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DA  FR.  GIUSEPPE  AGOSTINO  ORSI 
dbll'  ordine  db'  predicatori 
maestro  del  sac.  palazzo  apost. 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

TOMO  DECIMOSETTIMO 

C  0  UT  E  E 
LA  STORIA  DELLA  CHIESA 

DALL'  ANNO  CCjCCCXV.  FINO' 
ALL'AGO  G€CCC)È^XIV. 
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IN  ROMA  MDCCLVII. 

*  NELLA  STAMPERIA  DI  PALLADE 
appreso  Niccolò,  e  Marco  Pagliari  ni. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 
E  PRIVILEGIO, 
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NICCOLÒ,  B  MIRCO  PÀCtlARINI. 


GHiunque  vedrà  campar  ir  e  aUà 
luce:  quefìo  Tomo  Decintofetti- 
mo  della  Storia  Eccleliaftica 
■ 

iti  F.  Maejìro  Orfi  fregiata  col  nome  della 
paternità'  vostra  reverendissi- 
ma ,  loderà  fenza  fallo  la  fcelta  che  abbia' 
no  fatta  di  un  Soggetto  di  tanto  merito  per 
bearglielo  >  i  di  un  dono  così  convenienti  t 

*  a  alla 


VI 

allajuafingolar  dottrini  le  ^  e^mpiaris^ 
della  fua  vita$  per  cattivarci  $ojt  fflffto;* 
atto  del  noflrorifpetto  la ^fna^U^evoQn^a \  k 
edilfuo  patrocinio  .  Ma  forfè  affetterà  di 
trovare  nella  nojlra  Dedif a  una  lunga  ferie 
£  encotnj  delle  fu  e  virtù  ,  e  di  lode  voli  azio- 
ni per  cui  ha  Ella  meritata  la  Jlima  uni- 
verfale  ,  ed  il  grado  riguardevole  a  cui  la 
veggiamo  oggi  innalzata  .  Ma  fapeìido  che 
tra  le  altre  doti  che  adornano  V  animo  della 
P.  V.R.  rifplendono  fopra  tutte  V  umiltà  , 
e  la  modejlia  ,  crediamo  opportuno  V  ave- 
rtercene per  non  offendere  in  quejìa  parte^ 
la  fua  fomma  delicatezza ,  Infoiando  ,  che 
ne  faccino  tejlimonianza  coloro  ,  che  hanno 
veduto  cogli  occhj  proprj  quanto  degnamen- 
te Ella  abbia  efer citato  in  Venezia  il  gelo- 
fijjimo  impiego  di  Confultore  del  S.  Offizio> 
z  da  molte  ripruové hanno  potuto  conofiéfe* 
non  meno  la  fua  incorrotta  integrità  , 
fomma  prudenza  ,  che  la  fua  indicibile  mor 
derazione  ,  per  citi  Ella  ha  faputo  confer- 
varfi  immune  dall'  ambire  quelle  dignità  / 
alle  quali  la  fpingeva  il  fuo  merito  »  e  la 
Divina  Provvidenza  ,  che  allora  più  di-< 
Jhngue  la  fua  pojfanza  quando  accade ,  che: 
Lapis  quem  reprobaverunt  asdificantes| 
faÀus  eft  in  caput  anguli  .  Ci  permetta 
dunque  la  P.V.R.  ,  che  tacendo  quel  molto?* 
-  £  v  che 
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éìoe potremmo  din  delle  fu  e  lodi  f  ci  rcjìrin* 
ghi&mo  à  pregarla,  che  le  piaccia  di  gradi- 
re qtitjtip^  nojìrthcjfiqnioi 
di  cui  [periamo  darle  anche  maggiori  dimo- 
Jìrazioni  ,  per  farci  in  qualche  modo  degni 
della  fua  grazia,  e  protezione ,  che  viva* 
mente  imploriamo  eWbàààmo  le  mani, 
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I.  t  Ettera  dèli1  Jmper adori  Ann  fi  a  fio  ad  Ormifda^  t  U 
JL  Vitaliano  il  cofirmgt  a,  Scriver t  ,  4  a  ricorrete  al 
Janto  Padre  .ni.  Invita  fuaSantit*  ad  un  finodo  da  te- 
nerfi  ad  Eraclea  nella  Tracia  ."IV.  S.  Ormi/da  fpedifce 
una  legazione  a  Coftant indoli  .  Iflrutdont  da  lui  data  s 
$  ledati  .  V.  Morte  d*  Eufemio  »  e  di  Macedonia  .  VI.  £ 
dell9  Imperatrice  Ariadna»  VII.  Combattimenti  di  s.  Sa- 
ba e  di  s.  Teodofio  per  la  dififa  della  Fede  .  Vili.  G allighi 
di  Dio  /opra  i  popoli  dell*  Oriente •  IX*  Condotta  politica 
di  Anajafio  .  X,  Altre  lettere  di  Ana/lafio  al  fommo  Pon- 
tefice ,  e  al  fenato.  XI.  Loro  rifpo/ie .  XI L  Generò  fa  ri" 
Jpofla  d*  un  fanto  vefcovo  ad  Ana/lafio  .  XIII.  Lettere  di 
Doroteo  e  d>  altri  vefcovi  dell9  Illirico ,  e  della  Darda- 
nia.  XIV.  E  dell9  Epiro  ad  Ormifda.  XV.  Ifiruuone  da- 
ta da  Ormifda  a  l'olitone  .XVI.  Eormola  da  fottofcri- 
verfi  da9  vefcovi  dell*  Epiro  .  XV»  Lettere  dt  s.  Avito 
t  ad  Ormifda  .  XVIII.  £  di  s.  Ormifda  ad  Avito.  XIX. 
Sinodo  d*  Epaona*   XX.  Sentimento  di  s»  Avito  >  e  del 
finodo  fu  gli  oratorj  de  gli  eretici  .XXI.  Condotta  tenuta 
in  un  fimil  cafo  dal  finodo  di  Leone .  XXII.  Concilio  di 
Tarragona  .  XXIII.  Lettere  di  s.  Ormifda  a  Giovanni  di 
Tarragona  .  XXIV.  E  a  gli  altri  vefcovi  delle  Spagne* 
XXV.  Smodo  di  Girono) .  XXVI.  Lettera  di  s.Qrmtfdss 
Saiuthó  vefcovo  di  Siviglia  .  XXVII.  Seconda  legaxàonè 
Tom.XVII.  A  di 
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di  s.  Annoilo ,  e  nuove  lettere  [fedite  da  s.  Ormifda  a 
Coflanttnopoli  .  XXVIII.  Suova  ifiruzione  inviata,  da 
$.  Ormi/da  ad  Ennodio  .  XXIX.  Sue  lettere  a'  ve/covi  dell' 
Epiro  ,  e  a  quello  di  Tejfalonica.    XXX.  Mali  tratta, 
menti  fatti  da  Anaflafio  a  i  Legati.  XXXI.  Lettere  do9 
monaci  della  feconda  Siria  ad  Ormi/da  •  XXXII.  £  di 
Ormi f da  a  gli  fieffi  monaci  .  XXXIII.  Morte  di  Timoteo  di 
di  Cofiantinopoli .  XXXIV.  E  d*  A*a/lafio  Auguflo ,  e  de* 
[anthpatriarchi  Flaviano  ed  Elia  .  XXXV.  Giujlina  Impe- 
ratore .  XXXVI.  Acclamazioni  del  popolo  di  Cofiantinopo- 
1$  contro  gli  eretici  ,  e  in  favor  del  concilio  di  Calcedoni  a  . 
XXXVII.  Sinodo  di  Cojlantinopcli  .  XXXVIII.  Sinodo  di 
Gerufalemme.  XXX IX.  Acclamazione  del  popolo  di  Tiro* 
XL.  Lettera  [modica  del  concilio  di  Tiro.  XLI.  Lettera 
di  alcuni  Eeclcfiaftici  e  monaci  d*  Antiochia  contro  Seve- 
ro .  XL1I.  Lettera  finodica  de*  vefiovi  della  [econda  Si- 
ria a  Giovanni  di  Coflantinopoli  e  al [uo  concilio  .  XLIII. 
Ec ceffi  di  Pietro  vefeovo  di  Apamea  •  XLIV*  Lettere  dm 
Giufiinoy  e  da  altri  [crine  ad  Ormifda  per  la  riconcilia- 
zione delle  Chie[e  Orientali  .  XLV.  S>  Ormifda  invia  fuoi 
Legati  a  Coflantinopoli  con  un  gran  numero  di  lettere  « 
XLVI.  Ifiruzione  da  lui  data  a  gli  fieffi  Legati  ;  XLVII. 
Come  furono  accolti  in  alcune  citta  della  Macedonia  . 
XLVIII.  Come  furono  rioevuti  in  Coflantinopoli .  XUX. 
Riconciliano  la  Cbiefa  di  Cofiantinopott  colla  Romana  . 
L.  Perfidia  di  Voroteo  'vefeovo  di  Tejfalonica  •  LI.  Fuga 
di  Severo  dalla  citta  d?  Antiochia .  LII.  Paolo  e  creata 
in  [uo  luogo  vefeovo  ah  Antiochia  .  LUI.  Difpute  eccita* 
te  in  Coflantinopoli  da*  monaci  della  Sazia  .  LIT.  I  mo- 
naci vengono  a  Roma  :  i  Legati [crivono  cantra  di  effi  ad 
Ormifda.  LV.  Lo  fieffo  fa  altresì  Giuftiniano  .  Sue  premu- 
re per  aver  da  Roma  alcune  reliquie  .  ivi.  Saht*  Or-  , 
mi/da  ritiene  è  monaci  in  Roma.  LVIJ.  Diofcoro  [cri ve 
ad  Ormifda  per  fua  difefa  contro  le  accufe  de*  monaci  . 
1VIII.  aiufiiniano  abbraccia  il  partito  de' monaci .  LIX. 
E  fcrtve  al  fanto  Pontefice  in  lor  favore .  LX.  Rifpofla  fat- 
tagli da  Ormifda  .  LXI.  Vionifio  Efiguo  favorevole  a9 
wì anaci  della- Sazia  .  LXU.  Trifiliofcrive  contra  di  effi. 
1 XIII.  Lettere  de*  monaci  a*  ve/covi  rilegati  neW  ifola  di 
Sardegna.  XXIV.  I  monaci  della  Sàzia  non  erano  Etiti- 
ehiani  .  LXV.  Ri[pofla  de  vefeovi  Africani  a9  monaci 
éella  Sàzia.  LXVI.  I  monaci  Sciti  fi  ritirano  da  Roma. 
IXVII.  Poflejfore  confulta  Ormifda  intorno  a'  libri  di  fau- 
fi0.  LXVIU.  Morte  di  Vitaliano.  MX.  Rifpefia  d*  Or- 
mifda 
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mi/da  al  vefcovo  Toffejfore  •  LXX.  Epifanio  fitccede  a  G/V 
njanni  nella  Sede  di  Cofianiinopoli .  LXXI.  /  Legati  fi  dif- 
pongono  a  tornarcene  a  Roma*  LXXII.  Ifianza  di  Giù- 
fiino  in  favore  delle  Chiefe  Orientali  .  LXXII  I.  Elogio  de* 
Legati  di  Ormifda.  LXXIV.  Lettera  d'  Epifanio  ad  Or- 
tnifd*.  LXXV.  E  d  Ormifda  ad  Epifanio .  LXXVI.  Lega- 
z,ione  inviata  dal  finodo  di  Coflantinopoli  e  da  Epifanio  ad 
Ormifda .  LXXVII.  IJfanze  fitte  ad  Ornùfda  ,  per  in- 
durlo a  facilitare  la  riunione  delle  Chiefe  Orientali. 
LXX  Vili.  Lettera  di  Doroteo  di  Tejfalowca  ad  Ormifda. 
LXXIX.  Rifpofta  del  fanto  Padre.  LXXX.  Permette  ,  che 
pano  ritenuti  ne9  dittici  i  nomi  di  alcuni  ve/covi ,  che 

1    avevano  comunicato  con  Acacio .  LXXXI.  Perfijle  inri* 

I  provare  la  proporzione  de  i  monaci  della  Scili*  .  LXXXII. 
faolo  di  Antiochia  rinunzia  il  vefeovado  .  LXXXIU. 
Oft inazione  di  Senaja  ne'fuoi errori •  LX  XXI  v.  Sua  mor- 
te. LXXXV.  A  far  la  guerra  a' Monofifiti  fi  unifeono  co  i 
Cattolici  $  Hejloriani  .  LXXXVI.  Invettiva  di  Maffenzio 
contro  la  lettera  di  fant*  Ormifda  a  fojfejfore  .  LXXXVII. 
Confolato  de*  due  figliuoli  di  Boezio  .  LXXXVIH.  Elo*j  di 
Elpi*  e  di  Rufticiana  moglie  di  Boezio  .  LXXXIX,  E  di 
Trota ,  e  di  Galla  fortlle  di  Rutìiciana .  XC.  Preziofa 
morte  di  Galla.  XCI.  Lettere  di  s.  Fulgenzio.  XCIU 
Suoi  Uhi  ad  Eutimio  .  XCIII.  E  a  Monimo  .  XCIV. 

i  S.  Fulgenzio  fcrive  fette  libri  contra  i  due  libri  di  Faufio  . 
XCV.  Sconfitta  data  «•  Vandali  da  un  Principe  Mauro . 
XCVI.  IldericofuccedutoaTrafamondo  rende  la  liberta  *' 
Cattolici  .  XC  VII.  Ritorno  de*  fanti  Confi fori  dall'  e  fili*  . 

.  XCVIII.  Rifpofta  de9  vefeovi  Bizzaceni  alla  feconda  lette, 
ra  de9  monaci  della  Scizia .  XCIX.  Libri  di  s.  Fulgenzio 
della  verità  della  pr  e  degnazione  e  della  grazia  .  C.  Con- 

•  verfione  del  Re  de*  Lazzi  alla  Fede  .  CI.  Leggi  centra  $ 
Manichei  :  Strage  fatta  di  effi  nella  Perfia  . 
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Naftafio  ,  queir  empio  e  fuper- 
bo  Imperadore  ,  il  quale  ave. 
va  ommeflb  di  foddisfare  con 
Simmaco  al  dovere  de'  catto- 
lici Imperadori  ,  fiat!  Coliti  di 
fcrivere  a'  Romani  Pohtefici , 
quando  della  loro  elezione  ricevevano  la  noti- 
zia; e  ne  pure  s'era  degnato  di  rifpondere  al 
fanto  Padre,  che  fi  era  compiaciuto  di  preve- 
nirlo colle  fue  lettere  ;  non  ifdegnd  di  mutar 
condotta  ,  e  di  eflere  iTprimo  a  fcrivere  al  nuo- 
ToPapa.  Ei  Volle  dare  ad  intendere  ,  che  del 
fuo  precedente  filenzio  dovefle  attribuirfi  la  col- 
pa all'  infleflibil  durezza  de'  predeceflbri  di  Or- 
mifda  ,  e  di  eflerfi  di  preferite  moffo  a  fcrivcré  f 
a  ciò  allettato  dalla  comune  opinione  e  fama 
della  bontà  del  nuovo  Pontefice ,  e  del  fuo  ani- 
mo tutto  propenfo  ed  inclinato  alla  pace.  La 
foave  opinione,  gli  dice  ,  che  di  voi  corre, 
ridottaci  alh  memoria  la  bontà  della  paterna  af* 
fezione  ,  ci  ha  indotti  a  ricercare  da  voi  le  ve- 
rità ,  che  dal  Signore  e  Salvator  noftro  furono 
infegnate  a*  fanti  Apoftoli  ,  e  maflimamente  a 
Pietro,  in  cui  pofe la  fermezza  della  fua  Chie- 
fa  .  Indi  foggiugne ,  che  eflendo  feguiti  aftrun  i 
movimenti  nelle  parti  della  Scizia  ,  per  cagion 
de'  quali  avea  giudicato ,  che  fofTe  conveniente 
di  adunare  un  concilio  ;  ei  pregava  fua  Santità 
di  farvifi  come  il  med»ator  della  pace,  affinché 
tolte  di  mezzo  le  diflenfioni  ,  tornalfe  nelle 
Chiefe  a  rifiorir  l'unità.  Quefta  lettera  édef 
i*.  di  Gennajodel  prefenteanno  ,  e  fu  ricevuta 
in  Roma  a'  17*  di  Marzo.  il.  Il 
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il.    Il  perfido  Imperadore  troppo  brevemen- 
te accennò  il  vero  motivo  del  fuo  ricorfoalla 
Sede  apoftolica  ,  per  acquietare  colla  mediazio- 
ne del  Romano  Pontefice  i  movimenti  contra  di 
lui  eccitati/!  nella  Sazia .  Non  era  flato  indot- 
to a  far  quefto  paflb  né  dalla  buona  opinione 
dell'  animo  pacifico  del  nuovo  Papa  ,  né  da  una 
{incera  rifoluzione  di  fottomctterfi  al  fuo  giudi- 
zio i  ma  dal  pericolo  ,  a  cui  fi  trovava  ridotto  > 
di  potere  alla  fine  efleré  sbalzato  dal  trono  ,  e 
dalla  neceflìtà  di  dover  trattare  con  Vitaliano  , 
e  di  ricever  da  elfo  le  leggi  e  le  condizioni  della 
pace.  Quefto  ,  non  men  prode  guerriero,  che 
zelante  difenfore  della  cattolica  Fede ,  era  fi- 
gliuolo di  Patriziolo  ,  e  nipote  di  Afpare  >  e 
pronipote  del  vecchio  generale  Ardaburio  >  ed 
era  conte  o  comandante  delle  milizie  ftraniere 
collegate  coir  Imperio.  Non  potendo  più  {of- 
frire *  la  fovverfione  della  Fede  cattolica,  e  la 
condanna  del  finodo  di  Calcedonia  ,  eie  depo- 
sizioni e  gli  efilj  de*  vefeovi  ortodofll  ,  eie  in- 
trufioni  de  gli  eretici  ne'  loro  troni  ;  fattofi  un 
potente  partito  di  uomini  forti  5  fin  dall' anno 
510.  prefo  aveva  le  armi ,  e  inalberato  lo.ften- 
dardo  della  ribellione ,  e  accefo  il  fuoco  della 
guerra  civile  contra  T  Imperadore  Anaftafio- 
Molte  armate  imperiali  fpedite  contra  di  lui  * 
furono  tagliate  a  pezzi  ;  e  le  munizioni  ,  e  le 
vettovaglie  5  e  un'  immenfa  fomma  di  oro  de- 
itinata  a  pagare  le  foldatefche  caddero  in  fuo 
potere  .  Memorabile  fopra  tutto  fu  la  vittoria  , 
che  Tanno  512.  riportò  d*  un' armata  Cefarea* 
comandata  da  Ipazio  figliuolo  di  Secondino  p*-f 
trizio,  ed' una  forella  dello  fteiTo  Imperadorejfc 
efTendovi  reflati  uccifi  per  parte  de  gì'  Imperiali 
fefTanta  mila  foldati  colla  prigionia  del  medefi- 
Aio  Ipazio  .  Onde  avvenne  ,  che  eflendofi  il 
popolo  di  Coftantinopoli  follevato  per  cagioa 
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del  Trifagto  ,  fu  Vitaliano  acclamato  Impera- 
tore ,  e  Anaftafio  ,  per  timor  di  non  perdere 
coli*  Imperio  ancora  la  vita  ,  fu  coftretto  a  na* 
fconderfi  in  un  fobborgo  della  città  .  Quantun- 
que gli  riufcifle  di  fedare  co'  fuoi  confueti  fper« 
giuri ,  e  colle  fue  folite  finzioni  ed  tpocrifie  quel 
tumulto  ;  nondimeno  ficcome  poi  non  defillé 
dal  perfegu i tare  i  Cattolici  ;  cosi  né  pur  Vita* 
liano  depofe  l' armi ,  e  anzi  profeguì  a  fargli 
con  vigore  ,  e  con  gran  fuccelfo  la  guerra  . 
1/  anno  precedente  avendo  già  occupate  la  Sci- 
zia  ,  la  Mifia  >  e  la  Tracia  ,  e  forprefo  ed  uc- 
cifo  Cirillo  altro  general  dcir  Imperadore  ,  e 
prefe  molte  città  ,  fi  prefentò  dinanzi  a  Coftan- 
tinopoli  con  un'armata  di  feflanta  mila  com- 
battenti ,  fra*  quali  erano  moltiffimi  Bulgari  , 
ed  Unni .  Anaftafio  ,  ridotto  ad  una  tale  eftre- 
mità  ,  non  ebbe  altro  ripiego  fenon  di  fpedire 
a  Vitaliano  alcuni  fonatori  ,  a  fine  di  trattar 
con  lui  della  pace.  Vitaliano,  che  non  aveva 
prefo  le  armi  con  altra  mira  fe  non  di  liberare 
|a  religione  cattolica  dall'  oppreflìone  ,  doman* 
dò,  che  Macedonio  di  Coftantinopoli  ,  eFla- 
vianodi  Antiochia  ,  egli  altri  vefeovi  ortodof- 
fi  richiamati  fodero  dall'  efilio  ,  e  rimedi  in 
pofledb  delle  lorChiefe;  e  che  fi  radunafleun 
concilio  ,  al  quale  anche  fode  invitato  il  Ro-  \ 
mano  Pontefice  ,  e  in  cui  fodero  efaminati  ,  p> 
riparati  gli  aggravi  fatti  alla  religione  ,  e  a' dif  * 
fenfori  del  finedo  di  Calcedonia  .  Anaftafio  » 
cui  nulla  coftavano  gli  fpergiuri ,  fi  obbligò  a 
tutto  con  giuramento.  Il  che  anche  fecero,  di 
ciò  richiedi  da  Vitaliano  ,  i  fenatori ,  ed  i  ma- 
gi ftrati  ,  e  i  principi  o  capi  di  ciafeuna  f cuoia  » 
cioè  di  tutti  i  corpi  delle  milizie,  o  almen  di  que- 
gli che  militavano  nel  palazzo.  Allora  fu,  feconr 
doché  raccontano  Teofane  e  Marcellino,  che 
Secondino  padre  d'Ipazio,  andatoli  a  gettare 
a'  piedi  di  Vitaliano  ,  con  molte  lacrime,  c 
collo  sborfod'  una  gran  fomma  di  oro  ne  otten- 
ne 
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ne  Ja\Jibertà  .  La  qual  cofa  ,  quanto  al  tempo  > 
non  vedo  ,  come  fi  pofla  conciliare  con  quel 
che  Cirillo  di  Scitopoli  ha  fcritto  nella  vita  di 
s.  Saba  ,  che  il  principe  Ipazio  già  liberato  dal- 
la cattività  ,  fi  era  trovato  a  Gerufalemme* 
quando  Giovanni  ,  poc'  anzi  meflb  in  luogo 
d'  Elia  ,  deporto  V  anno  41  3.  e  mandato  in  eìi- 
lio  5  in  vece  di  anatematizzare  il  concilio  di 
Calcedonia  ,  aveva  pubblicamente  anatema- 
tizzato Severo  ,  e  gli  altri  nemici  del  medefimo 
finodo  . 

Patrizio  uomo  chiariamo  fu  desinato  a 
portare  a  Roma  la  riferita  lettera  di  Anaftafio  > 
che  già  vediamo  per  quali  morivi  fu  fcritta  . 
Anche  Vitaliano  nello  fteffo  tempo  fpedì  a 
Roma  alcuni  de'  fuoi  con  una  fua  lettera  al  me* 
dcfimos.  Ormifda.  Il  Legato  Imperiale  giunto 
a  Roma  ^  prefentò  la  lettera  al  Papa  a*  17.  di 
Marzo .  Sua  Santità  nella  rifpofta  >  che  le  fece 
a*  4.  di  Aprile  ,  ringrazia  primieramente  la  fu- 
perna  virtù  di  avere  ifpirato  all'  Imperadoredi 
por  fine  al  fuo  lungo  filenzio  con  una  lettera, 
che  gli  dava  tutto  il  fondamento  di  fperare  ,  che 
le  Chiefe  tornar  potrebbono  air  unità  .  Tal 
fempre  effere  fiata  la  follecitudine  de'  fuoi  pre- 
deceflbri  f  i  cui  atti  ben  dimoiavano ,  cfler 
eglino  flati  e  i  miniftri  delle  paterne  tradizioni  « 
e  della  retta  Fede  i  cu  fi  odi .  Effer  la  pace  il 
principio  9  la  madre  ,  e  la  nutrice  di  tutti  i  be  • 
ni  »  né  enervi  cofa  tanto  dura  e  difficile ,  che 
fare  e  foffrir  per  efla  non  debba  un  vero  c  fedel 
difcepolo  delle  divine  Scritture  .  Onde  prega 
T  onnipotente  Dio  ,  che  avendogli  ifpirato  il 
defideriodt  proccurare  un  tanto  bene  alle  Chic* 
fe ,  fi  degni  altresì  di  concedergli  de*  fuoi  voti  , 
ideile  fue  premure  V  effetto .  Per  quel  poi  che 
fpetta  al  concilio  >  del  quale  nella  fua  lettera 
fatto  aveva  menzione  »  dice  Ormifda  ,  che 
gliene  darà  una  piena  rifpolti  >  allorché  fi  farà 
degnato  di  efprimergli  dello  fteffo  finodo  la  ca- 
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gione  ,  e  di  dargliene  un  più  diftinto  rag- 
guaglio. 

ni.   A*  14.  di  Maggio  gìunfe  ad  Ormifda 
un'altra  lettera  dj  Anaftafio ,  colla  quale  egli 
era  da  lui  invitato  ad  intervenire  ,  con  alrri  ve- 
scovi da  fceglierfi  a  fuo  piacimento  ,  al  conci- 
lio ,  che  avea  rifoluto  di  ^eleÈrare  per  le  calen- 
de  di  Luglio  ad  Eraclea/nella  Tracia .  Quella 
lettera  era  fiata  fcrittaa'2  7-  di  Dicembre  dell* 
anno  fcorlo  .  E  nondimeno  indi  ad  alcuni  gior- 
ni 9  cioè  a'  ia. di  Gennajo  >  aveva  >  come  ab- 
biamo veduto,  potuto  feri  vere  ,  che  allora  pro- 
priamente poneva  fine  al  fuo  lungo  filenzio  , 
perché  la  lettera  per  l'intimazione  del  finodo 
non  era  fcritta  particolarmente  ad  Ormifda  3 
ma  era  una  lettera  circolare  per  tutti  ivefeovi 
delle  principali   metropoli  dell'  Imperio  .  Il 
fanto  Pontefice  rifpofe  all'  Imperadore  con  una 
lettera  degli  8.  di  Luglio  a  feco  di  nuovo  congra- 
fulandofi  per  la  cura  ,  che  fi  prendeva  >  di  rifta- 
bilir  la  concordia  ,  e  la  tranquillità  nella  Ghie  - 
fa  >  e  di  nuovo  gli  efprime  il  fuo  defiderio  ,  che 
egli  poifa  col  favor  del  cielo  raccogliere  deli  e 
fue  imperiali  follecitudini  il  frutto  .  Ma  per 
quel  che  fpctta  al  concilio  >  ei  foggiugne  ,  che 
.  per  mezzo  deTuoi  Legati  >  che  ben  prefto  gì' 
invierà ,  gli  faranno  note  le  fue  intenzioni . 
•    IV.    La  rifoluzione  di  fpedire  a  Coftantino- 
poliifuoi  Legati  fu  prefa  dal  fanto  Padre  col 
parere  d'  un  finodo  tenuto  a  Roma  per  tal  effet- 
to ,  e  per  configlio  del  faggio  re  Teodorico  .  Per 
quefta  legazione  furono  eletti  s.  Ennodio  vefeo- 
to  di  Pavia  ,  e  Fortunato  altro  vefeovo  di  Ca- 
tania *  e  Venanzio  ,  e  Vitale  ,  quegli  prete  ? 
e  quefti  diacono  della  Chiefa  Romana  ,  e  Ilaro 
o  Ilario  notajo  >  cui  diede  un*  ampliffima  iftri}- 
zione  circa  il  modo  ,  con  cui  fi  dovevano  con- 
tenere in  un  sì  arduo  e  gelofo  ed  importante  ne- 
gozio . 


• 
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gozio  .  Benché  Ca  alquanto  proliffa  ,  non  farà 
difcaro  al  lettore  di  trovarla  in  quefto  luogo  , 
sì  per  effere  il  più  antico  fcritto  ,  che  abbiamo 
in  quello  genere  ,  sì  perché  in  effa  ugualmente 
rifplendono  e  V  accortezza  di  Ormifda  >  e  la 
Tua  carità  ,  e  il  Aio  zelo*  Quando,  dice  loro  ? 
farete  giunti  nella  Grecia  ,  fe  i  vcfcovi  verran- 
no ad  incontrarvi ,  accoglietegli  col  convene- 
vol  rifpetto  :  né  ricuferete  V  alloggiamento  f 
feacafovelo  preparano,  per  non  dar  motivo 
a  i  laici  di  credere,  che  non  vogliate  aver  ve- 
run  commercio  con  cfli  .  Ma  te  v'  invitano  a 
pranzo  ,  fcufàtevcne  con  bella  maniera  diccn. 
do  :  Pregate  Dio  ,  che  prima  polliamo  infieme 
comunicare  nella  miftica  menfa  ,  e  poi  quefta  > 
a  cui  c  invitate  ,  ci  farà  più  gioconda  .  Solfa- 
tevi parimente  dal  ricevere  le  vettovaglie  ,  o 
altre  cofe  ,  chi  vi  vorranno  offerire  (eccetto- 
ché  le  vetture  incafodi  bifogno  )  dicendo  lo- 
ro ,  che  non  mancate  di  nulla ,  e  che  fperate  , 
che  vi  daranno  anche  i  cuori  ,  i  quali  fono  e 
della  carità,  e  dell'unità,  e  delle  ricchezze!, 
e  de'  doni ,  e  di  tutto  quello  ,  onde  nafce  il 
gaudio  fpirituale  ,  la  prima  e  vera  tergente . 
Quando  farete  arrivati  a  Coftantinopoli  ,  pren- 
derete  V  alloggio ,  che  dall'  Imperadore  vi  farà 

1     fatto  affegnare  :  né  ammetterete  alcuno,  fuor- 
ché quegli  ,  che  verranno  a  trovarvi  per  fua 

•    parte ,  finché  da  efTo  non  fiate  fiati  ammetti 
air  udienza  •  Ma  poiché  avrete  veduto  il  prin- 
cipe ,  allora  potrete  accogliere  ,  ma  colle  necef- 
farie  cautele  ,  quei  che  vorranno  vedervi ,  pur- 
ché fieno  ortodofli ,  e  partecipi  della  noftra  co- 
munione ,  e  perfone  zelanti  ,  e  bene  affette  ali 1 
9   unione  >  e  per  cui  mezzo  polliate  avere  delle  op- 
portune notizie.  Quando  larete  prefentati  ail'Im- 
peradore  ,  porgendogli  le  noftre  lettere  ,  gli  di- 
•   rete  :  Il  voftro  padre  vi  faluta  i  e  raccoman* 
dando  alle  interceffioni  de'  fanti  apoftoli  Pietro 
e  Paolo  il  voftro  regno ,  quotidianamente  prega 
•  il 
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11  Signore ,  affinché  ficcome  v'ha  ifpirato  di 
confultarefua  Santità  fu  gli  affari  della  Chiefa  : 
cosivi  concèda  la  volontà  dicondur  V  opera  a 
perfezione  .  Né  gli  direte  altra  cofa  ,  finché 
non  abbia  ricevuto  e  letto  la  noftra  lettera  :  e 
allora  foggiusnerete  :  Abbiamo  ancora  una 
lettera  di  fua  beatitudine  per  Vitaliano  voftro 
fervo ,  il  quale  con  voftra  permiffione  ,  fecon- 
do che  egli  aflerifce,  gli  ha  fcritto  ,  egli  ha 
inviato  alcuni  delle  fue  genti .  Se  vi  fa  iftanza 
di  avere  la  noftra  lettera  a  Vitaliano  ,  direte  : 
Non  abbiamo  dal  fanto  padre  tal  ordine  ,  né 
portiamo  far  nulla  fenza  fuo  efpreflb  comanda- 
mento.  Ma  affinché  poffiate  affiatarvi  *  niun* 
altra  cofa  contener  quel  la  lettera  fc  non  dell'efori 
tazioni  a  cooperare  fecondo  la  voftra  intenzione 
all'  unità  della  Chiefa  ,  inviate  con  noi  perfo- 
na  di  voftra  confidenza  >  ed  effa  prefente  fe  ne 
farà  la  lettura .  Se  V  Imperadore  dirà  :  Oltre 
la  lettera  potete  avere  altri  ordini  per  Vitalia- 
no :  Iddio  ce  ne  guardi  ,  rifponderete ,  tal  non 
é  il  noftro  coftume  .  Siamo  venuti  per  la  caufa 
di  Dio  9  e  come  potremmo  offendere  Dio  ?  La 
noftra  legazione  non  ha  altro  fcopo ,  né  altro 
il  Papà  richiede  ,  fe  non  che  non  fieno  v  iolate 

le  coftituzioni  de'  padri ,  e  fian  rimoffi  gli  ereti-  , 
ci  dalle  Chiefe .  Se  egli  vi  dice  :  Per  quefto  ap-  ^ 
punto  ho  invitato  il  Papa  al  concilio  >  affinché 
feviha  nulla  di  ambiguo,  quefto  pur  fi  tolga  9 
di  mezzo  :  Grazie  a  Dio  ,  gli  dovrete  rifpon- 
dere ,  che  v*  ha  ifpirato  sì  buon  penfiero .  Ma 
il  vero  mezzo  di  riftabilir  la  concordia  e  V  unità 
nelle  Chiefe  unicamente  dipende  dall'  offer« 
yanza  di  quelle  cofe ,  che  da'  voftri  predeceffori 
Marciano  e  Leone  furono  efattamente  offerva-  • 
ce.  Sevi  domanda:  E  quali  fon  quefte  cofe  ? 
Direte  »  che  non  fiano  violati  i  decreti  del  fino- 
do  di  Calcedonia  ,  e  le  lettere  di  5.  Leone  con- 
tro  V  efefie  di  Neftorio ,  di  Eutiche ,  e  di  Dio- 
feoro .  Se  dirà  :  Noi  e  riceviamo ,  e  teniamo 
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c  il  concilio  di  Calcedonia  ,  c  le  lettere  di  Leo- 
re  ;  voi  tofto  congratulatevi  feco ,  e  baciato- 
gli il  petto,  direte;  Or  sì  che  fiara  perfuafi  , 
cflervi  Dio  propizio.  Quefta  é  la  Fede  cattoli- 
ca 9  quefta  la  Fede,  che  gli  Aportoli  predica-» 
rono ,  e  niuno  può  eflcre  fenza  di  efla  ortodoflfo  ; 
e  quefta  però  debbon  tenere,  e  predicar  tutti  i  ve- 
feovi.  Se  dirà  ,  chei  vefeovi  fono  ortodofli  , 
e  che  in  niuna  cofa  recedono  dalle  coftituzioni 
de*  padri  ;  rifponderete  :  Onde  dunque  nelle 
Chiefe  di  quelle  parti  tanta  difeordia  ?  O  qual 
èia  cagione,  per  cui  non  poffbno  convenire  in 
un  roedefimo  fentimento  i  vefeovi  dell*  Orien- 
te ?  Se  dirà  :  Erano  i  vefeovi  quieti  >  né  vi 
aveva  tra  elfi  niuna  difeordia  .  Il  predeceflbre 
del  fanto  padre  fu  quegli  »  che  mife  tra  effi  colle 
fue  lettere  la  confufione  .  Abbiamo  ,  rifponde- 
rete >  le  lettere  di  Simmaco  per  le  mani  .  Se 
quefte  niun*  altra  cofa  contengono  fe  non  dell' 
efortazioni  afeguire  il  concilio  di  Calcedonia  , 
e  le  lettere  di  Leone;  come  può  efTer  vero", 
che  abbiano  generata  fra  i  vefeovi  la  confufio- 
ne ?  E  a  quefte  ed  altre  fimili  cofe  aggiugnen- 
do  le  preghiere ,  e  le  lacrime ,  gli  direte  :  Mi- 
rate ,  o  Imperadore ,  Iddio  ,  e  ponetevi  dinanzi 
a  gli  occhi  il  fuo  futuro  giudizio  •  I  fanti  padri , 
che  ftabiliròno  tali  cofe ,  feguiron  la  Fede  del 
beato  Pietro  apertolo ,  fu  la  quale  fu  edificata 

•  la  Chicfa  .  Se  F Imperadore  dice.*  Comunicate 
dunque  con  me ,  che  ricevo  il  concilio  di  Cai* 
cedonia  ,  e  le  lettere  di  s.  Leone  ;  rifponderete  : 
Non  ifchifiamo  la  tua  pietà  ,  mentre  predica 
tali  cofe  •  E  perché  vi  vediamo  sì  ben  difpofto 
a  rifarcire  V  unità  della  Chicfa  ,  vi  preghiamo  >#T 
.   che  tutti  i  vefeovi  fappi ano  la  voftra  volontà, 

-  *  che  ammettete  il  concilio  di  Calcedonia ,  e  le 
lettere  di  s.  Leone  ,  eie  altre  apoftoliche  cofti- 
tuzioni .  Se  vi  domanda  ,  con  qual  ordine  sf  ab* 
biano  da  far  tali  cofe  ,  rifponderete  con  umiltà  : 
Il  voftro  padre  ha  fcritto  a*  yefeovi  in  generale  : 
•  unito 
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unite  alJcfue  le  voftre  lettere;  onde  fappiano  , 
che  fiete  unito  ne*  mede/Imi  fentimenti  colla  Se- 
de apoftolica  ;  e  allora  fi  vedrà  quei  che  fono  ■> 
e  quei  che  non  fono  ortodoffi  .  Indi ,  fe  farà 
d*  uopo  ,  farà  il  Papa  difpofto  a  venire ,  e  a 
fare  quanto  farà  efpediente  per  la  riunion  delle 
Chiefe.  Se  l'Imperadore  dirà  :  Ciò  va  bene  : 
ma  intanto  ricevete  il  vefeovo  della  noftra  cit- 
tà ;  umilmente  rifponderete  :  Signore  ,  noi 
iiam  venuti  a  metter  la  pace  nella  voftra  città  , 
cafopirvi  le  contenzioni  ;  ma  convien  prima 
riftabilire  una  pace  univerfale  tra'  vefeovi  ;  in- 
di fi  potranno  trattare  le  caufe  particolari  di  que- 
gli,  che  fi  trovano  fuori  delle  lor Chiefe.  Se 
quegli  dice:  Ben  vicapifeo,  volete  parlare  di 
Macedonio  ;  ma  egli  è  un  eretico ,  né  in  verun 
conto  può  effere  richiamato  ;  rifponderete  :  Non 
indichiamo  perfonalmente  veruno;  e  fc bene  vi 
riflettete ,  parliam  piuttofto  per  interefle  e  della 
voftra  cofeienza  ,  e  della  voftra  riputazione  ; 
onde  fe  Macedonio  è  eretico,  convinto  fia  d' 
ereiìa  in  un  folenne  giudizio  ,  né  fi  feguiti  a  di- 
re ,  ch'é  oppreflb  ingiuftamente  ;  il  che  fi  dirà  , 
finch*  ei  pafla  nella  comune  opinione  per  orto- 
doflb.  Se  egli  dice:  Il  vefeovo  di  quefta  città 
e  riceve  il  concilio  di  Calcedonia  ,  e  ammette 
le  lettere  di  s.  Leone  ,  rifponderete  :  Ciò  potrà  ( 
molto  giovargli  nelT  efame  della  fua  caufa  .  Ma 
giacché  avete  permeilo  al  conte  Vitaliano  >  che 
quefte  ed  altre  limili  caufe  fiano  difcniTe  dinanzi  ' 
a  fua  Santità  ,  lafciate ,  che  ad  efla  ne  fia  ri- 
meffo  il  giudizio  .  Se  egli  replica  :  Ha  dunque 
a  effere  la  mia  città  fenza  vefeovo  ?  E  vi  piace, 
che  refti  fenza  vefeovo  il  luogo  della  mia  refi- 
denza  ?  rifponderete,  che ,  lafciate  di  preferite 
in  fofpefo  le  caufe  de  gli  altri  vefeovi ,  potrà 
intanto  far  le  veci  di  vefeovo  di  Coftantinopolf 
chi  fi  dimoftra  pronto  a  ricevere  i  decreti  della 
Sede  apoftolica  ,  e  ad  unirli  con  voi  nella  con* 
feflìon  della  Fede .  Se  yì  fon  dati  de'  memo- 
riali, 
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riali  contra  i  vefcovi  >  e  maflìmamente  contra 
quei  ,  che  anatematizzano  il  concilio  di  Calce- 
donia  ,  e  le  lettere  di  s.  Leone  ,  riceveteli  ;  ma 
riferbatene  alla  fanta  Sede  il  giudizio  .  Se  V  Im- 
peradore  promette  tutto  5  purché  veniamo  in 
pérfona  ;  egli  debbe  prima  d'ogni  altra  cofa 
inviar  la  fua  lettera  nelle  provincie  ;  e  dovrà  un 
de*  voftri  accompagnare  quei  che  faran  da  eflb 
inviati;  onde  a  tutti  fìa  noto  5  che  egli  riceve 
il  concilio  di  Calcedoni*  ,  e  le  lettere  di  s.  Leo- 
ne  ;  e  allora  dateci  parte  di  tutto ,  affinché  ci 
difponiamo  al  viaggio.  E  perché  inoltre  é  in 
quelle  parti  il  coftume,  che  tutti  i  vefcovi  da 
quel  di  Coftantinopoli  fian  prefentati  all'lmpe- 
radore;  fe  pretendono  di  valerli  di  un  tal  pre- 
teso ,  a  fin  di  venire  in  notizia  per  mezzo  di 
Timoteo  delle  voftrc  incombenze  ;  fe  fiete  in 
tempo  fate  fapere  ali*  Imperadore  >  che  avete 
órdine  di  non  vedere  in  prefenza  di  alcun  vefeo- 
vo  fua  Maeftà  ,  e  fate  in  modo ,  che  voglia 
difpenfarvi  da  un^  tal  legge  :  ma  s'  ei  non  vuo- 
le in  niun  modo  recedere  dal  coftume  >  o  fe  ino- 
pinatamente fopraggiugne  Timoteo  5  mentre 
fletè  dinanzi  all' Imperadore  ,  gli  direte  :  La 
voftra  pietà  ci  permetta  di  efporre  gli  affari  del- 
la noltra  legazione  in  fegreto.  E  fe  ordina  di 
efporgli  in  prefenza  dello  fleflb  Timoteo ,  re* 
plicherete  ,  che  per  rifpetto  di  lui  medefimo  non 
potete  ,  perché  alcune  cofe  riguardano  la  fua 
perfona  .  E  così  in  niun  modo  >  effendo  lui  pre- 
dente, ma  folamente  quando  farà  partito,  es- 
porrete le  voftre  commiflìoni . 

Tal  era  V  iftruzione  data  dal  fanto  Ponte- 
fice a'fuoi  Legati:  e  tutte  quelle  precauzioni 
erano  neceifarie ,  per  ifpiar  la  volontà  dell'  Im- 
peradore ,  e  alficurarfi  ^  fe  egli  foiTe  ricorfo  alla 
fanta  Sede  con  animo  fincero  ,  e  con  efficace  in- 
tenzione di  riparare  i  torti  fatti  alla  Fede  ,  e  di 
reintegrare  V  unità  della  Chiefa  i  e  non  più  to- 
Jtloper  acquietar  Vitaliano  e  i  tumultuanti  Cat- 
tolici j 
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tolid  ,  e  prender  tempo  per  iftabilirfi  fui  trono  . 
Diede  inoltre  per  Io  medefimo  fine  a  gli  ftefll 
Legati  alcuni  capitoli ,  che  Anaftafio  ed  i  ve- 
fcovi dovevano  ricevere  come  preamboli ,  c  ne- 
ceffarie  difpofizioni  alla  riconciliazione  >  e  alla 
pace  .  Cioè  ,  cheT  Imperadorecon  una  fua  let- 
tera a  tutti  i  vefcovi  dichiaraffe  ,  che  non  fola- 
mente  accettava  ,  ma  era  altresì  riìbluto  di 
mantenere  e  difendere  il  concilio  di  Calcedo- 
ni^ ,  e  le  lettere  di  s.  Leone  .  Che  i  vefcovi 
nelle  Chiefe,  e  in  prefenzadel  popolo  dichia- 
raffero  ,  che  abbracciavano  parimente  la  fteflTa 
Fede  Calcedonenfe  ,  e  le  medefime  lettere  ;  e 
fecondo  il  tenore  di  effe  anatematizzaffero  Ne- 
florfo  ed  Eutiche  con  tutti  i  lorofeguaci ,  e  Pie- 
tro Mongo >  e  Pietro  il  Fullone  ,  ed  Acacio  con 
tutti  i  loro  compagni .  E  che  quefta  dichiara- 
zione fottofcriveffero  in  prcfenza  di  pcrfone  au- 
torevoli di  proprio  pugno  fecondo  la  formola  in* 
viata  loro  da  Ormifda  per  mano  del  fuo  notajo  • 
Che  prima  d' ogni  altra  cofa  foffero  richiamati 
quei  vefcovi ,  f  quali  o  perché  erano  uniti  di 
comunione  colla  Sede  apoftolica  ,  o  perchè  di- 
fendevan  la  Fede  ,  erano  (lati  o  coftretti  a  pren- 
der la  fuga  »  oppur  mandati  in  efilio*  Che  i  ri- 
legati per  qualunque  altra  caufa  foffero  mandati 
à  Roma  ,  perché  ivi  foffero  giudicate  le  loro 
caufe  .  E  finalmente  ,  che  al  giudizio  della  fan- 
ta  Sede  fianriferbati  anche  quegli  ,  i  quali  fof- 
fero accufati  di  aver  perfeguitato  i  Cattolici  9 
affinché  ei  iSano  trattati  fecondo  k  coftituzioni 
de*  pìdri . 

Nella  lettera  per  gli  fteffi  Legati  inviata 
all'  Imperadore  il  fanto  Pontefice  loda  aitamene 
te*,  e  come  un  penfiero  ifpiratogli  da  Dio, 
If  invito  d  i  lui  fattogli  d' intervenire  perfonalt 
mente  al  concilio  da  celebrarli  nella  città  d' 
Eraclea  .  E  foggiugne  >>  che  quantunque  non  vi 
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foffe  vcrun  efempio  ,  che  i  Romani  Pontefici 
fuoi  predeceffori  aveflero  affittito  inperfonaad 
alcun  ftnodo  tenutofi  fuor  di  Roma  ,  quefta  non 
farebbe  ftataper  eflbuna  ragione  di  di fpenfar- 
fene,  perché  avea  rifoluto  di  far  tutto  perla 
pace  delle  Chiefe  ,  e  per  la  reintegrazion  della 
Fede,  purché  perfiftefTe  nelle fue  radici  incon- 
cufla  la  definizion  de'  maggiori  ,  e  la  dottrina 
de9  padri.  Che  nelle  Chiefe  non  torni  più  a  ri- 
vivere la  memoria  di  Eutiche ,  ediDiofcoro, 
e  di  que*  due  parricidi  Timoteo  EIuio,  ed  il 
Mongo  ,  e  d'  Acacio  imbrattatofi  mediante  la 
comunione  con  queft'  ultipno  figliuol  delle  te- 
nebre )  e  né  pur  netto  da  qìfeHa  di  PierFul- 
loneefuoi  complici:  e  che  ceflino,  né  fi  oda* 
no  più  gli  anatemi  contra  i  dogmi  e  le  lettere  di 
s.  Leone . 

V.    Ma  quanto  Anaflafio  fofTe  alieno  dal 
1     volere  adempiere  le  condizioni  pattuite  con  Vi- 
taliano, e  preferi ttegli  das.  Ormifda  ,  chiara- 
mente apparifee  da  quel  che  gì'  Iftorici  narrano 
della  morte  accaduta  in  qucfto  medefimo  anno 
I     de' due  patriarchi  di  Coftantinopolt  Macedo- 
nio ed  Eufemio  da  effb  iniquamente  deporti  ed 
inviati  in  efilio.  Ambidue  erano  flati  rilegati 
ad  Eucaite  nel  Ponto  .  Ma  gli  Unni  ,  che  fece- 
*    ro  in  quei!*  anno  molte  feorrerie ,  e  barbara- 
mente faccheggiarono  V  Armenia  ,  Ja  Cappado* 
eia,  ed  il  Ponto,  e  furono  quafi  fui  punto  di 
•  prendere  la  mentovata  città  ,  coftrinfero  i  due 
prelati  a  fuggirfene ,  e  a  ritirarfi ,  Macedonio 
aGangra  capitale  della  Paflagonia  ,  ed  Eufc- 
mioadAneira  metropoli  della  Galazia .  Evvi 
chi  ha  fcritto ,  aver  loro  Anaftafio  accelerata 
la  morte;  ed  é  ciò  molto  verifimile  almeno  di 
Macedonio ,  avendo  forfè  voluto  il  perfido  Im- 
jfcradore  liberariì  per  un  tal  mezzo  dall'  impe- 
gno contratto  con  Vitaliano  di  richiamarlo,  e 
di  riilabilirlo  fui  trono  .  Si  dice  aduaque  »,  che 
 cflea- 
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cffendo  egli  giunto  >  dopo  aver  fupcrato  molti  e 
graviflìmi  pencoli ,  a  Gangra  ;  Anaftafio  ,  to- 
rto che  n'  ebbe  notizia  ,  ordinò  ,  che  vi  fofle  ri- 
tenuto fotto  ftretta  cuftodia,  e  fpedì  un  uomo  * 
che  gli  togliefle  la  vita  .  Morto  eh'  ei  fu  ,  alza- 
ta la  mano ,  fece  con  efla  fui  popolo  il  fegno 
della  croce  :  e  fu  fepolto  il  fuo  corpo  nella  chie- 
fa  di  s.  Callinico,  e  apprcfTo  alle  fue  reliquie  , 
ove  Iddio  fi  compiacque  di.  dimostrare  con  un 
gnn  numero  di  miracoli  il  merito  delle  fue  fof- 
ferenze  .  Si  dice  inoltre*,  eflfer  egli  comparito  a 
un  certo  Teodoro  fuo  famigliare  ,  e  datagli  una 
carta  ,  avergli  Va  5  e  leggila  ad  Ana- 

ftafio. E  quella  carta  conteneva  quefte  precife 
parole  :  Io  me  ne  vo  a*  miei  padri  ,  de'  quali 
fempre  mantenni  la  Fede  :  né  mai  ceflerò  di  fa- 
re iftanza  al  Signore  ,  finché  tu  venghi ,  e  trat- 
tiamo fnfieme  dinanzi  ad  elfo  la  noftra  caufa  * 
e  ne  afcoltiamo  il  giudizio .  La  Chicfa  Greca 
lo  ha  annoverato  fra  i  Santi ,  e  a' 25.  di  Aprile 
ne  celebra  la  memoria .  Se  non  ha  fatto  lo  fteflb 
onore  adEufemio,  il  quale  per  amor  della  re- 
ligione con  ugual  pazienza  e  fortezza  fofferto 
aveva  gli  fteflfì  oltraggi ,  ed  era  ftato  più  d' una 
volta  in  pericolo  d' eiTere  affa flì nato  ,  può  effe- 
re  ciò  proceduto  dal  non  eiferfi  degnato  il  Signo- 
re di  manifeftarecon  uguali  miracoli  la  fua  glo- 
ria .  E  fe  Vitaliano,  e  s.  OimiTda  ,  dimenti- 
cati di  lui,  fecero  iftanza  per  Io  riftabiliinéAto  , 
di  Macedonio  >  può  eflcrne  ftata  la  cagione  , 
perché  avendo  dovuto  cedere  alT  Imperiai  vio- 
lenza ^  per  non  lafciare  fenzi  paftore  il  fuo  greg- 
ge ,  o  efporlo  al  perìcolo  d*  eflere  dato  in  potere 
di  qualche  lupo  ,  egli  aveffe  acconfentito  >  che 
Macedonio  fedeifecome  legittimo  vefeovo  nel 
fuo  trono  #  , 

VI.      Imperatrice  Ariadna  terminò  anch'el- 
fa  quefto  medefimo  anno  i  fuoi  giorni ,  mal  con- 
tenta 
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tenta  di  aver  prefo  per  fuo  fecondo  marito ,  e 
creato  Imperadore  ,  chi  era  poi  divenuto  perfecu- 
tor  della  Chiefa.  Onde  non  pare,  che  affatto 
fi  a  meritevole  di  quel  deforme  epitaffio ,  che  di 
effa  leggiamo  negli  ecclefiaftici  annali  colle  fe- 
guenti  parole  a:  Sotto  i  confoli -di  quell'anno 
pafsò  all'  altra  v'ca  I'  empia  Ariadna  Augufta  , 
dopo  e/Ter  vifTuta  per  Io  fpazio  di  60.  anni  in  pa- 
lazzo :    onde  niun  debbe  fcandolczzarfi  della 
temporale  profperità  degli  eretici  ,  mentre  vedia- 
mo ,  avere  il  Signore  permeilo  ,  che  una  fcelle- 
ratiflìma  donna  ,  e  V  origine  e  la  cagione  di  tan- 
ti mali ,  tenefTe  per  sì  lungo^ttsipo  con  detri- 
mento di  tutte  le  Chiefe  co'fuoi  mariti  I*  impe- 
rio .  Colle  quali  parole  ella  è  apertamente  incol- 
pata d* eiTcre  ftata  fomentatrice  e  partecipe  della 
lunga  e  crudel  guerra  fatta  da  Zenone  ,  e  da  A- 
naftafio  contra  i  vefcovi  ortodoifi  ,  c  contro  la 
Fede  ,  e  V  autorità  del  concilio  di  Calcedonia  . 
Ma  non  così  di  eiTa  hanno  fcritto  e  Cirillo  di  Sci- 
topoli  nella  vita  di  s.  Saba  ;  e  nella  fua  crono- 
grafia  s.  Teofane .  Quelli  dice  ,  aver  ella  fempre 
avuto  un  grandiffimo  rifpetto  ed  amere  per  Ma- 
cedonio per  cagione  della  purità  della  fua  Fede  » 
e  dell'  innocenza  de'fuoi  coftumi ,  e  aver  coui- 
%    patito  la  fua  difgrazia  ,  e  averne  provato  non 
ordinario  cordoglio  .  E  quegli  racconta  ,  che 
avendola  s.  Saba  efortata  a  difender  la  Fede  di 
•  Leone  Augufto  fuo  padre:  Voi  dite  bene,  gli 
rifpofe  ,  ma  non  fono  attefe  le  mie  parole .  Può 
anche  fervirc  di  qualche  feufa  al  matrimonio  da  * 
lei  contratto  con  Anaftafio  ,  la  buona  opinione  , 
che  della  fua  pietà  molti  avevano  ,  prima  eh'  ei 
foflc  aflunto  ali*  Imperio .     '  ! 

VII.  Il  medèfimo  s.  Teofane  dopo  aver  bre- 
vemente accennata  la  morte  dell*  Augufta  regnan- 
te /immediatamente  foggiugne  .  I  monaci ,  che 
i     i  deferti  luoghi  della  Palcftina  abitavano  ,  accefi 
Tom.XVU.  B  d'un 
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<T  un  divino  fervore  ,  divulgarono  in  ifcritto 

Suattro  protette  intorno  alla  Fede;  delle  quali 
ue  ne  inviarono  all'  Imperadore  ,  una  ai  prefet- 
ti della  provincia  ,  e  una  al  vefeovo  di  Gerufa- 
lemme  :  e  in  effe  profetarono  apertamente  ,  che 
nonfarebbonò  mai  receduti  dal  concilio  di  Cal- 
cedonia  ,  né  avrebbono  mai  abbracciato  la  co- 
munione dell'  empio  Severo  ,  quando  pure  a  vef- 
fero  dovuto  perder  la  vita  ,  e,  veder  dati  i  luoghi 
fanti  alle  fiamme .  Quefte  cofe ,  che  in  queflo 
luogo  fon  da  Teofaneìblamente  accennate,  fon 
ampiamente  defcrit&nelle  vite  dis.  Saba  »  e  di 
s.  Teodofio  cefloBìarca  ,  ambedue  date  alla  luce 
da  autori  contemporanei  ,  e  peròdegniffime  d' 
ogni  fede  .  Ma  quel  che  rende  più  pregevole  agli 
eruditi  la  prima  vita  ,  fi  é,  che  Cirillo  nelde- 
fcriver  le  gefte  del  fanto  Abate  ebbe  una  partico- 
lare attenzione  a  notare  gli  anni  ed  i  mefi  de" 
principali  avvenimenti  della  fua  vita  ;  laddove 
T  altro  Scrittore  unicamente  follecito  della  nar- 
razione de'  fatti ,  non  fi  prefe  veruna  cura  di  no- 
tarne ,  e  di  diftinguerne  i  tempi .  Nondimeno 
anche  il  primo  ,  ove  deferive  gli  ultimi  combat- 
timenti de'  due  atleti  contro  le  violenze  dell'Im- 
peradore  Anaftafio  ,  forfè  per  mancanza  di  più 
accurate  notizie,  deferive fegui tamen te fotto  la  i 
data  del  medefimo  anno  di  verfi  fatti,  che  non 
poffono  effere  avvenuti  fe  non  fe  nello  fpazio 
almeno  di  due  anni  .  Dice  egli  dunque,  come  ' 
abbiamo  più  ampiamente  narrato  verfo  la  fine 
del  precedente  volume  * ,  che  avendo  V  empio 
Severo  nel  mefedi  Maggio  della  fteffa  indizione, 
cioè  dell'  anno  51}.  inviate  per  la  feconda  volta 
le  fue  finodiche  al  patriarca  Elia  ;  s.  Saba ,  e  gli 
altri  capi  de'folitarj ,  affittiti  da  una  gran  turba 
de*  loro  monaci ,  cacciati  avevano  dalla  fante 
Città  e  i  chierici  di  Antiochia ,  e  gli  uffiziali  e  le 
milizie,  che  ve  gir  avevano  accompagnati ,  e 

ana- 
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anatematizzato  pubblicamente  ,  e  in  prefenza 
loro  Severo,  e  chiunque  comunicava  con  lui. 
Che  Olimpio  duca  o  governator  della  Pakftina  * 
avutane  dal  medefimo  Imperàdore  la  commiflio- 
ne  ,  deporto  il  patriarca  Elia  e  inviatolo  in  e/i- 
lio ;  a'  di  Settembre  (  nel  principio  non  dell  * 
undecima  ,  com'  é  flato  malamente  aggiunto  nel 
tcfto  della  Latina  verfione  del  Cotderio  >  ma 
della  fettima  indizione  )  intrufe  in  Tuo  luogo 
Giovanni  ,  che  gli  promife  di  pubblicamente 
abbracciare  la  comunion  di  Severo.  Che  Gio- 

I  ranni ,  confortato  da'  medefimi  fanti  monaci  * 
non  fece  poi  nulla  di  quanto  prometto  aveva  ad 
Olimpio  .  Che  di  ciò  irritato  l' Impcradore  creò 

I  duca  della  Paleftina.  Anaftafio,  affinché  in  tutti  i 
modi  forzaffe  il  nuovo  patriarca  ad  adempiere  la 
prometta  .  Che  Anaftafio,  andato  per  tal  effetto 
a  Gerufalemme  ,  e  meflb  Giovanni  in  prigione, 
ottenne  da  eflo  parola  ,  che  la  feguente  Dome- 
nica avrebbe  folennemente  abbracciato  la  comu- 
nion di  Severo  .  Ma  che  in  quel  giorno  *  aduna-  * 
ta  nella  chiefa  di  s.  Stefano  un'  infinita  moltitu- 
dine di  folitarj ,  Giovanni  falito  fui  pulpito  *  e 
tenendo  per  le  mani  s.  Teodofio ,  e  s.  Saba  ,  al- 
la prefenza  di  tutto  il  popolo ,  e  dello  fteflb  A- 

•  naflafio  ,  e  del  principe  Ipazio  poc'anzi  liberato 
dalle  catene  di  Vitaliano  5  pronunziò  altamente 
r  anatema  contro  V  empio  Severo  1  e  chiunque 
•rigettava  il  concilio  di  Calcedonia  ;  alcheag- 
giunfe  s.  Teodofio  :  E  chiunque  non  riceve  i 
quattro  concilj  ecumenici  come  i  quattro  evan- 
geli •  Indi  Cirillo  feguita  a  dire  ,  che  penfando 
T  Imperadore  ad  inviare  e  TArcivefcovo  5  e  Sa- 
ba ,  e  Teodofio  in  efilio ,  quefti  due  fanti  >  fatti 
di  ciò  confapevoli >-  gli  fcriflero  una  fortiflima  e 
lunga  lettera  ;  la  quale  febbene  dovè  grandemen- 
te irritare  I*  animo  di  Anaftafio  ,  nondimeno 
quefti  fi  tenne  in  filenzio  per  cagione  de*  barba- 
rici movimenti  di  Vitaliano. 
f  A  fin  di  rendere  più  compiuta  ed  efatta  V  ifto- 
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ria  de'  fatti  più  memorabili  nella  Paletti na  av- 
venuti ,  da  poi  che  Severo  fu  intrufo  nella  cat- 
tedra di  Antiochia  ;  alla  narrazion  di  Cirillo  fa 
d'  uopo  aggiugnere  quel  che  V  altro  accennato 
autore  più  didimamente  racconta  de'  combatti- 
menti di  s.  Teodofio .  Dopo  aver  dunque  il  det- 
to I dorico  accennato ,  che  V  Imperadore  Ana- 
llafio  9  a  fine  di  propagare  la  fetta  de  gli  Acefali, 
altri  de'  vefcovJ  affaliva  colle  minacce  e  con  gli 
efilj  ,  e  altri  corrompeva  colle  carezze  ,  co'  do- 
ni ,  colle  dignità  ,  con  gli  onori  ;  foggiugne , 
che  alla  fine  volle  anche  mettere  in  opera  le  ftef- 
fe  macchine ,  per  abbattere  la  virtù  ,  e  la  fede 
di  Teodofio  .  Tentò  per  tanto  di  corromperlo  in 
primo  luogo  collo  fplendore  dell'oro,  avendo- 
gliene inviata  una  granforama,  affinché  a  fuo 
talento  là  diflribuifle  tra' poveri.  E  poiché  il 
Santo  .,  per  non  privare  i  miferabili  di  quel  fufifi- 
dio,  e  Io  Hello  Imperadore  del  mezzo  di  redi- 
mere ifuoi  peccati  colle  Jimofine,  non  ricusò 
quel  regalo  ;  V  iniquo  principe ,  conceputa  fpe- 
ranza  di  eflerfejo  guadagnato  ,  pafsò  oltre,  e 
per  mezzo  di  alcuni  medi ,  fpeditigli  a  bella  po- 
lla, il  richiefe  d' inviargli  una  confeffione  della 
fua  Fede .  JL'  uomo  di  Dio  ben  volentieri  il  com- 
piacque ,  eflendo  egli  fempre  difpotto  a  render» 
ragione  della  fua  Fede  a  tutto  il  Mondo ,  e  fpe- 
oalmente  alle  pubbliche  poteftà .  Ma  perché 
gli  fu  facile  di  prevedere  ,  efee  non  farebbe  ftaco# 
conforme  al  genio  e  alla  volontà  dell'  Imperado- 
re il  fuo  fcritto  ;  intefe  parimente  ,  che  era  ornai 
tempo  di  prepararli  infieme  co' fuoi  difcepoli  a 
combatter^  ,  e  a  foftenere  per  la  cattolica  reli- 
gione una  ficriffima  guerra  .  Congregati  adun- 
que appreflb  di  fe  tutti  i  cittadini,  come  dice 
l'iftorico,  del  deferto,  diflc  loro,  già  eflfere 
venuto  il  tempo  ,  che  i  manfueti  agnelli  dovean 
cambiare  in  leoni  :  e  animatigli  a  combattere 
per  la  difefa  della  pietà  ,  con  offerirli  di  fare  in 
quella  guerra  le  parti  e  di  foldato  ,  e  di  duce  , 
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e  d'  eflere  il  primo  ad  incontrarne  i  pericoli  ; 
fcrifle  all'  Imperadore  una  lunga  lettera  >  colla 
quale  ampiamente  dimoftrò  5  non  eflere  fe  non 
baje  ed  inezie  quei  che  gli  eretici  proponevano 
cornei  loro  validiffimi  argumenti .  Non  aven- 
do r  Iftorico  giudicato  >  per  timor  di  non  elfere 
foverchiamente  proliflb ,  di  doverla  tutta  tra- 
scrivere >  ne  ha  (blamente  inferite  nella  fua  fto- 
ria  le  IVguenti  parole  :  Eflcndoci  *  o  Imperado- 
re ,  mefle  dinanzi  a  gli  occhi  quefte  due  cofe  » 
o  di  menare  una  vita  turpe  e  vergognofa  con  ac- 
confentire  agli  Acefali  ^  o  di  gloriofamente  mo- 
rire feguendo  i  retti  dogmi  de'  padri  ;  fappi  >che 
fenza  punto  cfitare,  noi  preferiamo  la  morte: 
e  tanto  fiamo  lontani  dall' aderire  alle  nuove 
dottrine  5  che  non  folamente  nell'  orteryanza 
delle  paterne  leggi  faremo  fempre  collanti  9  ma 
ancora  rigetteremo  >  e  fottoporrcmo  all'  anate- 
ma ,  né  alcuna  forza  potrà  mai  ridurci  ad  am- 
metter veruno ,  che  da  gli  Acefali  abbia  rice- 
vuta V  ordinazione  .  Non  fucceda  mai  tal  cofa  > 
oreCrifto.  E  fe  mai  ciò  avventile,  chiaman- 
do in  teftimonio  quel  Dio  ,  chcprefiede  alla  ve- 
rità ,  anzi<juellofteflb,  contro  il  quale  elfi  av- 
ventano  le  loro  maledizioni  ,  e  be/lemjnie  *  pro- 
tediamo  ,  che  ci  opporremo  fino  allo  fpargimen- 
to  del  fangue  :  e  ficcome  per  la  patria  ,  così  per 
la  retta  credenza  daremo  le  noftre  anime ,  quan- 
tunque fofllmo  per  vedere  i  luoghi  fanti  confu- 
mati^al  fuoco  •  Qualunque  cofa  fia  discrepante 
dalla  dottrina  deTanti  ed  ecumenici  conci!  j>  non 
folamente  non  ci  ufeirà  mai  dalia  bocca  >  ma  né 
4>ure  ci  parlerà  per  la  mente  .  Indi  fatta  breve- 
mente menzione  de*  decreti  di  Nicea  contro  A- 
rio  ,  di  Coftantinopoli  contro  Macedonio  >  di 
"Efefo  contro  Neftorio ,  €  di  Calcedonia  contro 
sa  Eutiche  ;  Si  accenda ,  ei  foggtugne ,  eontra  quei, 
*C  che  tali  cofe  profeflano,  il  fuoco  »  fi  affili  la 
fpada ,  e  fi  prepari  la  morte  ,  anzi  fi  apparecchi- 
no ,  fc  fia  polfibilc  >  innumerabilinnorti  ;  non 
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tradiremo  giammai  la  religione ,  né  faremo  mai 
torto  a  quella  Fede ,  per  la  quale  i  padri  fparfero 
canti  (udori  ,  e  (ottennero  tanti  duri  conflitti  * 
ma  fempre  refteranno  appretto  di  noi,  e  di  chi u n- 
ue  vorrà  feguirci  3  fermi  ed  immobili  i  loro 
ogmi . 

Quefta  lettera  fece  nell*  animo  dell*  Impera- 
dorè  tal  breccia  *  che  invece  d' irritar/;  contra  il 
fanto  Abate  ,  imprefe  con  una  rifpettofiffima 
lettera  a  renderlo  perfuafo  >  non  effere  lui  flato 
l'autore  degli  fcandoli  »  ond'era  ftata  ,  ed  era 
tuttavia  turbata  Ja  religione  ,  ma  eflerne  Ilare 
l'origine ,  ed  eflerne  il  fomento  lefcambievoli 
gare  de*  monaci ,  de'  chierici  ,  e  de'  prelati  9 
animati  gli  uni  contro  gli  altri ,  per  far  valere 
ciafcuno  il  fuo  fentimento  ,  perfuafi  di  aver  me- 
glio <le' loro  rivali  comprefo  V  incomprenfibiie 
altezza  e  profondità  de  divini  mifler;  .  Che 
quanto  ad  elfo ,  egli  era  ornai  rifoluto  di  noa 
più  oltre  mifchiarfi  nelle  loro  contefe ,  e  di  vi- 
vertene quietamente  *  affinché  almeno  dal  fuo 
efempio  gli  Ecclefiaftici ,  ed  i  prelati  apprendef- 
fero  a  defiftere  dalle  loro  diflenfioni,  e  a  vivere 
in  pace  .  E  per  fine  lo  eforta  a  ricorrere  a  Dio > 
affinché  per  fua  mifericordia  fi  degni  di  rimuo- 
vere tali  fcandoli ,  e  di  riftabilire  l'amiftàfra 
i  prelati  5  e T  unione  |  e  la  tranquillità  nelle 

L' Ifloricofoggiugne  »  che  dopo  avere  fcritta 
r  Imperador  quefta  lettera  ,  alquanto  fi  moderò 
nel  far  la  guerra  alla  Chiefa  .  Ma  che  indi  a  po- 
co quafi  pentitofi  o  delia  fua  foverchia  conde- 
fcendenza  ,  o  di  aver  moftrato  di  far  qualche 
conto  della  pietà  ,  non  tardò  molto  a  r i torna rfe - 
ne  al  vomito,  e  a  provocare  con  nuovi  editti  il 
coraggio  di  quel  fortifllmo  petto ,  e  di  quel  mar- 
tire ftnza  fangue  ,  e  aflbiutamente  meritevole 
di  un  tal  titolo  >  fe  gli  uomini  averterò  in  ufo 
di  attendere  alle  fole  difpofizioni  dell'animo) 
né  il  facefleto  dipendere  dall'  effetto .  Adunque; 

men- 
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mentre  tutti  o  fprovvcduti  di  con  figlio  tacevano, 
o  da  eflb  come  loro  duce  attendevano  il  fegno 
della  battaglia ,  o  gli  cedevano  per  rifpetto  alla 
fua  venerabile  canutezza  I*  onore  del  primo  luo- 
go ;  eflb  montato  fui  pulpito  della  fanta  Rifur- 
rezione ,  ond*  eran  foliti  i  facerdoti  di  parlare  al 
popolo  >  e  colla  mano  fatto  cenno  ,  che  ognun 
tace/Te ,  di/Te  ad  alta  voce  :  »  Anatema  a  chiun- 
que non  riceve  i  quattro  fami  conci Jj  con  ugual 
culto  e  venerazione ,  che  i  quattro  fanti  Evan- 
geli „ .  E  ciò  detto ,  e  tratto  come  un  angele* 
tutto  il  popolo  in  ammirazione  ,  e  ridottolo  con 
un'  azione  cotanto  ardita  e  maravigliofa  al  filcn- 
zio  *  pafsò  per  mezzo  di  tutti  9  che  erano  per  lo 
ftupore  come  fopiti  >  e  s'immaginavano  di  fo- 
gnare ,  e  di  udire  e  di  vedere  in  fogno  quel  che 
in  fatti  avevano  udito ,  e  che  vedevano  realmen- 
te. Né  di  ciò  contento  ,  meffbfì  fenza  indugio 
alla  teda  de*  fuoi  monaci ,  andò  con  effi  girando 
per  le  cartella  ,  e  per  le  città  della  Paieitina  ,  e 
come  aveva  già  fatto  nella  chiefa  della  Rifurre- 
zione  ,  così  fece  ,  che  in  tutre  ie  altre  chiefe  fof- 
fero  porti  ne'  fatri  dittici  i  quattro  fanti  condì;  » 
de' quali  fin  da  quel  tempo  cominciò  a  farfi  in 
tutte  le  facre  adunanze  una  folenne  memoria  • 

Potrebbe  parere  ,  che  il  fatto  tefté  narrato  non 
fotte  diverfo  da  quello  »  che  Cirillo  racconta  nel- 
la vita  di  s.  Saba  9  fe  quello  >  come  lo  fteflb  Ci* 
•  rillo  attefta  »  non  fofle  accaduto  nella  chiefa  di 
$.  Stefano  *  e  quefto  nella  chiefa  della  Rifurre- 
zione .  Potrebbe  anche  ajgiugnerfi  »  non  farli 
dallo  Scrittor  della  vita  di  Teodofio  menzione 
né  del  patriarca  Giovanni ,  né  di  s.  Saba ,  i  qua- 
li erano  certamente  prefenti  >  allorché  Teodofio 
pronunziò  nella  chiefa  del  Protomartire  quelle 
memorande  parole  •  Ma  é  già  rtato da  gli  erudi- 
ti offervato  i  che  quefto  autore  unicamente  inte- 
fo  a  celebrare  le  azioni  del  fua  eroe  ,  non  parla 
mai  della  fua  ftretta  unione  con  s.  Saba  ;  laddo^ 
ve  Cirillo  UKifee  quafi  fempre  a  s.  Saba  >  e  gli 

da 
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da  per  individuo  compagno  ne*  riferiti  combatti  - 
menti  s.  Tcodofio  .  Così  egli  dopo  le  cofe  già  di 
fopra  narrate  feguita  a  dire  •  3  che  avendo  P  Im- 
peradore  in  animo  di  bandire  e  il  patriarca  Gio- 
vanni 5  e s.  Tcodofio  5  e  s,  Saba  *,  quefti  due  for* 
tiflìmi  atleti  della  pietà  y  e  della  Fede  Ortodof- 
fa  9  fatti  di  ciò  confapevoli  ^adunarono  tutti  i 
monaci  ;  ed  e/Tendo  tutti  d'  una  ftefla  fentenza  , 
feri  Aero  concordemente  ,  ed  inviarono  ad  Ana- 
ftafio  una  fupplica  o  protetta  del  feguente  tenore: 
Al  piilfimo  e  religiofiffimo  Imperatore ,  e  per  la 
grazia  di  Dio  Augufto  e  Signore  Flavio  Anaila- 
fio,  Teodofiof  è  Saba  archimandriti  5  egli^l- 
tri  fuperiori  de'  monafterj ,  e  tutti  i  monaci  >  i 
quali  abitano  nella  fanta  città  ,  o  nelle  proflime 
folitudini  9  e  intorno  al  fiume  Giordano  .  Que- 
fta  lettera  j  e  protetta  è  animata  de'medefimi 
fentimenrij  c  fcritta  col  medefimo  fpirito  e  li- 
bertà ,  che  quella  d.i  s.  Teodofio  ,  di  cui  abbia- 
mo poc'anzi  riferito  alcuni  frammenti.  Frale 
altre  cofe  fi  lamentano  in  efTa  della  profanazio- 
ne de'  luoghi  fanti  *  e  de  gli  ftrapazzi  ivi  fatti  a' 
loro  facri  miniftri  ed  abitatori,  e  a' monaci  di 
miei  deferti ,  i  quali  fotto  gii  occhi  de*  Gentili  , 
de'  Giudei  ,  e  de*  Samaritani ,  cacciati  per  forza 
dalla  fanta  Sionne  ,  e  dall'  adora nda  Ri furrez io- 
ne ,  erano  tratti  per  mezzo  della  città  ,  crin- 
chiufi  in  luoghi  profani  ed  impuri  ;  di  modo  che 

Jjuei ,  che  andavano  da  tutto  il  Mondo  a  Gpru-  . 
alcmme ,  per  adorarvi  il  Signore ,  e  per  trovar- 
vi il  rimedio  de'  loro  mali  >  invece  di  tornare  al* 
le  loro  patrie  edificati  »  e  compunti  >  e  pieni  di 
fpirituale  confola zione ,  fe  ne  partivano  pieni  di 
fcandoli ,  e  di  triftezza  •  Se  noi ,  profeguono  a 
dire  y  che  fiamo  abitatori  della  fanta  città  di 
Gerufalemme  ,  occhio  e  lume  di  tutto  il  Moa-  ! 
do  y  in  quegli  ftefli  venerabili  luoghi ,  in  cui  fu 
mandato  ad  effetto  il  gran  mifterio  della  incar- 
/  nazio- 
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nazione  ^  ne  palpiamo  per  così  dir  tutto  giorno 
colle  proprie  mani  la  verità  ;  con  qual  fronte  fi 
pretende  ,  che  cominciamo  ad  apprenderne  dopo 
più  di  500.  anni  la  Fede  ?  Soggiungono  ,  efler 
1"  autore  di  tutto  il  male  l'empio  Severo  ,  pro- 
irioiTo  per  rovina  dell'anima  fua  ,  e  percomun 
danno  della  criftiana  repubblica  alla  dignità  di 
vefeovo  di  Antiochia.  Scongiurano  l'Impera- 
dorè  di  aver  pietà  della  fanta  Sionne ,  madre  , 
com'  elfi  dicono,  di  tutte  le  Chiefe  ,  e  di  dar 
ordine  ,  che  fia  porta  in  ficurezza  dall'imminen- 
te tempefta  .  Che  elfi  ,  ove  fi  tratti  della  Fede  * 
faranno  fempre  difpofti  a  preferir  la  morte  alla 
vita,  e  che  inniunmodo,  e  per  niuna  ragione 
potranno  mai  elTere  indotti  a  comunicar  co*  ne- 
mici della  Chiefa  di  Dio,  né  ad  acconfentire 
ad  alcuna  innovazione  circa  la  Fede ,  né  a  rico. 
nofeere  alcuno  ,  il  quale  averte  ricevuto  da  gli 
Acefali  V  ordinazione .  Che  fe  mai  tal  cofa  >  el 
conchiudono,  per  gli  peccati  nottri  avvenire; 
per  la  fanta  e  confuìtanzial  Trinità  proteftiamo, 
che  piuttofto  Soffriremo  Io  fpargimento  del  fan- 
gue  di  tutti  noi ,  e  che  tutti  i  fanti  luoghi  fian 
confumati  dal  fuoco . 

Cirillo  di  Scitopoli  aggiugne  ,  che  1*  efem* 
piare  di  quelle  preci  fu  da'  fanti  padri  inviato  a  / 
è  Giovanni ,  che  nella  Sede  di  Coftantinopoli  era 
fuccedutoa  Timoteo,  e  che  l'Imperadore  ,  a- 
^vendolo  ricevuto  ,  fi  contenne  per  timore  de* 
barbarici  movimenti  di  Vitaliano  ;  e  così  Gio* 
vanni  di  Gerufalemtne  non  fu  cacciato  dalla  fua 
Sede  .  Giovanni  di  Cappadocia ,  come  a  fuo 
luogo  vedremo ,  fuccedé  nella  Sede  di  Coftanti* 
nopoli  a  Timoteo  nel  mefe  di  Aprile  dell' an- 
:  no  518.  E  rjfmperadore  Anaftafio  a' 9.  di  Lu- 
glio del  medefimo  anno  finì  di  vivere ,  e  di  re- 
gnare_.  Ora  in  quefto  intervallo  di  tempo  Ana- 
i    flafio  non  aveva  di  che  temere  per  parte  di  Vita- 
liano, il  quale  fin  dall'  anno  5 1 6.  privato  del 
!    comando  delle  milizie  ,  fi  era  v  ridotto  a  far  vita 
ftnuXriL  C  quie- 
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quieta  e  tranquilla  .  Laonde  fe  ,  come  dice  Ci-j 
rillo ,  la  lettera  o  protetta  de'  fanti  monaci 
inviata  a  Cottantinopoli  dopo  la  morte  di  Ti-, 
moteo  ;  la  vera  cagione  ,  per  la  quale  s.  Teodo- 
ro ,  e  s.Saba  non  furono  rilegati  9  ne  Giovanni 
di  Gerufalemme  cacciato  dalla  fua  Sede  ,  fem- 
bra  eflere  ftata  quella  ,  che  accenna  V  autor  del- 
la vita  di  Teodofìo  ,  dal  quale  abbiamo  ,  che 
di  fatto  1*  infuriato  Imperatore  condannò  quefto 
Santo  (  e  lo  fteflb  fi  debbe  intendere  di  s.  Saba  ) 
aH'efilio.  Ma  che  la  divina  vendetta  prevenne 
refecuzione  della  fentenza ,  e  chiamato  queir 
empio  a  renderle  conto  delle  fue  fcclleraggini  5 
fece,  che  il  beato  uomo  non  foffefepa rato  da' 
faoi  difcepoli  ,  e  che  alla  fine  fedate  foffero  le 
procelle  ,  ond'  erano  Hate  per  tanto  tempo  in  una 
tontiuova  agitazione  le  Chiefe.  Giacché  non 
poffiamo  avere  circa  le  cofe  narrate  quanto  alh 
diftinzione  de' tempi  da  Cirillo  di  Spopoli  al- 
rrolume,  fe  non  che  avvennero  dentro  quello 
fpazio  di  tempo  ,  che  feorfe  tra  il  fine  della  fetta 
indizione  ,  quando  s.  Elia  fu  deporto  ,  e  il  prin- 
cìpio della  fertima  ,  allorché  Giovanni  fu  crea- 
to in  fuo  luogo  vefeovo  della  fanta  città  gl'un- 
decima Indizione  ,  fotto  la  quale  ei  nota  la  mor- 
te del  mede  (imo  s.  Elia  ;  ci  sforzeremo  di  ordi- 
narne ,  feguendo  le  noftre  conghietture  ,  più 
diftintamente  la  ferie  .  Crediamo  adunque,  po- 
ter effere  ftata  fcritta  ed  inviata  la  prima  prote- 
tta di  s.  Teodofìo  air  Imperadore  nel  principio 
dell'anno  5 13.  dopo  la  prima  fpedizione delle 
lettere  di  Severo  a  Gerufalemme  .  Che  frutto  di 
cfla  protetta  potè  effere  quel  breve  intervallo  di 
pace,  che  fu  eziandio  proccurato  ad  Elia  me- 
diante la  legazione  di  s.  Saba  .  Che  quella  om- 
bra di  pace  paté  durare  fino  al  iflefe  di  Maggio 
del  medefimo  anno ,  quando  Severo  inviò  nuo- 
vamente le  fue  finodiche  a  Gerufalemme  con 
una  comitiva  di  uffiziali  e  di  truppe  ,  e  con  or- 
dini,  e  con  editti  Imperiali,  perchè  tutti  ab- 
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bracciafTero  la  comunion  dì  Severo  >  e  de  gli  al- 
tri nemici  del  concilio  di  Calcedonia  .  Che  que- 
lli nuovi  editti  >  e  nuovi  sforzi  deli* empietà,  fic- 
come  diedero  eccitamento  a  s.  Saba.di  pronun- 
ziare per  la  falita  del  Calvario  pubblicamente 
V  anatema  contra  Io  fteflb  Severo  ,  e  chiunque 
comunicava  con  eflb  :  così  poffono  avere  ani- 
mato lo  zelo  di  Teodofio  a  fulminar  per  la  pri-  ' 
ma  volta  nella  chiefa  della  Rifurrezione  lo  fteflb 
anatema  contro  chi  non  aveva  per  gli  quattro 
concilj  ecumenici  la  ftefla  venerazione  *che  per 
gli  quattro  fanti  Evangelj .  La  prefenza  d'  Ipa» 
zio  ,  la  cui  liberazione  dalle  mani  di  Vitaliano 
é  notata  fotto  V  anno  j  1 5.  nella  cronaca  di  Mar- 
cellino 9  ci  obbliga  a  differire  a  queft'  anno  la 
fpedizione  del  duca  Anaftafio  a  Gerufalemme  , 
e  gli  altri  ftrepitofi  fatti  accaduti  in  prefenza  di 
lui ,  e  dello  fteflb  principe  Ipazio  nella  chiefa  di 
s.  Stefano  >  quando  s.  Teodofio  ripetè  il  medefi- 
mo  anatema  ,  da  poi  che  il  patriarca  Giovanni 
ebbe  folennemente  anatematizzato  Severo  ,  c 
Sotcrico  di  Cefarea .  La  foggezione  >  a  cui  ave- 
van  ridotto ,  e  in  cui  tenevano  V  Imperadore  e  i 
barbarici  movimenti  di  Vitaliano ,  e  la  prefen- 
za de'  Legati  apoftolici  nella  città  Imperiale  ,  c 
altri  più  premurofi  affari ,  poffono  avergli  fatto 
per  lungo  tempo  ,  e  forfè  fin  verfo  l'anno  51 S. 
diffimulare  i  fuoi  rifentimenti  contra  i  due  fanti 
#  Abati ,  e  contra  il  medefimo  Patriarca  .  Ma  noa 
definendo  quei  Santi  dall' animare  il  clero ,  i 
monaci  >  e  il  popolo  contro  la  dominante  erefia  » 
avrà  finalmente  penfato  ad  inviargli  inefilio* 
ed  avrà  eziandio  pronunziata  l' empia  fentenza 
dopo  aver  ricevuta  la  loro  lettera  :  laqualfen-  - 
tenza  nondimeno  non  ebbe  effetto ,  perché  la 
divina  vendetta  il  tolfe  opportunamente  dal 
Mondo  •  . 

VJUJL  Durante  quefto  intervallo  di  tempo, 
che  comprende  i  cinque  anni ,  che  il  patriarca 
Elia  fu  ritenuto  fino  alla  fua  m urte  in  efilio , 
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V  Imperio  Orientale  fu  in  varie  guife  flagellato 
dalla  divina  giuftizia  .  La  Tracia ,  e  le  altre 
provincie  più  vicine  a  Coflantinopoli  furono  de- 
vaftate  per  la  guerra  di  Vitaliano  :  l'Armenia  , 
la  Paflagonia  ,  la  Cappadocia,  ed  il  Ponto  per 
gli  faccheggiamenti  degli  Unni .  La  Palellina 
per  una  continova  ficcità  ,  e  per  le  flragi  ,  che 
fecero  delle  campagne  ,  eferciti  ,  e  nuvole  di 
locufte  ,  foffrì  per  tutti  quegli  anni ,  fecondoché 
Cirillo  racconta3,  un'  orribil  penuria  d'ogni 
forta  di  viveri  ,  che  tutti  que' popoli  riguarda- 
rono come  un  flagello  del  cielo  per  la  rilegazione 
cT  Elia  .  E  fi  aggiugne  b ,  che  fpecialmente  in 
Gerufalemme  furono  in  quefto  tempo  vedute  co- 
fe  affatto  ftraordinarie  ed  orribili  negli  offerti  . 
Cofe  ancora  più  Arane  avvennero  in  Alexandria 
e  in  tutto  1'  Egitto  S  ove  un  gran  numero  di  per- 
fone  ,  fenza  diftinzione  né  di  età  ,  né  di  fello  o 
di  condizione  ecclefiaftica  o  laica,  libera  o  fer- 
vile ,  toftoché  erano  da' maligni  fpiriti  invafate, 
perdevan  l'ufo  dell'umana  favella,  e  notte  e 
giprno  abbacavano  come  cani ,  e  di  piùaguifa 
di  cani  arrabbiati  fi  laceravano  le  mani ,  e  le 
braccia  ;  di  maniera  che  facea  d' uopo  di  tener- 
gli legati  con  catene  di  ferro  ,  e  così  erano  con- 
dotti alle  chiefe ,  a  fine  di  ricuperarvi  la  fanità  . 
Un  Angelo  in  forma  d' uomo  apparì  ad  alcuni 
del  popolo  ,  e  difle  loro ,  che  Soffrivano  tali  ca- 
lamità in  pena  degli  anatemi  contra  il  concilio, 
di  Calcedonia  ;  onde  fi  guarda/fero  in  avvenire 
dal  dare  in  fimili  ecceffi . 

IX.  Intanto  V  Lmperadore  Anaftafio  co'  Le- 
gati V  anno  precedente  inviatigli  da  s.Ormifda 
tenuto  aveva  una  condotta  affatto  confacevole 
alle  fue  mire ,  che  erano  tutte  rivolte  a  r/conci- 
liarfi  il  favore  e  la  benevolenza  del  popolo  ^  a 
fin  di  metterli  in  i flato  di  non  più  temere  ,  e  di 

difar- 
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difarmar  Vitaliano .  Il  popolo,  che  era  per  la 
maggior  parte  ortodoffb,  non  potea  più  foffrire 
T  atroce  guerra  ,  che  gli  eretici  da  sì  lungo  tem- 
po facevano  centra  i  difenfori  del  finodo  di  Cal- 
cedonia;  e  inoltre  ardentemente  bramava  eia 
fcambievole  riunione  di  tutte  le  chiefe  Orienta- 
li ,  e  la  loro  riconciliazione  colla  cattedra  di  fan 
Pietro.  Ma  perché  lo  fleffo  popolo  aveva  della 
venerazione  per  la  memoria  di  Acacio  >  perciò 
ancora  defiderava  di  veder  eflmto  lo  feifma  ,  ma 
fenza  là  condizione  ,  che  i  vefeovi  foffero  tenuti 
a  cancellare  da  i  dittici  delle  loro  Chiefe  il  fuo 
nome.  Che  fece  adunque  Anaflafio  ?  A  fin  di 
perfuader  tutto  il  Mondo  del  fuo  rifpeteo  verfo  la 
Sede  apoflolica  ,  fece  a*  Legati  la  più  cortefe  ac- 
coglienza :  e  perché  avea  bifognodi  tempo  a  me- 
glio riftabilire,  e  riporre  in  buon*  ordine  i  fuoi  ' 
affari ,  gli  ritenne  lungamente  appreffo  di  fe ,  e 
fempre  gli  trattò  con  onore  ,  e  con  dimoftrazioni 
di  grandiffima  confidenza  :  e  per  auel  che  fpetta 
alla  religione  ,  fi  fludiò  di  pervadergli  ,  non  a- 
ver  efTo  inai  tenuto  altra  Fede  fe  non  quella  del 
concilio  di  Calcedonia  ,  e  delle  lettere  di  S.Leo- 
ne  ,  ed  aver  fempre  anatematizzato  non  meno 
Eutiche  ,  che  Neftorio  :  e  quanto  alla  pace  ,  e 
.  all'  unità  delle  Chiefe  ,  quefto  efTere  fempre  fla- 
to il  fuo  defiderio  di  vederle  riunite  co' legami 
d* una  ferma  e  indivifibil  concordia  ;  ma  efagerò 
#le  difficultà  y  che  fi  erano  incontrate,  e  che  fem- 
pre s' incontrerebbero  in  quello  affare  ,  col  farne 
dipendere  la  conclufione  dalla  condanna  del  no- 
me ,  e  della  memoria  di  Acacio .  Tali  eifere  fta- , 
ti  i  difeorfi  da  quella  afiuta  volpe  tenuti  co'  pon- 
tifici Legati  ,  ne  fon  teftimonio  le  lettere  da  lui 
fcritte  ,  ed  inviate  per  mezzo  loro  ad  Ormifda  ; 
nelle  quali ,  oltre  un'  efattiflìma  confeflìone  del- 
la Fede  cattolica  contro  le  due  oppofte  erefie  di 
Eutiche ,  e  di  Neflorio ,  abbiamo  ancora  un* 
ampia  protetta  ,  con  cui  dichiara  di  avere  in  or- 
rore ,  e  di  condannare  ed  anatematizzare  non  fo- 
/  C  )  lamen- 
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lamente  i  loro  dogmi  >  o  piuttofto  le  loro  beftem. 
mie  comparabili  a'  più  detellabili  facrilegj ,  ma 
altresì  le  loro  perfone  :  ed  aggiugne  ,  eflergli  (la- 
ti tali  fentimenti  ifpirati  da  Dio  fin  dal  princi- 
pio della  Aia  vita  •  Quanto  al  concilio  di  Calce- 
conia  ei  fi  maraviglia  >  come  Aia  Santità  fé  ne 
fotte  prefa  fpecial  premura  ;  non  avendo  etto 
mai  fatta  veruna  legge  pregiudiziale  a  quella  fa- 
cra  adunanza,  ma^lafciate  in  vigore  quelle  de* 
fuoi  predeceflbri  ,  che  ne  avevano  confermate 
le  decifioni ,  e  i  decreti .  Del  Aio  zelo  per  la  ca ti- 
fa di  quel  concilio  rendere  ampliifima  teftimo- 
nianza  le  lettere ,  non  una  fola  ,  ma  più  e  più 
volte  ,  fcritte  alla  Chiefa  e  alla  città  4i  Aleffan- 
dria  ,  per  ifgridar  quella  gente ,  e  farla  defiftere 
da  gì'  inutili  anatemi  di  quella  facra  adunanza  , 
e  delle  lettere  di  s.  Leone .  Dice  inoltre  »  che  per 
fua  parte  farebbe  ancora  difpofto  a  compiacere 
fua  Santità  fu  V  altro  capitolo  della  cau  fa  di  A- 
cacio»  fenon  temeife,  che  indi  fodero  per  in- 
sorgerne più  gravi  Arandoli  nelle  chiefe*  E  fog- 
giugne,  parergli  cofa  ftrana*  che  i  vivi  fi  ab- 
biano a  cacciar  dalla  Chiefa  per  cagione  de'mor- 
ti  >  fpecialmente  quando  ciò  aon  pofTa  ottenerfi 
fenza  grande  fpargimento  di  fangue  .  Spera  non* 
dimeno  5  che  tutte  le  difficultà  fi  potranno  facil- 
mente rimuovere  per  opera  dell*  imminente  con- 
cilio .  E  conchiude ,  che  per  mezzo  de*  Legati  > 
che  ha  in  animo  di  ben  tofto  inviargli  ,  potrà 
meglio  conofeeree  la  purità  delle  Aie  intenzioni* 
e  il  Aio  animo  tutto propenfo  alla  pace  . 

X.  Che  a  quefte  belle  parole  non  fofTero  per 
porfifpondere  i  fatti ,  Ormifda  non  tardò  guari 
*d  accorgertene  per  la  qualità  de'  Legati ,  che 
da  Anaftafio  fpediti  furono  a  Roma  .  Come  fe 
non  fi  foife  trattato  *  d' importandomi  affari  ,ee 
tutti  fpettanti  alla  religione  ;  invece  d*  inviare  f 
coii^e  avea  promeifo  ad  Ennodio  1  alcuni  uomini 

dell' 
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dell'  ordine  facerdotale  ,  i  quali  delle  materie  ec- 
ciefiafliche  foriero  pienamente  iftruiti  ;  compa- 
rirono a  Roma  ,  come  Legati  di  Anaftafio  alla 
fama  Sede  ,  due  laici  ,  Teopompo  conte  de'Do- 
medici  >  e  Severiano  conte  del  facro  conciftoro  , 
perfone  aliene  dal  corpo  ecclefiaftico  :  e  che  fe- 
condo le  irruzioni  ,  che  forfè  avevano  ricevute, 
lungi  dal  moftrarfi  folleciti  d'eflere  ajutati  ad 
!  ufcir  dal  fango  ,  in  cui  fi  tenevano  immcrlì  ,an- 
i  zi  erano  intefi  ad  offufcar  co'  loro  artifi^j ,  fe  tbf- 

•  fe  flato  poffibile  ,  la  chiarezza  della  cattolica 

•  Fede .  Nondimeno  per  gli  fteffi  fuoi  Legati  A- 
I  naftafio  fcrifle  di  nuovo  ad  Ormifda  con  tali  ef- 

preflloni  ,  che  fembrano  valevoli  a  djmoflrare  il 
Tuo  animo  non  folarr.ente  follecito,  ma  ancora 
impaziente  di  quanto  prima  vedere  V  adempi- 
mento de' fuoi  voti  per  la  reintegrazione  della  pa- 
ce ,  e  dell*  unità  nella  Chiefa  .  La  lettera  è  de* 
16.  di  Luglio .  E  a'  a 8.  del  medefimo  mefe  ne 
fcrifle  un*  altra  per  gli  ftefli  Legati  al  fenato  di 
Roma,  per  efortarlo  ad  interporfi  appretìb  fua 
Santità ,  e  appreflb  il  re  Teodorico ,  affinché  fi 
degnino  di  concorrere  e  dar  la  mano  a  rifarcire 
nel!' una  e  nel!' altra  repubblica  la  defiata  con- 
cordia. Il  titolo  della  lettera  è  il  feguente  :  „L* 
,  Imperadore Cefare Flavio  Anaftafio  pio,  felice, 
vittoriofo,  fempre  Augufto,  Germanico  incli- 
to ,  Francico  inclito  ,  Sarmatico  inclito  ,  padre 
«della  patria,  a  i  proconfoli  ,  confoli ,  prefori , 
tribuni  della  plebe ,  e  al  fuo  fenato  ,  falute  „  . 
Siccome  prefe  i  titoli  di  Germanico  ,  e  di  Fran- 
cico, così  avrebbe  potuto  con  ugual  vanità  an- 
che prendere  quel  di  Gotico  ;  ma  fe  ne  atten- 
ne ,  com'  è  da  credere  ,  per  non  offendere  Teo- 
dorico . 

¥1.  I  due  Legati  Imperiali  fe  ne  tornarono 
fenza  niuna  conclufione  a  Coftantinopoli ,  fe  non 
che  portarono  le  rifpofte  di  Ormifda  ,  e  del  fena- 
to alle  mentovate  lettere  di  Anaftafio .  Il  fanta 

G  4  Pon- 


?2       Istoria  Ecclesiastica  A.$x6. 

Pontefice  loda  nella  fua  a ,  ed  approva  la  pia  im- 
pazienza ,  che  T  Imperador  dimoftrava  per  ±a 
conclufion  della  pace  ;  ed  effendo  quefta  fua  buo- 
na volontà  efla  pure  un  effetto  della  divina  mife- 
ricordia ,  indi  avea  conceputodel  felice  efito  del 
negozio  una  non  lieve  fperanza.  Ma  foggiugne  > 
che  i  cuori  de  gli  uomini  per  le  fole  parole  non  fi 
conofeono,  ma  coi  fatti .  E  però  con  tutta  l'effi- 
cacia lo  eforta  a  rimuover  coir  opera  quegli  ora- 
coli 5  che  impedivano  la  defiata  concordia  .  Non 
vi  fono  ?  gli  dice  >  incogniti  quefti  oilacoli  .  Ri- 
tiratevi affatto  dal  contagio  degli  uomini  fcelle- 
rati  :  la  religione  non  può  avertono  mere  is  coli  ' 
empietà  ,  né  la  Fede  colla  perfidia  .  Chi  detefta 
i  principi  dell'  errore  ,  fa  d'  uopo  ,  che  ne  abbia 
in  odio  ancora  i  feguaci  ;  e  che  fia  efecrando  nel 
fiore  quel  che  fi  condanna  nel  feme  .  Offerite  >  vi 
prego  ,  quefto  dono  a  Dio-,  giacché  é  ornai  tan- 
to tempo  ,  che  Crifto  da  voi  afpetta  un  tal  fa- 
crifuio  per  gli  tanti  benefizi  ,  che  egli  vi  ha  com- 
partiti.  Qual  neceflìtà  vi  è  di  pregare  chi  fup- 
plica  ?  Voi  avete  ingiunto  al  fenato  diefertar- 
mi  alla  pace  .  Ma  io  non  folamente  ve  ne  prego 
con  eflì  ,  ma  ancora  mi  getto  fupplichevole  a* 
voftri  piedi  .  Uditemi  come  incaricato  appreflb 
di  voi  della  legazione  per  Crifto .  Non  vogliate 
foffrire  ,  che  da' malvagi  cani  ne  fiano  lacerate 
le  membra  ;  rifecate  quelle  che  fono  infanabili, 
e  curate  quelle,  che  fono  inferme .  Tenete  quell'  # 
ordine  ,  che  la  fteffa  unità  preferive  5  e  la  pace  , 
che  voi  domandate  ,  rendete  voi  al  Mondo  . 
Quel  che  di  prefente  vi  chiedo  ,  più  e  più  volte 
tornerò  a  chiedervi  ;  fperando,  che  quefta  mia 
importunità  e  farà  aggradevole  a  Dio  >  e  alla  fi- 
ne non  farà  appreffo  di  voi  fenza  frutto  . 

Di  quefta  ardentiflìma  fmania  del  fanto  Pop- 
tefice  per  la  pace  rendè  ampliflima  teftimonianza 
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il  fenato  nell' accennata  rifpofta  alla  lettera  di 
Anaftafio  .  Dicono  adunque  ,  che  efiendofi  pre- 
fentati  ,  a  fine  di  adempiere  i  fuoi  comandi ,  av- 
valorati anche  da  quegli  del  loro  re  Teodorico  * 
al  heatiffìmo  padre  ;  poco  farebbe  il  dire  ,  effe- 
re  flati  dalla  fua  benignità  prevenuti  i  loro  voti , 
avendo  egli  anche  unite  alle  loro  le  fue  preghie- 
re per  V  efecuzione  di  quello  ,  a  che  elfo  Impe- 
rador  lo  efortava  .  Quefto  era  ,  che  rimoffi  gli 
fcandoli ,  tornaffe  a  riaccenderli  la  carità  ,  e  a 
rifiorire  la  pace  .  Ora  il  fanto  Pontefice  dopo  a- 
vcr  dimoftrato  ,  nel  difeorfo  avuto  con  eflì  ,  con 
moltiflìmi  teflimonj  delle  divine  Scritture  ,  do- 
ver noi  rifecare  da'  nofiri  corpi  le  membra  ,  che 
ci  fono  di  fcandolo  ,  né  eflervi  alcun  bene  3  che 
pofTa  paragonarli ,  non  che  anteporfi  alla  carità, 
e  alla  pace  :  Che  v'  ha  dunque  ,  aveva  foggiun- 
to  ,  che  poffa  ritardare  quei  che  con  cattolico  ar. 
dorè  fofpirano  a  un  tanto  bene  ?  Come  mai  la 
perfona  di  Acacio  può  impedir  quegli ,  che  am- 
biscono di  riunirli  con  Cr irto  ?  Come  chi  è  li- 
bero del  proprio  errore  >  fi  lafcia  aggravare  dell* 
altrui  fallo?  Indi  feguono  a  dire,  che  e/Tendo 
ben  confapovoli,  avere  il  fanto  Pontefice  più 
ampiamente  dichiarato  quelli  fuoi  fentimenti  ne* 
fuoi  referi tti  5  effi  a  nome  di  tutto  il  fenato  ag- 
giugnevano  ,  che  quanto  era  flato  benigno  nel 
concordare  V  una  e  V  altra  repubblica  ,  voleife 
.  altrettanto  eiferpio  nel  reintegrare  l'unità  della 
Chiefa . 

XII.  Abbiamo  dalla  cronaca  di  Marcellino , 
cfTere  flati  queir  anno  per  ordine  di  Anaftafio 
chiamati  a  Coftantinopoli  ,  e  fatti  venire  alla 
fua  prefenza  alcuni  vefeovi  cattolici  dell'  Illiri- 
co ;  cioè  fra  gli  altri  Lorenzo  di  Licnido ,  Don- 
#nione  di  Sardica  ,  Alcilfo ,  o  piuttofto  Alcifone 
di  Nicopoli ,  Gajano  di  Naifo  ,  ed  Evangelo 
Pautalienfe ,  o  Paulitalienfe  .  Che  due  di  "elfi 
Alcifone  ,  e  Gajano  morirono  nella  ftelfa  città  » 
e  i  loro  cadaveri  furono  collocati  in  uno  ftelfo 
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fepolcro:  che  Doninone,  ed  Evangelo  per  ti- 
more de'  foldati  cattolici  ,dell*  Illirico  furono 
fpeditamente  rinviati  alle  loroChiefe:  e  che  il 
folo  Lorenzo  fu  ritenuto  alla  Corte  come  in  efi- 
lio  ;  e  nondimeno  bene  fpeflb  difputava  col  rae- 
defimo  Imperadore  ,  e  il  convinceva  de'  fuoi  er- 
rori contro  la  Fede  *  Sappiamo  altronde  *  >  effe- 
re  flato  in  quefti  tempi  a  Coftantinopoli  un  al- 
tro egregio  vefeovo  della  città  d'  Eniade  nelF  A- 
carnania  ,  il  quale  ,  effendo  non  men  dotato  di 
zelo  ,  di  coraggio  ,  e  di  fpirito  ,  che  di  eloquen- 
za ,  nelle  frequenti  fue  difpute  con  gli  eretici  , 
gli  confondeva  ,  e  gli  riduceva  al  filenzio .  Di 
ciò  informato  Anaftafio  ,  fattolo  a  fe  chiamare  , 
con  ampliflima  offerta  di  concedergli  quanto  da 
lui  aveffe  richiedo  ,  lo  eiortò  ad  unirfi  alla  fua 
fazione .  Ma  il  generofo  vefeovo  Tu  piutto- 
fto  ,  gli  difle ,  dei  unirti  con  gli  ortodofli,  fe  non 
vuoi ,  feguendo  le  opinioni  di  Eutiche  ,  di  Dio- 
feoro,  e  di  Severo,  efler  condannato  al  fuoco 
eterno.  E  prefa  nello  fteffb  tempo  la  clamide 
imperiale:  Quefta  verte,  foggiunfe,  o  Impera- 
dore, non  verrà  teco dopo  la  morte,  ma  fola- 
mente  ti  feguiranno  la  pietà ,  e  gli  abiti  delle 
virtù  .  Defitti  ornai  da  perfeguitare  la  Chiefa  , 
che  Crifto  ha  redenta  col  fuo  fangue .  Se'  impe- 
rito ,  e  ignori  1'  arte  del  ragionare ,  né  bene  in- 
tendi veruna  decifion  della  Chiefa  :  e  folamente 
ti  riefee  di  fedurre  e  di  guadagnare  gli  feimuniti  , 
colle  impofture  ,  e  con  ifeonce  calunnie .  Ti  ba- 
ili di  efferc  Imperadore  ,  e  defitti  dal  metter  ma- 
no nelle  cofe  della  Chiefa  ,  e  dal  tribolarne  i 
prelati  .  Non  feppe  F  Imperadore  che  replicare > 
e  per  vergogna  fi  tacque .  Benché  fotìe  quel  ve- 
feovo poveriffìmo  ,  non  volle  ricevere  dal  mede- 
fimo  Imperadore  né  pureunfoldo:  così  era  li-  f 
bero ,  né  tenea  conto  fe  non  della  Fede  ,  e  della 
pietà  verfo  Dio  .  . 


XIII. 
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XIII-  Fu  molto  lontano  dall'  imitare  la  li* 
bertà  ,  e  il  coraggio  di  quefto  vefcovo  un  de'più 
eminenti  prelati  della  Chicfa  ,  qual  era  Doroteo 
vefcovo  di  Teflalonica  .  Egli  avea  1'  anno  pre» 
cedente  per  lo  fte/fo  Inviato  y  che  portava  a  Ro- 
ma le  lettere  di  Anaftafio  *  colle  quali  ricorreva 
ad  Ormifda  come  ad  arbitro  delle  controverfie 
ecclefiaftiche ,  e  mediator  della  pace  con  Vita- 
liano ;  egli  avea  >  dico  ,  fcritto  eflb  pure  allo 
fteflb  fanto  Pontefice  una  compitiffima  lettera  , 
colla  quale ,  dopo  eflerfi  feco  congratulato  *  che 
la  fua  elezione  porto  ave/Te  fine  all'antico  feifma 
dell'  antipapa  Lorenzo  ;  e  dopo  aver  con  molte 
parole  efprefib  il  fuo  defiderio  ,  che  da  tutto  il 
Mondo  fofle  renduto  a  fua  Santità  ,  e  alla  Sede 
apoftolica  tutto  il  convenevole  offequio  ;  e  fof- 
fero  anatematizzate  tutte  V  erefie  ,  e  fpecialiuen- 
te  quelle  di  Eutiche  e  di  Neftorio  ,  e  tutti  i  loro 
feguaci  ;  e  che  in  tutta  la  Chiefa  avefleto  fine  le 
diffenfioni  »  e  gli  fcandoH  ;  finalmente  aveva 
conchiufo  >  che  per  la  Fede  ortodofla  ,  e  per  la 
pace  e  par  l'unità  delle  Chiefe,  e  per  l'onore 
dovuto  alla  Sede  venerabile  di  s.  Pietro  >  egli 
defiderava  di  dare  anche  l' anima  ,  cioè  il  fan- 
gue  $  e  la  vita  .  S.  Ormifda  fatto  gli  avea  tal  rif- 
pofta  )  che  pareva  effere  flato  quafi  prefago  di 


baftevoli  a  fagliene  nafeere  la  fperanza  ;  ma  che 
intanto  pregava  Dio  di  togliere  da  gli  animi  de' 
fuoi  facerdoti  gli  od; ,  V  emulazioni  >  e  le  gare  , 
e  T  ambizione  di  piacere  agli  uomini ,  e  d' ifpi- 
rar  loro  un  generofo  difprezzo  di  tutte  le  cofe  del 
fecolo  per  la  fperanza  delle  future  .  Imitarono 
J'  efempio  di  Doroteo  >  fe  forfè  anche  non  lo 
prevennero  >  i  vefeovi  della  Dardania  ,  t  quafi 
tutti  quei  dell'  Illirico;  i  quali  cflendpfi  per  la 
maggior  parte  feparati  dalla  comunione  della  Sa- 
de apoftolica  9  perchè  non  àvevano  avuto  animo 
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cìirefiflere  alle  minacce,  e  agli  flrapazzi ,  che 
foffrivano  dalla  tirannica  violenza  d'Anaflafio  , 
tofloché  intefero  ,  effer  egli  flato  coflretto  dalle 
armi  di  Vitaliano  a  cercare  di  riconciliarfi  con 
Roma,  effi  pure  fi  affrettarono  di  riunirfi  per 
mezzo  de'  loro  deputati  ,  e  de'  loro  fcritti  col  cen- 
tro dell'unità.  Quefla  lieta  nuova  era  fiata  dal 
fanto  Pontefice  lo  fleffo  anno  con  una  fua  lettera 
de  gli  8.  di  Settembre  ■  fìgnificata  a  s.  Cefario  di 
Arles,  e  a  s.  Avito  di  Vienna  ,  affinchè  ficco- 
me  quei  fanti  vefcovi  erano  flati  conforti  del  fuo 
dolore  nel  tempo  delle  tribolazioni  ;  così  all'ap- 
parire di  quefli  primi  albori  di  pace  foffero  parte- 
cipi del  fuo  gaudio  .  Colla  medefima  lettera  gli 
aveva  eziandio  forti  confapevoli  de'  Legati ,  che 
aveva  fpediti  in  Oriente  colla  fperanza  di  più 
felici  fucceffi  ,  e  gli  aveva  efortati  a  pregare  Dio, 
che  a  così  faufli  principi  ccrrifpondeffc  un  otti- 
mo fine.  Ma  fu  turbata  quell'anno  la  letizia 
del  fanto  Padre  per  la  prevaricazione  del  vefeovo 
di  Te/Ti  Ionica  )  il  quale  feordatofi  troppo  predo- 
delle  fue  belle  e  generofe  promeffe,  per  timor 
dell'  Imperadore  b%  poco  anch' effo  follecito  di 
dar  effetto  alle  fue  promeffe,  abbracciò  la  co- 
munione di  Timoteo  vefeovo  di  Coflàntinopoli, 
il  quale  né  aveva  dato  alcun  fegnodi  volere  ab- 
bandonar Tercfia ,  né  fatto  alcun  paffo  perri- 
cónciliarfi  con  Roma .  Per  buona  forte  la  fua 
prevaricazione  non  fu  feguita  da  gli  altri  vefco- 
vi dell'  Illirico  ,  e  della  Grecia  ;  i  quali  anzi 
adunatifi  in  numero  di  40.  con  pubblico  iftru- 
mento  protefiarono  di  fepararfi  da  lui  come  loro 
metropolitano  o  primate;  e  inviata  a  Roma  la 
copia  autentica  di  quella  loro  protetta  ,  promise- 
ro di  fedelmente  perfi fiere  nella  comunione  del 
Romano  Pontefice .  Teofane  ,  cui  fiam  debito-, 
ri  di  tal  notizia  ,  fi  lamenta  ,  che  l'Iflorico  Teo- 
doro (  fi  crede  ,  effer  queflo  Teodoro  il  lettore  , 
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della  cui  iftoria  ecclefiaftica  non  abbiamo  Te  non 
alcuni  frammenti  )  avefledato  ,  forfè  in  quefta 
occafione ,  al  vefcovo  di  Teffalonica  il  titolo  di 
Patriarca  . 

XIV.  Effendo  morto  in  Coftantinopoli  ,  co- 
me abbiam  di  fopra  accennato  ,  Alcifone  me- 
tropolitano di  Nicopoli  nelT  Epiro  ,  molto  com- 
mendato per  la  fua  pietà  ,  e  per  la  fua  coftanza 


1 

w 

fcovi  della  provincia  furono  folleciti  di  provve- 
der quella  Chiefa  d' un  uomo ,  il  quale  foffe  ani- 
mato del  medefimo  fpirito  ,  e  ornato  delle  fteffe 
virtù  ,  e  però  meritevole  di  fuccedere  a  un  così 
degno  prelato .  Tal  fu  a  loro  giudizio  Giovan- 
ni ;  il  quale  ,  fecondoché  eifi  fcriflero  a  s.  Or- 
mifda  ,  nutrito  fin  dalla  fua  puerizia  nella  Chie- 
fa ,  e  fempre  inetta  lodevolmente  vifluto  non 
aveva  in  quelli  tempi  chi  il  forpafTaffe  nell*  efer- 
cizio  della  virtù ,  né  ad  alcuno  cedeva  quanto 
allo  zelo  della  cattolica  Fede.  Che  Giovanni 
degno  folTe  d'  un  tal  elogio  ,  non  tardò  guari  a 
darlo  a  conofeere  con  una  bellifllma  lettera  ,  che 
tofto  fcrilTe  al  pontefice  s.  Ormifda  ,  nella  quale 
ugualmente  rifplendono  e  la  fua  modeftia  ,  e  la 
fua  umiltà  ,  e  la  fua  fommiflìone  verfo  la  Sede 
apoftolica  ed  i  fuoi  decreti ,  e  la  fua  docilità  e 
prontezza  d'animo  a  ricevere  le  fue  irruzioni , 
eadefeguir  le  fue  leggi.  Gli  dice  adunque  tra 
le  altre  cofe ,  che  alcuni ,  benché  moftraffero 
di  feguire  i  fanti  concilj  di  Nicea  ,  di  Goftanti- 
nopoli  ,  d*  Efefo  ,  e  di  Calcedonia  ;  nondimeno 
impugnavano  i  vefeovi  dell*  Epiro  ,  incolpan- 
dogli di  aver  rotto  con  erti  fenza  ragione  il  lega- 
me della  concordia  ;  fenza  dubbio  perché  fi  era- 
no feparati  dalla  comunione  della  Chiefa  di  Co- 
stantinopoli ,  e  delle  altre  Chiefe  feifmatiche 
dell'  Oriente,  per  riunirfi  colla  Romana.  Ma 
io  ,  foggiugne  ,  defidero  di  feguir  la  voftra  dot- 
trina fecondo  V  efempio  datomene  dal  mio  fauto 
predcceflbre  Alcifone,  e  però  anatematizzo  e 
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Diofcoro  ,  e  Timoteo  Eluro ,  e  Pietro  loro  fuc- 
ceflbre ,  e  Pietro  di  Antiochia ,  ed  Acacio  ;  e 
profcfso  di  feguire  in  tutto  e  per  tutto  le  finodi- 
che ed  apoftoliche  lettere  di  s.  Leone .  Perciò 
ancora  vi  pre^o  di  volermi  più  pienamente  am- 
monire di  quanto  debbo  oflcrv are ,  ed  intimar- 
mi da  quel  eh'  io  debba  guardarmi  ;  affinché  fé 
come  ancora  inefperto,  avelli  peravventura  o 
fatto  ,  o  detto  alcuna  cofa  non  onninamente  con- 
forme a'  voftri  apoftoliciinfegnamenti  ,  da  voi 
meglio  iftruito,  io  poffa  più  agevolmente  refi • 
fiere  alle  macchine  de  gli  eretici .  Salifero  an- 
cora nello  fteflb  tempo  al  fanto  Padre  i  vefeo v  i 
della  provincia  edelfinodo  dell'Epiro,  facen- 
dogli dell'eletto  un  ampliffimo  elogio,  e  pre- 
gandolo di  volere  fecondo  V  antica  confuetudine  , 
Stendere  verfo  di  lui  con  paterne  vifeere  le  fue 
braccia  ,  edi  fommtniftrare  ad  elfo  ,  ed  a  loro 
colle  fue  apoftoiiche  ammonizioni  e  dottrine  ar- 
mi inefpugnabili  contra  le  frodi  e  gl'infulti  dell' 
crefia;  ed  efprimendogli  il  lorodcfiderio ,  che 
col  proccurar  la  pace  a  tutte  le  Chiefe ,  e  col  con- 
durla ad  effetto ,  giunga  a  formare  al  fuo  capo 
un'  immarcefcibil  corona  . 

XV.  Ricevute  il  fanto  Pontefi:equeftc  lette- 
re ,  rifpofe  ali*  una  c  all'  altra  didimamente a  , 
e  ne  aggiunfc  una  terza  per  lo  fteffo  Giovanni  di 
Nicopolicon  Un  formolario  da  fottoferiverfi  da* 
medefimi  vefeovi  dell'Epiro.  A  portar  quefte 
lettere  fu  deflinato  Pollione  fuddiacono  della 
chiefa  Romana,  cui  diede  la  feguente  irruzio- 
ne :  Quando  farete  giunto  a  Nicopoli ,  e  il  ve- 
feovoavrà  ricevuto  le  noftre  lettere ,  egli  adu-v 
nera  tutti  i  vefeovi  ond'é  comporta  la  fua  pro- 
vincia *  e  farà,  che fottoferivan  la  forinola  an- 
neifa  alla  lettera  ,  che  gì*  inviamo  .  Se  egli  di- 
ce ,  efler  troppo  difficile  lo  adunargli  ;  deftinerà 
alcune  perfone,  che  vi  accompagnino  a  ciafeun 
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vefcovo  ,  affinché  in  voftra  prefenza  fottofcri- 
vano  quel  libello  .  Farete  ancora  ,  che  fiano  let- 
te pubblicamente  le  noftre  lettere .  Mafeive* 
fcovi  ciò  non  ofano  per  timore  ,  almeno  le  leg- 
gano al  loro  clero  .  Ci  riporterete  le  loro  fotto- 
fcrizioni,  né  vogliamo  ,  che  vi  trattenghiate 
più  del  bifogno  per  timor  delle  infidie  ,  e  delle 
furberìe  de'  nemici . 

XVI.  La  forinola  ,  o  il  libello  da  fottofcri- 
verfi  intitolato  Regola  della  Fede,  era  delfe- 
guente  tenore  .  La  falute  primieramente  confitte 
nel  cuftodirela  regola  della  Fede  fenza  deviare 
dalle  coftituztoni  de'  padri .  Che  non  pofTa  ve- 
nir meno  quella  fentenza  diCriflo:  „  Tu  fé* 
Pietro,  e  fu  quella  pietra  edificherò  la  mia  Chie- 
fa  &c.  »  il  dimoftran  gli  effetti  y  perché  nella 
Sedeapoftolica  fi  é  fempre  confervata  fenza  ve- 
runa macchia  la  religione.  Pertanto  non  volen- 
doci mai  feparare  da  quefta  Fede ,  ma  feguire 
in  tutto  e  per  tutto  le  coftituzìoni  de'  padri  j 
anatematizziamo  tutti  gli  eretici  ,  e  f penalmen- 
te Ncflorio  condannato  nel  concilio  Efefino  da 
Celerino  papa  di  Roma  ,  e  da  Cirillo  vefcovo 
di  AlefTandria.  Con  effo  anatematizziamo  Eu- 
tiche  e  Diofcoro  Aleffandrino  condannati  nel 
fanto  concilio  di  Calcedonia  ,  che  feguittamo  > 
e  abbracciamo  :  e  ad  elfi  aggiungiamo  il  parri- 
cida Timoteo  cognominato  T  Eluro ,  e  Pietro 
fiuo  difcepolo  e  fuo  feguacc  ,  ed  Acacio  ,  il  qua- 
le efTendofi  unito  con  effi  di  comunione  >  Iben 
giuda  mente  meritò  di  foggiacere  aduna  ftelTa 
ìcrrtenza  :  e  inoltre  condanniamo  Pietro  Antio- 
cheno co'fuoi  feguaci  •  Air  oppofto  accettia- 
mo, e  approviamo  tutte  le  lettere  dogmatiche 
di  s.  Leone .  E  finalmente  ficcomc  proferiamo 
jli  rendere  alla  Sede  apoftolica  ,  nella  quale , 
come  abbiam  detto  ,  èia  verace  integrità  e  fo- 
dezza  della  crifliana  religione ,  una  totale  ub- 
bidienza, e  fperiamo  di  fempre  perfe  vera  re  nel- 
la fua  comunione;  così  promettiamo  di  non 
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recitare  nella  celebrazione  de' divini  mifterj  i 
nomi  di  coloro  5  che  fono  fequeftrati  dalla  co- 
munione della  chiefa  cattolica  5  cioè  che  non 
predano  a  i  decreti  della  medefima  Sede  il  do- 
vuto confenfo .  Quefta  mia  profeffione  ho  fot- 
tofcritta  di  mia  mano  ,  e  offerta  a  te  Ormif- 
da  fanto  e  venerabil  pontefice  della  Chiefa  di 
Roma . 

XVII.  S.  Ormifda  ,  come  di  fopra  abbiamo 
veduto >  fin  dall'anno  jij.fcritto  aveva  non 
folamente  a  s.  Cefario  di  Arles  >  ma  ancora  a 
«.Avito  di  Vienna,  a  fin  di  rendergli  confa- 

f evoli  della  conversione  delle  provincie  della 
)ardania  ,  dell'  Illirico  ,  e  della  Tracia  ;  e 
della  legazione ,  che  avea  inviata  a  Coftantino* 
poli  colla  fperanza  di  potere  alla  fine  ridurre 
tutte  le  altre  Chiefe  Orientali  all'  antica  comu- 
nione colla  cattedra  di  s.  Pietro.  S'era  di  poi 
divulgata  per  le  Gallie  la  fama,  avere  il  fanto 
Pontefice  inviato  una  feconda  legazione  in 
Oriente  >  e  averne  di  nuovo  principalmente  in- 
caricato s.  Ennodio  vefcovo  di  Pavia  ;  e  per 
relazione  di  perfone  degne  di  fede  intefo  avea 
s.  Avito  ,  che  della  loro  riconciliazione  e  con- 
cordia colla  Chiefa  Romana  già  fi  vantavano  i 
Greci.  Tali  nuove  meritamente  rendea  fofpet- 
te  ad  Avito  il  filenzio  di  s.  Ormifda  ;  non  po- 
tendofi  perfuadere  ,  che  il  fanto  Pontefice  aveffe 
lungamente  differito  a  rendernelo  confapevole* 
fe  foffero  ftate  vere  .  Effendo  adunque  impa- 
ziente di  reftare  più  lungamente  in  una  tale  in- 
certezza ,  fpedì  a  bella  pofta  ,  e  perquefto  folo 
fine  un  fuo  prete ,  e  un  fuo  diacono  a  Roma  con 
una  lettera  a  s.  Ormifda  » ,  colla  quale  ,  anche  a 
nome  di  tutta  la  fua  provincia  di  Vienna  >  il* 
pregava  di  volerlo  informare  dell'  efito  della  fer 
conda  legazione  di  s.  Ennodio  ,  e  fe  ,  come  ne 
correva  la  voce  ,  foffe  già  eltinto  lo  feifma  >  e 
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foffero  i  Greci  tornati  all'  unità  della  Chiefa  . 
La  qual  cofa  ,  egli  dice ,  quanto  farebbe  da  gra- 
dirli ,  fe  fofTe  vera  ,  altrettanto  é  da  temere  ,  che 
non  fia  con  malignità  fimulata  ;  emeritamente 
temiamo  ,  che  non  abbiate  fe  non  avverfeno» 
tizie  ,  mentre  da  voi  non  ne  riceviam  delle  pro- 
spere .  Degnatevi  dunque  d' iftruirmi  ,  affinché 
io  poffa  rifpondere  a*  voftri  figliuoli  ,  e  miei 
fratelli  «,  quando  mi  confutino  fu  quefto  affare  ; 
concioffiaché  con  tutta  la  ficurezza  mi  prometto 
dalla  divozione  ,  non  dirò  della  provincia  dj[ 
Vienna  ,  ma  di  tutte  le  Gallie  ,  che  in  quel  che 
fpetta  alla  Fede ,  non  fieno  mai  per  attendere 
fe  non  la  voflra  fentenza  . 

XVIII.  Ricevè  il  fanto  Pontefice  quefta  let- 
tera a*  30.  di  Gennajo;  e  nella  rifpofta* ,  che 
le  fece  a'  1  7.  del  feguente  mefe  di  Febbraio  , 
lodò  primieramente  la  pia  follecitudine  del  fan- 
to vefeovo  :  perché  ,  dice  ,  non  può  effere  una 
tal  cura  >  fe  non  ov'  é  fincera  la  Fede  :  ed  é  un 
^enfiero  ben  degno  della  pietà  de'  Fedeli  e  il  ge- 
niere fu  le  cadute  de'  miferi  ,  e  il  proccurare  di 
inantenerfi  illibati  dall'  altrui  contagione  .  Indi 
lo  avvifa  ,  non  effer  finora  fiata  inviata  a  Co- 
flantinopoli  fe  non  una  fola  legazione  >  della 
quale  fe  forte  flato  felice  l'efito,  non  avrebbe 
mancato  di  participargliene  la  notizia  .  Ma  che 
9i  Greci  avevano  la  pace  più  fu  le  labbra»»  che 
nel  petto  ;  che  decantavano  colla  voce  >  ma 
co'  fatti  non  efeguivano  la  giuftizia  :  e  quel  che 
dichiaravano  di  volere  colle  parole  ,  d imoflra- 
vano  di  non  volere  coli' opere.  Ecco,  ei  fog- 
giugne  >  qual  è  fiata  rifpetto  a  voi  la  cagione 
del  mio  filenzio  ;  e  che  avrei  potuto  fignificar- 
vi  eolle  mie  lettere ,  fe  non  che  eglino  odi  nata- 
mente perfiflono  nella  perfidia  ?  Chi  nulla  di 
nuovo  accenna  delle  cofe  già  note,  a  baflanza 
dichiara ,  che  reftano  nel  medeflmo  flato .  Per 
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la  qual  cofa  vi  avverto  ,  e  per  voi  tutti  i  vefeo- 
vi  delle  Gallie,  di  mantenervi  coftanti  ed  in«- 
violabili  nella  Fede  ,  e  di  guardarvi  da  gliar- 
tifizj  de'  feduttori .  Ma  poiché  ficcome  convie- 
ne ,  che  infieme  ci  rattriftiamo  della  forte  di 
quei  che  perifeono  ;  così  é  dovere ,  che  infieme 
ci  rallegriamo  della  falute  di  quegli  che  fi  rav- 
vedono ;  perci<Wi  lignifichiamo,  che  molti  di 
quei  della  Tracia  ,  Benché  efpofti  a  ?S  infiliti 
delle  peifecuzioni  >  nondimeno  perfiftonó  nella 
noftra  comunione  ;  benfapendo,  che  in  mezzo 
alle  avverfità  diviene  più  luminofa  la  Fede. 
La  Dardania  ,  e  V  Illirico  proffimo  alla  Panno- 
ma  ci  hanno  richiedo  9  che  ordiniamo  loro  de' 
vefeovi  ;  il  che  abbiam  fatto,  ove  n*  è  flato 
il  bifogno  .  Il  vefeovo  di  Nicopoli  s'  é  unito  al- 
la  noftra  comunione  col  fuo  finodo  dell'  Epiro  • 
V  inviamo  gli  atti  della  loro  riconciliazione 
colla  Chiefa  Romana,  affinché  vediate  >  con 
qual  ordine  ei  fono  flati  ammeffi  alla  comunio- 
ne. Quanto  poi  a  gli  altri,  che  tuttavia  perii- 
ftono  nello  feifma  ,  abbiamo  determinato  d' in- 
viar loro  una  feconda  legazione,  affinché fe  non 
fi  muovono  per  timore  di  Dio  ,  né  fi  arrendono 
alla  ragione  ,  fi  Jafcino  almeno  vincere  dalla  , 
noftra  importunità  :  e  o  ritornino  nel  diritto  fen- 
derò 5  ofia  inefeufabile  appreflb  tutti  l'impe- 
nitenza de'  loro  cuori,  mentre  tante  volte  am-  , 
moniti  perfiftono  tuttavia  nel!'  oftinazione  della 
loro  perfidia . 

XIX.  Al  medefimo  s.  Avito ,  conT  egli  af 
teda ,  lo  fteifo  fanto  Pontefice  fcritto  aveva  ta- 
lora pungentiifime  lettere  *  ,  colle  auali  lo  ave- 
va rimproverato ,  che  dovendo/!  fecondo  i  ca- 
noni in  ciafeuna  provincia  tenere  ogni  anno  due 
finodi  ;  i  vefeovi  del  reame  de*  Borgognoni  non 
fi  adunavano  né  pure  ogni  due  anni  una  volta  . 

Par  nondimeno,  che  la  rarità  de'  loro  finodi 
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non  provenire  da  loro  colpevole  negligenza  > 
ma  dalla  difficultà  di  ottencrre  dal  re  Gondeba* 
do»  finché  egli  viife ,  la  permiflione.  Ma  ef- 
fendo  egli  morto  non  prima  de'  29.  di  Marzo  di 

?[ueft'anno5  fotto  il  qual  giorno  abbiamo  nel 
uo  codice  una  fua  legge;  e  avendo  perla  fua 
j    morte  le  Chiefe  del  fuo  regno  per  la  bontà  del  re 
Sigifmondo  ,  che  della  Fede  cattolica  faceva 
!    pubblica  profeflìone  ,  ricuperata  la  pace  e  la  li* 
berta  ;  il  medefimo  s.  Avito  ,  e  s.  Vivenziolo 
vefeovo  di  Lione  ,  non  tardarono  a  celebrare 
1    un  finodo  nazionale ,  al  quale  invitarono  tutti 
i  vefcovi  del  reame  de*  Borgognoni  •  Abbiamo 
I     le  lettere  ,  che  V  uno  e  V  altro  fcriflero  a'  vefeo- 
1     vi  delle  loro  provincie.  S.  Avito  fcrivendo  a 
1     quei  della  fua  ?  con  tutto  il  calor  del  fuo  zelo 
gli  eforta ,  e  gli  feongiura  di  non  mancare  in 
verun  modo  di  trovarfi  per  gli  6.  di  Settembre 
|    ad  Epaona  ,  che  oggigiorno"  comunemente  fi 
]     crede  effere  Venne ,  di  prefente  piccolo  luogo 
I    della  Savoja  fui  Rodano  nel  Bugei  -  Solo  in 
(     cafo  d'infermità  s.  Avito  permette  a'  vefcovi 
I     d' inviare  al  concilio  in  loro  vece  due  preti . 

La  lettera  di  s.  Vivenziolo  é  indirizzata  non  fo- 
1  lamente  a'  vefcovi  ,  ma  ancora  a  tutti  gli  altri 
Eccltfiaflici  della  fua  provincia ,  e  alle  perfone 
laiche  onorate  ,  o  che  vi  pcfledevano  delle  ter- 
re; con queft a  differenza  ,  chea' primi  coman- 
•  dava,  e  a  gli  ultimi  permetteva  d'intervenire 
al  concilio  ,  affinché  delle  ordinazioni  da  farfi 


notizia  .  E  perchè  è  giufto ,  conT  ei  loggiu- 
gne  ,  che  tutti  i  Cattolici  defiderino  di  aver  de*  . 
chierici  di  buona  vita  9  diamo  a  ciafeuno  la  li- 
bertà di  accufargli  di  quel  che  avranno  in  eflì 
notato,  che  fembri  degno  di  riprenfione;  pur- 
ché ciò  fi  faccia  fenza  livore,  efenza  ftrepito, 
e  purché  V  accufatore  porta  provare  V  accufa  , 
affinché  niun  s' immagini  di  potere  infamare  le 
perfone  dabbene  colle  fue  vane  menzogne . 


da'  foli  vefcovi  ancora 
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Prcfederoito  al  finodo  i  due  metropolitani 
di  Vienna  e  di  Lione  3  e  oltre  di  loro  vi  fi  tro- 
varono in  perfona  24.  vefcovi  ,  e  un  prete ,  che 
fottofcriffe  per  lofuo  vefcovo  aflcnte.  Fece  il 

\  concilio  40.  canoni  di  difciplina  ,  de*  quali  non 
accennerem  fe  non  quegli ,  che  ci  fon  panni  più 
degnidi  oflervazione ,  opiù  adattati  all'  mo- 
ria. A' vefcovi,  a*  preti  ,  e  a*  diaconi  ,  dice 
il  canone  quarto  ,  non  fia  lecito  di  avere  né  ca- 
ni ,  né  uccelli  da  caccia  ,  fotto  pena  di  tre  mefi 
di  feomunica  quanto  al  vefcovo  ,  di  due  quanto 
al  prete ,  e  quanto  al  diacono  per  un  mefe .  Nel 
canone  25.fi  vieta  di  collocare  ne  gli  oratorj  di 
campagna  delle  reliquie  de'  fanti  ;  ecccttochc 
fe  fofTero  m  quelle  vicinanze  de*  chierici,  i 
quali  poteflero  colla  frequenza  del  falmeggiare 
rendere  a  quelle  facre  ceneri  il  dovuto  fervizio . 
Ghefe  eflTi  mancano  ,  non  vi  fe  ne  ordineranno 
de'proprj,  finché  non  fia  fatto  un  convenevole 
aflegnamento  pex  lo  loro  vitto ,  e  veftito  .  Nel 
canone  29.  dopo  aver  detto,  che  V  antichità 
renduto  aveva  molto  difficile  a  quei  ,  che  dopo 
il  battefimo  eran  caduti  ntìV  erefia  ,  il  ritorno 
alla  comunion  della  Chiefa  ;  i  Padri  abbrevia- 
no dell'antica  difciplina  la  lunghezza  ,  e  la  ri- 
ducono a  due  anni-  dentro  il  quale  fpazio  di 
tempo  ei  farebbono  tenuti  a  digiunare  ogni  tre 
giorni  una  volta  ,  a  ilare  ed  orare -nel  luogo  de' 
penitenti  ,  e  ad  ufeir  dalla  chiefa  quando  ne  ' 
ufeivano  i  catecumeni  ,  cioè  dopo  la  lettura 
delf  Evangelio.  Ai  vefcovi,  a  i  preti  ,  a  i 
diaconi,  e  a  gli  altri  chierici'  dal  canone  20.  é 
proibito  di  far  vifita  alle  donne  fu  l'ora  del 

-  mezzogiorno ,  e  la  fera .  E  nel  canone  37.  non 
è  permeffo  di  entrare  ne'  monaftef j  di  facre  ver- 
gini  per  qualunque  fieceflkà  fe  non  apertone  di 
età  provetta,  e  di  provati  coftumì .  <^uei  che 
vi  entrano  per  celebrarvi  le  me/Te ,  fi  affrette- 
ranno di  ufeirne  ,  toftoché  avran  terminato  l'uf- 
fizio .  Fuor  di  quefte  occafioni  né  a'  chierici ,  né 
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a 'monaci  giovani  ne  farà  permeffo  l'accedo,  ec- 
cettoché  per  talora  parlare  alle  più  itrette  parerti. 

XX.  Vittorio  vefcovo  di  Grenoble  confu- 
tato aveas.  Avito  comefuo  metropolitano,  fe 
foiTe  lecito  ,  o  conveniente  di  confacrare  fecon- 
do il  rito  cattolico  al  divin  culto  o  gli  oratorj 
privati  5  o  le  bafiliche  e  chiefe  pubbliche  de  gli 
eretici  ,  quando  i  loro  fondatori ,  abiurata  1* 
crefia  ,  fi  convertono  alla  cattolica  legge .  A 
quefta  confultazione  può  aver  dato  eccitamento 
il  canone  decimodel  finodo  Aurelianenfe ,  ov* 
era  flato  ord'nato  di  purificare  ,  e  di  confacrare 
a  Dio  le  chiefe  de'  Goti  .  Il  che  fembra  non 
ofcuramente  accennare  il  medefimo s.  Avito*  , 
il  quale  nella  fua  rifpofta  a  Vittorio  fi  dichiara 
di  contrario  parere  ,  né  vuole,  che  fe  l'abbia- 
no* male  gli  autori  di  quella  definizione  ,  fin- 
che non  la  mettano  in  chiaro  con  qualche  aperta 
ragione ,  o  la  confermino  con  qualche  teftimo- 
niò  delle  divine  Scritture  .  Quanto  a  lui ,  effo 
Imprende  a  confutarla  con  due  generi  di  argu- 
wenti  :  uno  fuggendogli  dalla  criftiana  politi- 
ca, eF  altro  prefo  da'  fonti  della  cattolica  teo- 
logia .  Quel ,  che  configliamo  a' privati ,  egli 
dice  in  iattanza ,  farà  d*  uopo  ,  che  il  configli  a- 

*  mo  ancora  a*  Sovrani .  Ora  fe  al  noftro  Re  , 
che  di  prefèn te  é  cattolico ,  vorremo  pervade- 
re, che  ci  concedale  bafiliche  fondate  per  gli 
•eretici  dà  fuo  padre;  quefti  non  fenza  ragione 
diranno  ,  che  da  noi  fono  perfeguitati  ;  laddo- 
ve alla  cattolica  manfuetudine~  più  convien  di 
foffrire ,  che  di  dar  anfa  alle  calunnie  de  gli 
eretici,  e  de' Gentili.  Può  ancóra  fuccedere, 
che  dopo  la  noftra  morte ,  e  quella  del  noftro 
principe  torni  a  regnare  vn  eretico  ;  il  quale  fe 
li  Harà  a  perfeguitar  de'  Cattolici  o  le  perfone, 
ole  chiefe,  fi  vanterà  di  non  farlo  per  amore 

!    della  fua  fetta,  ma  per  renderci  la  pariglia; 
e  eoa  farà  imputato  a  noi ,  e  alla  noftra  impru- 

_  densa 
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denza  ouel  che  a*  noftri  pofteri  toccherà  di  (of- 
frire .  Ma  fupponiamo,  che  per  divina  mife- 
ricordia  ci  tocchi  la  buona  forte  ,  che  la  prole 
del  Principe  5  che  dopo  lui  regnerà,  perfeveri 
nella  religione  del  padre;  che  farà,  fe  alcuno 
de*  vicini  Re  (  qual  era  Teodorico ,  che  regna- 
va fu  gli  Oftrogoti  in  Italia  ,  e  fu'  Vifigoti  in 
una  pane  delle  Gallie,  einlfpagna)  impren- 
derà a  vendicar  ne'  fuoi  regni  i  mali  trattamen- 
ti ,  che  vedrà  farfi  a'  fuoi  facerdoti  nel  noftro  ? 
Ma  perché  taluno  potea  rifpondere  :  Mi  varrò  , 
frattanto  della  gloria ,  e  della  felicità  del  mio 
tempo,  e  provveda  l'età  futura  al  fuo  ftato  : 
perciò  il  fanto  vefcovo  foggiugne  varie  altre  ra- 
gioni préfe  da'  fonti  delle  divine  Scritture  ,  fe- 
condo le  quali  gli  parea  di  provare ,  non  doveri! 
trasferire  le  profane  bafiliche  de  gli  eretici  (  c 
lo  flcflb  intende  de'  calici  ,  e  delle  patene  ,  e 
di  altri  ecclefiaflici  utenfili  )  all' ufo  veramente 
facroe  legittimo  del  divin  culto.  Onde  con- 
chiude ,  non  eifcr  fuo  fentimento,  chei  tesn- 
pl i  de  gli  eretici  fiano  ufurpati  da' noftri  ,  ma 
ciTer  fuo  defiderio ,  che  reftino  in  un  perpetuo 
abbandono ,  e  in  un  eterno  filenzio .  E  poco 
dopo  foggiugne  .•  ConfefTo,  che  non  mi  piac- 
ciono què'  vafi  del  minifterio ,  che  nelle  parti 
della  Gallia  fuperiore  vennero  per  forza  ,  e  co- 
me fchiavi  in  poter  delle  noftre  chiefe  .  Queflo 
fuo  fentimento  s.  Avito  fece  adottare  dal  prefen-  9 
te finodo  d'  Epaona  ,  nel  cui  canone  3  j.  leggia- 
mo :  „  Le  bafiliche  de  gli  eretici ,  le  quali  ab* 
biamo  in  tanta  efecrazione ,  che  crediamo ,  non 
poter  efler  purgate  dalia  loro  polluzione ,  non 
ci  curiamo  di  applicarle  ad  ufi  tanti  » .  Nondi- 
meno che  da  gran  tempo  foffe  già  da  per  tutto 


tenza  »  il  dimoflrano  le  iftorie  Greche  ,  e 
Latine . 

Lo  fteflb  vefcovo  di  Granobleera  eziandio 
cicorfo  ad  Avito  ,  per  intender  da  eflb  ,  in  qual 
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modo  trattar  dovefle  un  certo  Vinccmalo,  il 
quale  da  molto  tempo  fpofato  avea  la  forella 
della  defonta  fua  moglie  .  Il  fanto  vefcovo  gli 
rifpcfe  ■ ,  che  non  doveva  In  modo  alcuno  diflW 
inulare  e  permettere  un  tal  difordine,  che  do- 
veva ingiugnereairunoeairaltradi  fepararfi  , 
c  Scomunicare  amcndue ,  finché  averterò  ubbi- 
dito ,  e  fatta  pubblica  penitenza  dei  loro  fallo . 
Nondimeno  foggiugne,  efTere  in  fuo  potere  di 
temperare  il  rigore  della  fenten2a  ,  o  di  abbre- 
viare il  tempo  della  pubblica' foddisfazione  fe- 
condo i  fegni,  chequi  darebbono d'una  vera 
compunzione  ,  e  d*  un  (Incero  ravvedimento. 
Lo  fteifo  V incornalo ,  percoffo  in  fequeJa  di  un 
tale  avvifo  ,  coir  anatema  dal  fuo  vefcovo  ,  an- 
dò a  trovar  s.  Avito ,  e  pretefe  di  fcufare  appref- 
fo  di  lui  la  reità  del  fuo  fallo  ,  o  della  fua  orti- 
nazione,  e  di  lamentaifi  del  rigore  della  fen- 
tenza  9  e  di  efagerare  la  difficultà  del  divorzio 
per  la  lunghezza  del  tempo  ,  che  era  vilfuto  nell* 
abominevole  incerto.  11  fanto  vefcovo,  poiché 
gli  ebbe  fatto  comprendere,  che  quella  circo- 
flanza  aggravava,  nonché  fervi  va  a  diminuir 
la  fua  colpa  »  fi  fece  da  lui  promettere  ,  che  tor- 
nato a  Granoble ,  fi  farebbe  feparato  da  quella 
donna  :  che  la  fteflTa  prometta  avrebbe  ratificata 
al  fuo  vefcovo  »  e  eoo  umiltà  lo  avrebbe  richie- 
do d*  eiTere  fcfolto  dal  legame  della  feomunica  , 
nel  quale  miferamente  era  involto.  S-  Avito  > 
fatto  con  una  fua  lettera  b  di  tutto  ciò  confapevo- 
le  il  vefcovo  di  Granoble ,  lo  eforta  a  conten- 
tarfi  di  togliere  quel  miferabile  dallo  flato  della 
colpa  con  un  innocente  divorzio .  Nondimeno 
lo  avverte  di  notì  predar  molta  fede  alle  fue  pa- 
role ,  e  di  non  procedere  ad  afTolverlo  dalla  feo* 
munica  fc  non  colla  condizione ,  che  quelle  per* 
fone  gravi ,  che  intercedeiTero  per  lui  »  entraiTe- 
ro  mallevadori  delia  -fua  fede  »  E  che  quanto  al- 

la 
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la  pubblica  penitenza,  che  ad  un  animo  così 
iita bile  appena  farebbe  fiata  da  concederfi  , 
quando  pur  1'  averte  richieda,  baftava  ,  che 
gliene  deffe  ilconfiglio*  ma  fi  aftenefledaim- 
porgli  ela  con  precetto  .  Conformemente  a  queflo 
fuo  fentimento  il  mcdefimo  s.  Avito  nel  cano- 
ne 30.  dello  ftefTo  finodo  d' Epaona  ,  fenza  far 
menzione  di  pubblica  penitenza  ,  col  confenfb 
de'  padri  determinò  ,  doveri!  togliere  a  gì'  ince- 
fluofi  ogni  fperanza  di  perdono >  fe  colla  fepara- 
zione  non  fanano  V  adulterio  :  e  tra  le  congiun- 
zioni inceftuofe  ,  che  il  finodo  vieta  di  nominar 
matrimonj  ,  annovera  quelle  colla  vedova  dei 
fratello,  e  colla  forella  della  defonta  conforte  . 

XXI.  Per  un  fimi!  cafo  d'incerto  s.  Vi ven» 
210I0,  e  altri  dieci  vefeovi,  tutti  del  numero 
di  quegli,  i  cui,nomi  fi  trovano  fottofentti  a* 
canoni  del  finodo  d'  Epaona  ,  adunati  nella  cit- 
tà di  Lione,  fepararono  dalla  comunion  della 
Chiefa  Stefano  prefetto  del  fifeo  di  Sigifmondo  , 
il  quale  in  feconde  nozze  fpofato  aveva  Palladia 
forella  della  fua  prima  moglie.  Il  re  Sigifmon- 
do ,  che  fi  credè  oltraggiato  nella  perfona  del 
fuo  miniftro  ,  prefe  altamente  la  fua  difefa  ,  e 
minacciò  i  prelati  della  fua  collera  .  Ma  effi  fe- 
cero ben  vedere ,  che  più  temevano  Dio ,  che 
i  principi  della  terra  .  Perciò  adunatifi  nuova- 
mente nella  ftcfTa  città  dì  Lione;  dopo  aver.  , 
confermata  la  loro  prima  fentenza  contra  il  ma- 
trimonio inceftuofo  di  Stefano  e  di  Palladia  ,  fi 
obbligarono  a  ftere  uniti ,  eadajutarfi,  efoc- 
correrfi  fcambievolmenre  >  fe  per  quefta  cagio- 
ne averterò  dovuto  fofFrire  alcuna  violenza  o 
nelle  loro  perfone  ,  o  nelle  loro  foftanze  ,  o  nel- 
le rendite  delle  lor  Chiefe  .  Ed  aggiunfero  ,  che 
fe  il  Re  volontariamente  fi  feparafle  dalla  comu- 
nione de'  vefeovi ,  e  della  Chiefa  ,  eglino  in- 
contanente fi  ritirerebbono  ne'  monafterj ,  per 
dimorarvi,  finché  a  Dio  forte  piaciuto  di  toc- 
care il  cuore  del  re  per  le  preghiere  de*  fanti ,  e 
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finche  a  tutti  forte  generalmente  reftituita  *  o 
almen  promeffa  la  pace .  De  gli  undici  vefcovi* 
che  fottofcrifTero  quefta  fentenza  ,  e  quefta  con* 
venzione  ,  fono  per  la  loro  fantità  i  più  celebri 
s.  Vivenziolo di  Lione,  s.  Silveftro di  Scialon, 
s.  Apollinare  di  Valenza  ,  s.  Claudio  di  Bifan- 
zone  v  s.  Gregorio  di  Langres  ,  s.  Maffimo  di 
Ginevra,  e s. Fiorenzo  di  Oranges  .  La  mag- 
gior parte  di  effi  fon  conofciuti  o  per  le  lettere  di 
s.  Avito ,  o  per  gli  fcritti  di  s.  Gregorio  di  Turs . 
S.  Apollinare  di  Valenza  era  fratello  del  primo 
di  quefti  due  fanti .  La  collera  di  Sigifmondo  an- 
dò a  piombare  principalmente  fopra  di  Jui ,  come 
fu  quello ,  che  nelP  affare  di  Stefano  moftrato 
aveva  maggior  fermezza  ;  onde  ad  istigazione 
dell'  inceftuofo  miniftro  egli  fu  mandato  in  efi- 
lio  .  Ma  effendo  indi  a  poco  tempo  il  re  caduto 
malato  ;  la  reina ,  che  conofceva ,  qual  era  il 
merito  del  Tanto  vefcovo  appreffo  Dio  ,  il  fece 
richiedere  di  voler  andare  alla  Corte.  Ilfanto 
uomo  ricusò  di  andarvi  ;  ma  per  moftrare  ,  che 
non  procedea  da  rifentimento  ,  o  amarezza  d' a- 
nimo  il  fuo  rifiuto  ,  inviò  alia  Corte  la  fua  co- 
colla ,  che  applicata  al  Re ,  incontanente  Io  ren- 
dè libero  dalla  febbre .  Abbiamo  ad  effo  più 
lettere  di  s.  Avito ,  e  una  di  lui  allo  fteffo  fanto 
arci  vefcovo  fuo  fratello . 

XXII.  Lo  zelo  di  s.  Avito,  e  di  s.  Cefario 

•  per  la  conferma  ,  o  per  la  riparazione  dell'  eccle- 
fiaftica  difciplina  emulavano  in  quefti  tempi  nel- 
le Spagne  Giovanni  diTarragona,  e  Saluftio 
vefcovo  di  Siviglia  •  Abbiam  del  primo ,  che 
era  metropolitano  della  fua  provincia  Tarrago- 
nefe ,  due  finodi  ;  de'  quali  il  primo  fu  celebra* 
to  nella  fua  fteffa  metropoli  di  Tarragona  a'  6 . 
di  Novembre ,  e  il  fecondo  V  anno  prefente  a  gli 
t.  di  Giugno  nella  città  di  Girona .  A  quello  ia- 
tervennero  dieci  vefcovi  >  e  vi  furono  ftabiliti 
1 3.  canoni  ;  e  nel!'  altro  da  fette  vefcovi  dièci 
canoni  furono  dati  alla  luce.  Nel  canone  primo 
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di  quegli  di  Tarragona  >  benché  fia  permeilo  a' 
chierici ,  e  a'  monaci  di  aflìftere  nelle  loro  ne- 
ceflicà  alle  loro  parenti  >  e  perciò  talora  per  lo 
medefimo  fine  di  vifitarle  ;  nondimeno  fi  ordina, 
che  tali  vifite  fiano  brevi  5  e  che  menino  in  loro 
compagnia  ,  per  eflTere  teftimonj  della  loro  con- 
dotta ,  perfone  di  età  ,  e  di  provati  coftumi  , fot- 
co  pena  al  chierico  d'  ciTer  privato  della  Tua  di- 
gnità ;  e  al  monaco  d' efler  rinchiufo  in  una  cel- 
la del  monafterio  ,  per  farvi  penitenza  in  pane 
ed  acqua  fecondo  la  volontà  dell*  abate  .  Nel  fe- 
condo 9  e  nel  terzo  canone  fon  vietale  a'  chierici 
la  mercatura  5  eT  ufura  .  E'  decretato  nel  fefto  » 
che  fe  alcun  vefcovo  >  purché  non  fia  impedito 
da  qualche  grave  infermità  ,  ricuferà  di  trovarfì 
al  concilio  della  provincia  ,  sellerà  privo  della 
comunione  de  gli  altri  vefcovi  fino  al  futuro  con- 
cilio .  Da'  due  feguenti  canoni  abbiamo  >  che 
al  fervizio  delle  chiefe  delle  campagne  erano  de- 
sinati un  prete  ,  e  un  diacono  ,  i  quali  avevano 
fotto  di  loro  altri  chierici che  il  prete  ,  e  il  dia- 
cono dovevano  farvi  alternativamente  l'ebdo- 
mada :  che  ciafcun  giorno  vi  dovevano  celebra- 
re il  Mattutino  ed  il  Vefpro  ,  e  che  all'  Uffizio 
della  Domenica  doveva  intervenire  tutto  il 
clero .  Ma  eifendo  alcune  di  quelle  chiefe  per 
mancanza  del  clero  sì  mal  fervite  ,  che  né  pur 
v'  era  chi  fi  prendeife  cura  de*  lumi  ;  e  perché  ad 
alcune  non eran  fatte  le  neceflarie  reptazioni; 
perchiò  il  finodo  decretò ,  che  folfero  ciafcun  an- 
no vifitate  da*  loro  vefcovi  ;  i  quali  punirebbo- 
no  fecondo  i  canoni  le  negligenze  de'  chierici  ;  e 
alle  chiefe  abbandonate  farebbono  le  neceifaiie 
reparazioni  ;  eflendo  a  ciò  deftinata  ,  fecondo 
T  antica  tradizione  de*  padri  5  la  terza  parte  del  - 
le  oblazioni  ,  c  delle  rendite  delle  Chiefe .  Ab- 
biamo eziandio  decretato ,  dicono  i  padri  nel 
decimo  ,  che  né  i  vefcovi ,  né  gli  altri  chierici 
prendano  ,  come  fanno  i  giudici  ìecolari ,  verun 
regalo  *  per  ciferfi  dichiarati  in  favore  della  giù  * 
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flizia  :  e  che  facendo  il  contrario  *  ei  fiano  de- 
gradati al  pari  de'  chierici  convinti  di  aver  dato 
ad  ufura  .  Finalmente  il  canone  decimoterzo 
vuole ,  che  a'finodi  provinciali  fiano  invitati 
non  (blamente  i  preti  delle  chiefe  cattedrali ,  ma 
anche  quegli  delle  chiefe  della  campagna  ;  e  che 
quefti  conducano  feco  al  concilio  alcuni  laici  ; 
lenza  dubbio  per  gli  fteflì  motivi  ?  che  abbiam 
veduto  ,  eflere  flati  efpreflì  da  s.  Vlvenziolo  ve- 
fcovo  di  Lione  nella  fua  lettera  convocatoria  del 
flnodo  d' Epaona  ;  cioè  perché  i  laici  foflero  con- 
fapevoli  di  quel  che  i  vefcovi  avrebbono  ordì* 
nato  per  la  riforma  del  clero  >  e  per  eflere  accu- 
fatori di  quegli ,  che  non  menaflero  una  vita 
confacevole  al  loro  flato . 

XXIII.  Avendo  dovuto  il  mentovato  Gio- 
vanni di  Tarragona  dopo  quefto  concilio  fare  il 
viaggio  d'Italia  (  forfè  per  qualche  affare  della 
fua  Chiefa  alla  Corte  di  Teodorico,  )  di  quefto 
fuo  viaggio  fece  per  lettera  confapevole  s.Ormif- 
da  .  Quefta  lettera ,  che  fu  portata  da  Caffiano 
fuo  diacono  a  Roma  »  era  testimonio  della  fua 
venerazione  per  la  cattolica  Fede ,  e  del  fuo  zelo 
per  TofTervanza  delle  coftituzioni  de*  padri  :  per- 
che  in  effa  faceva  iftanza  a  fua  Santità  di  prescri- 
vere alle  Chiefe  di  Spagna  alcune  regole  genera- 
li ,  le  quali  ferviflero  di  fondamento  a  riformar- 
ne gli  a  bufi  j  e  a  rimettervi  nel  fuo  vigore  1*  ec* 
m  clefiaftica  disciplina .  Il  fanto  Padre  >  che  gran- 
*  demente  fi  compiacque  di  quefta  attenzion  di  Gio- 
vanni 9  e  molto  più  fi  farebbe  compiaciuto  della 
fua  prefenza,  e  de'fuoi  colloquj ,  foddisfece  al 
fuo  defideriocon  inviargli  alcuni  generali  decre- 
ti ,  onde  le  Chiefe  Spagnuole  avrebbono  apprefo 
c  quel  che  erano  tenute  a  oflervare  fecondo  i  ca- 
nopi 5  e  le  cautele  che  ufar  dovevano  circa  i  chie- 
rici >  che  dalla  Grecia  foffero'pairati  in  Ifpagna  « . 
Tutto  ciò  abbiamo  da  una  lettera  del  medefimo 
s.Ormifda  a  Giovanni  •  de'  due  di  Aprile  fotto 
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il  confolato  di  Agapito  ,  ciò  del  preferite  an.5  1  7. 
c  nella  medefima  lettera  il  fanto  Pontefice  gli  fi- 
gnifica*  che  in  ricompenfa  della  fua  follecitudi- 
ne ,  fenza  derogare  ai  diritti  delle  metropoli  >  gli 
commette  l*fue  veci  ,  per  vegliare  nella  Spagna 
fu  V  olfervanza  de'  canoni ,  e  per  fare  la  relazio- 
ne alla  fanta  Sede  de'  negozj  ecclefiaftici  di  quel 
regno . 

XXIV.  Le  generali  coftituzioni,  delle  quali  é 
fatta  menzione  nella  lettera  precedente ,  fono  ef- 
pofte  in  altra  lettera  circolare  dello  fle/To  fanto 
Pontefice  >  e  colla  data  del  medefimo  giorno  in- 
dirizzata a  tutti  i  vefcovi  delle  Spagne .  Effa  é 
divifa  in  tre  capi  ,  ne*  quali  il  fanto  Padre  con 
parole  gravtffime  inculca  V  o/Tervanza  di  altret- 
tanti importantiffimi  punti  dell'  ecclefiaftica  di  - 
fciplina  .  11  primo  riguarda  le  ordinazioni  de'  ve- 
fcovi ;  e  in  efTo  ampiamente  fi  dimoflra  ,  quan- 
to difdica  >  che  al  fupremo  grado  >  e  in  cui  con*» 
fide  la  fomma  della  religione  ,  e  la  foftanza  del- 
la difciplina  5  fiano  innalzate  le  perfone  del  fe- 
colo,  le  quali  per  tungo  tempo  ne*  precedenti  gra- 
di del  clero  non  abbiano  prima  apprefo  quel  che 
agli  altri  debbono  infegnare  e  colla  chiarezza 
della  dottrina  ,  e  collo  fplendore  dell'  opere  ;  ri- 
chiedendo il  buon  ordine  >  checiafeuno  fia  pri- 
ma difcepolo  che  maeftro ,  e  che  prima  attenda 
a  correggere  fe  medefimo  ,  chi  ha  da  effer  defti- 
nato  ad  efTere  il  cenfore  dell'  altrui  vita  .  Con 
non  meno  gravi  parole  fono  nel  medefimo  capo 
efclufi  dal  facerdozio  i  pubblici  penitenti .  Con 
qual  cofeienza  >  egli  dice  ,  potrà  aflblvere  i  rei  , 
chi  ha  confeifato  dinanzi  al  popolo  i  fuoi  pecca- 
ti.^ e  chi  rifpetterà  nel  trono  colui ,  che  vide  poc' 
anzi  ftefo  e  proftrato  per  terrai  Chi  porta  im- 
preifa  la  macchia  di  qualche  grave  delitto,  non 
è  meritevole  della  dignità  rifplendente  del  facer- 
dozio .  Il  fecondo  capo  é  contro  la  fimonia  ,  ed 
avverte ,  che  non  dee  baftare  al  prelato  di  non 
vendere  egli  ftelfo  le  ordinazioni ,  ma  debbe  an- 
cora 


* 


Digitized  by  Goo<jjJjC 


A.jtj.        Libro  XXXVIII.  •  55 

cora  guardarfi  da  impor  le  mani  a  chi  abbia  per 
tal  effetto  o  con  gli  oflequj ,  o  col  prezzo  com- 
prato l'altrui  favore  5  perché  non  (blamente é 
reo  chi  commette  il  peccato  >  ma  ancora  chi  fe- 
gue  r  altrui  peccato  ;  e  che  poco  giova  ,  non  a* 
vere  nella  propria  mente  P  errore  ,  fe  o  per  timo- 
re ,  o  per  umano  rifpetto  fi  pretta  il  confentimen- 
to  a  chi  erra  .  Nel  terzo  capo  fi  tratta  de'  fi  nodi 
provinciali ,  e  vi  fi  rammenta,  es'  inculca  Tof- 
fervanza  de*  canoni ,  da'  quali  era  fiato  ordina- 
to di  celebrarne  due  ciafcun  anno  .  Si  dimoftra  % 
di  quanto  grande  utilità  fia  la  frequenza  de'  fino-* 
di  ;  e  fi  conchiude ,  che  fe  a*  vefcovi  per  gravi  , 
ed  urgenti  neceflità  non  fofle  permetfb  di  adu- 
na rfi  due  volte  Tanno,  non  lafcino  almeno  di 
tener  una  di  quelle  facre  adunanze  . 

XXV.  Tornato  dal  fuo  viaggio  d' Italia  Gio* 
ranni  di  Tarragona  in  Ifpagna  ,  a  fin  di  dare  un 
atteftato  della  fua  pronta  ubbidienza  a*  decreti 
del  Romano  Pontefice  ,  tenne  quefto  medefimo 
anno  a  gli  otto  di  Giugno  un  nuovo  finodo  nella 
città  di  Girona  .  Nel  primo  canone  fu  ordinato  * 
che  tutta  la  provincia  Tarragonefe  feguifle  il  rito 
della  metropoli  nella  celebrazion  della  Metta  ,  e 
dell'Uffizio  divino  •  Nel  fecondo  e  terzo  fu  inabi- 
lito di  celebrare  due  volteranno  le  Litanie,  ov- 
vero leRogazionicoll'aftinenza  per  tre  giorni  dal- 
le carni, e  dal  vino;  cioè  la  prima  volta  nella  fet- 
•  timana  dopo  la  Pentecofie  dal  Giovedì  fino  alla 
fera  o  alla  notte  del  Sabato  fufleguente  ,  quando 
dovevano  terminare  colla  celebrazion  della  Mefc 
fa.  Le  altre  Litanie  da  celebrarfi  col  medefimo 
rito  ,  dovevano  aver  principio  nelle  calendedeL 
mefe  di  Novembre,  eccettoché  fe  uno  di  quei 
tre  giorni  foffe  caduto  in  Domenica,  perché  in 
tal rafo  dovevano  differirfi  al  Giovedì  della  fe- 
guente  fettimana  ,  com'è  fiato  detto  di  quelle 
dòpo  la  Pentecofie .  Il  battefirao  ,  fecondo  il  ca- 
none quarto  ,  dovea  folamente  ammimitrarfi 
nelle  folcnnità  della  Pafqua  ,  e  della  Peatecofte, 
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fuorché  ne'  cafi  <T  infermità  ,  ne*  quali  in  qua- 
lunque tempo  non  dovea  negarfi  ad  alcuno .  E 

10  fteifo  nel  canone  quinto  fu  ordinato  de'  bam- 
bini ;  di  modo  che  dovevano  battezzaci  ezian- 
dio lo  fletto  giorno  della  Ior  nafcita  ,  fe  ufci  vano 
dall'  utero  maternQ  menzani ,  e  fe  non  appetiva- 
no il  latte .  Erano  alcuni ,  i  quali ,  benché  non 
foflero  rei  di  gravi  colpe  e  foggette  alle  leggi  del- 
la pubblica  penitenza  ;  nondimeno  per  ifpecial 
divozione  ed  umiltà  domandavano  quella  bene- 
dizione, che  era  appellata  comunione  e  viatico  , 
perché  era  folita  darfi  nell'  ultima  e  folenne  aflb- 
luzione  e  riconciliazione  de'  penitenti  .  Ora  ef- 
fendo  vietate  le  ordinazioni  di  quegli ,  che  fatto 
avevano  pubblica  penitenza  ,  indi  era  nato  il 
dubbio ,  fe  anche  le  fuddette  perfone  fcflTero  fog- 
gette alla  medefima  legge  ,  quando  aveffero  ri- 
cuperata la,  fan ità  :  e  il  finodo  nel  nono  canone 
definifee  ,  chepoffono  eifere  ammeffi  nel  clero. 
E  finalmente  nell*  ultimo  canone  fi  decreta  ,  che 

11  facerdote  ciafeun  giorno  reciterà  I"  orazione  do- 
menicale dopo  il  mattutino  ,  ed  il  vefpro . 

XXVI.  Con  non  minore  zelo  attendeva  a  pro- 
muovere l'oflervanza  della  difciplina  ecclefiafti- 
ca  nelle  Spagne  Saluftio  vefeovo  di  Siviglia,  co- 
me ne  fa  ampia  fede  la  lettera  piena  delle  fue  Io- 
di fcrittagli  ,  per  feco  congratularfene  ,  da  s.  Or- 
mifda  ■ .  Ma  di  ciò  il  fanto  Pontefice  ,  cioè  di 
Aerili  lodi  non  a  baftanza  contento  ,  volle  anco- 
ra ,  come  abbiamo  dalla  medefima  lettera  ,  più 
ampiamente  ricompenfare  ilfuo  merito  con  irti- 
tuirlo  fuo  vicario  in  tutta  la  Betica  ,  e  in  tutta  la 
Lufitania,  affinché,  fai  vi  i  diritti  de*  metropo- 
litani, in  quelle  provincie  cotanto  lontane  da 
Roma  potefle  efercitar  le  fue  veci ,  e  vegliare  per 
la  cuftodia  delle  coftituzioni  de'  padri  ;  dandegU 
inoltre  la  facoltà  di  adunare  i  vefeovi  delle  fud- 
dette provincie ,  e  di  decidere  le  loro  controver- 
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fh  ;  ma  coir  obbligo  di  fare  alla  fanta  Sede  dj 
tintigli  affari  fpettanti  o  alla  Fede  >  o  alla  difci- 
plina ,  una  fedel  relazione  . 

XXVII.  Nel  tempo  fleffo  ,  che  Ormifda  pen- 
fava  i  rifpedire  il  diacono  Caffiano  colle  fue  let- 
tere a  Giovanni  di  Tarragona  ,  e  agli  altri  ve- 
fcovi  delle  Spagne ,  era  anche  tutto  applicato 
a  inviar? ,  fecondochè  aveva  accennato  a  s.A  vi- 
to  ,  la  fua  nuova  legazione  all'lmperadore  Ana- 
ftafio  .  Le  riferite  lettere  fono  ,  come  abbiamo 
veduto  ,  de*  due  di  Aprile  ;  e  quelle ,  che  da  lui 
furono  confegnate  a  s.  Ennodio  di  Pavia ,  che 
inviò  nuovamente  con  Pellegrino  vefeovo  di 
Mifeno  a  Coltantinopoli ,  fon  de'  tre  dello  fleffo 
mefe  ;  e  fono  in  numero  di  fei  :  una  al  medefimo 
Imperadore  ,  una  a  Timoteo  vefeovo  di  Corta n- 
tinopoli,  una  a' vefeovi  feifmatici,  e  un*  altra 
a*  vèfcovi  cattolici  dell'Oriente,  una  al  vefeo- 
vo Poffeffore  ,  e  una  al  clero  ,  al  popolo  *  e  a* 
monaci  ortodoffi  dimoranti  nella  fteffa  città  Im- 
periale .  Suppone  il  fanto  Pontefice  nella  prima  S 
di  non  poter  effere  tacciato d' importunità  ,  fe 
torna  in  quefla  a  ribattere  lo  fleffo  chiodo ,  che 
nelle  lettere  precedenti  >  perché  non  adempie  To- 
nerà dell'  Evangelio  quel  vefeovo  ,  che  fi  fianca 
di  predicarne  la  verità  ;  né  poter  effere  alla  fuor 
clemenza  molefta  la  frequenza  delle  fue  ammo- 
nizioni, colle  quali  mentre  effo  adempie  ilfu« 
#  miniflerio  ,  a  lui  prefenta  i  rimedj  della  falute  • 
Effer  degna  di  lode  fua  Maeflà  ,  oer  aver  dato 
principio  all'opera  di  riftabilir  nella  Chiefa  l'in- 
tegrità della  religione ,  e  la  pace,  con  aver  di- 
chiarato la  guerra  a  Neflork) ,  e  ad  Eutiche ,  e 
a  quei  che  facevano  aperta  profeflìone  de*  loro 
nefandi  e  facrileghi  dogmi  •  Ma  aggiugne  ,  che 
[*r  compimento  dell'  opera  facea  di  mefticre  di 
avere  ancora  in  aborrimento  i  feguaci ,  e  i  parte- 
cipi della  loro  empietà  .  Tal  effere  flato  Acacio; 
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il  quale  eflendofi  unito  col  Mongo  ,  e  per  lui  cai 
Eutiche ,  e  con  Diofcoro ,  fi  era  con  elfi  p.neci- 

?>itato  nel  medefimo  abiflfo ,  e  renduto  degno  del- 
o  fteffo  fupplizio .  Indi  efler  nata  la  perfidia 
e  Toftinazione  del  clero,  e  de] Ipopolo  d'AIef- 
fandria  ,  de'  quali  mentre  fi  palpano  e  fi  fo- 
mentano gli  errori ,  s' era  follevata  V  audacia 
non  {blamente  contro  le  leggi ,  e  V  autorità  della 
Chiefa  ,  ma  ancora  contro  le  ordinaz/oni  5  eia 
poteftà  dell'  Imperio  ;  e  il  veleno  lafclato  impu- 
nemente ferpeggiar  nell'  Egitto ,  s*  era  ornai  pro- 
pagato per  tante  parti  dell'  Univerfo  .  E  fino  a 
quando ,  o  figliuolo  Imperadore  ,  (offrirai  *  che 
la  Chiefa  pianga  fu  la  divifione  delle  fue  mem- 
,  bra  ?  Prendi  ornai  la  difefa  della  Fede  ;  e  inal- 
berato lo  ftendardo  della  falute  ,  accingiti  come 
un  altro  Ezzechia  a  bandir  gli  errori  >  e  gii  fcan- 
doli  dal  popolo  d' Ifraele  •  Ti  fi  prefenta  l' occa- 
fione  di  uguagliare  col  merito  di  nuove  imprefe  i 
glorio/I  titoli  degli  antichi .  Quegli  abbattagli 
altari  de  gì'  idoli  ne'  monti  eccelfi  ;  tu  abbatti  la 
fuperbia  della  proterva  empietà  :  quegli  riduffe 
in  polvere  i  fimulacri  ;  tu  fpezza  i  duri  cuori  de 
gì'  infedeli  :  quegli  tolfe  la  memoria  del  ferpente 
di  bronzo  ;  tu  diflìpa  il  veleno  della  prefente  in- 
fezione .  Offerifci  a  Dio  le  buone  opere  che  egli 
fece  ,  e  fpera  le  ricempcnfe  che  mt  ritò .  Soggiu- 
gne  ,  che  i  cuori  di  tutti  i  Fedeli  (lavano  con  an- 
fietà  in  attenzione  dell' efito  di  quefto  affare  ;  e  ( 
ne  adduce  in  pruova  la  legazione  per  tal  motivo 
poc' anzi  inviatagli  dalle  Gallie;  e  coirefem- 

Ì)io  di  Marciano  gli  pruova>  non  dover'eflere  aU 
a  riibluta  volontà  d'  un  Imperatore  difficile  ta- 
le imprefa  .  E  finalmente  conchiude  di  aver  de- 
sinato a  prefentargli  le  fue  lacrime  ,  e  i  fuoi  of- 
fequj  per  fuoi  Legati  *  i  vefeovi  Ennodio  >  e  PeK 
legrino  ;  avendo  di  nuovo  incaricato  il  primo  di  * 
quefto  pefo ,  come  perfona  già  (lata  da  Tua  Mae* 
ftà  ben  veduta  ,  e  però  più  d'ogni  altro  giudica- 
ta idonea  a  condurre  ad  effetto  la  riunione ,  da 

che 
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chcavea  porti  i  principi  di  così  lieta  fpetanza  . 

Scrivendo  a  Timoteo  ,  quantunque  feomuni- 
cato  ed  intrufo,  non  ifdegna  di  dargli  il  titolo  di 
vefeovo  S  e  gli  dice ,  che  non  dee  marayigliarfi* 
fe  riflette  al  paffuto  ,  'del  fuo  precedente  filenzio; 
né  ,  fe  confiderà  qual  fia  la  forza  della  carità  , 
del  fuo  prefente  parlare .  Che  in  verità  avrebbe 
dovuto  afpettare  ,  prima  di  fcrivergli ,  di  veder* 

10  libero  dal  commercio  ,  e  dalla  comunion  con 
gli  eretici  :  Ma  perché  *  foggiugne  ,  differirò  a 
chiamare  chi  tarda  ,  mentre  defidero  il  fuo  ritor- 
no ?  Indi  con  brevi  ,  ma  efficaci  parole  ,  lo  am- 
moni fee  ,  e  loeforta  e  a  ritornar  prontamente 
egli  Retto  ,  e  a  ricondurre  il  fuo  popolo  all'  uni- 
tà ,  e  a  non  lafciare  più  lungamente  la  fua  terra 
fenza  cultura  ed  infeconda  ;  ricordandogli,  che 

11  diligente  agricoltore  non  foffre  ,  che  V  albero 
infruttuofo  occupi  per  lungo  tempo  il  terreno  : 
che  afpetta  fino  ad  un  certo  fegno  con  pazienza  , 
ma  che  alla  fine  il  recide  .  Non  tardò  molto  a 
verificarfi  il  funefto  prefagio.  1/  anno  feguente, 
come  vedremo  5  come  pianta  nociva,  non  che 
inutile ,  fu  tolto  dal  numero  de'  viventi . 

Supponendo  nella  terza  lettera  a'  vefeovi  fei- 
fmatici  dell'  Oriente  b ,  che  molti  di  loro  tenef- 
f^ro  la  vera  fede  ,  ma  che  o  per  timore  ,  o  per 
politica  ,  o  per  umani  intereflì  diffimulatfero  di 
manifeftare  i  fentimenti  decoro  cuori, e  d'iftruir* 
ne  i  popoli  alla  loro  cura  commeffi  ,  e  di  pren» 
derne  contragli  empje  gl'increduli  la  difefa  ; 
gli  avverte  ,  che  non  ama  la  criltiana  Fede  il  fe- 
greto  :  e  che  la  occulta  ,  chi  ne  parla  folamente 
alle  orecchie  .  Che  vi  giova  ,  ei  foggiugne  ,  V 
offervanza  delle  paterne  regole ,  fe  poi  foffrite 
con  pazienza ,  che  fiano  lacerate  da  gli  altri ,  e 
trattate  fenza  rifpetto  ?  Chi  non  difende  quello 
che  ama  ,  dimoftra  un  debole  affetto  ;  e  chi  diffi- 
mula  cofe  tanto  nefande,come  pruova  la  fuà  pie- 
tà verfoDio?  Richiama  loro  alla  mente ,  con 

qual 
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qual  frequenza  di  facerdoti  erano  flati  celebrati 
i  facrofanti  conci Jj  ;  a'  quali  non  avevano  man- 
cato d*  intervenire  né  per  la  debolezza  del(a  falu- 
e  ,  né  per  la  gravezza  de  gli  anni ,  né  pé4  di- 
fagi  e  gì'  incomodi  di  difaftrofi  viaggi  >  a  fine  di 
trafmettere  a'pofteri  fenza  mescolanza  di  errori  la 
tradizione  de'  padri .  E  dopo  condannata  da  effi 
nella  fua  radice  la  perfidia  ,  mentre  gli  empj  tut- 
tora fremono  ,  tace  chi  dal  profeta  é  avvertito  di 
alzar  la  voce ,  e  di  non  lafciarfi  metter  paura  ?  E 
finalmente  vuol ,  che  riflettano,  fe  farà  meglio 
per  loro  ,  quando  il  Signore  verrà  a  giudicar  l'U- 
niverfo  ,  o  l'efTere  uniti  al  coro  de'  padri,  o  l'udì  - 
re  i  loro  rimproveri  ;  e  l'aver  cenfeiTato  Crifto 
quale  allora  comparirà ,  o  qual  di  prefente  noi  ri* 
conofeono  ,  né  lo  confettano  gli  empj . 

Nella  quarta  lettera  *  fi  congratula  co'  vefeovi 
cattolici  dell'  Oriente  per  la  lor  coftanza  nella 
pietà  ,  gli  confola  nelle  loro  tribolazioni  ,  e  gli 
eforta  a  non  lafciarfi  vincere  ,  né  deviare  dal  di- 
ritto fentiero  per  la  forza  delle  perfecuzioni  ,  te- 
nendo fempre  fiflb  nell'  animo  quel  che  dice  VA  - 
portolo ,  che  non  fon  paragonabili  le  paflioni  di 
quefto  fecolo  con  la  gloria  ,  che  ci  é  preparata  nel 
cielo  •  Non  però  vuole  »  che  fi  contentino  di  ftar 
follmente  fu  la  difefa  delle  cattoliche  verità  * 
sna  ancora  gli  anima  a  far  la  guerra  all'errore; 
né  a  perfiftere  effi  foli  nel  diritto  fentiero,  ma 
ancora  ad  efporfi  a'pericoli  >  e  a  qualunque  fatica  , 
c  travaglio  per  rimenarvi  quei  che  ne  fon  travia- 
ti .  Così  noi  dal  canto  noftro  ,  ei  foggiugne ,  non 
ci  diamo  ripofo  ,  e  non  rifparmiamo  nè  folleci- 
tudine,  né  fatica  j  e  per  mezzo  de' Legati ,  che 
nuovamente  inviamo  ,  mettiamo  in  opera  e  ra- 
gioni ,  ed  donazioni ,  e  preghiere,  e  lacrime ,  af- 
finché o  feparati  dal  contagio  de  gli  empj,  faccia- 
no ritorno  alla  vera  Fede  ;  o  perché  tutto  il  Mon- 
do conofea,  non  aver  noi  mancato  al  noftro  dove- 
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re  ,  ma  erti  alla  cura  della  loro  propria  faluce  • 
Oltre  quella  lettera  comune  a  tutti  i  vefcovi 
cattolici  dell'  Oriente  ,  fcriffe  Ormifda  in  parti- 
colare al  vefcovo  PoffefTore  a .  Quelli  era  un  di 
quei  ConfeflTori >  che  da  Trafamondo  re  de'  Van- 
dali efa  flato  per  la  cattolica  Fede  cacciato  dalla 
fua  Sede .  Bandito  dall'  Affrica  ,  fi  era  ritirato 
a  Coftantinopoli  >  e  per  mezzo  de'  primi  Legati 
inviato  aveva  ad  Ormifda  la  profeffione  della  fua 
Fede*  E  colla  fletta  fermezza  d'animo ,  che  gli 
ave*  fatto  difprezzare  gli  editti  di  Trafamondo  > 
fenza  prenderli  foggezione  dell'  Imperadore  Ana- 
ftafio  ,  avea  profeguito  a  difendere  con  gran  van- 
taggio de  Cattolici  la  verità  .  Perciò  il  fanto  Pon# 
tefice  loda  altamente  il  fuo  zelo  *  e  lo  eforta  non 
folamentea  perfeverare  ,  ma  ancora  ciafcun  gior- 
no con  nuovo  ardore  perfiftere  neil'imprefa  :  per- 
ché la  buona  opera  ,  fpecialmente  quando  fi  trat- 
ta della  dottrina  della  Fede  ,  par  ,  che  patifca  di- 
minuzione  ,  fe  ciafcun  giorno  non  crefce . 

Finalmente  nella  lettera  fcritta  al  clero  ,  al  po- 
popò  »  e  a'monaci  ortodofll  dimoranti  in  Coftan- 
tinopoli Sii  fanto  Pontefice  gli  fcongiùra  di  avere 
con  tutte  le  forze  in  orrore ,  e  di  fuggire  la  comu- 
niondi  coloro,  che  fi  dimoflravano  alieni  dal 
fanto  concilio  di  Calcedonia ,  e  dalle  lettere  dog- 
matiche di  s.  Leone  ;  de' quali  dice  ,  che  infet- 
ti de  gli  errori  di  Eutiche  ,  e  di  Diofcoro  Aleflan- 
•  drino  >  o  piuttoflo  del  nefando  contagio  de'  Ma- 
nichei y  benché  voleffero  parere  di  non  prender- 
fela  fe  non  in  alcune  parole  con  tra  le  coftituziont 
de'padri  ,  ad  ogni  modo  in  verità  combattevano 
contra  Io  ftelfomifterio  dell'incarnazione  del  no* 
ftro  S.G.CChe  perciò  volelTero  ricordarli  di  quan- 
to era  accaduto  in  Coftantinopoli  nel  tempo  del* 
la  tirannide  di  Bafilifco  .  Quanto  allora  era  Hata 
per  una  parte  temeraria  e  moftruofa  la  perfecu. 
zion  dell'Eluro ,  e  quanto  per  l'altra  li  era  fegna- 


*  ifijl.  is. 


Digitized  by  Google 


fco      Istoria  Ecclesiastica  A.sij. 

lato  per  tutto  il  Mondo  il  fervore  della  lor  Fede  . 
Che  il  popolo  di  Coftantinopoli  aveva  in  quella 
congiuntura  fatto  vedere,  quanto  convenga  a  i 
Oiftiani  di  mantenere  illibati  i  facrofantimifte- 
rj .  A  Dio  {offe  piaciuto  »  ei  foggiugne  ,  che  per 
parte  de  gli  eretici  foffero  allora  finite  le  contefe 
e  le  riffe  ,  e  che  il  tempo  prefente  non  richiedeffe 
per  parte  de'  cattolici  un  fimile  ardimento .  Ma  i 
medefimi  eretici  dal  profondo  ,  in  cui  fi  trovava- 
no immerfi  ,  alzano  di  nuovo  la  fronte  .  Perciò 
vi  prego  >  vi  eforto ,  vi  ammonifeo  ,  Separate- 
vi da'  loro  conciliaboli ,  e  dalla  lor  comunione  . 
Ricordatevi  del  primiero  zelo  ,  e  dimoftrate  ,  vi- 
vere in  voi  tuttora  la  luce  >  e  qualche  fcintilla 
del  fuoco  fpirituale,  né  l' adulta  de' perfidi  fi 
vanti  di  avere  in  voi  efpugnatato  il  fincero  affet- 
to della  cattolica  verità . 

XXV1IL  Pochi  giorgni  dopo  la  partenza  di 
s.  Ennodio  ,  e  di  Pellegrino  >  giunfe  a  Roma  un 
diacono  dall'Epiro  con  due  lettere  perOrmifda  % 
una  di  Giovanni  di  Nicopoli  >  e  l'altra  de'vefco- 
vi  del  fuo  concilio  >  colle  quali  fi  lamentavano, 
che  Doroteo  di  TefTalonica  incitava  contra  di 
loro  ,  c  fpecialmente  contra  Giovanni ,  i  magi- 
flrati  delle  città  ,  e  i  miniftri  imperiali  9  e  li  ia- 
cea foggiacere  a  iniquiffime  vefTazioni ,  e  a  gra- 
viffime  fpefe ,  a  effetto  di  vendicarfi  di  loro  , 
perché  fecondo  l'antico  coftume  ,  non  sii  aveva- 
no  della  fua  ordinazione  dato  parte  .  Pregavano 
per  tanto  fua  Santità  di  penfare  al  rimedio  ;  e 
intanto  le  chiedevano  la  permiffione  di  feri  vere 
fecondo  il  folito  alfuddetto  vefeovo  di  Teffalo- 
uica  ,  a  fine  di  togliergli  un  tal  pretefto  di  sfoga- 
re contra  di  loro  il  fuo  fdegno .  Il  fanto  Padre , 
efaminato  follecitamente  V  affare  ,  fpedì  a'  me* 
defimi  fuoi  Legati  Ennodio  e  Pellegrino  fuque* 


Quando  farete  collajuto  di  Dio  giunti  a  TefTalo- 
nica 1 
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nica  ,  confegnerete  al  vefcovo  la  lettera  ,  che  vi 
mandiamo  ;  e  offerverete  nel  falutarlo  la  fteifa 
forma,  che  vi  abbiamo  prefcritta  per  quegli, 
che  fono  alieni  dalla  comunione  della  Sede  apo- 
ilolica ,  cioè  della  Chiefa  cattolica .  Poiché  gli 
avrete  renduta  la  noftra  lettera  ,  iftantemente  lo 
preiTeretedi  defifteredal  perfeguitar  Giovanni  > 
egli  altri  vefeovi  dell'Epiro;  rapprefentando- 
gli  ,  che  al  . vefcovo  di  Nicopoli  ,  comeammeffo 
alla  comunione  della  Chiefa  Romana  ,  non  era 
permeffo  di  aver  commercio  con  quegli ,  che  per- 
devano nello  fcifnaa.  Che  non  r/vochiamoi 
fuoi  privilegi,  e  che  anzi  ,  tornando  effo  pure 
all'  unità  ,  ci  adopreremo  infieme  con  lui ,  per 
mantenergliene  inviolabile  l'offervanza.  E  fi e 
potrete  ivi  terminar  quefta  caufa  ,  ne  darete  av- 
vifo  per  lettera  al  vefcovo  di  Nicopoli .  Ma  s'et 
rimane  inflefTibile  ,  profeguirete  lofteffo  affare 
alla  Corte  ,  e  fecondo  il  tenore  delle  lettere  ,  che 
abbiamo  fcritte  al  dementiamo  Imperadore  ? 
gli  direte:  Alcifonegià  vefcovo  di  Nicopoli  , 
avendo  foddisfatto  alla  Chiefa  cattolica ,  fu  ri- 
cevuto nella  fua  comunione.  Giovanni  fuofuc- 
ceifore  ha  imitato  il  fuo  buon  efempio;  e  perciò 
il  vefcovo  di  TefTalonica  lo  perfeguita  .  Pertan- 
to il  vqftro  padre,  e  con  effo  tutti  gli  ortodofli,  vi' 
pregano,  che  vi  degnate  di  liberare  il  vefcovo 
di  Nicopoli  dalle  fue  veffazioni  ;  onde  vedendo- 
vi trafeurar  (juefto  affare ,  non  comincino  a  du- 


m 

! 

ti 

opera  V  unità  .  Ci  é  anche  paruto  efpediente  di 
fuggerirvi ,  che  la  noftra  lettera  al  vefcovo  di 
Teffalonica  pubblichiate  in  diverfi  luoghi  ,  e 
maffimamente  nella  fua  fteffa  città  ;  potendo  ciò- 
fofife  contribuire  a  farlo  defìftere  dalla  perfecu- 
aione  de*  noftri ,  ed  effer  anche  giovevole  ,  fe  fi 
ravvede,  alla  fua  propria  fai  u  te. 

XXIX.  Dall'i  finizione  inviata  da  s.  Ormi- 
fda  a'  Legati  abbiamo  a  baftanza  intefo ,  quai 
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forte  il  tenor  della  lettera  *  da  lui  fcritta  all'  Im- 
peradore  .  In  quella  a  Giovanni  di  Nicopoli  >  e 
agli  altri  vefcovi  del  fuo  concilio  Vende  loro  te- 
ftimonianza  del  fuo  cordoglio  per  le  moleftie  e 
perfecuzioni  che  foffrivano  >  e  nello  fteiib  tempo 
gli  eforta,  egli  anima  a  (offrirle  colla  dovuta 
coftanza.  Ma  foggiugnedi  e/Terfi  grandemente 
maravigliato  ,  che  gli  avefTero  chiefta  la  permif- 
fionedi  feri  vere  fecondo  il  confuetoal  vefeovo  di 
Teffalonica  .  Io  5  dice  loro ,  «Aere  autore  d*  un 
fatto ,  che  avrei  dovuto  acremente  riprendere  , 
fe  foife  ftate  fenza  mia  faputa  comme/To  ?  Iddio 
mi  guardi  da  una  fimile  perverfità  .  Udite  la  vo- 
ce dell' Apoftolo ,  ma  che  nella  mia  perfona  con- 
venientemente fi  adatta  •  :  »  Se  quel  che  ho  di- 
ftrutto  5  torno  a  riedificare ,  mi  coftituifeo  pre^ 
varicatore  „ .  Non  vogliate ,  vi  prego  >  rimet- 
tere i  piedi  in  quel  fango  ,  oberavate  immerfi ,  e 
onde  appena  vi  fiete,  e  con  tanta  difficultà  libe- 
rati .  91  Niuno  >  che  mette  la  mano  air  aratro 
e  fi  rivolge  in  dietro ,  é  atto  al  regno  di  Dio  „ . 
Sono  cosi  deteftabili  quei  che  ritornano  al  vomi- 
to ,  che  fecondo  il  beato  Apoftolo  Pietro  à  ,  me- 
glio farebbe  ftato  per  elfi  >  non  aver  conosciuto 
la  via  della  verità  ,  che  dopo  averne  avuta  la 
cognizione,  averle  voltate  le fpalle .  Ondecia- 
feunvede,  con  qual  coftanza  debba  ritenerfi  la 
Fede ,  fe  è  più  tollerabile  perfiftere  nell'  errore  , 
che  tornare  ad  imbrattarli ,  dopo  eflere  una  volta 
ufei  rodai  fango . 

Finalmente  nella  lettera  al  vefeovo  di  Teffalo- 
nica  autore  della  perfecuzione ,  che  foffrivano  per 
l'accennato  motivo  Giovanni  di  Nicopoli)  e  gli 
altri  vefcovi  dell'  antico  Epiro  >  s.  Ormifda  con- 
cede e,  che  Doroteo  avrebbe  avuto  giufta  ragio- 
ne di  lamentarli ,  fe  tra  loro  fi  folfe  mantenuto 
intatto  il  vincolo  dell'unione .  Ma  quefto  effen- 
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dofi  rotto  per  colpa  di  quei  ,  che  fi  eran  difgiunti 
dalla  fermezza  di  quella  pietra,  fu  cui  fufliftela 
fabbrica  della  Chiefa  ;  non  avean  que'  vefeovi 
trafeurata  la  confuetudine,  ma  temuto  di  ren- 
derti partecipi  dello  feifma .  Con  qùal  fronte , 
foggiugne  fua  Santità  ,  ofi pretendere,  che  ti  fia- 
110  mantenuti  illefi  i  privilegi  conceduti  a' vefeo- 
vi di  Teflalonica  da' Romani  Pontefici,  di  cui 
difprezzi  i  precetti  ;  e  che  ti  fia  renduto  dall'  ec- 
clefiaftica  poteftà  quel  rifpetto  ,  che  tu  non  ren- 
di alla  Fede  ?  Oflerva  quel  eh'  é  dovuto  a  Dio, 
e  otterrai  facilmente  quel  che  pretendi  da  gli  uo- 
mini .  Anzi  abbi  cura  di  tua  falute  ,  e  fofpira  , 
che  altri  ti  abbia  prevenuto  nel  fentiero  della  ve- 
rità :  e  defitti  dal  perfeguitare  quei,  che  fi  riunifeo- 
no  ài  corpo  della  Chiefa  ,  affinché  non  abbi  ad 
accrefeere  il  numero  di  coloro  ,  che  la  Sede  apo- 
ftolica  nominatamente  condanna  .  Alle  tre  ri- 
ferite lettere  inviate  a'  Legati ,  quando  già  era- 
no in  viaggio,  alcuni  ne  aggiungono  un'altra  * 
fcritta  in  particolare  allo  fteìfo  vefeovo  di  Nico- 
poli ,  per  incoraggiarlo  a  tollerare  con  forte  ani- 
mo le  moleftie ,  che  gli  erano  arrecate ,  per  aver 
preferito  al  commercio  con  gli  feifmatici  la  co- 
munfòne  di  Roma  .  Ma  quefta  lettera  ,  che  fer- 
▼iva  di  rifpofta  ad  un'altra  del  medefimo  vefeo- 
to  ,  inviata  per  Pollione  fuddiacono  della  Ro- 
mana Chiefa  ad  Ormifda ,  era  ftata  già  fcritta 
fin  da'  4.  di  Marzo  ;  e  però  almeno  un  mefe  pri- 
ma della  partenza  degli  ftefli  Legati  da  Roma  ■ 
XXX.  S.  Ormifda ,  oltre  le  fei  lettere  ,  delle 
ouali  abbiam  di  fopra  data  notizia  ,  avea  ezian- 
dio  xonfegnata  a  s.  Ennodio  ,  ed  al  fuo  collega 
un  efemplare  di  quella  formola  o  profeflione  di 
Fede ,  che  fimilmente  abbiam  di  fopra  deferitta» 
e  che  comincia  con  quelle  parole  :  ,,  II  principio 
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e  19.  copie  d'una  protetta,  cheincafo  cT  infe. 
lice  efito  della  loro  miflìone  fpander  dovevano 
peri'  Oriente.  In  fatti V  oftinazione  del  perfido 
lmperadore  non  folamente  rendè  inutile  quefla 
feconda  legazione  come  la  prima  ,  ma  altresì  lo 
iftigò  a  maltrattare  i  Legati ,  e  a  perdere  il  ri- 
fpetto  dovuto  alla  fantità  del  loro  carattere  ,  e  a 
viohrein  elfi  il  diritto  delle  genti  ,  fecondo  il 
quale  debbono  eflere  inviolabili  le  perfone  ezian- 
dio de*  Legati  delle  più  barbare ,  e  più  ftraniere 
nazioni .  Libero  in  quefto  tempo  dal  timore  del- 
l'armi di  Vitaliano ,  non  ebbe  bifognodi  diflì- 
mulare ,  come  la  prima  volta  ,  la  fua  perfidia  * 
e  di  fare  le  ftefle  carezze  a'  Legati  di  Ormifda  , 
a  fua  richieda  inviati  a  Coftantinopoli,  per  e/Fer- 
vi a  nome  del  fanto  Pontefice  i  mediatori ,  e  co. 
me  gli  arbitri  della  pace .  Ricusò  adunque  di 
accettare,  e  di  fottoferivere  la  mentovata  for- 
inola della  Fede  ,  e  per  far  onta  alla  Chiefa 
Romana  nelle  perfone  de'  fuoi  Legati  ,  tentò  d* 
indurgli  a  forza  di  danaro  a  prevaricare,  com' 
era  già  riufeito  a  Zenone  con  Vitaliano  e  Mifeno 
Legati  di  s.  Felice  .  Ma  non  così  andò  la  faccen- 
da con  Ennodio  ,  e  con  Pellegrino  ;  i  quali ,  ri- 
cufati  i  doni  e  le  offerte  ,  collantemente  infifte- 
rono  ,  perché  folfe  data  alla  Sede  apoftolica  la 
dovuta  foddisfazione .  Per  la  qual  cofa  ripieno 
di  fdegnoedi  furore  P  iniquo  Principe  ,  gli  cac- 
ciò dalla  fua  prefenza  ;  e  datigli ,  a  guifa  di  rei, , 
che  hanno  da  efler  condotti  in  efilio ,  in  potere 
de'  magiftriani  e  de'  foldati ,  e  di  due  prefetti  E- 
iiodoro  e  Demetrio ,  fecegli  imbarcare  fu  nave 
poco  ficura  ,  con  ordine  a  gli  ftefli  regj  miniftri 
di  non  lanciargli  in  alcuna  città  prender  terra. 
Contuttociò  ei  trovarono  il  modo  di  fpandere 
nelle  città  per  le  mani  fpecialmente  de*  monaci 
tutte  le  copie  delle  mentovate  protette  .  Ma  fu- 
rono tutte  inviate  a  Coftantinopoli  da'  vefeovi  ^ 
o  perché  erano  complici  dell'empietà  di  Anafta* 
fio ,  o  per  timore  di  non  tirarfi  addoflò  il  fuo  fde- , 
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gno  .  Lo  fteffo  Imperadore  fcriffe  una  lettera  a 
s.  Ormifda  ,  rimproverandogli  la  fua  durezza  , 
e  di  eflere  affatto  alieno  daIP  imitare  la  pietà, 
la  bontà  ,  la  manfuetudine ,  e  la  dolcezza  di  Ge- 
sù Crifto,  delle  quali  virtù  ci  éda  lui  fiata  rac- 
comandata con  ifpecial  modo  V  imitazione  ,  do- 
po avercene  dati  tanti  ammirabili  efemp;.  JE 
concbiufe  la  lettera  con  quefte  fuperbe  ,  ed  arro- 
ganti parole  :  „  Portiamo  ben  foffrire  d' eflere  in- 
giuriati ed  annichilati  ,  ma  non  che  alcun  ci  co- 
•  mandi,,.  Come  fe  gi' Imperatori  in  quel  che 
fpetta  alla  Fede ,  non  fblTero  efli  pure  (oggetti 
,  a'  decreti  e  alle  regole  della  Chiefa  . 
,     XXXI.  Divulgataci  per  le  provincie  Orientali 
Ja  nuova  d' eflerfi  rotto  fra  V  Imperadore  ed  il 
Papa  ogni  trattato  di  pace  ;  gli  eretici^  cheat- 
tendendone  /'  efito  ,  erano  ftati  come  in  fofpefo, 
fi  frenarono  con  maggior  empito  contra  i  Cat- 
tolici ,  e  fpinfero  fino  a  gli  ultimi  eccelli  il  foro 
infano  furore .  Degli  orribili  attentati  di  Seve-* 
ro  capo  de  gli  Acefali  neli'  Oriente ,  e  di  Pietro 
fceJleratiflìmo  vefcovodi  Apamea,  contra  i  mo- 
naci della  feconda  Siria  ,  abbiamo  la  lugubre  re- 
lazione in  un  libello  fottofcritto  da  più  di  200. 
di  quei  monaci  parte  preti ,  e  parte  diaconi ,  e 
molti  di  efli  archimandriti ,  e  indirizzato  ,  e  in- 
viato  in  forma  di  ricorfo  ,  e  di  fupplica  a  s.  Or- 
mifda .  Dopo  avergli  dato  nell^nfcrizion  della 
Jettera  il  titolo  *li  fantfflìmo  e  di  beatiflimo  Pa- 
triarca di  tutto  il  giro  della  terra ,  come  a  quel- 
lo ,  che  tenea  la  Sede  di  Pietro  principe  de  gli 
Apoftoli;  dicono,  che  appunto  eccitati  da  un 
tal  moti  vod'efler  egli  ftato  coftituito  da  Crifto  . 
principe  de'  pallori ,  e  dottore  e  medico  delle  ani- 
me ,  avevano  giudicato  di  dovergli  efporre  le 
lorocalamità  ,  e  la  fierezza  de* lupi,  chedifli- 
pavano  il  gregge  di  Gesù  Crifto;  ondeequefti 
colla  verga  della  paftorale  autorità  cacciafle 
fyor  dell'  ovile  ;  e  colle  fue  dottrine  ed  orazioni  ' 
réndefle  alle  loro  afflitte  anime  la  fanità .  Eflere 
JTQjn.Xrib  F  ipre* 
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i  predetti  lupi ,  e  gli  autori  di  tutti  i  mali,  Severo 
c  Pietro  ,  i  quali  per  cagione  della  loro  empietà 
non  effendo  mai  flati  tenuti  per  crifliani ,  ana- 
tematizzavano tutto  giorno  il  concilio  di  Calce- 
donia  ,  e  la  perfona  e  le  lettere  di  s.  Leone  ;  c 
poflergato  il  divino  giudizio  ,  i  canoni  de'  fanti 
padri  fi  ponevano  fotto  i  piedi ,  e  foflenuti  dalla 
potenza  imperiale  ,  fi  facevano  prefentare  i  ve- 
fcovi  ;  equefli  ,  e  loro  poveri  monaci ,  per  for- 
zargli a  disonorare  il  mentovato  fanto  concilio  , 
con  indicibili  fupplizj  affliggevano  ;  onde  e  al- 
cuni di  quegli  erano  paffa ti  da  queflo  fecolo  per 
T  atrocità  delle  piaghe  ,  e  decloro  era  fiata  una 
non  piccola  moltitudine  mefTa  a  morte .  Andan- 
do noi  ,  profeguono  a  dire ,  per  affari  della  Chie* 
fa  alla  mandra  di  s.  Simeone  Stilita  ,  quegli  em. 
p  j ,  che  fui  cammino  fi  erano  meffi  in  imbofca- 
ta  ,  fi  gettarono  di  repente  fopra  di  noi ,  e  ucci- 
fero  350.  de'  noflri  ,  e  altri  ne  ferirono  ;  e  quei 
che  poterono  prender  la  fuga  ,  effendofi  rifugiati 
predo  a' venerabili  altari ,  ivi  pure,  fenza  rif- 
petto  alla  fantità  di  quel  luogo ,  gli  trucidarono; 
e  affaliti  di  notte  i  noflri  monaflerj ,  gli  diedero 
con  tutta  la  loro  povera  fuppellettile  alle  fiam- 
me .  Soggiungono ,  che  ad  efpor  tali  cofe  ali 
Imperadore  avevano  inviato  a  Coflantinopol 
due  de'  loro  fratelli  Giovanni  e  Sergio  ,  fperan- 
do,  che  fatto  avrebbe  vendetta  de' loro  oltrag- 
gi .  Ma  che  quegli  né  pur  gli  aveva  degnati  d' 
una  parola  >  e  anzi  gli  avea  cacciati  dalla  fua 
prefenza  con  minacce  e  con  villanìe  ;  onde  ave- 
vano argumentato ,  efTer  egli  flato  di  tutta  que« 
ila  tragedia  il  principale  architetto.  Che  per* 
tanto  fi  erano  rivolti  ad  implorare  il  foccorlo  di 
fua  Beatitudine  ,  e  come  capo  di  tutti  il  prega- 
vano di  aver  pietà  -delle  membra  lacere  del  fuo 
corpo,  e  come  buon  pallore  delle  fue pecore, 
delie  quali  tutto  giorno  le  feroci  beftie  faceva n 
un  crude!  iffimo  feempio .  E  finalmente  conchiu» 
dono  la  loro  fupplica  con  anatematizzare  tute 
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quei  9  che  erano  anatematizzati  dalla  Sede  apo- 
ftolica  ,  e  nominatamente  Neftorio  ,  Eutiche  » 
Diofcoro  9  Pietro  ii  Mongo  ,  e  Pietro  il  Fullo- 
ne  9  ed  Acacio  »  e  tutti  quei  9  che  anche  d'  un 
folo  de' mentovati  eretici  prendeflero  le  dife- 
fé  .  De'  350.  fanti  monaci  e  martiri ,  uccifi  dai 
gli  eretici  nella  Siria  per  la  di  tifa  del  concilio 
t    Calcedonefe  9  fi  celebra  la  memoria  nel  Marti» 
1    roJogio  Romano  a'  31.  di  Luglio . 
1       XXXII.  La  lettera,  colla  quale  il  fanto  Pa- 
t    dre  proccurò  di  confolare  gli  afflitti  monaci  >  e  di 
1    confermargli  nella  pietà  >  e  di  animargli  a  nuo- 
i    vi  combattimenti  5  è  de'i  o.  di  Febbrajo  dopo  il 
1    confolato  di  Agapito a ,  e  fu  poi  Ietta  nell'azione 
1    quinta  del  finodo  di  Coftan  duopoli  fotto  Menna: 
€d  è  indirizzata  non  folamente  a*  preti  *  e  a'  dia» 
coni  9  e  a  gli  archimandriti  della  feconda  Siria  » 
i    ma  ancora  a  tutti  gli  altri  ortodoffi  9  e  perfeve- 
1    rami  nella  comunione  della  Sede  apoftolica  9  in 
qualunque  parte eifi  foffero  dell'Oriente.  Con- 
cioifiaché  quantunque  il  fanto  Pontefice  fola* 
mente  de'  primi  aveife  ricevuto  i  lamenti  9  e  la 
dittinta  narrazione  de'mali ,  che  avevano  foffer- 
ti  9  e  che  tutto  giorno  fofFrivano  da  gli  eretici; 
nondimeno  perchè  forfè  aveva  intefo  per  altre 
vie 9  che  in  tutte  le  altre  provincie  Orientali  era- 
no i  cattolici  efpofti  o  alle  fteffe ,  o  ad  altre  fimi- 
li  veifazioni  9  pensò  a  confolare  effi  pure  colla 
#  medefima  lettera  *  che  amò  di  fpandere  da  per 
tutto  in  quelle  vaile  regioni  per  gloria  e  confola- 
;     zione  de'pii  9  e  per  confufione ,  e  indelebile  igno- 
I     minia  de  gli  empj  •  Dice  adunque  9  che  feorfa 
la  loro  lettera  ,  non  avea  potuto  contenerfi  dall' 
efclamar  col  Profeta  k:  „  Alzati  9  o  Signore  ,  e 
!     giudica  la  tua  caufa  :  ricordati  de'  tuoi  imprope- 
j     rj;  né  ti  feordar  della  voce  di  quei  che  ti  cerca- 
no :  la  fuperbia  di  quei  che  ti  odiano  9  fempre 
:     s' innalza  9)  •  Sembrano  quefte  voci  d'un  animo 
.  Fa  quafì 
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quafi  oppreifo  dall'afflizione ,  e  di  cuore  intima- 
•    mente  penetrato  dal  più  acuto  cordoglio  ,  e  però 
meno  atto  ad  afciugar  le  altrui  lacrime  ,  e  ad  ag- 
giugnere  a  quei  ,  che  combattono  ,  nuovo  fpiri- 
to ,  e  nuova  lena .  Ma  quindi  appunto  egli  pren- 
de il  primo  motivo  di  confortargli ,  perché  nelle 
più  gravi  preilure  e  perfecuzioni  non  convien 
mai  diffidare  dell9  equità  del  divino  giudizio  • 
Troppo  lunga  cofa  farebbe  Tefporre  gli  altri  mo- 
tivi, co' quali  come  perito  duce  ,  e  vaiorofo  , 
conforta  i  fuoi  foldati  alla  pugna  ,  e  a  non  far 
mai  la  pace  >  e  a  non  aver  mai  commercio  co* 
nemici  di  Dio ,  e  della  Chiefa  ,  e  del  finodo  di 
Calcedonia ,  e  delle  lettere  di  s.  Leone  ;  nelle 
quali  è  il  veflìllo  della  Fede  ,  e  il  baloardo  della 
verità,  e  la  vera  notizia  di  Crifto  ;  e  della  no- 
flra  redenzione  la  fperanza  ,  e  la  caufa  :  ed  efle 
fono  quel  fondamento  ,  di  cui  leggiamo  appretto 
I'Apoftolo  ,  che  inganna  fe  ftefTo  chi  tenta  di 
edificarvi  fopra  delle  legne  ,  della  doppia ,  e  del 
fieno  da  confumarfi  dal  fuoco;  cioè  delie  falfe  in- 
terpetazioni ,  e  de*  calunniofi  comenti  ,  come 
avevano  fatto  ,  e  facevano  dopo  Neftorio  ed 
Eutiche  i  lorodifcepoli  efeguaci ,  e  fpecialmen- 
te  il  parricida  Timoteo  ;  e  Diofcoro  e  Pietro 
Aleflandrini  ,  e  Acaeio  di  Coftantinopoli  ,  e 
Pietro  e  Severo  d'Antiochia  ,  e  Senaja  di  Gera- 
poli ,  e  Ciro  d'  EdefTa ,  e  Pietro  di  Apamea  » 
degni  di  effere  condannati  non  folamente  per 
l'altrui ,  ma  ancora  per  la  loro  propria  empietà  . 
Perciò  eforta  i  Cattolici  a  guardarfi  dal  contagio 
delle  loro  perfone ,  e  dal  veleno  del 'e  loro  dottri» 
ne ,  e  da  qualunque  nuova  ordinazione  contra» 
ria  alle  antiche  regole  e  inftituzioni  de*  padri  ;  e 
fpecialmente  fe  ne  foiTero  autori  uomini  del 
Mondo  9  a 'quali  nelle  cofe  fpettanti  alla  religig* 
ge  conviene  d'eflerdifcepoli ,  e  non  di  far  da 
maeftri.  II  che  fenza  nominarlo  eflb  intende 
de  ir  Imperadore  Anaftafìo  ;  come  dà  aperta* 
mente  ad  intendere  coli*  efempio  %  che  adduce  f 

del 
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delreOzzia,  il  quale,  per  eflerfi  ingerito  ne* 
miniflerj  del  facerdozio  ,  perde  gli  uffizj  e  le  pre- 
rogative del  regno.  Quindi  1'Apoftolo  ,  fenza 
eccezion  di  perfone  ,  fulminò  due  volreT  anate- 

I    ma  contra  chi  avefle  evangelizzato  diverfamen- 

|  te  >  benché  fo/Te  flato  un  angelo  del  cielo  >  non 
che  un  principe  della  terra  .  Che  però  oflervi  la 
fentenza  data  per  la  confervazion  della  Fede 

.  chiunque  fegue  la  disciplina  apoftolica.  E  im- 
mediatamente foggiugne  quel  che  ancora  più  a- 

I  pertamente  dimoftra ,  aver  elfo  nello  fcrivere 
quelle  parole  avuto  in  mente  il  medefimo  Impe- 
radore .  E  noi  per  certo  ,  egli  dice  ,  non  abbia- 
mo dai  canto  noflro  in  niuna  cofa  mancato  al 
nofiro dovere;  maperme2zo  di  due  legazioni 
abbiamo  efpofto  quanto  vi  aveva  e  di  più  umile 
nelle  preghiere,  e  di  più  ragionevole  nelle  pruo- 
ve  ,  e  di  più  Salutifero  ne'  precetti .  Ma  per  que- 
llo fi  ha  da  abbandonare  il  Sentiero  della  giudi- 
zia  ?  Perifca  fenza  di  noi  ,  e  fenza  farci  parte- 
cipi del  fuo  contagio  >  chi  ama  i  fuoi  errori  eoa 
orinazione  della  perfidia  ,  e  né  pure  dopo  con- 
dannato l'errore  vuol  rimuoverli  dalle  fue  em- 
pietà • 

XXXIII.  La  divina  giuftizia  non  tardò  più 
a  giudicare  ,  fecondo  le  preghiere  del  fanto  Pon- 
tefice ,  la  fua  caufa  ,  e  ad  abbattere  di  quei  che 
l'odiavano,  la  Superbia.  Timoteo  di  Coftan- 
#  tinopoli  fu  il  primo  ad  efTer  tolto  dopo  due  foli 
mefi  dal  Mondo  .  Fin  dall'  anno  511.  egli  era 
flato  intrufo  in  quella  Sede  in  luogo  di  Macedo- 
nio .  Dalla  fua  condotta  fi  vede  5  non  aver  efTo 
avuto  altra  regola  della  fua  Fede  fe  non  il  fuo 

froprio  interefìe ,  e  la  volontà  del  Sovrano  .  Per 
9  uno  e  l'altro  motivo  moftrava  di  avere  in  tale 
orrore  la  memoria  del  fuo  predeceffore  ,  che 
ovunque  andava  per  celebrarvi  i  divini  uffizj  % 
faceva  diligentemente  offervare,  fe  vi  foife  qual- 
che 
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che  ritratto  di  Macedonio  :  ed  eflendovi  ,  fe  pri- 
ma non  ne  era  tolto ,  non  cominciava  la  mefla. 
EfTendogli  flato  riferito  da  alcuni  • ,  che  fi  dileu 
tavano  di  feminare  delle  zizzanie  ,  che  un  certo 
Giuliano  era  flato  molto  in  grazia  di  Macedo- 
nio ,  e  da  lui  foflentato  »  e  altresì  il  motivo* 
[k  r  cui  aveva  meritata  la  Tua  amicizia  ;  che  fen- 
za  dubbio  doveva  efTere  fiatala  fua divozione 
verfo  il  finodo  di  Calcedonia  ;  Timoteo  fattolo 
condurre  alla  fua  prefenza  nel  palazzo  epifcopa» 
le,  mentre  v'erano  anche  i  magiflati  civili  » 
volle  coli  Tingerlo  ad  anatematizzare  il  concilio  • 
Ma  quel  buon  vecchio?  alzati  gli  occhi  in  atto 
di  fupplichevole  verfo  le  immagini  >  che  ivi  eran 
dipinte,  di  s.  Fhviano  >  e  di  Anatolio  arci  ve* 
fcovi  di  Coflantinopoli ,  de'quali  il  primo  alza- 
to aveva  lo  ftendardo  ,  e  fonato  la  tromba  con- 
tro V  Eutichiana  erefia  ,  e  V  altro  avea  confer- 
mato il  finodo  Calcedonefe    efclamò  :  Se  ricu- 
fate  di  ammettere  il  concilio  >  deponete  le  im- 
magini di  quelli  vefcovi  >  e  cancellate  da'  facri 
dittici  i  loro  nomi .  Timoteo  avea  fin  da  princi- 
pio fottofcritto  V  Enotico  di  Zenone ,  che  né 
ammetteva  >  né  riprovava  il  concilio;  e  non- 
dimeno avea  torto  cercata  la  comunione  di  que- 
gli ,  che  anatematizzavano  i  fuoi  decreti  >  ed  a* 
yea  poi  fatto  il  medefimo  paflb ,  perehéfenza 
una  tal  condizione  non  aveva  potuto  ottenere  la 
comunione  di  Giovanni  Niceota  vefcovo  di  A*  , 
leffandria .  Ma  quanto  egli  fofle  difpofto  a  bur- 
larci di  Dio  e  de  gli  uomini ,  e  a  lafciarfi  in  op- 
pofle  parti  aguifa  di  fragil  canna  muovere  ad 
ogni  vento  >  e  perciò  non  avefTe  fiffo  nell'animo 
verun  fiilema  di  religione  >  il  dimoftrò  mirabil- 
mente nella  feguente  occafione .  Eflendo  morto 
il  fuperiore  del  mona fler io  degli  Studiti ,  Timo- 
teo vi  andò  per  ordinarvene  un  altro  in  fuo  luo- 
go •  Ma  quegli ,  che  fu  eletto  per  quella  carica  , 
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proteftò  ,  che  non  avrebbe  ricevuto  T  ordinazio- 
ne da  chi  anatematizzava  il  concilio  di  Calce- 
donia  .  E  Timoteo  ,  fenza  punto  efìtare  ,  prò* 
nunziò  V  anatema  contro  chiunque  anatematiz- 
zava il  concilio ,  e  così  fu  ammeflo  a  celebrare 
T  ordinazione .  Giovanni  fuo  arcidiacono  ,  che 
era  Manicheo  >  non  folamente  gliene  fece  de* 
rimproveri  ,  ma  ancora  corfe  fubito  al  palazzo 
a  farne  il  rapporto  all' Imperadore  .  £  quelli  9 
fatto  venire  alla  fua  prefenza  Timoteo  ,  il  trat- 
tò con  ignominia  ed  oltraggio  .  Ed  egli  ,  negato 
il  fatto  5  dille  :  Anatema  a  tutti  quei  che  rice- 
vono il  concilio  di  Calcedonia  . 

XXXIV.  Timoteo  morì  a*j.  di  Aprile  ;  e  a' 
9.  di  Luglio  la  divina  vendetta  pofe  fine  al  regno 
e  alla  vita  dell'Imperatore  Anaftafio  ,  e  a'facri- 
leghi  attentati  di  quello  crudele  ed  cltinato  per» 
fecutore  della  fua  Chiefa-  Molte  cofe  fi  raccon- 
tano de'  portenti  ,  che  precederono ,  e  del  genere 
o  della  maniera  della  fua  morte  .  Ma  effondo  ta- 
li cofe  per  la  maggior  parte  riferite  da  Scrittori 
di  non  molta  autorità  ,  ci  contenteremo  di  quel 
che  ne  dice  Cirillo  di  Scitopoli  nella  vita  di  s.Sa» 
ba  .  Il  nofiro  fanto  padre  Saba  ,  egli  dice  * ,  eh* 
era  nell' ottantefimo  anno  dell'età  fua »  circa 
Fedivo  folftizio  dell' undecima  indizione ,  per 
divina  difpofizione andò  ad  Aila  »  ov'era  rile- 
gato Tarcivefcovo  Elia,  conducendo feco Ste- 
#  fano  abate  del  monafhrio  del  grard*  Eutimio > 
ed  Eutalio  abate  de*  monafterj  del  medefimo 
Elia  :  e  furono  da  elfo  accolti  con  gran  letizia  9 
e  ritenuti  per  alcuni  giorni  appretto  di  lui  •  In 
.  tutti  quei  giorni  ei  non  ufciva  dal  fuo  ritiro  >  e 
dal  filenzio  ,  in  cui  paffava  tutta  la  giornata 
con  Dio,  fe  non  all'ora  di  nona ,  per  trattenerli 
io  loro  compagnia  ,  e  prendere  con  elfi  il  fuo  ci- 
bo. A* 9.  di  Luglio  eflendofi  allora  folita  >  e 
nel  folito  luogo  adunati  »  il  Patriarca  tardò  fino 
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alla  mezza  notte  ad  andarci .  E  perche  5  atten- 
dendolo >  avevano  differito  fino  a  quell'ora  a  ci* 
barfi  :  Manciate,  ditte  loro,  perchè  quanto  a 
me  non  ho  né  la  volontà  ,  né  il  comedo  di  cibar- 
mi •  S.  Saba  ,  ritenutolo,  volle  in  tutti  i  modi 
da  effo  intendere  quel  che  aveva  .  Ed  egli  :  in 
que/F  ora  ,  difle  piangendo  »  é  morto  l*  Impera, 
dorè  Anaftafio  ;  e  io  dopo  dieci  giorni  debbo  fe- 
guirlo  ,  per  difputare  con  lui  dinanzi  al  tribuna  - 
le  di  Dio  ,  che  ha  da  giudicar  la  mia  caufa  •  E 
ordinò  j  che  niuno  avefTe  l'ardire  di  dividere  i 
fuoi  monafterj ,  e  che  dopo  la  morte  d'  Eutalio  , 
Neftabo ,  e  Zaccaria  ne  averterò  fucceflì vanen- 
te il  governo .  A  capo  a  otto  giorni  5  che  pafsò 
fenza  prendere  altro  cibo  fe  non  il  pane  eucari- 
ftico ,  fu  forprefo  da  leggiera  infermità  .  E  s.Sa- 
ba  ,  ed  i  fuoi  compagni  non  lo  abbandonarono 
mai  ne'  tre  giorni  feguenti  5  che  furono  gli  ulti- 
mi della  fua  vita  .  Finalmente  a' 20.  di  Luglio 
dopo  la  comunione  ,  e  le  confuete  preghiere  ,  a- 
vendo  rifpofto  Amen  ,  ed  effendo  in  età  di  Sc- 
anni,  placidamente  fi  riposò  nel  Signore.  Ab- 
biamo da  altro  ragguardevole  autore  a,ches.Fla- 
viano  9  ed  Elia  ,  i  quali  erano  ambedue  rilegati 
per  la  ftefla  cagione  del  concilio  di  Calcedonia  , 
quegli  a  Petra  ne' confini  della  Paleftina ,  e  que- 
lli ad  Aila  nell'Arabia ,  fi  diedero  fcambievol- 
mente  la  nuova  della  morte  dell'  Imperadore 
Anaftafio  colle  feguenti  parole  :  Oggi  é  morto  , 
T  Imperadore  Anaftafio  :  andiamo  anche  noi  >  a 
fin  di  effere  giudicati  con  lui .  E  in  fatti  ei  mori- 
rono V  uno  "e  l'altro  due  giorni  dopo  averne  ri- 
cevuto l' av vifo  del  fuo  collega  .  E  fono  notati  i  \ 
loro  nomi  a'  4.  di  Luglio  nel  Martirologio  Ro- 
mano con  quefto elogio:  »  De'fanti  vefeovi  Fla- 
viano  d'Antiochia,  ed  Elia  di  Gerusalemme  f 
i  quali  per  la  Fede  del  concilio  Calcedonefe  cac- 
ciati dall'  Imperadore  Anaftafio  in  efilio  *  fe  ne  | 
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andarono  vittoriofi  al  Signore  „  .  Cirillo  prose- 
gue a  dire  ,  che  il  beato  Saba  ,  notato  il  giorno, 
poiché  fu  tornato  a  Gerufalemme  ,  intefe  ,  che 
I  in  quella  notte  fra  il  nono  e  decimo  giorno  di 
I  Luglio  ,  nella  quale  Elia  aveva  avuto  quella  vi- 
ì  fione  ,  T  Imperadore  Anaftafio  per  lo  fpavento 
i  de*  tuoni  e  de'  folgori ,  che  cadevano  intorno  al_. 
?  palazzo ,  fuggendo  di  luogo  in  luogo  ,  in  un  de* 
•  fuoi  gabinetti  forprefo  dall'  ira  del  cielo  ,  e  prò* 
1    Arato  9  educcifo,  fu  di  repente  trovato  morto . 

Tale  eflendo  flato  il  fine  della  fua  vita  ,  poco 
I   importa  il  decidere ,  fe ,  come  abbiamo  da  alcu- 
i   ni  Iftorici ,  egli  fia  morto  colpito  effettivamente 
I   da  un  fulmine ,  o  come  altri  hanno  fcritto  ,  pen 
lo  fpavento  de  gli  orribili  tuoni ,  e  de'  lampi  ,  e 
de* fulmini  dalla  divina  ygndetta  fcagliati  con- 
trari palazzo .  Morì  in  età  di  88.  o  di  90.  anni, 
ed  avea  tenuto  l'Imperio  per  2  7.  anni,  e  tre 
l   meli,  meno  due  o  tre  giorni .  E  fu  di  poi  giuda* 
mente  annoverato  da  uno  de' più  gran  Papi* 
tra  i  più  crudeli  perfecutori  della  Chiefa  di  Dio, 
e  maffimamente  della  Romana  ,  quali  erano  fla- 
ti Nerone ,  Diocleziano ,  e  Coftanzo  ,  de'  quali 
é  fempre  fiata  nella  Chiefa  di  Dio  efecrabile  la 
memoria  ,  e  deteftabile  il  nome  • 

XXXV.  Iddio,  che  depone  quando  gli  piace 
i  potenti  da'  loro  troni ,  ed  aflalca  gli  umili , 
dopo  avere  abbattuto  l'empio  e  fuperbo  Anafla- 
»  fio,  follevò dallo  flercoe  dal  fango,  feriflet-  . 
n'amo  alla  battezza  della  fua  nafeita ,  a  federe 
co'  principi ,  e  a  tenere  il  foglio  della  gloria  , 
l'umile  ed  abietto  Giuftino.  EfTendo  nato  ne* 
confini  dell'  Illirico  e  della  Tracia  ,  alcuni  Irto* 
rici  lo  fenno  Illirico ,  e  altri  Trace.  Ma  tutti 
convengono  ,  efTer  lui  nato  di  miferabile  ,e  baf- 
fiflima  condizione .  Fin  da'  tempi  di  Leone  Au- 
gufto b  con  due  altri  giovani  fuoi  compagni  nel 
lavorare  la  terra  ,  lafciata  la  vanga  e  la  zappa  , 
Tom.XVIL  G  fe 
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fe  ne  andò  a  piedi  a  Coftantinopoli ,  non  altro 
tutti  tre  portando  feco  di  tutta  la  loro  domeftica 
foftanza?  fe  non  ne*  loro  fajoni  dietro  alle  fpalle 
alcuni  rozzi  pani  di  farina  e  di  crufca.  Nondi- 
meno perché  eran  giovani  di  bello  afpetto  ,  fu. 
rono  dall'  Imperadore  porti  nel  numero  de*  fal- 
dati desinati  a  difendere  e  a  cuftodire  il  palazzo. 
Coli'  andare  del  tempo  Giullino  ,  fatto  fenato- 
re  e  patrizio ,  giunfe  ad  avere  della  ftefla  milizia 
de'  faldati  pretoriani  il  fupremo  comando  ;  c  col 
loro  favore  ,  ed  applaufo  di  tutto  il  popolo  dopo 
la  morte  di  Anaftafio  fu  torto  creato  Imperadore 
fuor  dell' efpettazione  di  tutti»  che  videro  con 
ammirazione  un  tal  uomo  fenza  nafcita  ,  e  fenza 
lettere  fino  a  tal  fegno  ,  che  ne  pure  fcriver  fa- 
peva  il  fuo  nome  »  anteporto  a  tutti  i  parenti  del 
defunto  Imperadore  >  de'  quali  grande  era  il  nu- 
mero e  lo  fplendore  ,  e  grandiffima  la  potenza  . 
O  perché  era  già  flato  adottato  dalla  famiglia 
Anicia  ,  oppur  di  fua  volontà  ,  poiché  fu  giun- 
to alla  fuprema  potenza  >  prefe  i  foprannomi  di 
Anicio  e  di  Flavio:  come  pur  volle,  cheFla- 
Tia  folte  appellata  l'Imperatrice  fua  moglie.  Era 
quella  di  condizione  fchiava  ,  e  barbara  di  na- 
zione »  ed  era  il  fuo  nome  Lupicina*  Ma  Giù- 
(lino  }  prima  di  dichiararla  Augufta  ,  glielo 
cambiò  in  quello  d'  Eufemia  per  divozione  ver- 
fo  la  Santa  ed  illuflre  martire  d'  un  tal  nome  , 
nella  cui  bafilica  era  flato  celebrato  il  concilio 
di  Calccdonia.  Ed  evvi  una  fua  medaglia  o  mo- 
neta d'oro*  ov'è  nominata  Elia  Marcia  Eu- 
femia . 

XXXVI.  Colla  mutazione  dell'  Imperio  mu- 
tarono afpetto  Je  cofe  fpettanti  alla  religione  ,  e 
di  lacrimevoli  e  funefle  divennero  liete  e  fefti* 
ve  .  Il  clero ,  il  popolo  *  e  imonafterj  della  cit- 
tà Imperiale  ,  a  guifa  di  perfone  tolte  da'  ferri 
d'  una  lunghiflìma  fchiavitù  ,  ond' erano  flati 
oppreflì  fotto  i  due  precedenti  Imperadori  ,  non 
tardarono  punto  a  dare  della  ricuperata  libertà 
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chiariffime  dimoftrazioni  ,  e  a  chiedere  de' loro 
!    torti  ,  e  de  gli  oltraggi  fatti  alla  Chiefa  ,  e  alle 
fue  leggi  il  riparo,  e  de' nemici  di  Dio,  e  loro 
oppreffori  la  più  fonora  vendetta  .  A*  1 5.  di  Lu-  , 
j    glio,  che  fa  la  prima  Domenica  dopo  Paffun- 
!    zione  di  Giuftino  all' Imperio,  eifendo  entrato 
Giovanni  di  Cappadocia  ,  che  era  fucceduto  a 
I    Timoteo  ,  fecondo  il  folito  nella  chiefa  ,  e  an- 
dato coi  fuo  clero  preffo  air  ambone  ,  il  popolo 
cominciò  ad  efclamare  :  Molti  anni  al  patriarca* 
molti  anni  all'  Imperadore  ,  molti  anni  alI'Au- 
I  gufta ,  molti  anni  al  patriarca .  Perché  fiamo 
flati  per  tanti  anni  fenza  comunicare  ?  Voglia- 
mo dalle  tue  mani  ricevere  la  comunione.  Sei 
ortodoffo ,  che  temi  ?  Severo  è  Manicheo ,  cac- 
cialo fuor  della  Chiefa  .  Chi  non  parla  è  Mani- 
cheo .  Si  diffotterrino  P  offa  de*  Manichei  .  In 
;   quefto  punto  predica  il  fanto  finodo  .  Lafanta 
I  vergine  Maria  è  madre  di  Dio.il  fanto  finodo  lo 
ha  detto.Chi  non  parla  é  Manicheo. Vince  la  Fe- 
de de  gli  ortodo(Tì;in  quefto  punto  predica  il  fan* 
to  finodo.  Regna  un  ortodoffo  ,  che  temi  ?  Vince 
la  Fede  dell*  Imperadore,  vince  la  Fede  dell' Au- 
gufta.  Al  nuovo  Coftantino  molti  anni,  alla 
nuova  Elena  molti  anni,  al  patriarca  molti  anni. 
;   Giuftino  Augufto,  tu  vinci.  In  quefto  punto  pre-  / 
,   dica  il  finodo  di  Calcedonia.  Giuftino  regna,chi 
,   temi  ?  Caccia  fuora  Severo  Manicheo  ;  chi  non 
•  anatematizza  Severo,  é  Manicheo.  Anatema  a 
,    Severo  Manicheo  .  Chi  non  parla  ,  é  Mani* 
j   cheo  .  Caccia  fuora  Severo  2  caccia  fuora  il  nuo- 
vo Giuda  :  caccia  fuora  P  infidiator  della  Trini* 
tà  .  Protefto ,  che  o  predicherai  i  o  non  ufeirai 
I   dalla  chiefa  .  Tutti  i  fratelli  criftiani  non  fiam 
che  un'  anima  fola  .  Giuftino  Augufto  ,  tu  vin- 
ci :#fe  ami  la  Fede  ,  anatematizza  Severo .  Ecco 
che  chiudo  le  porte.  Regna  un  ortodoffo ,  che 
I   temi?  In  quefto  punto  predica  il  finodo  .  Caccia 
;   fuora  Severo  P  infidiator  della  Trinità  .  Al  nuo- 
vo Coftantino  molti  anni  ;  alla  nuova  Elena 
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jnolti  anni .  Caccia  fuora  Severo  ,  cacc:a  fuora 
ii  nuovo  Giuda  .  Tutti  i  Criftiani  non  fiam  che 
wn'  anima  fola  ?  e  una  fola  Fede .  La  famta  ver- 
gine Maria  é  madre  di  Dio .  Anche  il  finodo  lo 
ha  detto .  Dopo  quelle  acclamazioni  del  popolo 
fu  detto  loro  dal  patriarca  Giovanni  :  Fratelli , 
abbiate  un  po'  di  pazienza  ,  che  prima  adoria- 
mo il  fanto  altare  ,  e  poi  vi  do  la  rifpofta  .  Ed 
eflendo eflb entrato  all'  altare  ,  il  popoloperfi- 
fté  gridando  :  Molti  anni  all'  Imperatore  >  mol- 
ti anni  ali'Augufta .  Protetto ,  che  non  ufcirai  j 
fe  non  anatematizzi  Severo:  Di' apertamente 
anatema  a  Severo  •  AHora  fai  ito  il  patriarca  fu 
r  ambone  :  Voi  ben  fapete  $  difle  loro  >  i  tra- 
vagli da  me  fofferti >  quando  era  ancora  fempli- 
cc  prete ,  per  la  Fede  ,  e  che  fon  pronto  di  fofte- 
nere  fino  alla  morte .  Perciò  non  fa  d'  uopo  né 
di  turbazionc  ,  né  di  tumulto  .  Niuno  anatema- 
tizza il  concilio  ;  ma  tutti  riconosciamo  per  or- 
todoflì  tutti  i  fanti  concilj  >  il  Niceno ,  il  Co- 
flantinopolitano ,  l'  Efefinoi  c  il  gran  concilio 
Calcedonenfe .  Non  contento  il  popolo  di  tal 
rifpofta  >  perfide  per  più  ore  ad  efclamare  :  Mol. 
ti  anni  al  patriarca  ,  molti  anni  all'Imperado- 
re  >  molti  anni  air  Augufta  .  Intima  pel  dì  fe- 
guente  la  congregazione  del  finodo  di  Calcedo- 
ni^ .  Non  partiamo  ,  fenon  l'intimi  •  Qui  fia- 
mo  fino  alla  fera  *  Intima  per  domani  la  com- 
memorazione de1  padri  .  Se  non  abbiamo  una 

f>rècifa rifpofta  ,  qui  fiamo  fino  a  feri;  feoggi 
'  intimi ,  domani  fi  terrà  .  Intimala  per  doma- 
ni. Qui  fiamo  fino  a  fera  %  fe  non  abbiamo  una 
prccifa  rifpofta  .  Così  adunque  perfeverando  ,  e 
ripetendo  fempre  le  medefime  voci,  e  aggiugnen- 
do;  Non  partiamo  per  lo  fanto  Evangelio  ,  fe 
non  intimi  per  domani  la  congregazione  de'rpa* 
dri  di  Calcedonia  ;  fu  effa  alla  fine  intimata 
per  la  voce  del  diacono  Samuele  .  E  nondimeno 
il  popolo  ricominciò  ad  efclamar  con  gran  voci  : 
In  quefto  punto  fia  anatematizzato  Severo  ;  in 
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quefto  punto  (la  anatematizzato  il  nemico  de  pa- 
dri ;  in  quefto  punto  fia  anatematizzato ,  chi 
anatematizzava  il  concilio  di  Calcedonia  .  Non 
ufciamo  >  fe  non  riceviann  la  rifpofta  .  Non  cef- 
fando  il  popolo  di  ripetere  quelle  voci  ;  alla  fine, 
per  compiacerlo  >  tutti  i  vefcovi ,  che  in  buon 
numero  vi  eran  prefenti ,  unitamente  col  patriar- 
ca  Giovanni  ,  ad  una  voce  anatematizzaron  Se- 
vero . 

Il  dì  Tegnente  giorno  di  lunedì ,  e  fefto  decima 
dello  fteffo  mefe  di  luglio  fu  tenuta  la  promefla 
facra  adunanza  o  congregazione  ,  per  celebrar  li 
memoria  de'  padri  di  Calcedonia ,  e  avendo  il 
Patriarca  fatto  il  fuo  folito  ingreffo  ,  quando  ci 
fu  preflb  all'  ambone  ,  il  popolo  cominciò  ad  al- 
ta voce  a  gridare    Molti  anni  al  patriarca ,  mol- 
ti anni  all' Imperadore*  molti  anni  ali*  Augu- 
sta 9  alla  nuova  Elena  molti  anni .  Rendi  alla 
Chiefa  le  reliquie  di  Macedonio  .  Giuftino  Au- 
gufto,  tu  vinci  .  Eufemia  Augufta  ,  tu  vinci* 
Rendi  alla  chiefa  quei  che  fono  per  la  Fede  in  efi- 
lio.  Si  diflbtterrino  l'offa  de*  Neftoriani  >  fi 
diflotterrino  I'  offa  de  gli  Eutichiani .  Cuccia 
fuora  i  Manichei .  Giuftino  Atigufloi  tu  vinci, 
j    Caccia  dalla  Chiefa  i  Manichei  ;  cacciane  il 
nuovo  Giuda  Severo  ;  cacciane  i  due  Stefani  « 
t    In  quefto  punto  riporta  le  reliquie  di  Macedonio, 
i   Caccia  fuora  il  nuovo  Tzuma  .  Il  nuovo  Tauma 
\è  Amanzio.  Caccia  l'obbrobrio  del  palazzo. 
Rendi  Eufem io  ,  e  Macedonio  alla  Chiefa .  In 
quefto  punto  fi  mandino  le  finodiche  a  Roma  . 
Caccia  fuora  i  falfi  teltimonj  di  Macedonio  .  I 
1   quattro  finodi  a  i  dittici .  Leone  Romano  vefeo- 
1   vo  a  i  dittici .  I  dittici  fu  l'ambone .  Chi  non 
parla  è  Manicheo.  I  dittici  All'ambone.  Giufti- 
no Augufto  ,  tu  vinci  ;  in  quefto  punto  i  dittici 
fu  l'ambone  .  Giuftino  regna  ;  in  quefto  punto 
!   i  dittici  fu  Tarn  bone  .  Moki  anni  all'Imperadore 
1   ortodoflb ,  alla  nuova  .Elena  molti  anni  .  In 
:   quefto  punto  i  dittici  fu  l'ambone ,  in  quefto  pun- 
!  G  j  t* 
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to  i  dittici  fu  r  ambone  .  Il  Patriarca  rifpofe  ; 
Noi  facemmo  jeri  quanto  fu  d' uopo  per  conten- 
tarvi 5  e  lo  faremo  anche  in  oggi .  Noi  dobbiam 
mettere  per  immobile  fondamento  la  Fede  -,  che 
i  quattro  finodi  confermarono  ;  ed  elfa  ci  fervirà 
a  riunire  le  Chiefe .  Glorifichiamo  adunque  la 
Canta  ,  e  confuftanzial  Trinità .  Ma  il  popolo 
continuò  a  gridare  :  Niuno  ufeirà  dalla  Chiefa  . 
Io  ti  feongiuro  ;  io  chiudo  le  porte.  Giuftino 
Augufto  >  tu  vinci .  Santo ,  fanto  >  fanto  :  ha 
vinto  la  Trinità .  Non  temi  più  Amanzio  il 
Manicheo.  Giuftino  regna;  perché  hai  paura 
di  Amanzio  ?  Molti  anni  all'Imperadore  >  mol- 
ti anni  all'Augufta  >  molti  anni  al  Patriarca . 
Vince  la  Fede  de  gli  Ortodoflì .  Voi  ben  fapete, 
fu  loro  rifpofto perparte  del  Patriarca  ,  che  fem- 
pre  abbiam  procurato  di  foddisfarvi .  Ma  é  ne- 
ceffario  di  fare  il  tutto  ,  fecondoché  preferivono 
i  canoni .  Permetteteci  adunque  di  adunare  i  re- 
feovi  >  e  di  ricevere  gli  ordini  del  noftro  puris- 
mo Imperadore  ,  cui  faremo  il  rapporto  di  tutte 
le  voftre  acclamazioni  .  Ma  avendo  il  popolo 
chmfe  le  porte  ,  e  continuando  a  gridare  ;  final- 
mente il  patriarca  Giovanni ,  prefe  i  dittici  ,  vi 
fcriffe  i  quattro  finodi  ecumenici  di  Nicea  ,  di 
Coftantinopoii ,  d'Efefo,  e  di  Calcedonia  5  e 
i  nomi  d'Eufemio  ,  e  di  Macedonio  >e  del  pon- 
tefice s.  Leone  .  E  allora  il  popolo  con  gran  cla- 
more ,  e  come  ad  una  voce ,  efclamò  :  »  Benede-- 
detto  il  Signore  Dio  d' Ifraeie  ,  il  quale  ha  vifi- 
tatOj  e  fatto  laredenzion  delfuo  popolo.  »  E 
poiché  ebbe  continuato  per  una  buon*  ora  a  can- 
tare a  due  cori  quella  falmodia  ;  eflendo  Capra v- 
venuti  i  cantori ,  e  avendo  intonato  il  Trilagio; 
che  nella  Chiefa  Greca  fi  canta  dopo  il  princi- 
pio della  meffa  il  popolo  ne  udì  il  canto  in  fiien- 
zio .  Dopo  la  lezione  dell'  Evangelio  >  e  termi  - 
nata  la  rnefTa  de'  catecumeni  ;  al  tempo  de  i  dit- 
tici tutta  la  moltitudine  corfe ,  e  fi  affollò  con 
gran  fitenzio  intorno  all'altare  •  E  poiché  il  dia- 
cono 
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coir»  ebbe  recitato  da  i  dittici  i  nomi  de'  quattro 
finodi ,  e  de'due  arcivefcovi  Eufemio  e  Macedo- 
nio, e  del  pontefice  s.Leone  ;  tutti  ad  alta  voce 
efchmarono  :  Gloria  a  te  ,  o  Signore  .  E  con 
granmodeftiaefilenziofudato  fine  alla  mefla  . 
1  Simili  acclamazioni  del  popolo  erano  già  fla- 
f  te  dall'  ufo  de'  teatrt,e  delle  civili  e  militari  adu- 
I  nanze  trasferite  alla  Chiefa  .  Delle  prime  ab- 
biam  notabili  efempj  in  Elio  Lampridio  nella 
vita  di  Comodo ,  e  in  quella  d'Aureliano  in  Vo- 
pifco  ;  e  poilbno  riguardarfi  come  un  trionfo  del- 
la Fede  ,  che  ricupera  la  fua  libertà  con  depref- 
jfione  dell*  empietà  ,  econfufione  della  perfidia  . 
La  frequente  ripetizione  delle  mede/ime  voci  è 
effetto  dell'  ardore  del  popolo,  e  dell' eccetto 
del  fuo  gaudio ,  che  non  fa  contenerli  ,  ed  é  in- 

•  capace  di  moderazione ,  e  di  freno .  Né  però 
I    dobbiamo  immaginarci ,  eflere  fiate  quefle  po- 
polari acclamazioni  un  clamore  o  grido  confufo 
fenza  niun  ordine  ed  incompofto.  Uno  era,  il 

1  quale ,  come  ne*  cori ,  dava  a  tutti  la  voce  .  E- 
gli  concepiva  dell'acclamazione  la  formola  ;  e 
il  rimanente  della  turba  rendea  le  ftefTe  parole . 
Né  tutto  ciò  fi  faceva  fenta  arte ,  ma  con  uri 
|  tuono  di  voce  ben  regolato ,  e  limile  ad  un  foa- 
i  ve  concerto .  Parlando  Caflìodoro  delle  accla- 
mazioni del  circo:  Voi,  dice1,  fiete  Coliti  di 
riempiere  P  aria  flefTa  di  melliflui  clamori ,  cui 

•  gli  fteffi  bruti  animali  non  potrebbono  udire 
j  fenza  diletto .  Son  più  foavi  d'un  organo  le  vo- 
j  ftre  voci  ;  e  per  voi  rifuona  la  concavità  del  tea- 
I  tro  d*  una  tale  armonia  ,  che  piuttofto  polTono 
\    effer  tenuti  per  tuoni ,  che  per  clamori .  Se  così 

1  erano  ben  concertate  le  acclamazioni  <Jel  circo  ; 
quanto  più  faranno  fiate  ben  regolate  quelle  , 
ché  fi  facevano  nella  Chiefa  ? 

L'Amanzio  mentovato  con  efecrazione  dal 
popolo,  e  appellato  Manicheo  ,  era  ftato  P  eu- 
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iìuco  il  più  favorito  dell'  Imperadore  Anaftafo  * 
il  fuo  più  intimo  configgerò  >  ilperfecutor  de' 
Cattolici ,  e  il  principal  follegno  ed  appoggio 
de  gli  Eutichiani,  e  in  una  parola  quel  ch'era 
flato  Crifafio  appreflb  il  giovane  Teodofio .  Non 
potendo  ,  com'  eunuco  ,  afpirare  per  fe  Aeflb 
all'  Imperio  *  *  avea  proccurato  di  far  caler  la 
corona  fu  la  tefta  di  Teocrito  fuo  grande  amico  » 
e  >  come  fi  può  credere  f  non  meno  fcellerato  di 
lui  9  e  alieno  dalla  Fede  cattolica  ,  e  forfè  anche 
complice  de'fuoi  eccelli .  Il  popolo  9  come  abbia- 
dino veduto  ,  fece  iftanza  >  che  egli  foifc  cacciato 
rtion  folamente  come  Manicheo  dalla  chiefa ,  ma 
ancora  come  una  pelle  pubblica  dal  palazzo  .  £ 
Giuftino,  infieme  con  Teocrito ,  e  altri  della 
fua  cricca  >  il  fece  ancora  toglier  dal  Mondo  : 
imitando  lo  zelo  di  Marciano  e  di  Pulcheria  > 
che  Io  ftefTo  fatto  avevano  di  Crifafio . 

XXXVII.  Affinché  lecofe  tumultariamente 
fatte  ad  i danza  del  popolo  >  c  fcnza  efame  cano- 
nico nella  Chiefa  ,  foffero  leggittimamente  re- 
golate, e  fecondo  il  preferito  de' canoni  con- 
fermate ;  il  patriarca  Giovanni  adunò  un  finodo 
di  40.  vefeovi  di  moltiflìme provincie  dell'  Im- 
perio ,  i  quali  o  già  erano  in  Coftantinopoli ,  o 
vi  poterono  gi  ugnerò  in  pochi  giorni.  Aquefto 
finodo ,  che  fu  tenuto  a'  20.  di  Luglio  >  54.  aba- 
ti de'monafterj  della  fteifa  città  Imperiale  pre- 
fentarono  una  Cupplica  ,  che  conteneva  le  mede-  • 
lime  iftanze »  che  pochi  giorni  prima  erano  ftate 
fatte  dal  popolo  nella  gran  chiefa  ;  cioè  che  fof- 
fero riporti  ne' dittici  i  nomi  d'Eufemio,  e  di 
Macedonio:  Che  foffero  richiamati  dall'edito* 
e  riftabiliti  ne*  loro  gradi  quei  che  per  amor  loro 

0  erano  flati  cacciati ,  o  avevan  prefa  la  fuga  : 
Che  parimente  ne*  facri  dittici  foflero  pofti  i 

1  quattro  concilj  ecumenici  di  Nicea*  di  Coftan- 
tincpoli ,  d'Efefo ,  e  di  Calcedonia  :  Che  nelle 

ftefle 


Digitized  by  OoOQ 


if.ji8.       L  I  b  R  o   XXXVIII.  81 

ftcffe  tavole  ccclefiaftiche  foffe  anche  pofto  il  no 
I      me  del  gran  pontefice  s.  Leone  ;  e  per  fine  che 
i      fofle  daeflì  folennementc  anatematizzato  l'empio 
j      Severo  .  Il  libello  era  lbttofcritto  >  come  abbia- 
mo accennato  ,  da  54.  archimandriti  ,  i  quali  y 
eccettoché  un  folo  ,  tutti  erano  preti  .  Il  primo  è 
Aleflandro  ,  che  prende  il  titolo  di  primate  o  di 
cfarco  di  tutti  i  venerabili  monafterj  .  Il  fecondo 
é  Cortame  ab.ite  del  monafterio  di  s.  Dio  >  il 
f      quale  non  fece  di  fua  mano  fe  non  un  frgno  di 
croce  ,  e  fece  feri  vere  il  fuo  nome ,  e  la  fua  fot- 
toferizione  da  Stratonico  ,  che  teneva  il  fe- 
condo luogo  nel  monallerio .  E  lo  ftefTo  fece  an- 
cora Diogene  ,  abate  del  monafterio  di  s.  Ta- 
j      lalfiodegli  Scalzi  ,  il  quale  non  potè  feri  vere  il 
ì      fuo  nome  per  la  fua  gran  vecchiaja  .  Tutti  gli 
1      altri  fottoferiflero  di  propria  mano,  e  tiene  il 
primo  luogo  tra  eflì  il  diacono  Evezio  abate  del 
monafterio  de  pli  Acemeti  • 

11  (modo  imprefe  ad  efarainare  i  cinque  capi 
contenuti  nel  memoriale  de'  monaci  >  e  confor- 
mi a*  defiderj  del  popolo  efporti  nella  chiefa  co' 
i       loro  aflidu  i  e  fi  rvorofi  clamori  da  ogni  genere  di 
j      perfone .  Quanto  al  primo  capo  concernente  i 
nomi  d*  Eufemio ,  e  di  Macedonio  ;  poiché  i  pa- 
dri ebbero  riconosciuto ,  non  avere  avuto  parte 
)      nelle  loro  condanne  e  depofizioni  né  la  verità, 
né  le  regole  della  giuftizia  ,  ma  la  calunnia  ,  e 
•    la  tirannica  violenza  ,  ed  eflere  (lata  la  Fede  di 
que*  due  prelati  Tempre  illibata  ;  ordinarono  » 
che  la  loro  memoria  fofle  riftabilita  nelle  facre 
tavole  della  Chiefa,  come  quella  di  tre  fanti  lo- 
ro  predece/Tori,  s.  Paolo,  ilCrifoftomo  ,  e  fan 
Flaviano,  i  quali  per  opera  de  gli  eretici  erano 
flati  iniquamente  deporti,  ed  eran  morti  in  efi- 
1M.  In  confeguenza  di  quello  primo  capitolo  fu 
ordinato  nel  fecondo  ,  che  i  condannati ,  e  fu-  . 
gati  per  cagione  de*  predetti  due  arci  vefeovi,  fof- 
fero  richiamati*  e  riftabiliti  ne*  loro  gradi .  Nel 
terzo,  e  quarto  capitolo  fu  decretato  ,  che  fofle- 

ro 
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ro  regiftrati  ne'  facri  dittici  i  quattro  concili  ecu- 
menici ,  e  il  nome  di  s.  Leone.  Concioffiaché 
avendo  il  Anodo  di  Calcedonia  onorato  quefto 
fanto  Pontefice  non  meno  di  s.  Cirillo  ;  era  ben 
giudo,  che  la  chiefa  di  Coftantinopoli ,  che  il 
nome  di  quefto  ammeffo  avea  ne*  fuoi  dittici  *  a 
quello  pure  facefle  quefto  medefimo  onore. Quan- 
to all'  ultimo  capitolo  ,  che  riguardava  la  perfo- 
ra di  Severo  falfo  vefeovo  d'Antiochia  ,  furon 
lette  in  prefenza  di  tutto  il  finodo  le  fue  efecran- 
de  beftemmie contra  il  concilio,  e  fpecialmente 
le  feguenti  parole  da  quel  frenetico  con  bocca  im- 
pura e  facrilega  profferite  contro  quella  facra  adu- 
nanza: „  Anatematizziamo  i  decreti  del  finodo  di 
Calcedonia  ,  e  quei  che  prendono  la  fua  difefa  »  . 
Fu  pure  oflervato  da*  padri  ,  che  di  fomiglianti 
beftemmie  erano  anche  pieni  tutti  i  fuoi  libri ,  le 
quali  ridondavano  eziandio  in  obbrobrio  de  gl  i 
altri  tre  concilj  ecumenici ,  i  cui  decreti  quello 
di  Calcedonia  aveva  prefi  per  regola  della  fua  Fe. 
de  •  Perciò  i  padri  il  dichiararono  decaduto  ,  co- 
me calunniatore  e  beftem mfat ore  de*  fanti  con- 
cilj ,  da  qualunque  dignità  ,  e  funzione  ecclefia- 
ftica  >  e  privatolo  de  gli  fteffì  nomi  di  criftiano  , 
c  di  prete  ,  il  foggettarono  ad  un  anatema  eter- 
no .  Il  patriarca  Giovanni  non  s'era  trovato  al 
concilio.  Perciò  i  padri  gli  feri  fiero  una  lettera 
finodale  contenente  i  cingue  mentovati  capitoli; 
cui  unirono  il  libello  presentato  loro  da'  monaci;  # 
pregandolo  di  far  di  tutto  la  relazione  al  poten- 
tiflimo  Imperadore  ,  e  alla  piiflìma  Augufta  >  e 
al  loro  glori  (iflìmo  e  gran  fenato  . 

XXXVIII.  Le  fopraferitte  acclamazioni  del 
popolo,  il  libello  de 'monaci  al  finodo,  c  gli  atti 
dello  fteffo  concilio  furono  da  Giovanni  di  CP. 
inviati  a  Giovanni  di  Gerufalemme  ,  e  a  gli 
altri  metropolitani  delle  tre  Paleftine  ;  e  ad  Epi- 
fanio di  Tito  metropolitano  della  Fenicia  ;  uni  • 
tamente  con  gli  ordini  di  Giuftino  * ,  per  richia- 
  mar 
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mar  dall'  efilio  tutti  quegli ,  che  per  la  Fede  era- 
no flati  banditi  dal  defunto  lmperado  re ,  e  per 
inferire  ne' dittici  il  concilio  di  Calcedonia .  AI 
primo  annunzio  d'  efler  giunti  a  Gerufalemme 
tali  ordini  della  Corte  ,  vi  accorte  s.  Saba  con  v 
una  infinita  moltitudine  di  monaci  ,  e  una  turba 
innumerabile  d'  ogni  altro  genere  di  perfone  .  I 
vefcovi  tennero  un  finodo,  in  cui  furono  meni 
ne' facri  dittici  i  quattro  concilj  ecumenici;  e 
celebrarono  a'  fei  di  Agofto  una  feda  .  La  lette- 
ra finodaJe  indirizzata  da  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme a  quel  di  Coftantinopoli ,  è  fottofcritta 
da  3  j.  vefcovi,  tra*  quali  tengono  il  primo  luo- 
go due  metropolitani  ,  Giovanni  di  Cefarea  ,  c 
Teodofio  di  Scitopoli  ;  benché  quefti,  come  ab* 
biamo dalla  vira  di  s  Saba,  non  foriero  inter- 
venuti al  concilio .  Compiuto  il  finodo ,  dice 
Cirillo  Tarcivefcovo  Giovanni  perfuafe  al 
noftro  beato  padre  di  paffare  con  alcuni  altri 
abati  del  deferto  a  Cefarea  ,  e  a  Scitopoli  ,  a  fine 
di  pubblicarvi  le  lettere  di  Giuftino,  e  farvi  re* 
giftrare  ne'  dittici  i  quattro  finodi .  Al  loro  ar- 
rivo a  Cefarea  furono  incontrati  da  Giovanni 
Cuzzibita,  che  n'era  vefcovo;  e  compiutevi 
le  loro  commiffioni ,  indi  pattarono  a  Scitopoli  • 
Teodofio  con  tutto  il  fuo  clero  ,  e  con  tutto  il 
popolo  fu  ad  incontrargli ,  e  ricevergli  nella  chie- 
fa  di  s.  Tommafo  ,  donde  tornarono  col  canto 
•  de'  falmi  alla  chiefa  vecchia ,  e  vi  celebrarono  la 
firatfì  ;  e  pubblicatevi  Je  lettere  imperiali  ,  d$% 
quattro  concilj  fu  regiftrata  neTacri  dittici  U  me- 
moria .  EfTendo  s.Saba  nella  cafa  del  vefcovo  , 
Aa  atrovarvelo  un  certo  Giovanni  Scola ftico  » 
.  figliuolo  d'un  efattore  »  uomo  dabbene,  e  illu- 
minato da  Dio  ;  e  lo  trattenne  in  lungo  ragiona- 
iwntofopra  un  certo  Silvano  Samaritano  ,  che 
abufando  delle  dignità  ,  che  ottenute  area  dalla 
Corte,  tendeva  infidie a  i  Criltiani  ,  ed  era  reo 

di 

—  ■  ■  »  ■    ■        1   —  wj  <  1 

«  ibid.  cfiO.oi. 

» 


Digitized  by  Google 


«4       Istoria  Ecclesiastica  A.$it. 

di  molti  iniqui  attentati  contra  gli  uomini ,  e 
contra  Dio  .  Udito  il  fant'  uomo  il  racconto  di 
talicofe,  ripieno  di  Spirito  fanto ,  difle  al  ve- 
scovo, e  a  gli  altri ,  che  eran  prefenti  :  Ecco 
vengono  i  giorni  ,  dice  il  Signore,  ne'quali  avrà 
compimento  fepra  Silvano  il  falmo  51. di  David*  j 
ed  egli  in  mez/O  della  città  farà  confumato  dal 
fuoco  .  Due  altri  miracoli  operati  dal  Santo  nella 
ftefla  città  di  Scitopoli  racconta  lo  fteflb  Scritto- 
re della  fua  vita  .  È  dopo  aver  narrato  il  fecon- 
do ,  immediatamente  foggiugne  *  :  Giovanni 
mio  padre  ne  fu  oculato  teftimonio  >  e  miniftro  ; 
e  dopo  quel  giorno  fu  fempre  in  compagnia  del 
fanto  vecchio  ,  finche  in  Scitopoli  dimorò  ;  nel 
qual  tempo  degnò  f penalmente  la  noftra  cafa  di 
fua  prefenza  ;  e  fu  mia  madre  partecipe  delle  fue 
orazioni  ,  e  ricevè  la  fua  benedizione .  Cirillo 
era  allora  giovanetto,  e  forfè  ancora  fanciullo  . 

XXXIX.  A'i6.  di  Settembre ,  giorno  di  Do- 
menica ,  del  medefimo  anno  5  in  prefenza  di  tut- 
to il  popolo  adunato  nella  vecchia  chiefa  di  Tiro* 
Sergio  diacono  dopo  il  Vangelo  leffe  per  ordine 
d*  Epifanio  le  lettere  ad  effb  indirizzate  da  Gio- 
vanni di  Coftantinopoli ,  e  da  Teofilo  d'Eraclea, 
e  dal  finodo  di  Coftantinopoli ,  e  quella  di  quello 
medefimo  finodoallo  fteflo  patriarca  Giovanni  ,  < 
ove,  come  abbiamo  veduto,  V  eterno  anatema 
era  flato  fulminato  contra  l'empio  Severo.  Il  po- 
polo di  Tiro  non  era  meno  irritato  di  quel  che  t 
foffe  il  popolo  di  Coftantinopoli  ,  contro  lo  ftef- 
fo  falfo  vefeovo  d'Antiochia  :  ed  era  inoltre  ac- 
cefo  d'un  giufto  fdegno  contra  un  certo  Giovanni 
prete  e  monaco  apoftata ,  e  manfionario  d'una 
chiefa  dedicata  alla  Vergine  ,  che,fedotto  dallo 
fleffo  Severo ,  aveva  data  in  potere  de  gli  feifma- 
tici ,  e  àf  una  cafa  d'orazione  ne  aveva  fatta  una  I 
fpelonca  di  ladri .  Perciò  quando  ebbe  intefo  Fé* 
fccrazioni  e  gli  anatemi  fulminati  in  Coftantino- 
poli 
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poli  contra  queir  empio  ,  non  potè  contenerli  dal 
dare  colle  fue  acclamazioni  gli  fteflì  pubblici 
contraffegni  del  fuo  zelo  per  la  cattolica  Fede  ,  e 
del  fuo  orrore  per  1'  Eutichrana  erefia  .  Conciof- 
fiaché  di  repente  cominciarono  tutti  a  gridare: 
Molti  anni  alflmperadore,  molti  anni  all' Augii- 
Ila,  molti  anni  al  fenato,  molti  anni  a' prefetti? 
molti  anni  al  conte  Giovanni ,  molti  anni  al  pa* 
triarca  Epifanio  ,  molti  anni  al  patriarca  Gio- 
vanni .  Quel  che  egli  ha  fatto,  fallo  tu  pure <• 
Quel  che  ha  fatto  il  finodo  ,  fallo  tu  pure.  A  Vi- 
taliano patrizio  molti  anni  ,  a  Vitaliano  orto- 
doffo  molti  anni,  ad  Epifanio  ortodoflb  m^lti 
anni .  Anatematizza  Severo  e  il  Mandnta.  Ana- 
tematizza Severo  e  Giovanni  .  Eifendo  afcefo 
Epifanio  fopra  l'ambone,  il  popolo  continuò  a 
gridare:  Iddio  ti  ha  giuftamente  innalzato.  Uno 
Dio ,  e  una  Fede  ,  Fa  falire  anche  i  vefcovi  or- 
todoflì  .  In  fatti  falfrono  fu  l'ambone  anche  i  ve* 
fcovi  Giovanni  di  Tokmaida  ,  Teodoro  di  Por- 
firione  »  ed  Elia  di  Raclena  .  E  il  popolo  profe- 
gui  ad  efclamare  :  Molti  anni  al  patriarca  Epi- 
fanio .  Hai  fofferto  il  martirio  come  i  fanti  *  ,  e 
la  tua  Fede  ha  vinto.  Egli  foloé  morto  per  la 
Fede  ,  ed  ha  fofferto  le  più  crudeli  agonie  .  Ma 
chi  eglino  lapidarono  ,  gli  caccia  fuora  .  La  ma- 
dre di  Dio  ha  cacciato  Severo .  Caccia  coftoro 
Aiori  della  città  .  Caccia  fuora  gli  Egizj  :  caccia 
•  la  fpelonca  de*  ladri  ;  diftruggi  ,  e  dà  alle  fiam- 
me la  fpelonca  de  gli  fctTmatici.  Anatematizza 
Severo,  e  il  Mandrita  ,  e  i  vefcovi  eretici ,  co- 
inè hafatto  il  patriarca  di  Roma  .  Giuftino  re- 
gna ,  non  v'  ha  di  che  temere  .  Egli  é  ortodoiTo* 
egli  è  un  nuovo  Coftantino  ,  non  v'ha  di  che  te- 
mere .  Caccia  fuora  gli  Acefali  :  fe  vincevano , 
eraVamo  morti .  Prendi  la  Madre  di  Dio  :  cioè 
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il  pofleflTo  della  fua  chiefa  occupata  da  gli  ferma- 
tici .  Perciò  feguono  a  dire  :  Entra  ,  e  purifica  la 
fanta  cafa  .  Andiamo  alla  Madre  di  Dio  .  Il  no- 
me di  Flaviano -ne' dittici  :  fa  portar  le  reliquie 
di  Flaviano  (  che  per  la  Fede  era  morto  poc'an- 
zi ,  comeabbiam  veduto,  inefilio.J  Dacci  il 
crocifero  :  dacci  la  croce  .  A  fanta  Maria  :  an- 
diamo, entriamo,  andiam  portando  la  croce* 
Intima  la  proceflìone  ,  e  la  fefta  .  Allora  V  arci- 
vescovo Epifanio:  Abbiate  ,  ditte ,  un  po  di 
pazienza  ,  e  afpettate  ,  finché  abbiamo  anate- 
matizzato l'Acefalo  .  II  popolo  fi  acquietò;  ed 
egli  profeguì  a  dire  :  Noi  vi  abbiam  fempre  pre- 
dicato la  Fede  ,  che  i  fanti  pura  ed  immacolata  , 
riceverono  da  gli  Apoftoli ,  e  confermarono  ne" 
ouattro  finodi  di  Nicea,  di  Coftantinopoli ,  d'E- 
fefo ,  e  di  Calcedonia  .  Quefta  medefima  Fede 
anche  di  prefente  vi  predichiamo  ;  e  anatema- 
tizziamo tutti  gli  eretici  con  tutte  le  loro  empie 
dottrine ,  e  tutti  quei  che  gli  feguono .  E  dopo 
averne  recitato  un  lungo  catalogo:  E  con  effi  f 
foggiunfe  ,  anatematizziamo  V  empio  Severo  * 
il  quale  ha  avuto  la  temerità  di  anatematizzare  i 
noftri  fanti  e  ortodoffi  padri ,  ed  è  fiato  autore  di 
funefte  divifioni ,  e  d' infiniti  fcandoii  in  tutto  il 
Mondo  .  II  popolo  V  interruppe  colle  fue  folite 
acclamazioni,  e  foggiunfe  :  Anatematizza  an-» 
cora  il  Mandrita  .  E  V  arci  vefcovo  profeguì  a 
dire  :  Similmente  anatematizziamo  Giovanni  • 
Mandrita  divenuto  apoftata  ed  ateo  ,  da  poi  che 
dell'  cmpiflìmo  Severo  fi  diede  a  feguire  T  empia 
dottrina .  Siano  effi  dunque  Severo  l'Acefalo  ,  e 
Giovanni  Mandrita  co' loro  empj  dogmi  *  e  co* 
loro  feguàci ,  anatema  e  maledizione  dal  Padre, 
dal  Figliuolo  ,  e  dallo  Spirito  fanto  ,  nel  cielo  e 
nella  terra  ,  nel  prefente  fecolo  e  nel  futuro . 9 A  - 
rnen .  E  tutto  il  popolo  ripetè  .  Amen  ,  Amen  y 
Amen.  E  a^giunfe  molte  acclamazioni,  infi- 
ttendo d'  eifer  condotto  proceffionalmente  alla 
chiefa  della  Vergine  ,  per  celebrarvi  la  congre- 
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gazione  >  c  la  fefta  ,  perchè  regnava  Giuftino  > 
che  non  era  Manicheo ,  come  Anaftafio  ;  ed  era 
morto  Amanzio  il  ribelle  alla  Trinità  .  Gli  al- 
tri vefcovi  V  un  dopo  V  altro ,  cioè  Giovanni  di 
Tolemaida  ,  Teodoro  di  Porfirione  ,  ed  Elia  di 
Raclena  ripeterono  contra  Severo  ,  e  il  falfo  mo- 
naco Giovanni  la  ftefla  formola  di  maledizione 
C  d' anatema  .  E  il  popolo  vi  fece  applaufo  col 
primo  verfetto  del  cantico  di  Zaccaria  :  ,,  Bene- 
detto il  Signore  Dio  Gesù  re  ,  che  ha  vifitato  , 
e  fatto  la  redenzion  del  fuo  popolo  „  .  Ed  eflen- 
do  tornato  con  grandi  voci  ad  infiftere  d'  effer 
condotto  alla  chiefa  della  fantiffima  Vergine  per 
celebrarvi  l'Uffizio:  Ciò  bafti  ,  rifpofe  loro 
V  arcivefeovo  :  V  ora,  è  tarda  ,  fi  ha  da  celebrare 
la  liturgia  ,  reftano  molte  cofe  da  leggeri!  •  La 
Domenica  proffima  leggeremo  il  rimanente  nel- 
la chiefa  di  noftra  Donna  ,  e  nuovamente  vi  a- 
natematizzeremo  l'Acefalo  ,  e  i  fuoi  feguaci .  E 
T  arcidiacono  Zaccaria  annunziò  la  feda  colle 
feguenti  parole  :  Facciam  fapere  alla  voftra  ca- 
rità ,  che  la  proflìma  Domenica,  a  gloria  di  Dio, 
.e  della  fua  fanta  e  gloriofiffima  madre  ,  e  per  la 
vittoria  e  confervazione  dell' Imperador  noftro 
Giuftino  ,  e  della  piiflìma  Eufemia  noftra  regi- 
na ,  e  delle  alte  potenze  ,  e  dei  fantiflìmo  arci- 
vefeovo della  Città  dominante,  farem  la  facra 
adunanza  nella  chiefa  di  fanta  Maria  in  Gian- 
,  fufi.  Ci  aduneremo  qui  la  mattina,  c  colà  ne 
anderemo  cantando falmi ,  co'  ceri ,  e  co' turi- 
boli ,  e  ivi  darem  compimento  alla  folenne  adu- 
nanza. Il  popolo,  che  non  s'era  a  baftanza 
sfogato  ,  tornò  di  nuovo  a  gridare:  Caccia  via 
gli  feifmatici  .  Anatema  agli  feifmatici .  Ana- 
tema a  chi  ricetta  alcuno  di  effi  .  Niun  riceva  1 
chitrici  feifmatici  :  niun  riceva  gli  apoftati  j 
niun  riceva  quei  ch^  lapidaron  la  croce  .  L*  ar- 
civefeovo aggiunfe  :  Sabato  fera  nella  fteifa  chie- 
fa di  noftra  Donna  farem  V  uffizio  del  vefpro  .  E 
acquietatofi  il  popolo ,  con  fiienzio  e  con  pace  fu 
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XL.  Epifanio  ,  e  gli  altri  vefcovi  del  fuo  con- 
cilio fcriflero  una  lettera  a  quei ,  che  avean  poc* 
anzi  tenuto  quel  di  Coftantinopoli  ;  nella  qual 
lettera  dopo  aver  applaudito  alla  loro  fentenza 
contra  V  empio  Severo  per  cagione  delle  fue  be- 
ftemmie  contro  la  dottrina  de'  padri ,  e  de'fuoi 
anatemi  contro  il  concilio  di  Calcedonia  ;  ag- 
giungono altri  motivi  >  pe'quali  eflì  pure  lo  ave- 
vano  giudicato  degno  di  tutti  i  fulmini  della 
Chiefa  5  contro  la  quale  ,  poftefi  fotto  i  piedi  tut- 
te le  leggi ,  egli  fi  era  ufurpata  ,  ed  aveva  eferci- 
tato  una  tirannica  poteftà .  Siccome  aveva  Sco- 
municato de' chierici  fenza  il  confenfo  de' loro 
vefcovi  ;  così  avea  ricevuti  alla  fua  comunione 
quei  >  che  efli  avevano  Scomunicati  ?  e  4 veva  lo- 
ro permeflb  di  far  le  loro  funzioni .  I  preti  ordi- 
nati da'  vefcovi  >  che  non  avea  potuti  fedii rre  , 
ad  onta  di  tali  vefcovi  era  flato  folito  di  ridurgli 
al  grado  di  diaconi  >  quando  abbracciavano  il 
fuo  partito.  Avea  ordinato  nelle  altrui  diocefi 
de'  manfionarj ,  e  de'  corevefeovi  ;  e  avea  per- 
meflb a  Stefano  vefeovo  di  Ortofia  di  far  delle 
ordinazioni  nella  diocefi  di  Antarada  vivente  il 
vefeovo  Teodofio  .  Aveadifperfoediffipato  To- 
ro e  T  argento  ,  e  le  altre  facre  fuppellettili  della 
Chiefa  Antiochena  ;  e  di  quei  che  eran  da  lui  fo- 
mentati ,  s*  era  valuto  ad  eccitar  da  per  tutto  del- 
le fedizioni  >  e  fin  ne'  chioftri  de'  monafterj .  In- 
di imprendono  a  narrare  gli  eccefli  di  Giovanni 
monaco  e  prete,  e  manfionario  d'una  chiefa  della 
fanta  Vergine  in  Tiro ,  il  quale  ,  dopo  aver  trat- 
tato legatamente  con  gli  feifmatici ,  era  andato 
ad  Antiochia,  e  fi  era  dato  a  Severo,  e  avea 
fottoferitto  di  fua  mano  l'anatema  del  concilio 
di  Calcedonia  ,  e  della  lettera  di  s.  Leone .  Indi 
eflendo  tornato  a  Tiro  ,  la  fuddetta  chiefa  àvea 
data  in  potere  de  gli  feifmatici  ;  e  vi  f  veva  te- 
nuto delle  adunanze  illecite  con  gran  turbamento 
e  fcandolo  di  tutta  la  città  ;  di  modo  che  n'  era- 
no fucccdutc  graviffime  fedizioni ,  e  guerre  inte- 
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Itine  5  nelle  quali  era  (tata  da  gli  fcifmatici  la- 
pidata la  croce  ,  ed  erano  ftati  alcuni  de'  cattoli- 
ci >  e  de'  venerabili  chierici  flagellati  ,  e  lo  ftef- 
fo  arcivefcovo  s9  era  trovato  in  pericolo  della  vi- 
ta .  Dipoi  fegue  nella  medefima  lettera  la  prò- 
feflione,  che  gli  rteffi  vefcovi  facevano  di  ana- 
tematizzare tutti  gli  eretici  ,  e  fpecialmente  Ne. 
ftorio  ,  Eutiche ,  e  Severo  ;  e  di  ricevere  i  quat- 
tro finodi  generali ,  e  tutte  le  lettere  di  s.  Leo- 
ne .  E  finalmente  conchiudono  quello  fcritto  con 
pregare  i  loro  colleghi  di  volere  interporfi  appref- 
fo  T  Imperadore  ,  e  il  patriarca  Giovanni ,  per- 
ché i  decreti  fatti  in  favor  d'  Eufemio  e  di  Mace- 
donio 9  fofiefo  ancora  efrguiti  rifperto  a  s.Fla- 
viano  ;  onde  le  fue  reliquie  follerò  col  dovuto  o- 
nore  riportate  ad  Antiochia ,  e  ne'facri  dittici 
fo/Te  porto  il  fuo  nome  . 

XLI.  Non  avendo  potuto  i  vefcovi  alla  Chic- 
fa  di  Antiochia  immediatamente  foggetti  tenere 
un  finodo  ,  cerne  quei  di  Gerufalemme  e  di  Tiro* 
perché  Severo  tuttavia  feguitava  ad  occupar  quel» 
la  Sede  ;  alcuni  Ecclefiafh'ci ,  e  alcuni  monaci 
della  fte(Ta  città  fcrilfero  contra  di  lui  al  patriar- 
ca di  Cortami  nopoli ,  e  al  fuo  concilio;  dolen- 
doti ,  che  mentre  le  altre  Chitfe  per  la  mutazion 
dell'  imperio  erano  in  giubbilo  e  in  ferta  ,  quella 
di  Antiochia  era  tuttora  nell'afflizione  e  nel  lut- 
#to,  come  quella  ,  che  in  vece  di  effere  governata 
da  un  paftore  ,  fi  trovava  ancora  tra  le  granfie  , 
e  tra  le  zanne  d'  un  lupo  ;  del  quale  imprendono 
a  narrare  le  violenze  contro  Flaviano  ,  le  profa- 
ne novità  ,  le  beftemmie  contra  Dio  ,  gli  ana- 
temi contra  il  concilio  di  Calcedonia  ,  e  gli  omi- 
cidj  y  onde  fi  era  imbrattato  ccl  fare  uccidere  un 
gran»  numero  di  fanti  monaci  da' Giudei  .  Fta 
quefto  >  ei  foggiungono  ,  uno  fpcttacolo  ben 
crudele,  e  ben  degno  di  compafllone,  vedere  i  ca- 
daveri di  joo.  e  più  uomini ,  meritevoli  d*  ogni 
onore  pe*  loro  rei igiofi  combattimenti ,  e  per  la 
loro  venerabile  canutezza  ,  giacer  nudi >  e  infe- 
Tom.XriL  H  polti , 
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polti ,  e  lafciati  in  preda  a  gli  uccelli  di  rapina  , 
ed  ai  cani .  Né  meno  degne  di  compaflione  e  di 
orrore  fon  le  cofe  da  lui  fatte  ne  gli  lpedali  5  ove 
avendo  flabilto  delle  prigioni,  vi  ha  fatto  mori- 
re per  la  Fede  un  gran  numero  di  perfone  fotto  le 
catene,  e  nelle  tenebre,  e  ne' flagelli .  Tutta 
quella  gran  città  è  informata  di  quanto  egli  ha 
fatto  alle  fontane  di  Dafne ,  ove  fi  è  valuto  degl* 
incantefimi ,  ed  ha  offerto  efecrandi  facrifizj  al 
demonio.  Non  ha  perdonato  né  a' fanti  altari, 
né  a'vafi  fa  cri ,  de*  quali  alcuni  ha  ridotti  in 
pezzi ,  e  altri  ne  ha  fatti  fondere,  per  diflribuire 
V  oro  e  T  argento  a*  fuoi  fgherri ,  E  per  lo  me- 
defimo  fine  ,  e  per  farne  lo  ileffo  ufo  ,  ha  fpjnto 
la  fua  temerità  fino  ad  appropria/!  le  colombe  fi- 
milmenteo  d'oro,  o  d'argento,  che  (lavano 
appefe  fu  gli  altari ,  o  fu  i  facri  fonti ,  dicendo  , 
non  eflere  convenevole  di  rapprefentar  Jo  Spirito 
fantoin  figura  di  colomba  .  Ed  ha  inoltre  diflì- 
pato  tutte  Je  rendite  della  chiefa  ,  e  impegnato  le 
fuc  cafe ,  e  le  fue  più  belle  poffeffioni ,  e  V  ha 
aggravata  d'intollerabili  ufure ,  Per  quefli  e 
altri  fuoi  graviffimi  eccedi,  di  cui  dicono  che 
troppo  lungo  farebbe  flato  il  racconto,  pregano 
il  fanto  concilio  di  liberargli  ,  benché  ornai 
troppo  tardi ,  da  un  pomo  sì  perniciofo  ,  e  di  fa- 
re ,  eh*  <ei  fia  punito  fecondo  i  canoni  ,  e  fecon* 
do  le  leggi  del  fccolo  ,  ed»  fuggerire  all' Impc-  • 
radore  ,  che  fi  degni  d'inviare  ad  Antiochia  per- 
fone di  probità  ,  le  quali  fi  prendeflero  cura  di 
quel  poco,  che  èra  reflato  alla  Chiefa,  onde 
non  fini ffe  di  andare  in  difperfione,  ecoflrin- 
gefTero  al  rendimento  de*  conti  quei  che  ne  ave- 
vano avpta  T  amminiflraziQne  dopo  V  intrufion 
di  Severo  ;  e  finalmente  d*  intercedere  per  thttt  t 
loro  fratelli,  o  yefeovi ,  o  chierici ,  o  monaci ,  o 
fecolari  ,  che  erano  (lati  efiliati ,  onde  avefTero 
la  libertà  di  tornare  alle  loro  patrie,  e  fodero 
riflabiliti  ne'  loro  gradi .  Donde  fi  vede,che  non 
era  per  anche  giunto  ad  Antiochia  l'editto  di 
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Giuftino  in  favor  di  tali  perfonc  ,  che  erano  efu- 
li  per  la  Fede .  La  lettera  é  fottofcritta  da  quat- 
tordici preti  diaconi  e  altri  chierici  della  Chiefa 
Antiochena ,  e  da  dodici  monaci  di  differenti 
monafterj . 

XLII.  Nel  medefimo  tempo  anche  i  vefcovi 
della  feconda  Siria  ,  adunatifi  contra  lo  fteffo 
Severo ,  e  contra  Pietro  vefcovo  di  Apamea  loro 
metropolitano,  la  loro  lettera  finodica  inviaro- 
no al  patriarca  Giovanni ,  e  a' vefcovi  del  fuo 
concilio  ;  co*  quali  primieramente  fi  congratula- 
no del  loro  zelo  per  la  difefa  del  concilio  di  Cai- 
cedonia,  e  per  gli  anatemi  fulminati  contro  Tem- 
pio Severo  ,  che  effi  pure  dicono  di  aver  con  efli 
anatematizzato  ,  e  deporto  dal  facerdozio .  M* 
aggiungono  di  avere  inoltre  fottopofto  al  medefi- 
mo anatema  il  mentovato  vefcovo  di  Apamea , 
non  folamente  come  unito  con  Severo  nel  beftem- 
miare  contra  il  fuddetto  facrofanto  concilio  ,  ma 
ancora  come  reo  di  altri  gravitimi  eccedi ,  efpo- 
fli  nelle  memorie  prefentate  contra  di  lui  e  dal 
religiofo  clero ,  e  dall'ordine  de'  venerabili  mo- 
naci della  fua  ftefTa  città  .  Tali  erano  gli  omici- 
di *  le  ub briachezze  ,  gli  atti  profuntuofi  >  le  de- 
vacazioni  de' monafterj,  le  introduzioni  ne'fa- 
cri  e  intemerati  templi  di  femmine  impudiche  , 
gli  fpergiuri,  le  beftemmie,  le  ordinazioni  fi. 
moniache,  e  altre  cofe  ancora  più  orrende,  e 
che  fem  brava  no  eccedere  la  naturai  condizione 
dell'  umana  malizia .  Pregano  pertanto  Giovan- 
ni e  gli  altri  vefcovi  adunati  nella  città  Imperia- 
le d*  infiiìere  appreffo  V  Imperadore ,  affinchè 
per  fuo  ordine fiano  quanto  prima  liberati  dall bp- 
prefllone  ,  e  dal  contagio  di  que'  due  uomini  pe- 
fliletiziali  le  loro  Chiefc.  De' vefcovi,  che  fot- 
tofcn/Tero  quefta  lettera  ,  non  abbiamo  fe  non  i 
nomi  di  cinque,  di  Ciro  di  Marianna  >  di  Zoilo 
di  Rafane,  di  Severianodi  Aretufa,  di  Cofimo 
d'  Epifania ,  e  d' Eufebio  di  Larifla  . 

XLI1I.  In  prova  de  gli  accennati  delitti  di  Pie- 
li  z  tr# 
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tro  unirono  alla  loro  lettera  ,  e  inviarono  a  Co- 
stantinopoli le  giuridiche  informazioni  prefedi 
efll  (  fecondoché  erano  flati  efpofti  nel  mentova- 
to  libello  de  gli  Ecclefieftici  diApameaJ  e  le  de- 
pofizioni  de*  teftimonj  fattene  nel  tribunale  del 
conte  Giovanni  governatore  o  prefetto  della  pro- 
vincia .  Le  principali  accufe  contenute  in  eflfo  li- 
bello ,  che  era  inferito  ne  gli  atti  ,  e  che  furono 
verificare  colle fuddette  deposizioni  d'un  buon 
numero  di  teftimonj ,  erano  le  feguenti .  Di  aver 
detto  in  un  impeto  di  collera  contro  alcuni  chie- 
rici della  fu  a  Chiefa  >  che  né  pure  il  CrocififTo, 
quando  foffe  difeefo  di  cielo  in  terra ,  avrebbe 
potuto  liberargli  dalle  fuemani.  Di  avere,  nel 
fare  una  quietanza  o  un  accordo,  pronunziato  l'a- 
natema contro  chi  lave/Te  violato  ,  quando  pure 
s.  Paolo  fo/Te  riforto  ,  e  fi  foflfe  porto  a  federe  nel- 
la fila  Sede .  Di  aver  profferito  in  un  altro  ecceflTo 
di  collera  quefte  parole  :  Sarebbe  meglio  ,  che 
Iddio  brneiaife  le  Chiefe ,  e  ne  face/Te  im  monte 
di  farti  .  Dalle  parole  dell'  «mpio  vefeovo  venen- 
do a 'fatti ,  egli  era  accufato  ,  ed  era  flato  da  più 
teltimonj  deporto  contra  di  lui  :  Che  avendo  in- 
terrogato Giuliano  un  de' fuoi  diaconi  >  perchè 
non  anatematizzava  il  concilio  de' 6  50.  velcovi  ; 
per  avergli  erto  rifpofto  :  Perchè  V  Imperadore  é 
cattolico,  e  perciò  anatematizzo  quei ,  che  ana- 
tematizzano il  concilio  di  Calcedonia  ;  montato  . 
in  furore  lo  a  vea  interdetto  dal  fare  alcuna  fun- 
zione .  Che  nell  '  atto  di  celebrare  V  incruento  fa- 
crifizio  egli  avea  fporcato  con  gli  fputi  il  panno 
rortò  del  venerabile  altare  ;  non  avendo  avuto 
in  quell'atto  di  fputare  altra  mira,  né  altra  at- 
tenzione *  fe«on  a  gettare  fu  le  donne*  che  vi 
afliftevano  ,  i  fuoi  fguardi  i-mpudici .  Che  avea 
tenuta,  e  teneva  una  ftretta  e  fcandolofa  fami- 
gliarità con  una  certa  Maria  à9  Emefa  ,  donna 
di  mala  fama  ,  e  anzi  infame  ,  perché  era  (tata 
commediante  ,  ed  era  montata  pubblicamente 
&1  palco  .  Che  noa  effendo  colei  necriftiana  » 
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né  catecumena  ,  in  un  fabato  fanto  l'avea  intro- 
dotta nel  batti fler io  ,  e  fattine  ufcire  tutti  que- 
gli >  che  v'  erano  »  s'era  trattenuto  per  più  ore 
a  folo  a  folo  con  effa  •  Di  quefto  fatto  fimo  at- 
tentamente rilevate  tutte  le  orrìbili  circoftanze . 
Era  5  come  abbiam  detto ,  il  fabato  fanto  .  I  ca- 
tecumeni erano  già  fpogliati ,  e  i  diaconi  facevan 
fopra  di  loro  i  coi.fuetì  efercifmi .  Niun  de'  Fe- 
deli ignora  (  foggiungono  nel  loro  libello  i  chie- 
rici di  Apamea  )  di  qua!  f  ero  e  falut/fcro  orrore 
fiano  ferprefe  le  perfone  timorate  di  Dio  in  quel 
punto  5  nel  quale  ,  cominciando  a  rifplenderc 
fopra  di  effe  il  lume  del  ciekvattendono  di  eifere 
liberate  mediante  il  batte/imo  dalla  dura  fervitù 
del  demonio  •  La  loro  fletta  politura  dimoftra  la 
loro  interna  anfietà  .  Stanno  in  piedi  ,  col  volto 
inclinato  5  £  con  gli  occhj  baffi  ,  e  colle  mani 
giunte  ,  e  tutti  tremanti  ?  e  applicati  a  refi  (le  re  a 
gli  ukimi  sforzi  e  artifizi  del  diavolo ,  di  cui  fpe- 
rano  di  vedere  in  pochi  momenti  infrante  le  ca- 
tene ,  ond' erano  itati  da  lui  oppreffi  ;  e  veder 
affatto  fommerfa  neil'  acque  del  battemmo  la  fua 

f>oten*a  •  In  una  tale  occafìone  entrare  un  ve- 
scovo in  quel  luogo  ripieno  di  facro  orrore  con 
una  donna  profana e  interrompere  quella  fa- 
crofanta  funzione,  e  >eoa  etfa  trattenervi/1  per 
più  ore  ,  qual  empietà  !  quale  fcandolo  i  Final- 
.  mente  é  accufato  nel  fuddetto  libello  non  folo  di 
avere  anatematizzato  i  fanti  padri  ,  e  tolti  da' 
dittici  i  loro  nomi ,  e  quegli  de'  vefeovi  cattoli- 
ci fuoi  predeceffori  ,  ma  ancora  di  aver  aderti 
folli  tuita  la  memoria  di  Diofcoro ,  e  del  parrici- 
da Timoteo  :  e  di  aver  fatto  dipingere  le  loro 
immagini  co'  loro  nomi  nella  Chiefa  di  s.  Gio* 
vanni .  Perciò  in  una  feconda  azione  tenuta  di* 
nanzi  allo  ftelTo  conte  Giovanni  prefetto  della 
provincia  >  un  gran  numero  di  preti ,  di  diaco- 
ni ,  ed*  altri  chierici  xlella  ftefla  città  di  Apa- 
»ea  fecero  iftanza ,  che  foffero  abolite  tutte  le 
novità  nella  loro  Chiefa  introdotte  dagli  ereti- 
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ci  ,  e  foflero  riftabiliti  ne'  facri  dittici  i  nomi 
de  gli  arcivescovi  ortodoffi  fino  al  bcatiffimo 
Ifacio. 

Gli  fteffi  ecccffi ,  e  altri  ancora  più  crudeli  e 
inumani  erano  altresì  rapprefentati  da' monaci 
nel  loro  libello  a*  già  mentovati  vefcovi  della 
provincia •  Nel  qual  libello  fpecialmente  fono 
da  efli  narrate  le  crudeltà  dal  medefimo  efercitate  i 
contra  i  fanti  monaci  ,  e  le  profanazioni ,  e  de-  i 
vaftazioni  ,  e  diffrazioni  da  e/To  fatte  di  più  ve* 
nerabili  monafterj  .  Dicono  adunque,  che  più 
volte  era  entrato  in  quel  di  s.  Doroteo  con  uno 
fluolo  di  meretrici ,  e  ne  aveva  battuto  i  mona- 
ci ,  e  trattigli  alla  città  ,  gli  avea  rinchiufì  in  j 
prigione.  Che  era  impoffibile  di  annoverarci  S 
danni  da  effo  arrecati  a  quel  di  Matrona,  ove 
tuttavia  erano  affi/Te  le  faette  e  i  dardi  degl'Ilau- 
ri ,  che  lo  avevano  accompagnato  in  quella  fpe- 
dizione^,  né  potea  fenza  indignazione  vederfene 
ladiftruzion  delle  porte,  tutti  fegni  ed  effetti 
della  recente  tragedia  -  Che  il  monafterio  degli 
Oraghi  era  flato  abbattuto  a  guifa  d'  una  città 
prefa  per  aifalto ,  e  i  fuoi  monaci ,  mentre  (la- 
vano fumeggiando  ,  condotti  via  ,  come  nemi- 
ci prefi  in  guerra  ,  carichi  di  catene  .  Soggiun-  t 
gono  ,  che  andavano  in  girogli  atti  della  pugna 
fatta  in  LarifTa  ,  e  di  quei  ,  che  V  infano  furore 
d'un  certo  Faufto  aveva  fatti  trafiggere  colle  • 
faette  ;  e  che  fenza  lacrime  non  fi  potevano  efpri- 
mere  I  Empietà  ih  di  ver  fi  modi  commeffl*  nel 
monafterio  del  vittoriofo  martire  Antonino  . 
ConciolTiaché  talmente  gli  era  venuto  in  coftu- 
me  di  fare  ftrage  de*  monaci ,  che  fe  !o  arrecava 
a  gloria  ,  né  aveva  orrore  di  offerire  il  di vin  fa- 
crifizio  fu  gli  altari  afperfi  ,  e  colle  mani  imbrat-  € 
tate  del  loro  fangue .  Quefta  memoria  era  fotto- 
fcritta  in  lingua  Siriaca  da  molti  abati ,  e  da  uri  i 
numero  infinito  di  monaci .  Ma  non  vi  reftano 
fe  non  le  fottoferizioni  <|i  1 8.  abati  (  eccettoebé  i 
tre  eran  diaconi  )  tutti  preti  »  e  fra  effi  tiene  il 
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primo  luogo  AJefTandro  abate  del  monaflcrio  di 
s.  Marone  .  Uno  Scrittore  di  quefto  fecolo  atte- 
fla  *  5  eflere  flati  circa  2500.  i  vefcovi ,  i  quali , 
mentre  Gii- ftino  regnava  >  medianti  le  loro  let- 
tere .circolari ,  o  ì  loro  libelli  profetarono  di  ri- 
cevere  il  concilio  di  Calcedonia . 

XLIV.  Ma  per  rendere  alle  Chiefe  Orienta- 
li il  loro  antico  fplendore  non  ballava  di  liberar- 
le  dalla  oppreflìone  >  e  dalla  fchiav/tù  degli  ere. 
tici  y  ma  anche  facea  di  mefliere  di  riunire  colla 
Chiela  Romana  centro  della  cattolica  unità  ,  e 
fondamento  inviolabile  della  Fede  .  E  di  ciò  pu- 
re era  tutto  follecito  il  nuovo  Imperadore  ,  e  la 
medefima  follecitudine  avea  ifpirata  a  Giovanni 
ài  Coftantinopoli  ,  e  a'  vefcovi  del  fuo  concilio. 
Con  una  lettera  dei  primo  giorno  di  Agofto  avea 
dato  parte  ad  Ormifda  fecondo  il  collume  de'  cat- 
tolici Imperadcn  della  fua  aflTunzione  a  11  *  Impe- 
rio •  E  il  fanto  Pontefice b,  ringraziandolo  di 
avere  con  un  tal  atto  rendute  al  beato  Apoftolo 
Pietro  deirimpcrio  fuo  le  dovute  primizie  ,  glie- 
ne aveva  lignificato  il  fuo  giubbilo  nato  da  una 
ferma  fiducia, .che  per  opera  dì  Jui  foffero  le  Chie- 
fe per  ritornare  ad  una  perfetta  concordia ,  A  che 
il  jajito  Padre  g] ;  avea  dato  nuovo  eccitamen- 
to coji  a vyifarlo  di  ridurre  al  filenzio  quei  ,  che 
in  forma  di  partorì  difpergevano  il  gregge  di  Cri- 
•  fio,  e  fi  opponevano  alla  fua  pace  .  jVla  Giudi- 
no  a  i  fette  di  Settembre ,  e  però  prima  di  riceve- 
re quefta  lettera  ,  gli  aveva  fcrittodi  nuovo,  a 
fine  di  avvalorare  appreiTo  fua  Santità  1  veti  e  le 
preghiere  di  Giovanni  di  Coilantmopoli  ,  e  de 
gli  altri  vefcovi  dell  Oriente  ,  i  quali  a  lui  ricor- 
revano *utti\anfiofi  perla  concordia  ,  e  per  l'uni- 
tà Melle  Chiefe .  Laqual  cofa  affinché  pote(Te 
mandare  fpeditamente  ad  effetto ,  lo  avea  richie- 
do d' inviare  alla  Corte  alcuni  facerdoti ,  i  quali 
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foriero  animati  del  medefimo  defiderio  di  proccu* 
rare  la  riunione ,  e  la  pace .  Quanto  per  fua  par- 
te ne  forte  anfiofo  Giovanni ,  li  vede  nella  lette- 
ra  y  che  nel  medefimo  tempo  erto  pijre  fcritto 
aveva  ad  Ormifda  ^  nella  quale,  pér  togliere 
ogni  fofpetto  del  candore  della  fua  Fede  >  profef- 
C*va  dì  tener  la  dottrina  de*  fanti  Apoftoli ,  qua» 
le  i  padri  ce  V  han  trafmefia  mediante  Ja  tradizio- 
ne ,  glorificando  la  fantiflìma  e  confuftanzial 
Trinità  conformemente  alla  decifionc  de*  quattro 
finodi  di  Nicea>  di  Coftantioopoli ,  d'Etefo  ,  e 
di  Calcedonia  ;  dandogli  parte  di  awr  meffo  ne 1 
dittici  il  nome  di  s.  Leone  >  e  quel  di  fua  Santi- 
tà .  Il  conte  Giuftiniarto  figliuolo  di  Vigilanzia 
forclla  di  Giufiino >  e  però  fuo  nipote ,  volle  effo 

fmre  aver  parte  in  quello  affare  fpettante  alla  re- 
igione  ,  come  l'aveva  in  tutti  gli  altri  della  re- 
pubblica ,  o  deirimper  o  .  Perciò  anch'elfo  fcrit- 
to  aveva  ad  Ormifda  :  Che  eifendo  le  difpute  fu 
la  Fedequafi  interamente  finite  ,  la  difficultà  era 
ornai  tutta  ridotta  al  folo  nome  d'Acacio  .  Che 
per  tal  effetto  T  Imperadore  ardentemente  defide - 
rava  la  fua  gita  a  Coitantinopoh  ;  o  non  poten- 
do effo  andarvi  in  perfona  ,  la  pronta  fpedizione 
di  alcuni  vjefcovicol  titolo  di  fuoi  Legati  >  per- 
ché i  vefeovi  dell'  Oriente  erano  impazienti  di 
dilazione  ,  e  bracavano  di  veder  tolto  conchiu- 
foun  sì  importante  negozio,  Quefle  lettere  fu-  t 
rono  portate  a  Roma  da  Grato  conte  del  facro 
conciftorio  ,  della  cui  pietà  e  faviezza  fi  leggono 
ne  gli  fkfiì  fcritti  gli  elogi  . 

XLV.  Ricevute  Ormifda  a'20  di  Decemb re 
quelle  lettere  ,  andò  a  Ravenna  ,  e  col  configlio 
di  Teodorico ^  fi  determinò  ad  inviare  a  Coltan- 
tinopoli  la  terza  legazione  >  per  l  i  quale  furono 
da  lui  desinati  Germano  veicovo  di  Capua,  che 
vi  era  fiato  la  prima  volta  con  s.Ennodio,  e  Gio- 
vanni altro  vefeovo ,  di  cui  ignoriamo  la  Sede, 
e  Blando  prete,  e  Felice,  e  Diofcoro  diaconi  * 
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Un  gran  numero  di  lettere  abbiamo  fcritte  in 
quefta  occafìone  da  Ormifda*.  Perché  oltre  le  tre, 
che  fervirono  di  rifpofta  a  quelle,  che  per  parte 
deirimperadore,e  dì  Giovanni  di  Coftantinopoli, 
e  del  conte  Giuftiniano  avea  ricevute  da  Grato  , 
e  che  da  quello  al  fuo  ritorno  furono  portate  in 
Oriente  ;  altre  nove  furono  confegnate  a'  Legati; 
cioè  un'altra  a  Giuftino ,  due  altre  a  Giovanni  » 
un'altra  à  Giuftiniano,  una  all'arcidiacono  e 
aUlero  di  Coftantinopoli ,  una  a  Celere  e  a  Pa- 
trizio ,  due  chiariftimi  perfonaggi ,  e  che  faceva- 
no una  gran  figura  alla  Cotte  ;  una  ad  Eufemia 
Augufta ,  una  al  prefetto  del  pretorio  di  Tefla- 
Ionica,  e  una  ad  Anaftafia  ,  eaPalmizia  ,  due 
chiariflime  femmine  fenatorie,  che  nel  tempo 
dell*  Anaftafianaperfecuzione  lì  erano  mantenu- 
te.immobili  nella  Fede  .  In  tutte  quefte  lettere  fi 
tratta  dello  ftelfo  negozio,  e  tutte  fono  indiriz-» 
zate  al  medefimo  fine  di  reintegrar  la  concordia 
colle  dovute  condizioni ,  efpecialmente  con  quel- 
la di  anatematizzare,  e  di  abolire  da'dittici  rin- 
fango nome  di  Acacio .  Ricevere  il  concilio  Cal- 
cedonefe ,  dice  in  quella  a  Giovanni ,  e  feguir  le 
lettere  di  s.  Leone,  e  difendere  nello  fteflb  tempo 
il  nome  fl'Acacio,  quefte  fono  due  cofe,  che 
non  fi  accordano  infieme .  Chi  fi  può  mai  imma- 
ginare di  poter  condannare  finceramente  Eutiche 
e  Diofcoro  ,  e  nello  fteflb  tempo  tenere  Acacio 
m  per  innocente  ?  Chi  avendo  in  orrore  il  parricida 
Timoteo  ,  e  Pietro  Aleflandrino  ,  e  l'altro  Pie- 
tro Antiocheno  ,  non  avrà  parimente  in  orrore  il 
nome  d' Acacio  ,  che  feguì  la  loro  comunione? 
Ma  noi  abbiam  conceputo  della  tua  pietà  mi- 
gliori fperanze  ;  onde  ficcome  ti  fai  onore  di  ab. 
tracciarla  Fede  della  Sede  apoftolica;  così  fii 
perseguirne  fenza  efitazione  i  giudizj .  Se  tutta 
le  cofe  che  predichiamo ,  tu  ancora  le  predichi  ; 
perché  altresì  non  condanni  tutte  quelle  che  con- 
Tom.XVlL  I  dan- 
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danniamoj?  perchè  allora  veracemente  abbracci 
quanto  da  noi  fi  venera  3  quando  tutto  quello 
che  deteltiamo  ,  hai  veramente  in  orrore  .  L'in- 


fentimentij  né  può -efler  fondato  fe  non  fu  l'uni- 
tà della  confezione  il  vero  culto  d'un  folo  Dio  . 
Nella  lettera  all'  Imperatrice  >  dopo  aver  lodata 
la  fua  pietà  ,  della  quale  infieme  coli'  Imperador 
fuo  marito  fatto  avea  profeflione  eziandio  nella 
vita  privata  ;  venendo  all'  affare  della  riunione 
delle  Chiefe,  che  fapeva  effer  loro  grandemente  a 
cuore:  Avete ,  dice  ,  imprefo  una  grand' opera,  e 
una  gran  caufa  a  voi  é  ftata  commeiTa.Gesù  Cri- 
ftoquei  popoli>che  volle  redimere  colla  fua  morte, 
vuole  per  voi  ridurre  all'unità  della  Chiefa.  Una 
grande  occafione  fi  prefenta  di  lode  e  di  merito  al 
voftro  fedo ,  fe  lo  ftefTo  Crifto  fi  degnerà  di  ri- 
congiungere mediante  la  voftra  follecitudine  al 
corpo  della  fua  Chiefa  le  membra ,  che  prima 
u*  eran  difgiunte .  Non  avrete  di  che  invidiare 
alla  gloria  di  colei  (  cioè  di  s. Elena  )  per  le  cui  ri- 
cerche fu  ritrovato  il  legno  dell'umana  falute>che 
tutto  il  Mondo  ha  in  una  fomraa  venerazione  . 
Anzi  maggiori  deTuoi  faranno  i  voftri  meriti ;per- 
chè  fe  l'unità  della  Chiefa  per  eflfa  trovò  il  fuo  fe- 
gno  ,  per  voi  troverà  la  medefima  il  ftjo  rimedio . 

XLV1.  Oltre  le  accennate  lettere  Ormifda 
diede  a'  Legati  un'iflruzione  fimile  a  quella  >  che 
aveva  comunicata  per  loro  regola  a'fuoi  primi 
Nunzja  tempo  deli'  Imperadore  Anaftafio*  ma 
più  breve,  ^  con  molto  minori  precauzioni  , 
perchè  fapeva  aver  gli  affari  mutato  afpetto  ,  e 
che  Giuftino  bramava  finceramente  la  pace  .  In 
effa  iftruzione  era  ordinato  a'  Legati  di  comuni- 
car con  miei  vefeovi  dell'  Oriente ,  i  quali  o  a- 
veflero  lottofcritto ,  o  non  ricufaflero  di  Corto- 
fcrivere  il  noto  formolario ,  di  cui  fon  le  prime 
parole  :  »  E'  il  principio  della  falute  cuftodire  la 
regola  della  Fede  „ .  Ma  quanto  a  quegli  >  che 
ricufaflero  di  fottofcrlvere  ,  benché  doveflero 
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trattargli  con  facerdotale  affezione  ;  non  però 
dovevano  feder  con  eflì  ad  una  medefìma  menfa , 
o  riceverne  alcuna  forta  di  vettovaglie  ,  ma  fo* 
lamente  in  cafo  di  bifogno  le  vetture ,  e  !'  ofpi- 
zio  ,  per  non  parere  di  avergli  affatto  in  orrore  . 
Giunti  aCoftantinopoli  dovevano  alloggiar  nel- 
la cafa  ,  che  fofTe  loro  affegnata  per  ordine  della 
Corte  ;  ma  che  non  dovevano  vedere  alcuno , 
finché  non  aveffero  veduto  Io  fteffo  principe  ,  ec- 
cettoché  fe  taluni  andaffero  a  trovargli  per  fua 

E arte  ,  e  quei  che  già  erano  nella  comunione  del- 
i  chiefa  Romana .  Introdotti  all'  udienza  del 
principe,  dovevano  falutarlo  per  fua  parte,  e 
prefentargli  le  fue  lettere ,  e  lignificargli  il  fuo 
gaudio ,  perché  Iddio  lo  aveva  innalzato  all'Im- 
perio ,  a  fine  di  valerfi  di  lui  per  rendere  la  pace 
c  V  unità  alle  Chfefe  .  Se  gli  aveffe  efortati  a  ve- 
dereil  vefeovo  di  Coftantinopoli  ;  dovean  rif^ 
fpondere  ,  che  avean  divieto  di  farlo  ,  fe  non  in 
cafo  eh'  ei  foife  pronto  a  fottoferivere  il  formola- 
rio,  che  potean  fargli  vedere,  fe  ne  fo (fero da 
lui  richiefti .  Quefto  formolario ,  come  abbiam 
di  fopra  veduto ,  conteneva  tra  le  altre  cofe  V  a- 
natema  di  Acacio ,  e  de'  fuoi  feguaci .  Perciò 
f°ggiugne  il  fanto  Pontefice  nella  fua  irruzione  a* 
Legati  j  che  fe  l'Iraperadore ,  confentendo  all'  a- 
natema  d' Acacio,  faceva  difficultà  intorno  a* 
fuoi  fuccefTori ,  perché  alcuni  di  eflrper  la  Fede 
/lelfinodo di  Calcedonia  erano  morti  in  efilio; 
direte  ,  non  e/Tere  in  voftro  potere  di  togliere  al- 
cuna cofa  da  quella  formola  ,  nella  quale  fono 
eziandio  comprefi  i  feguaci  delle  perfone  danna- 
te* Ma  fe  non  potete  rimuoverlo  da  quella  fua 
intenzione,  potrete  acconfentire ,  che  nomina- 
tamente anatematizzato*  fecondoché  é  nella  for- 
mola *  Acacio  non  vi  fi  p irli  de'  fuoi  fuccelfo- 
ri ,  purché  fiano  cancellati  da  i  dittici  i  loro  no- 
mi .  C  ò  fatto  ,  preferi  ve  loro  fua  Santità  di  ri- 
cevere il  vefeovo  di  Coftantinopoli  nella  loro 
comunione  ;  e  di  far  leggere  dinanzi  al  popolo  , 

I  a  oaU 


{ 


zoo      Istoria  Ecclesiastica  A.$r9+ 

o  almeno  nella  fagreftia  in  prefenza  de  gli  archi- 
mandriti ,  e  del  clero  ,  la  forinola  >  che  elfo  ,  o 
altri  vefeori  potranno  aver  fottoferitta  .  Che  in- 
di pregaflero  V  Imperadore  d' inviare  a'  metro- 
politani infieme  con  quelle  del  vefeovo  di  Co- 
ftantinopoli  le  fue  lettere  ,  affinché  tutti  fapeffe- 
ro  ,  che  avendo  quel  vefeovo  ,  eziandio  col  fuo 
confenfo  y  accettata  la  forinola  inviatagli  dalla 
Sede  apoftolica  ,  era  flato  ricevuto  nella  fua  co- 
munione ;  echeeran  tutti  efortati  ad  imitare  il 
fuoefempio.  Che  fe  l'Imperadorc  vi  faceva  qual- 
che difficultà  ,  almeno  inviafle  le  fue  a'  fuoi  ve- 
feovi  comprovinciali ,  e  a'  metropolitani  d'  al- 
tre provincie  ;  affinché  del  fuo  fatto  fi  divulgar- 
si fe  la  notizia  eziandio  ne*  più  lontani  paefi  . 
,  XLVIL  Poiché  i  Legati  furono  ufeiti  dr  Ita- 
lia 5  ginnfero  primieramente  ad  Aulona  *  >  og- 
gidì la  Vallona ,  primo  porto  della  Macedonia, 
ove  furono  ben  ricevuti  dal  vefeovo  >  il  quale 
promife  loro ,  che  avrebbe  col  fuo  metropolita- 
no fottoferitta  la  forinola  della  Fede  .  Indi  con- 
tinuando il  loro  viaggio  per  la  Macedonia  ,  ar- 
rivarono a  Scampis  •  Trojoj  che  n'era  vefeo- 
vo *  ufcì  loro  incontro  fuori  della  città  con  tutto 
il  clero  >  e  con  tutto  il  popolo  >  che  portavano 
gran  quantità  di  ceri  ,  e  co'  foldati  *  che  teneva- 
no inalberate  le  croci .  1/  adunanza  fu  celebrata 
nella  baiilica  di  s.  Pietro .  Il  vefeovo  vi  fotto- 
fcrifle  la  formola  in  prefenza  de  gli  fteffi  Legati  v 
e  del  fuo  clero  ,  e  de'  più  nobili  della  città  ;  ed 
*ITa  fu  letta  pubblicamente  da  Pietro  notaio  della 
chiefa  Romana .  Da  Germano  un  de'  Legati  fu 
celebrata  la  MeiTa  ;  né  fu  recitato  ne  i  dittici  fe 
non  il  folo  nome  di  Ormifda  ;  e  promifero  ?  che 
in  avvenire  non  vi  avrebbono  ammeffi  fe  non  i 
romi  di  quegli ,  che  fiorerò  in  comunione  con 
Roma.  I  Legati  nella  relazione,  che  ne  invia- 
rono a  fua  Beatitudine  >  atteftano  di  non  avere 
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altrove  veduto  né  tanta  divozione ,  né  tante  lodi 
di  Dio  ;  né  tante  lacrime ,  né  tanto  gaudio .  Do- 
po la  Mcfla  circa  V  ora  della  cena  gli"  fteflì  Lega- 
ti riceverono  la  vifita  di  Stefano  e  di  Leonzio  > 
due  perfone  iliuftri  ,  che  per  ordine  dell'  Impera- 
tore ,  cui  era  ignoto,  che  giunti  foffero  nella 
Grecia  ,  dovevano  paflare  ad  incentrargli  fino 
i     in  Italia  .  Il  conte  Stefano  era  parente  di  Vita- 
I     liano .  Una  fimil  prontezza  ad  efeguire  gli  ordf- 
i     ni  della  Sede  apoflolica  ,  e  a  fottoferiver  la  for- 
I     mola  ,  i  Legati  trovarono  in  Teodori  co  vefeovo 
I    di  Licnide  T  Non  così  felicemente  pafTaron  le 
cofe  con  Doroteo  vefeovo  di  Teflalonica  *  5  il 
quale  folamente  dopo  molti  combattimenti  pro- 
I    mife  ,  che  avrebbe  fottoferitto  il  libello  ;  ma  ne 
differì  T  efecuztone  fotto  pretefto,  cheivefcovl 
,    della  fua  provincia  non  eran  tutti  prefenti  ;  e 
diede  parola  di  adunargli  dopo  le  fefte  di  Pafqna 
(  che  quefT  anno  cadde  a'  3  r .  di  Marzo  )  a  fine 
di  fottoferivere  unitamente ,  e  in  prefenza  d*  uno 
di  effi  Legati ,  che  farebbe  tornato  da  CoftantN 
nopoli  a  Teflalonica  per  tal  fine . 

XLVIII.  Finalmente  i  Legati  gfunfero  a  Co* 
ftantinopoli  il  lunedì  della  fettimana  fanta  a* 2 5. 
di  Marzo .  Ufcirono  loro  incontro  a  dieci  miglia 
fhori  della  città  molte  fublimi  perfone ,  e  fpe- 
cialmente  Vitaliano  ,  Pompejo  ,  e  GiuftinianOi 
c  più  altri  fenatori ,  che  tutti  ardevano  di  defi- 
•  derio  e  di  zelo  per  la  Fede  cattolica  ,  e  per  la  re- 
1     integrazion  della  pace  -,  e  per  l'arrivo  di  effi  Le- 
gati diedero  fegni  di  ftraordinaria  allegrezza  . 
Né  minore  fu  il  contento  del  popolo,  la  cui  maf- 
ilma  parte  flava  attendendogli  cantando  laudi  f 
e  con  i  ceri .  II  dì  feguente  ,  che  era  il  martedì 
fanto  ,  furono  introdotti  air  udienza  di  Giufti- 
,    no  >•  e  da  lui  furono  accolti  con  tale  affetto  e  be- 
nignieà,  chequefto  Colo  farebbe  flato  badante 
,    a  rilevargli  da  tutti  i  difagi  e  gì*  incomodi  del 
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viaggio  .  V'erano  preferiti  tutto  il  fenato  >  e 
quattro  vefcovi  inviativi  per  parte  del  patriarca  . 
Le  lettere  di  fua  Santità  furono  ricevute  dall' 
Imperadore  con  tutto  il  dovuto  rifpetto  .  Ma  3- 
vendo  ei  richiedo  i  Legati  di  volere  abboccarli 
col  vefcovo  ,  e  in  una  conferenza  pacifica  fcam- 
bievolmente  comunicarfi  i  loro  fentimenti  ,  fe 
ne  fcufarono ,  dicendo  ;  E  per  qual  fine  dobbia- 
mo andare  a  contrattar^  col  vefcovo  ?  Il  noftro 
fjgnore  e  beatiffimo  papa  Ormifda  non  ci  ha  in- 
viati per  difputare  ,  ma  abbiampr  fra  le  mani  una 
forinola  ftata  già  fottofcritta  d£  tutti  quei  vefco- 
vi" »  chehan  voluto  colla  Sedi  a poftolica  ricon- 
ciliarfi  .  Comandate  ,  che  Zìa  leì^a  ;  e  fe  vi  tro- 
vano qualche  difficultà  ,  toccherà  a  noi  di  ri- 
muoverla 1  e  di  render  ragione  di  tutto ,  e  di  al- 
legarne le  prove  .  Fu  dunque  letta  la  ffersiola  in 
prefenzadel  Principe,  e  del  fenato;  e  avendo  i 
Legati  richiedo  i  quattro  vefcovi  ,  fe  quanto  a* 
ve  vano  intefo  era  ne  gli  atti  ecclefiaftici  ,  fu  da 
eflì  rifpofto  ,  che  tutto  v'era  conforme  alla  ve- 
rità .  E  fe  è  così ,  foggiunfe  V  Imperadore  ,  per- 
ché voi  pure  non  fate  quel  che  già  altri  hanno 
fatto  ?  E  alcuni  del  fenato  aggiunfero  :  Noi  fia- 
mo  laici  ;  fe  quefte  cofe ,  come  voi  dite ,  fon  ve- 
re ,  fate  dunque  ciò ,  che  dovete  ,  e  noi  feguirc- 
mo  il  voftro  efempio  . 

XLIX.  Lafciato  pattare  fenza  niun  pubblico 
atto  il  mercoledì ,  il  dì  feguente  ,  che  era  il  gior-  1 
no  della  cena  del  Signore ,  il  vefcovo  di  Coftan  - 
tinopoli  ricevè  nel  palazzo  ,  ove  fu  tenuta  una 
generale  adunanza  ,  il  libello ,  o  la  forinola  da' 
Legati .  Da  principio  ei  pretefe  di  farpiuttofto 
una  lettera  ,  che  un  libello .  Ma  dopo  un  breve 
contratto  ottenne  folamente  di  potere  aggiugnerc 
al  libello,  quale  il  Papa  lo  avea  dettato /una 
breve  prefazione  .  Quefta  é  in  forma  di  lettera  al 
medefimo  s.  Ormifda  ;  e  Giovanni  in  eifa  di- 
chiara ,  che  le  Chiefe  dell'  antica  e  della  nuova 
Roma  non  erano  ornai  fe-  non  una  medefima 
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Chiefa  9  che  ammette  i  quattro  condì; ,  e  tutti 
i  Voto  decreti  fpettanti  alla  cattolica  Fede  ;  e  che 
tiei.e  per  decaduti  dalla  comunion  della  Chiefa 
tutt>  quegli ,  che  un  folo  apice  avevano  tentato  » 
o  in  avvenire  tentaffero  di  cenfurarne  ,  fecondo 
la  forinola  ,  che  era  fiata  inviata  :  »  E*  il  prin- 
cipio òella  falute  cuftodire  la  retta  regola  della 
Fede  &c.  „ .  Di  quello  libello  fottofcritto  dal 
medefimo  velcovo  i  Legati  inviarono  a  fua  San- 
tità due  tfemplari  »  uno  in  Greco  >  V  altro  in  La- 
tino .  Inai  furono  tolti  da  i  dittici  i  nomi  di  A- 
cacio  ,  di  Fravita ,  d*  Eufemio ,  di  Macedonio, 
c  di  Timoteo  5  e  quegli  de'  due  ultimi  Imperado- 
ri  Zenone  ed  Anaftafio .  11  libello  fu  altresì  fot- 
tofcritto da'  vefcovi  di  altre  città  quanti  n'  erano 
in  Coftantinopoli  ;  c  i  Legati  furono  attenti  a 
non  ammetterne  alcuno  nella  loro  comunione, 
il  quale  non  aveiTe  fatto  lo  fteflb  .  E  coftrinfero 
a  fottofcrivere  ancora  gli  archimandriti  ;  benché 
alcuni  da  principio  fe  ne  fcufaflero  con  dire  ,  che 
doveva  badare  quel  che  avea  fatto  il  loro  arci  - 
vefcovo ,  di  cui  elfi  feguivano  ed  approvavano 
il  fatto  •  Terminato  quefto  grande  affare  ,  fe  ne 
andarono  dal  palazzo  alla  chiefa  ;  né  v'ha  lin- 
gua >  che  pofTa  efprimere  ,  qual  fofTe  il  gaudio 
d' ogni  ordine  di  perfone ,  e  quali  azioni  di  gra- 
zie foiTero  rendute  airAltiflìmo  ,  e  quali  accla- 
mazioni al  beato  Pietro  apoftolo ,  e  al  Papa  . 
#  Niuna  avvenne  di  quelle  cofe  ,  che  i  nemici  del- 
la pace  fempre  avevano  decantate  >  non  fedizio- 
ne  ,  non  tumulto  ,  non  ifpargimento  di  fangue. 
Gli  Ecclefiaftici  di  Coftantinopoli  ne  reftavano 
ftupefatti ,  e  ringraziandone  Dio  »  affermavano  » 
non  aver  memoria ,  che  a'  tempi  loro  una  sì  graa 
moltitudine  di  popolo  avefle  comunicato  .  L'Im- 
peradore  ne  inviò  per  tutte  le  provincie  con  fuc 
lettere  la  notizia  ;  ei  Legati  un'ampia  relazio- 
ne ad  Ormifda  ;  cui  pregarono  d'infiftere  appref- 
fo  T  Imperadore  ,  che  quanto  era  flato  fatto  a 
Coftantinopoli ,  folte  altresì  mandato  ad  effetti 


nella 


Digitized  by  Google 


io4     Istoria  Ecclesiastica      A-s  19 

nella  città  d'Antiochia  ,  la  quale  tuttavia  geme- 
va fotto  la  tirannia  di  Severo  ,  perché  non  era 
ancora  Hata  trovata  perfona  idonea  ad  ocerpar 
auella  Sede .  E  così  fu  terminato  lo  feifma  d/Co- 
ftantinopoli ,  che  avea  durato  j  5.  anni  depo  la 
condanna  d'Acacio .      *       .  , 

Il  fuddiacono  Pullione  fu  deftinato  a  portare  a 
Roma  le  lettere  dell'  Imperadore  ,  del  refeovo 
di  Coftantinopoli ,  e  de'  Legati  e  periofteflb 
Inviato  fcrifle  ancora  a  fua  Santità  Giuftiniano  , 
Pompejo  ,  Giuliana  Anicia  >  ed  Aniftafia  »  e 
Teodoreto  vefeovo  di  Licnide .  Pulitone  giunfe 
a  Roma  ,  e  confegnò  le  lettere  al  Pzpa  a*  1 9.  di 
Giugno.  Ma  prima  del  fuo  arrivo  a  Roma  il 
fanto  Padre  fcritto  aveva  lettere  /òpra  lettere  a* 
Legati  * ,  inoltrandoli  fom  inamente  follecito  ed 
impaziente  di  aver  nuove  della  loro  falute ,  e 
dell' efito  dell'  affare.  Avendole  finalmente  ri- 
cevutè  quali  eflb  le  aveva  defiderate -,  riferifle 
dimoftrandone  il  fuo  contento  ,  e  leftremo  giub- 
bilo del  fuo  cuore  a  tutti  quegli ,  de'  quali  rice- 
vute aveva  le  lettere  per  Pullione  .  In  quella  che 
fcrifle  a  Giuftino  b ,  dopo  avergli  lignificato  ,  che 
la  fua  lettera  aveva  fatto  prorompere  tutta  la 
Chiefa  in  quel  cantico  di  lode  .•  „  Gloria  nel  eie- 
lo  a  Dio  >  e  pace  agli  uomini  in  terra  di  buona 
volontà  „  fecondo  il  felice  augurio  di  auefto  can- 
tico ,  lo  eforta  a,  fperare  in  ricompensa  de'  fuoi 
meriti  e  gloria ,  e  felicità  ;  non  dovendo  mettere  , 
in  dubbio  d'  effere  ftato  in  modo  particolare  da 
Crifto  deftinato  all'Imperio  ,  da  che  della  pace 
criftiana  cotanto  lì  dimoftrava  follecito  .  E  fog- 
;giugne  :  Quefti  fono  del  voftro  principato  i  primi 
fondamenti ,  l' aver  placato  il  Signore  colla  giu- 
ftizia  ,  e  l'eirervi  renduto  meritevole  del  fuper- 
no  ajnto  col  trattare  come  voftri  av  verfarj ,  >  ne- 
mici della  fua  gloria  .  Quefti  fono  i  più  validi  > 
e  i  più  faldi  fondamenti  della  repubblica .  Con- 
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cioifiaché  ficcome  invano  fi  confida  nelle  arma- 
te *  e  nell'  armi  chi  è  deftituto  del  divino  foccor- 
fo  ;  così  è  impenetrabile  a  gliaflalti  degli  uo- 
mini chi  dallo  feudo  della  divina  grazia  è  difefo  . 
Non  ti  mancheranno  ,  eccellenti  Aimo  Principe  , 
altre  guerre,  ecoU'ajuto  del  cielo  fommetterai 
al  giogo  della  repubblica  il  collo  di  ferociffiflie 
genti  :.  ma  niuna  vittoria  potrà  eflere  più  eccel- 
lente di  quefta  ,  con  cui  miri  ad  abbattere  tutti 
i  ripari ,  e  tutte  le  macchine  ,  di  cui  s'  era  per  sì 
gran  tempo  ,  e  con  tanto  ftudio  il  nemico  deli* 
unum  genere  premunito  ,  per  far  la  guerra  alla 
Chiefa  .  Son  le  altre  guerre  di  lor  natura  diftìn- 
te  fecondo  la  varietà  delle  genti ,  e  terminate  fe- 
condo i  limiti  de'  paefi  ,  ed  imbrattate  di  fangue  : 
ma  quefta  tua  vittoria  abbraccia  tutto  il  genere 
umano  ;  tutte  le  regioni  dell'  Univarfoapplau- 
difeono  alla  gloria  del  tuo  trionfo  ;  e  quello  ,  che 
ti  rende  più  fimile  alla  divina  pietà  ,  é  ,  che  quei 
che  poc'  anzi  fotto  la  condotta  del  diavolo  im- 
perverfavano ,  con  frutto  della  loro  falute  di  pre- 
fentc  fon  debellati  fenza  fpargimento  di  fangue . 
Durerà  fino  alla  fine  de'  fecali  di  quefta  criftiana 
vittoria  il  trionfo  ;  né  potrà  colla  fralezza,  del 
tempo  abolir/!  quel  eh'  é  fondato  nella  fempiter- 
na  ftabilità  della  Fede .  Colle  altre  guerre  im- 
prendi a  difendere  le  campagne ,  le  città  ,  e  le 
ì  cartella*  e  quel  che  più  importa,  de' tuoi  fud- 
#  diti  la  libertà  ;  le  quali  cofe  come  deftinate  all' 
Ufo  de*  mortali ,  debbono  anch'  effe  foggiacere  a 
una  fimile  mortalità  •  Ma  in  quefta  guerra  fi  di- 
fende la  ftefla  vita  ,  e  in  un  certo  modo  fi  com- 
batte per  lo  portello  della  fempiterna  felicità  • 
-  Perciò  V  apparecchio  d'  una  sì  grand'  opera  efige 
tutta  l' applicazione  della  tua  clemenza*  Fai  in 
modo,  che  il  fiero  nemico  non  trovi  alcun  rico- 
vero ,  .onde  sbuchi  di  nuovo  a  farci  inafpettata- 
mente  la  guerra  .  Si  sbarbichi  totalmente  l' in* 
faufta  femenza  della  nequizia  ,  affinché  la  vele* 
fiofa  radice  della  iniquità  ,  quando  non  fi  a  ben 
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compreffa  >  non  tomi  a  fpandere  più  vigorofa- 
jnente  i  germogli .  A  qual  propofito  ciò  diciamo? 
Perchè  in  niun  modo  dell' Ale/fandrina ,  dell'An- 
tiochena >  e  delle  altre  Chiefe  non  debbi  trafcu- 
rare  la  correzione ,  verfo  le  quali  fe  (tenderai  la 
tua  follecitudine  ,  è  da  fperare  >  che  otterremo 
jl  compimento  della  grand'  opera  mediante  l'aiu- 
to di  colui  ,  onde  crediamo  aver  principio  ogni 
bene  •  Ti  raccomandiamo,  i  noftri  Legati ,  che 
lafciamo  appreflb  la  tua  f^de  e  religione  come  un 
depofito  ;  e  la  tua  pietà  gli  ritenga  >  finché  dato 
fello  a  tutte  le  cofe  ,  riportino  alla  Sede  apodo - 
flolica  della  pace  di  tutte  le  Chiefe  una  compiuta 

Di  quefl' ultimo  punto  fpett  ante  alla  riunione 
dell'Aleffandrina  ,  dell'Antiochena  5  e  dell'ai* 
tre  Chiefe  ,  il  fanto  Pontefice  fece  ancora  parola 
nella  fua  rifpofla  a  Giovanni  di  Colla  n  ti  nopoli  , 
e  ne  fcriffe  una  fpecial  lettera  a' fuoi  Legati  1  . 
Ma  per  un  gran  numero  di  altre  fue  lettere  fi  ve- 
de ,  che  grandemente  nel  medefimo  tempo  gli 
flava  a  cuore  l' affare  di  tre  vefcovi ,  Elia  >  Ni- 
coltrato  ,  e  Tommafo  ,  i  quali ,  perché  erano 
flati  i  primi  a  riconciliarfi  ,  anche  prima  che 
foflc  morto  Anaflafio  >  colla  Sede  apoftolica  , 
erano  (lati  cacciati  dalle  lor  Chiefe  ;  né  par  che 
mancaffero  di  nemici  >  o  di  perfone  male  affette, 
le  quali,  per  impedire  il  loro  riflabilimento ,  fi 
ftudiavano  di  rendergli  odiofi  ,  o  poco  ben  ve*- 
duri  alla  Corte .  Scrifle  adunque  in  favor  loro 
più  lettere  b  a'  Legati ,  all'  Imperadore  >  all'Im- 
peratrice ,  a  Giufliniano  ,  e  a  Germano  perfo- 
naggio  illuftriffimo,  e  a'  n>edefimi  vefcovi ,  per- 
ché fapeffero ,  quanto  gli  erano  fenfibili  le  loro 
afflizioni  )  e  quanto  fi  adoperava  >  perché  elfi  pu- 
re godeifero  de'  frutti  delia  pace  da  Dio  rendita 
alla  Chiefa  ,  efofferopartecipi  della  comune  al* 
legrezza.  BencW  a' luddetti  prelati  doveffe  ba- 
llare ,  com'  egli  dice  e  ripete  nelle  fue  lettere  ,  il 
-  meri- 
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merito  e  la  gloria  della  loro  confeffione  ;  nondi- 
meno a  lui  toccava  di  prendere  le  loro  parti  ;  non 
(blamente  perché  non  dovea  tollerare  ,  che  per- 
fone  degne  di  maggiori  ricompenfe  non  foggia- 
ceflero  più  lungo  tempo  ad  una  ingiufta  vendet- 
ta ,  ma  ancora-perché  in  difonore  della  Sede  apo- 
ftolica  ridondavano  le  ingiurie  ,  che  non  foffri- 
vano  per  altro  motivo  ,  fe  non  della  loro  divo- 
zione verfo  la  medefima  fanta  Sede ,  e  perché 
erano  flati  i  primi  a  dare  agli  altri  V  efempio  del 
loro  ravvedimento  ,  e  defla  loro  pronta  ubbi- 
dienza .  Le  accennate  lettere  fon  di  queft'  anno  • 
Ma  la  rifpofta  di  Giuftiniano  ,  che  èia  fola  ,  in 
cut  fi 'tratti  di  proposto  ed  efpreflamente  diqu'e- 
fto  affare  ,  é  dell'  anno  feguente  ,  e  del  fettimo 
giorno  di  Giugno  :  e  da  eflTa  intenderemo ,  quali 
oftacoli  fi  opponevano  all'  adempimento  de'  giu- 
fti  defiderj  di  Ormifda  ,  e  qual  rifoluzione  fu  al- 
la fine  prefa  a  Collant inopoli  per  dargli  qualche 
fodd  isfazione ,  e  far  cefTare  le  fue  doglianze . 
L.  La  ferenità  del  gaudio,  finché  fiamo  in 

Juefta  vita  mortale,  nonéfe  non  di  rado  così 
urevole  nella  fua  purità  ,  che  ben  pretto  non 
torni  ad  ingombrarla  qualche  nuvola  di  triftezza. 
Oltre  la  pena,  che  s.  Ormifda  provava  per  gli 
tre  mentovati  vefeovi  ;  due  altre  graviflime  tur- 
bolenze nello  fteflb  tempo  fi  fufeitarono  neir  O- 
riente  ,  che  l'animo  del  s.Pontefice  ,  cheefultava  * 
per  la  condufion  della  pacete  della  riconciliazione 
della  Chiefa  di  Coftantinopoli  colla  Romana,im* 
merfero  in  un  pelago  di  nuove  foIlecitudini,e  nuo- 
vi affanni.  Fucagion  della  prima  la  perfidia  di 
Doroteo  vefeovo  di  Teflalonica  ;  e  della  feconda 
r  inquietudine  e  la  prefunzione  di  alcuni  mona- 
ci della  Scizia .  Il  primo ,  come  abbiamo  vedu- 
to», promeflb  aveva  a'  Legati  nel  loro  pafTaggio 
per  Teflalonica ,  che  dopo  la  Pafqua  avrebbe 
adunato  un  concilio,  per  accettare ,  e  fottoferi- 
vere  unitamente  con  gli  altri  vefcayi  della  fua 
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provincia  il  formolario d'Orni ifda  .  In  fatti  il 
finodo  fu  adunato  ,  e  i  libelli  della  riunione  fu- 
fono  fottofcritti  ,  e  il  conte  Licinio ,  che  vi  era 
prefente  ,  c  che  era  andato  a  Teffalonica  per  al- 
tri affari ,  appofe  a*  libelli  de*  vefeovi  il  fuo  fi- 
pillo.  Tornato  Licinio  a  Coftantinopoli ,  nar- 
rò il  fatto  ;  ed  eflendovi  pure  andato  un  apocri- 
fario  di  Doroteo  ,  quefti  faceya  iftanza  a  i  Lega- 
ti d%  inviare  alcuno  a  ricevere  per  parte  loro  i 
libelli  .  Deliberarono  adunque  di  mandarvi  il 
vefeovo  Giovanni  ,  che  era  un  de' loro  compa- 
gni 5  con  un  prete  nominato  Epifanio  ;  e  pre- 
garono Tlmperadore  d'inviar  con  elfo  il  fud- 
detto  conte  Licinio  .  Eflendo  giunti  a  Teffalo- 
nica,  ,  il  conte  fu  a  dare  al  vefeovo  la  notizia  del 
loro  arrivo:  e  Doroteo  inviò  a  trattare  con  efli 
il  prete  Ariftide  con  due  vefeovi  ,  che  fapeva 
effere  i  foli  ,  che  fi  opponevano  alla  riunione  e 
a  Ila  pace .  Onde  torto  vollero  entrare  in  difputa 
col  Legato  ,  pretendendo ,  che  nella  formola  fof- 
fero  de  gli  articoli  da  correggerò  .  Ma  egli  bre- 
vemente rifpofe  :  Ciò  non  è  in  noftro  potere  .  Se 
volete  fare  la  riunione,  Iddio  ne  fia  benedetto:  fe 
non  volete ,  cerne  fiamo  venuti  ,  così  ce  ne  tor- 
niamo, dopo  avervi  renduto  i  noftri fai uti  •  Co- 
sì eglino  fi  fepararono  »  e  fi  rividero  il  dì  feguen- 
te  per  ripetere  le  fiefle  cofe  *  Ma  prima  di  rinno- 
vare la  difputa,  di  repente  il  popolo  infano  fi 
gettò  fui  vefeovo ,  uccife  due  deTuoi  domeftici,  e  , 
allo  fteifo  vefeovo  fracafsò  le  reni ,  e  ruppe  il 
capo  in  due  parti  ;  e  tutti  farebbono  fiati  uccifi  , 
fe  non  fi  foffero  prontamente  ritirati  nella  bafili-  I 
ca  di  s.  Marco  y  néfofie  fopravvenuta  a  fedare 
il  tumulto,  e  a  togliergli  dalle  mani  di  quei  furio- 
fi ,  la  pubblica  poteftà  .  Nondimeno  et  mifero  a 
morte  un  uomo  venerabile  appellato  Giovanti*  $ 
che  al  Legato,  e  alla  fua  comitiva  aveva  dato 
ricetto  neìla  fua  cafa  ,  e  fi  era  fempre  attenu- 
to per  rifpetto  al  concilio  di  Galcedonia  dalla 
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comunione  di  Doroteo«>  e  la  fua  morte  fu  fintile 
a  quella  di  s.Proterio  .  Di  quella  fedizione  del  po- 
polo fu  l'autore  lo  fletto  vefcovo  Doroteo  ,  i,I 
quale  poco  prima  deir  arrivo  a  Telfa Ionica  del 
Legato  avea  fatto  correr  voce  per  la  città  ,  che 
la  Chiefa  era  per  ettere  perfeguitata  ;  e  avea  da- 
to av  vifo*  che  tutti  fi  affrettaflero  di  farfi  battez- 
zare ,  affinché  o  effi  ,  o  i  loro  fanciulli  non  ve- 
niflero  a  morire  fenza  battefimo;  onde  in  bre- 
viflìmo  fpazio  di  tempo  avea  battezzato  fopra 
due  mila-perfone  .  Per  Io  fletto  motivo  della 
pretefa  e  imminente  perfecuzione  aveva  diftri- 
buitoin  gran  copia  ,  e  a  pieni  caneftri  l'Euca- 
rìftia  ;  onde  potettero  per  lungo  tempo  >  come 
quando  imperverfavano  le  pagane  perfecuzioni  > 
cibarfene  nelle  lor  cafe  .  Non  era  quefto  ,  fog- 
giungono  i  Legati  nella  loro  relazione  ad  Ormis- 
da j  un  eccitare  il  popolo  a  fedizione  ,ea  tu  - 
inulto?  Al  che  fi  aggiugne  ,  che  dinanzi  allo  ftef- 
fo  popolo  ei  lacerò  i  libelli  ,  che  fatti  aveva  co* 
vefcovi ,  dicendo  :  Non  farò  mai  tal  cofa  ,  né 
avrò  mai  pace  con  chi  la  faccia  ,  fino  alla  morte. 
Tenendofi  Giovanni ,  e  il  prete  Epifanio  nafco- 
fi  nel  battifterio,  gli  fcifmatid  ,  fatto  tra  effi 
configlio,  fotto  prete  fto  di  togliergli  dal  pericolo, 
ma  in  fatti  per  gettargli  nel  mare  ,  vollero  per- 
vadergli ad  imbarcarti  di  notte.  Ma  effi  per 
mezzo  di  due  diaconi  Andrea  e  Demetrio  fecero 
loro  la  feguente  rifpofta  :  Eflendo  noto  a  ciafcu- 
no  ,  che  fiamo  appretto  di  voi  ;  come  poffiamo 
metterci  in  mare  di  notte  ?  Se  veramente  vi  pre- 
me la  nòftra  falute,  fate  domani  chiamare  fe« 
gretamente  cinque  o  fei  fenatori ,  e  il  conte  Can- 
dido con  gli  uffiziali  del  prefido  ,  ed  effi  fappìa- 
no  ,  ove  farem  trafportatì >  perchè  faranno  tenu- 
ti* a  render  conto  di  noi  con  pericolo  dèlia  loro 
falute  ,  o  delle  loro  fottanze .  Faremo  allora  quel 
ch'ei  vorranno;  altrimenti  non  c'imbarchiamo» 
Tacquero  gli  feifmatici  ;  ma  il  dì  feguente  ecci- 
tarono di  nuovo  il  popolo  a  fedizione  ,  donde 
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appena  i  Romani  poterono  metterfi  in  falvo  .  Ef- 
fèndo  giunta  a  Coftantinopoii  di  tali  fcelleragini 
la  notizia  >  vi  rifvegliò  ne*  Cattolici  un  lutto 
uaiverfale  .  L' Imperadore  promife  di  farne  giù- 
fta  vendetta  ,  e  di  citar  Doroteo  ;  avendogli  pro- 
teftito  i  Legaci  1  che  il  Papa  non  lo  avrebbe  mai 
più  ammetto  nel  numero  de*  vefcovi  ,  e  nella  fua 
comunione  ,  e  ne  avrebbe  anch'efclufi  quei  ,  che 
avettero  comunicato  con  lui  .  Fu  adunque  dato 
ordine  ,  che  infieme  co' fuoi complici  egli  fofle. 
trasferito  a  Coftantinopoii.  Ma  dopo  la  loro  par- 
tenza il  vefcovoGiovanni ,  e  il  prete  Epifanio  * 
che  tuttavia  erano  in  Teifalonica  ,  fcriflero  in 
quefti  termini  a  gli  altri  Legati  >  che  eran  retta- 
ti  alla  Corte  :  Se  mai  pe*  noìtri  peccati  effi  entra- 
no in  Coftantinopoii  >  non  folamétite  vedranno 
1*  Imperadore  9  ma  ancora  faranno/  riabiliti  ne* 
loro  porti  i  tali  elfrndo  lefomme  d' prò  e  d'  ar- 
gento ,  che  hanno  portato  feco ,  che  potrebbono 
con  effe  accecar  gli  angeli ,  non  che  gli  uomini  :  . 
e  in  oltre  5  eflendo  noi  attenti  ,  diranno  tante 
falfità,  quante  ne  potrà  il  diavolo  rinvenire: 
concioflìaché.  fe  Iranno  qui  tanto  intraprefo  in 
noftra  prefenza  ,  che  non  faranno  eglino  in  no- 
ftra  attenza  ?  Quando  per  tanto  fia  d'  uopo  di 
venirne  a  un'udienza,  fate  in  modo,  che  noi 
vi  fiamo  preferiti  ,  onde  pofliam  dittìpare  la  loro 
malignità,  e  far  collare  a  tutto  il  Mondo,  che 
fenza  niun  motivo  fiamo  (lati  da  etti  attaflìnati  ; 
e  ci  dà  l'animo  di  moflrare  in  prefenza  del  fenato, 
v  eh*  ei  fono  rei  di  manitefta  eretta  . 

La  relazione  di  tali  ecceflì  fatta  da' Legati  ad 
Ormifda  non  giunfe  a  Roma  le  non  pretto  alla 
fin  di  Novembre .  Ma  il  Tanto  Padre ,  fiatone 
per  altra  via  informato,  finda'ij.del  preceden- 
te mefedi  Ottobre  fcritto  aveva  agli  fletti  Legar- 
ti una  lettera  in  cui  dice  ,  che  lafciato  al 
principe  il  penderò  di  vendicare  V  ingiuria  fat- 
ta 
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ta  ad  un  cattolico  facerdote  ,  e  al  fuo  regno  ;  eflt 
debbono  ilare  attenti  *  cheniun  fi  converta  fen- 
za  faperne  il  perché  ,  e  che  niuno  abbia  motivo 
di  lamentar*!  d' efler  forzato  dal  principe  a  fot- 
toporfi  al  giogo  della  Fede  fenza  eHerne  perfuafo* 
e  fenza  il  follievo  della  dottrina  .  Che  però  aven» 
do  il  vefcovo  Doroteo ,  fotto  pretefto  d' eiTere 
inftrutto  ,  prolungato  il  negozio  della  pace  ,  e 
anzi  tentato  di  difliparlo;  ei  dovevano  infifte- 
fe  appreflfo  V  Imperadore  ,  che  infieme  col  prete 
Ariilide  egli  fofle  inviato  a  Roma ,  ove  ed  egli 
avrebbe  la  libertà  di  proporre  i  fuoi  dubbj  ,  e 
troverebbe  un  Pontefice  apparecchiato  e  ad  iilrui- 
requei  che  amano  d'  eiTere  bene  iftrutti ,  e  a  ri- 
durre colla  fcorta  della  dottrina  quei  che  errano  * 
nel  diritto  fentiero  .  Che  per  quello  mezzo  potrà 
facilmente  conofcerfi  ,  quali  fiano  le  fue  interne 
difpofizioni ,  e  che  fe  farà  docile  alle  i finizioni , 
potranno  efler  nati  da  foverchia  cautela  di  reli- 
gione i  fuoi  dubbj .  Ma  che  all'oppoflo  ei  da- 
rebbe colla  fua  indocilità  a  vedere,  con  qual  ani- 
mo e  refifteva  a'  precetti  del  noftro  Dio  ,  e  d'un 
principe  ortodoflo  difprezzava  gli  efempj.il  fan- 
to  Pontefice  fcrifle  allora  di  Doroteo  con  quella 
moderazione  *  perché  non  doveva  peranche  aver 
beneapprefo  tutte  le  orribili  circoftanze  de'fuoi 
ecce(fi  ,  ed  effer  lui  (lato  V  autore  e  r  ifligatore 
della  popolar  fedizione  ,  con  avere  fpacciato  per 
una  perfecuzion  della  Chiefa  la  pia  follecitudine, 
che  il  fommo  Sacerdote  e  l'Imperadore  fi  pren- 
devano per  riftabilirvi  la  pace  ;  ed  aver  elfo  già 
inalberatolo  ftendardo  della  ribellione  con  la- 
cerare dinanzi  al  popolo  i  libelli ,  che  aveva  già 
fottoferitti  5  e  colla  protetta  di  non  far  mai  fimi! 
cofa  ,  e  di  non  aver  mai  pace  con  quei  che  la  fa- 
ceflaro ,  fino  alla  morte  •  Ma  quando  ebbe  avu- 
to di  tutto  ciò  diftinto  ragguaglio  ;  a'  5.  di  Di- 
cembre fcrifle  di  nuovo  a'  Legati  * ,  e  ordinò  lo- 
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io  <f  infiftere  apprertb  V  Imperadore ,  che  all'ere- 
tico Doroteo,  il  qual  era  per  fuo  decreto  condot- 
to a  Coftantinopoli  ,  non  forte  mai  più  permeflfo 
di  tornare  a  Teflalonica  ;  ma  che  deporto  dall' 
onore  del  vefcovado  ,  forte  rilegato  ben  lungi 
da  quella  Chiefa  ;  e  di  provvedere  ,  che  in  niun 
modo  gli  forte  fortuito  il  prete  Ariftide  ,  ma  un 
tal  uomo,  alla  cui  elezione  tutta  la  comunità 
de'  Cattolici  poteflero  fare  applaufo  • 

LI.  Quefto  affare  ,  e  le  turbolenze  eccitate  in 
Coftantinopoli  da'  monaci  della  Sazia ,  e  al- 
tre cagioni^  vevano  fatto  differire  per  lungo  tem- 
po di  dare  un  vefcovo  cattolico  alla  città  d'An- 
tiochia .  Una  delle  prime  cure  del  nuovo  Impe- 
radore era  ftata  *  non  folamente  di  cacciare  Tem- 
pio Severo  da  quella  metropoli  dell'Oriente*  ma 
ancora  di  far  punire  col  taglio  della  lingua  le  fue 
continue  beftemmie  contra  il  concilio  di  Calce- 
donia  .  Perciò  fin  dal  mefe  di  Settembre  dell'  an- 
no precedente  runa  e  l'altra  commirtlone  avea 
data  a  un  certo  Ireneo,  che  efercitava.non  fo 
qual  carica  nelP  Oriente  .  Ma  avendone  Severe 
avuta  per  tempo  qualche  notizia,  avea  preve- 
nuto colla  fusa  il  fupplizio,e  s'era  ritirato  in  Egit- 
to ,  ov'era  flato  bene  accolto  da  Diofcoro  detto 
il  Giovane  ,  che  dopo  Giovanni  Niccota  era  (la- 
to creato  vefcovo  d'Aleflandria  .Ivi  fotto  Timo- 
teo fucceflbr  di  Diofcoro  lo  fteffo  Severo,  c  Giu- 
liano vefcovo  d'Alicarnartb ,  che  era  pur  fuggi- 
to in  Esitto ,  diedero ,  come  vedremo  ,  princi- 
pio air  erede  de'  Corrutticoli ,  e  de  gl'Incorrut- 
ticoli ,  donde  nacque  ,  come  una  loro  appendice , 
quella  de  s<li  Agnoiti  .  De  gli  ordini  dati  ad^Ire- 
neo  ,  e  dell'attenzione  da  lui  ufata  per  efeguirgli, 
cariava  lo  fteffo  Severo  in  una  fua  lettera  a  gli 
antiocheni ,  ove  altresì  raccontava  il  modo  da 
lui  tenuto  nella  fua  fuga ,  e  fi  fpandeva  in  gravit- 
arne contumelie  ed  ingiurie  contra  lo  fteffo  Ire- 
neo • 
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neo .  Che  degli  ordini  inviati  contra  di  lui  dalla 
Corte  ,  come  pur  dell' efilio  di  Giuliano  d'  Ali- 
carnaffb  ,  fofle  ftaurprincipalmente  1*  autore  il 
conte  Vitaliano ,  che  molto  allora  poteva  appref- 
fo  Giuli  ino  >  non  fe  ne  dubita*  e  il  dicono  efpref- 
famentee  1' Iftorico  Evagrio ,  e  il  diacono  Li- 
berato .  Ma  quel  che  il  primo  foggiugne  ,  aver 
egli  fatto  irtanza  ali*  Imperadore  >  che  a  Severo 
foffe  tagliata  la  lingua  come  in  vendetta  delle 
ingiurie ,  onde  l'avea  caricato,  e  delle  invettive, 
che  avea  fatte  contra  di  lui  ,  non  era  ,  com'efTo 
dice  ,  fe  non  voce  di  alcuni  ;  e  quelli  potevano 
elfer  tinti  della  pece  dell'  Eutich-iana  erefià  ,  e 
perciò  avverfi  al  nome,  e  alla  gloria  di  Vita- 
liano. 

LII-  Fu  d'  uopo  adunque  di  procedere  ,  e  di 
penfar  feriamente  a  provvedere  d'  un  vefeovo 
cattolico  la  cattedra  di  Antiochia  .  Ma  in  que- 
llo affare  ,  che  i  Legati  della  Sede  apoflolica  fe- 
condo le  irruzioni  di  Ormifda  promovevano  con 
gran  premura  ,  furono  incontrate  due  gravifiime 
difficultà  ,  la  prima  fu  nel  trovare  perlbna  ido- 
nea a  governare  in  tempi  così  difficili  quella 
Chiefa",  ed  a  curar  le  fue  piaghe .  L' Imperadore 
i  ^veapenfatoa  dare  quel  vescovado  a  Diofcor* 
un  de'  Legati  di  Ormifda  .  Ma  il  fanto  Padre  * 
,  quantunque  ben  conofeeffe  il  fuo  valore  e  il  fuo 
»  merito  a>e  ave(Te  in  animo  di  ricompenfare  le  fue 
.  fatiche  ,  e  il  fuo  zelo  ;  nondimeno  perché  aveva 
I  altri  difegni  fopra  di  lui ,  non  potè  approvare  un 
I  tal  penfiero  ,  anzi  h'  ebbe  un  feniibile  difpiace- 
te.  Era  Diofcoro  di  AleiTandria  ;  e  perciò  avea 
deftinato  di  feri  vere  a  fuo  tempo  all'I  mpcradore, 
che  il  dovefle  promuovere  a  quella  Sede  ,paren- 
doglfrcofa  g iurta  ,  che  fpecialmente  impiegane 
i  fuoi  talenti  in  correggere  i  difordini  di  quella 
Chiefa  >  nella  quale  avea  militato  fin  da*  primi 
anni  dell'età  fua  :  e  perchè  molto  meglio  avreb- 
Torn.XVIb  K  be 
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be  potuto  efercitar  Toffizio  di  vefcovo  nel  patrio 
Cuoio  ,  e  ammaeftrare  gli  Egizj,  che  tra  i  Siri  per 
lui  nuova  ed  incognita  gente ,  e  come  in  un'altra 
parte  del  Mondo  »  Era  per  quefta  ragione  con  ve- 
nicntiflìmo  di  mettere  fu  quel  trono  qualche  de- 
gno Ecclefiaftico  della  fletta  città  di  Antiochia  • 
Perciò  i  Legati  grandemente  fi  adoperavano,  per- 
chè  l'elezione  cadette  fopra  un  di  quegli  ,  che  fi 
erano  mantenuti  Tempre  illibati  dal  contagio 
dell'  erefia ,  e  dal  comunicar  con  Severo .  Ma 
alcuni  maligni  uomini ,  che  fi  ftudiavano  di  op- 


terò 1*  ardimento  di  dire  pubblicamente ,  che 
tutti  quegli ,  i  quali  avevano  fin  allora  comuni- 
cato colla  Sede  Apoftolica  ,  erano  Neftoriani  y  e 
ch'era  più  da  fidarfi  di  quei  che  poc*  anzi  fi  erano 
convertiti  ,  e  riconciliati  con  efla  .  Dopo  molti 
combattimenti ,  e  molte  tribolazioni  ed  ango* 
fcie ,  che  durarono  quafi  tre  mefi  ,  finalmente 
T  Imperadore  di  fuo  proprio  movimento  ed  auto- 
rità un  certo  prete  della  Chiefa  di  Coftantinopoli 
per  nome  Paolo  propofe  per  vefcovo  d'  Antio- 
chia; dicendo  tra  le  altre  cofe  di  lui  5  cheeflen- 
do  in  Antiochia  ,  ei  fi  era  oppofto,  edavea  for- 
temente refiftito  per  lo  fpazio  di  due  anni  a  Se- 
•vero  ,  e  tutti  i  Cattolici  ne  rendevano  ilmedefi* 
mo  teftimonio.  Superata  quefta  difficultà ,  ne 
fopra  v  venne  un'altra  circa  il  luogo,  ove  dovea 
celebrarli  del  nuovo  vefcovo  l'ordinazione  .  Al- 
cuni pretendevano  ,  che  fi  dovette  celebrare  in 
Coftantinopoli  :  e  fenza  dubbio  fi  faranno  valuti 
de  gli  ftettì  prefetti ,  per  cui  A  cacio  s*  era  una 
volta  ufurpato  di  ordinare  in  Coftantinopoli  Ca- 
landone, cioè  perché  l'audacia  degli  eretici 
avvezzi  a  conculcar  le  divine  e  le  umane  teggi , 
c  a  turbare  non  meno  le  co/fefacre  che  le  profane, 
vedendo  confacrare  fotto  i  lor  occhj  un  cattolico 
patriarca  ,  non  a  venero  a  dar  nelle  furie  ,  €  fra- 
(tornare ,  e  convertire  in  lutto  il  gaudio  di  quel- 
la folennità.  Ma  già  vedemmo  a  fuo  tempo, 


quan< 
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quanto  il  pontefice  S.Simplicio  fi  era  doluto  di 
.  quella  ufurpazione  di  Acacio  contro  la  difpofi- 

1  «ione  de*  canoni  di  Nicea.:  e  come  Zenone ,  di 
cui  Acacio  per  Aia  fcufa  allegato  aveva  jl  co- 
mando ,  avea  promeflb  al  fanto  Pontefice  con  * 
giuramento  5  che  in  avvenire  non  fi  farebbe  più 
rinnovato  in  Coftantinopoli  un  tal  efempio.  Per- 
ciò i  Legati ,  e  fpecialmente  Diofcoro ,  contrad- 
differo  all'  ordinazione  di  Paolo  nella  città  Im- 
periale |  e  ottennero ,  che  fecondo  la  volontà 
del  fcmmo  Pontefice ,  il  cui  precetto  allegarono, 
e  fecondo  il  prefcritto  de'  canoni ,  foffe  ordinato 

I  da'  vefcovi  fuoi  comprovinciali  nella  fleffa  città 
di  Antiochia  :  Soggiugne  Diofcoro  nella  fua  re- 
lazione ad  Ormifda  :  Pregate  Dio  ?  che  per  lì n- 

'  terceffione  del  beato  apoftolo  Pietro  fia  nella  det- 
ta città  ricevuto  in  pace  l' eletto . 

j         LUI.  Nella  flelfa  relazione  grandemente  ci 

|  fi  duole  de  gì'  impedimenti ,  che  apportavano 
alla  concTufion  della  pace  i  monaci  della  Scizia  . 
Pur  troppo  è  vero  ,  egli  dice  ,  non  eflervi  gau- 

,      dio  maflìmamente  fpirituale  5  da  cui  poffa  onni- 

J      namente  andar  difgiunto  il  travaglio  .  Godiamo 

ì  bell'unità  ,  che  la  chiefa  di  Coftantinopoli  hn 
fatta,  colla  Sede  apoftolica  :  e  ciafcun  giorno  fi 

j      rinnova  il  nofìro  gaudio  pe'  libelli  di  foddisEa- 
-  zione  ,  che  da  diverfi  vefcovi  ci  fono  offerti .  Ma 

L  perché  tali  cofe  fuccedono  ,ed  è  in  tal  modo  prof- 
perata  la  Chiefa  ,  1'  antico  infidiatore  ha  fufci- 
tato  i  monaci  della  Scizia  »  che  fono  della  cafa 
del  general  Vitaliano  >  e  che  fi  oppongono  a'vo- 

[  ti  di  tutti  i  buoni  Criftiani ,  e  la  cui  inquietudi- 
ne ha  apportato  non  lieve  impedimento  all'unità 
delle  Chiefe  .  Il  principal  motivo  della  loro  in- 
quietudine era  la  fmania  di  obbligar  tutto  il  Mon- 
do a  riconofcere  per  cattolica  ,  e  ad  ammettere 
come  un  antidoto  neceffario  contra  il  veleno  del- 

1  la  Neftoriana  erefia  ,  quella  propofizione:  »  Un 
della  Trinità  s' è  incarnato  ,  ed  è  flato  crocifif- 

1  fo  nella  fua  carne  „  •  Dopo  aver  turbata  la  pace 
.  K  a  nelle 
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nelle  loro  proprie  contrade,  alcuni  di  effi,  tra' 
quali  fpecjalmente  fon  nominati  Achille  >  Gio- 
vanni ,  Leonzio,  Maurizio,  eMaflenzio,  era* 
no  andati  a  Coftantinopoli ,  prima  che  vi  giu- 
gneflero  i  Legati  della  Sede  apoftolica  ;  e  accu- 
lavano i  vefcovi  della  loro  provincia  (onde  fi 
argumenta  3  eh*  ci  fi  erano  oppofti  alla  loro  te- 
merità  )  e  fpecialmente  Paterno  vefeovo  di  To- 
mi nel  Ponto.  Vitaliano  gli  proteggeva  come 
fuoi  paefani ,  c  Leonzio  fi  diceva  .effer  eziandio 
Tuo  parente .  AH'oppofto  erano  mal  veduti  da 
Giultiniano ,  il  quale  tutto  era  intento  a  prò-, 
muovere  la  grand4  opera  della  pace  •  Trovarono 
dunque  i  Legati  accefo  in  Coftantinopoli  quefto 
fuoco ,  del  quale  non  era  peranche  giunta  >  quan- 
do partiron  da  Roma  >  alla  Sede  apoftolica  la 
notizia;  e  però  non  ne  avevano  ricevuta  niunà 
iftruzione  da  Ormifda .  Alle  difpute  fu  la  gra- 
zia ,  che  fatto  avevano  tanto  rumore  nell'  Occi- 
dente  ,  gli  Orientali  non  avevano  fatto  fin  allo- 
ra molta  attenzione  ,  eflendone  flati  diftratti 
dalle  contefe  nate  tra  eifi  V  una  dopo  V  altra  per 
occafione  dell' erefi  e  di  Eutiche  e  di  Neftorio . 
Ma  eflendo  pervenuti  circa  quefto  tempo  a  Co- 
ftantinopoli i  libri  di  Faufto  Della  grazia  e  del 
jjf  bero  arbitrio  ;  mentre  alcuni  ne  lodavano  co* 
me  cattolica  la  dottrina  ,  i  monaci  della  Sazia 
oli  laceravano  come  infetti  del  fermento  della 
Pelagiana  erefia  .  Un  diacono  nominato  Vit- 
tore era  un  de*  loro  più  acri  avverfarj,.  E  fic- 
come  fuoie  avvenire  nel  calor  deHe  difpute  y  fic- 
come  i  monaci  erano  accufati  da  effo  di  temeri- 
tà 5  e  di  mancanza  di  rifpetto  verfo  il  concilio 
di  Calcedonia  :  così  elfo  era  accufato  da'  mona- 
ci di  eflere  Neftoriano .  Fu  adunque  da'  monaci 
prefentato  a*  Legati  della  fanta  Sede  un  libello  , 
nel  quale  in  primo-luogo  efpone vano  la  loroFede 
fu  T  Incarnazion  del  Verbo  >  e  fi  lamentavano 
d' effer  trattati  da  Eutichiani,  perché  propone* 
vano  alcune  Sentenze  de' Padri  con  tra  i  nemici 

del 


TDigitized  by  Google 


t 

,    ^.519.       Libro  XXXVIII.  ut 

del  finodo  di  Calcedonia  ;  e  tutto  il  loro  ragiona  - 
mento  finalmente  mirava  ad  ottener  da"  Legati 
1     r  approvazione  di  quella  tefi  :  Uno  della  Trini- 
k     tà  é  flato  crocififlb  nella  fua  carne .  Indi  efponc- 
fi     vano  i  loro  fentimenti  circa  la  grazia  :  accufan- 
\     do  i  loro  av  verfarj  d' cfler  feguaci  di  Pelagio  >  c 
I     diCeleftio,  e  perciò  nemici  della  ftefla  grazia 
I     di  Dio  ;  e  contro  la  fentenza  di  Faufto  profelfe- 
j     vano  di  avere  in  orrore  quei  ,  che  contro  la  dot- 
trina dell'Apoftolo  attribuivano  a  Dio  la  perfe- 
1     zione  dell'  opere  5  e  il  principio  della  buona  vo- 
lontà alla  poteftà. dell' arbitrio  . 
Benché  i  Legati  ricufa  itero  di  prender  parte  in 
I     fomiglianti  contefe  ,  intorno  alle  quali  non.avc- 
;     vano  alcuna  irruzione  ,  e  molto  più  perché  ave- 
vano un  pofitivo  divieto  d'ingerirli  in  altri  ne- 
1     $ozj  fuor  di  quello  ,  che  era  V  oggetto  della  loro 
legazione;  con wtociò  non  poterono-ricufare al- 
le premurofe  iftanze  di  Vitaliano  5  e  molto  più 
I     di  Giuftino  ,  di  dare  a'  fuddetti  monaci  molte  u- 
dienze  .  In  una  di  quelle  data  ad  effi  e  a  Vittore 
loro  a vverfario  nella  cafa  del  vescovo  di  Coftan- 
tinopoli ,  e  in  fua  prefenza  ;  eflb  vefcovo  j  pro- 
dotti gli  atti  del  finodo  di  Calcedonia  >  e  lettine 
i  decreti  :  Fuor  di  quefti ,  foggiunfe ,  non  mi  fi 
I     parli  d'altra  cofa  :  quefti  badano  a  chi  gli  fegue 
I     per  efler  riputato  cattolico .  Ed  io  ,  aggiunfe  V  it- 
#    tore,  ricevo  ancora  le  lettere  di  s.  Leone  ,  e  le 
finodiche  di  s.  Cirillo  allegate  nello  lleflb  concia 
»     lio  Calcedonefe ,  e  le  fottoftrivo  con  giuramen- 
j     to  ,  e  protetto  di  non  ammettere  >  e  d^  non  infe- 
gnare  altra.cofa  ;  e  fe  mai  faceffi  diverfamente  , 
prego  >  che  non  mi  fia  ufata  mifericordia .  Ma  I 
gii  Sciti  imprefero  adire:  Si  aggiunga  inoltre  ,  ! 
ch&  uno  della  Trinità  é  ftato  crocifilfo  nella  fua 
,     carne  .  Al  che  i  Legati  rifpofero  :  Non  pofliajno 
dire  ,  né  aggiugnere  quel  che  non  é  ftatcf  definito 
ne*  quattro  concilj  >  e  nelle  lettere  di  s.  Leone  . 
La  qual  rifpofta  difpiacque  molto  a'^nonaci  del- 
la Sciita .  Se  Vittore,  foggiugfce  Diofcoro nella 

fua 
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fua  relazione  ad  Ormifda  ,  parlaffe  (incerameli, 
te  ,  chi  è  che  ne  porta  giudicare  ,  fe  non  colui  , 
che  conofce  il  fondo  de*  cuori  ?  Egli  ciò  feri/Te  , 
perche?  Vitaliano,  chiamato  appretto  di  fe  ,  e 
apprettò  il  vefeovo  di  Coftantinopoli  lo  fle/fo 
Vittore  ,  gli  parlarono  in  aflenza  de'  Legati  ,  i 
quali  non  poterono  poi  fapere  ,  di  eh'  ei  foffero 
convenuti ,  fe  non  che  Vittore  non  era  più  com- 
parito dinanzi  a  loro ,  e  che  la  caufa  reftava^an- 
cora  in  fofpefo .  ,  •  ^ 

LIV.  Sdegnati  i  monaci  perla  ripulfa  de'Le- 
gati  apoftolici  ,  quattrQ  de'Joro  ,  i  cui  nomi  ab- 
biamo di  foprà  accennati,  inviarono  a  Roma; 
fperando  di  trovare  alla  loro  caufa  favorevole 
s.  Ormifda  .  Fu  appena  divulgata  la  loro  parten- 
za per  Roma  ,  che  i  Legati  fi  affrettarono  di  dar- 
ne avvifo  a  fua  Santità  ,  e  di  prevenire  contra 
di  etti  il  fuo  animo  col  racconto ,  che  gli  fecero 
delle  turbolenze ,  che  avevano  eccitate  in  Co- 
rta ntinopoli  ,  e  de  gli  oftacoli ,  che  avevano  in- 
terpoli alla  tonclufion  della  pace  ;  e  colle  ragio- 
ni,  che  gli  propofero  per  rigettare  ,  com'efli 
avevano  fatto,  quella  loro  propofiz ione  :  Uno 
della  Trinità  è  flato  crocifitto  nella  fua  carne . 
Sappiate  ,  gli  diceva  Diofcoro  ,  che  ad  ammet- 
tere quetta  propofizione  V  Imperadore  Anaftafio 
fi  sforzò  grandemente  di  obbligare  i  Cattolici  ;  e 
che  etta  fu  propofta  da  gli  Eutichiani  nel  conci- 
lio di  Calcedonia  .  Troppo  lunga  cdfa  farebbe, 
fe  volerti  intraprendere  a  climoftrarvi  ,  con  un 
fonile  efame  della  fuddetta  propofizione ,  a  quan- 
te erefie  etta  pofla  aprire  la  ftrada,  e  quanti  euai5 
e  quante  difpute  introdur  nella  Chiefa  .  Onde 
giudico ,  non  poter  voi  dare  più  utile  ,  e  più 
convenevol  rifpolU  ,  fe  non  che  loro  diciate  : 
Batta  il  concilio  Calcedonefe  :  baflan  le  lettere 
di  s.  Letone  .  Non  vogliamo  ,  né  dobbiamo  in* 
trodurre  alcuna  novità  nella  Chiefa  .  Peravren- 
tura  ei  diranno  :  Abbiamo  già  ricevuto  il  con- 
cilio di.Calcedonia  :  folamente  fperiamo,  che 
•  vi 
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vi  piacerà  di  efporcene  la  dottrina  ,  perché  nel 
j     modo  ch'é  ftata  efpotta  >  non  batta  contro  l'ere- 
fia  di  Ncftorio  .  Né  ciò  eflì  diranno ,  perché  in 
realtà  non  l'intendano  ,  ma  per  indurci  con  que- 
lla loro  fottigliezza  a  difputardel  concilio  .  La 
I     qual  cofa  >  quando  ila  loro  conceduta  9  a  tutti  gli 
eretici  farà  permeilo  d9  inpugnarne  come  debole 
e  vacillante  l'autorità  •  E  finalmente  a  me  fem- 
bra,  chefe  dopo  il  concilio  di  Calcedonia  ,  e 
dopo  le  lettere  di  s.  Leone,  e  dopo  i  libelli  di 
foddisfazionc  che  hanno  dati5e  che  danno  i  vefeo* 
|     vi  5  fi  aggiugne  qualche  cofa  di  nuovo  5  va  in 
,     perdizione,  quanto  finora  abbiam  fatto-  Tali 
»      fentimenti  non  erano  del  folo  Diofcoro ,  ma  era- 
no a  lui  comuni  con  gli  altri  quattro  Legati ,  i 

anali.  fcrifTero  parimente  le  ftefle  cofe  ad  Ormif» 
a  >  ed  aggiunfero  :  Se  noftro  Signore  vorrà 
ferirne  qualche  cofa  di  nuovo  ,  fi  darà  principio 
a  nuove  difpute,e  non  meno  perniciofe  di  quelle, 
che  furono  rifveglìate  da'Eutiche  .  Dee  badare 
alla  Ckiefaquel  che  ha  fofFerto  per  lo  fpazio  di  <o. 
anni  dopo  il  medefimo  Eutiche  fino  a  queft  ora. 

LV.  Pi  fimil  tenore ,  per  quel  che  fpetsa  al 
prefente  negozio,  é  la  lettera  di  Gmftiniano  ad 
Ormifda  >  Concioflìaché  abbiamo  ìntefo  ,  egli, 
dice ,  che  alcuni  monaci  di  folo  nome ,  che  fono 
molto  più  vaghi  delle  di fcordie,che  della  eharità, 
^  e  della  pace  di  Dio,fi  fono  mefli  in  viaggio  per  Ro- 
ma ;  voftra  Beatitudine  faccia  loro  V  accoglienza, 
che  meritano,  e  gli  cacci  ben  lungi  dal  fuo  cofpet* 
to;eflendo  che  la  vanità  ,  colla  quale  fi  ftudiano 
d'introdurre  delle  novità  nella  Chiefa  ,  oltre 
quello  che  fi  contiene  ne'  quattro  finodi ,  e  nelle  * 
lettere  di  s.  Leone ,  ha  in  ogni  luogo  eccitate 
grapvilfime  turbolenze  .  Furono  quefte  lettere  in- 
viate a  Roma  per  Eulogio  magiftriano  *,  fpeditc* 

r  »  e  vi 

*  Erano  i  Magittriani  uflfiziaii  del  Maeftro  de  gli  ulfizjl 
Mna  delle  cariche  più  ragguardevoli  dei  palazzo  ,  come  cofU 
dalla  formola  tifata  nel  conferirti  tal  carica  »  che  abbiam* 
tra  U  lettere  di  CaiSodoro  • 
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vi  da  G  iuftiniano  per  altro  fine  ;  cioè  di  ricevere 
dal  Pontefice  alcune  reliquie  de'fanti  Principi 
degli  Apoftoli  5  a  fine  di  collocarle  in  una  chic- 
fa  fatta  da  effò  edificare  fotte  la  loro  invocazio- 
ne preffb  alla  fua  cafa  ;  come  pure  delle  reliquie 
del  martire  s.  Lorenzo .  Per  ottener  quefta  gra- 
zia >  non  folamcnte  egli  fteflb  fcriffè  ad  Ormi f- 
da ,  ma  anche  volle ,  che  alla  fua  fupplica  aggiu- 
gnefle  forza  una  premurofilfima  lettera  de'Legati; 
nella  quale  fon  varie  cofe  degne  di  oflervazione 
in  ordine  alla  venerazione ,  e  alla  ftinw  *  in  cui 
er  no  in  quefto  fecojo  le  reliquie .  Primieramen- 
te ,  concioffiachè  Giuitinia.no  per  le  reliquie  de' 
Santi  intendeva  qualche  porzione  de'  loro  corpi  ; 
i  Legati  ^  confeifando  ,  eifere  una  tal  domanda 
contraria  alla  confuctudinc  della  Sede  apoilolica, 
la  feufano  con  dire  ,  che  era  conforme  ai  coftume 
de'  Greci.  Donde  fi  argomenta.»  non  aver  efH 
avuto  difficoltà  di  fpartire,  per  foddisfare  alla 
idi voz ione  di  molti  *  i  corpi  de'  Santi  ,  feeondo- 
chè  da  molto  tempo  fi  pratica  ancora  neJf  Occi- 
dente .  Gruftiniano  fi  acquietò  a  quefta  ragione. 
Onde  i  Legati ,  facendo  biella  fua  pietà  »  e  del 
fuo  zelo  per  ia  Fede  cattolica  >  e  per  l'unità  delle 
Chiefe  ,  un  amplifiìmo  elogio  »  fi  nitrìngonoa 
chieder  per  lui  a  fua  Santità  i  fantuarj  de'  beati 
Apoftolt  Pietro  e  Paolo  ,  col  far  difee  derequoi 
fantuarj  ,  quando  foffe  port  i  bile ,  fino  alla  fecon- 
da caterattai  come  pure  il  richiedono  d'inviar- 
gli delle  catene  de*  medefimi  Apertoli  >  e  della 
graticola  di  s-  Lorenzo .  Santuarj  fono  talora 
appellate  da  gli  Scrittori  ecclefìaitici ,  per  quei 
che  fpetta  al  noftro  propofito  ,  le  reliquie  decan- 
ti ,  e  talora  i  va£  9  o  le  caffè  ».  ove  fi  ripongono 
|e  reliquie  .  Ma  in  quello  e  in  altri  luoghi  fanc* 
con  un  tal  nome  indicati  alcuni  pezzi  di  lino  o 
ài  drappo  >  che  per  un'apertura  fi  calavano  fopra 
i  fepolcri  de*  fanti  Apoftoli  >  dond*  erano  poi 
eftratti  come  imbevuti  della  loro  virtù  ,  e  fervi- 
tyano  di  reliquie  ;  e  tanto  erano  in  maggior  pese* 
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gio  ,  quanto  erano  calati  più  a  baffo  ,  e  pcefTo 
alla  tomba  de'  medefimi  Santi ,  e ,  come  dicono 

|  i  Legati ,  fino  alla  feconda  cateratta  .  Quei  drap- 
pi v'eran  tenuti  fofpeG  per  qualche  (pazio  di 
tempo  *  9  durante  il  quale  ,  chi  veramente  ,  e 

!  con  viva  Fede  bramava  d*  elfer  fatto  partecipe 
dell'Apoftolica  virtù  e  benedizione  ,  e  digiuna- 
va ,  e  vegliava  ;  e  Iddio  talora  fi  compiaceva  di 
xnanifeftai'  con  fegni  vifibili ,  effere  flati  efaudi- 
ti  i  fuoi  voti  ;  di  modo  che  di  vifo  quel  drappo  o 
velo  in  più  parti ,  fu  talvolta  veduto  grondare 

I  ftille  di  fangue .  I  Legati  nella  fteifa  lettera  ag- 

i  giungono,  che  avevano  voluto  inviar  daCo- 
Itantinopoli  lecafTette  di  argento  per  le  fuddette 
reliquie  ;  ma  che  poi  avevano  (limato  meglio  , 
che  Giuftiniano  quefle  pure  riceveife  dalia  San- 
tità fua  per  modo  di  benedizione;  e  lefuggeri- 
fcono  ,  che  fecondo  il  numero  delle  reliquie  foffe 
anche  quello  de*  reliquiarj . 

LVI.  Ormifda,  ricevute  le  accennate  lettere 


durfi  né  a  fofpendere  i  monaci  dalla  fua  comu- 
nione, come  gli  era  flato  fuggerito  da*  primi  j 
né,  fecondo  Fidanza  fattagliene  dal  fecondo  > 
a  cacciargli  violentemente  da  Roma .  La  loro 

f>ropofizioned'  uno  della  Trinità  crocififfo  nella 
ua  carne  ,  benché  foife  aggradevole  a  gli  Euti- 
chiani ,  nondimeno  prima  di  loro  era  ftata  ufata 
»  da  s.  Proclo  nel  fuo  celebre  tomo ,  o  fcritto  dog» 
matico  a  gli  Armeni ,  di  cui  era  grandiffima  l'au- 
torità appreifo  tutti  i  cattolici  neir  Oriente .  Fa- 
cea  pertanto  di  meftiere  convincere  i  monaci, 
che  piuttofto  le  attribuiifero  il  fenfo  eretico  de  gli 
Eutichiani ,  che  il  cattolico  di  $.  Proclo .  Erano 
altresì  da  convincer/i ,  eh*  ei  volelfero  aggiugne- 
re  quella  propofizione  al  concilio  di  Calcedonia  * 
come  una  neceifaria  appendice  ,  comefe  i  fuoi 
decreti  foflero  conceputi  in  tal  modo ,  che  fen* 
Tom.XVlt.  L  ssa 
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za  un  tal  correttivo  ei  foflTero  in  realtà  favorevo-- 
li  all'  erefia  di  Neftorio  :  laddove  i  monaci  pro- 
tettavano  di  venerare  ogni  fibllaba  di  quei  decre- 
ti ,  né  efler  loro  intenzione  di  aggiugnervi  né 
pure  un  jota  ;  ma  di  opporre  le  dottrine  e  le  fen- 
iche de*  Padri  alle  calunnie  de'  Neftoriani  con- 
erà lo  fteifo  concilio .  Volle  pertanto  fua  Santità 
perfuadere  a 'monaci  di  tornare  a  Coftantinopoli, 
e  pensò  a  rimettere  al  vefeovo  di  quella  città  il 
giudìzio  della  lorcaufa  .  Ma  avendole  i  monaci 
rapprefentato ,  che  non  farebbe  flato  ficuro  il  lo- 
ro ritorno ,  e  che  per  le  infidie  de'  loro  a  v  verfarj 
avrebbono  potuto  incorrere  in  qualche  pericolo 
della  vita;  non  giudicò  di  dovergli  coftringere 
alla  partenza  ,  ma  rifolvé  di  trattenergli  in  Ro- 
ma fino  al  ritorno  de'fuoi  Legati.  E  di  tutto 
ciò  fece  confapevoli  e  Giuftiniano ,  eglifteffi 
Legati  nelle  rifpofte ,  che  fece  alle  loro  lettere  ; 
fignificando  anche  al  primo  * ,  che  gV  inviava  le 
dèfiate  reliquie  ;  e  a  Diofcoro  un  de'  Legati  ,  che 
i  monaci  i'accufavano  d*  intenderfela  con  gli 
eretici . 

LVII.  Diofcoro  nel  principio  della  fua  rifpo- 
fta  ad  Ormifda  gli  dichiarò ,  non  avergli  per 
parte  fua  arrecato  niun  difpiacere  il  penfiero  di 
fua  Beatitudine  di  rimettere  al  vefeovo  di  Co- 
flantinopoli  la  caufa  de*  monaci  della  Sazia  ; 
perché  ove  la  cofeienza  non  ha  nulla  di  che  te- 
mere ,  non  dee  fchifare  i!  giudizio  di  chiccheffia, 
ma  prefentarvifi  con  prontezza  ed  alacrità ,  affin- 
ché mediante  1* efame  fia  meiTi  in  chiaro  ,  e  di- 
veneta  a  tutto  il  Mondo  palcfe  la  verità  .  Quanto 
-ali*  accufa  data  contra  di  lui  d' intenderfela  con 
gli  eretici:  Non  fo,  dice,  di  quali  eretici  erti 
intendano  di  parlare ,  fe  non  forfè  di  quegli ,  che 
ammettono  il  concilio  di  Calcedonia  >  die  io 
tengo  per  Cattolici .  E  raccontato  il  congre 
che  effo  e  gli  altri  Legati  avean  tenuto  appréfft 
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il  vefcovodi  Coftantinopoli  con  gli  ftefli  mona- 
ci, e  con  Vittore:  Sappia,  ci  foggiugne,  yo- 
ftra  Beatitudine  ,  che  coftoro  ,  tutti  quei  che  am- 
mettono il  concilio  di  Calcedonia ,  chiamano 
Neftoriani ,  e  dicono,  che  il  fin  odo  non  badi 
contra  Neftorio,  fenon»  vi  fi  aggiugne  la  loro 
dichiarazione.  Ma  chi  fiano  coftoro  ,  e  quali 
fiano  le  loro  intenzioni ,  e  quali  fiano  le  cofe , 
che  pretendono  d' introdurre  nella  Fede  cattoli- 
ca ,  coli*  ajuto  di  Dio  è  già  noto  a  tutti  i  Catto- 
lici ,  né  fa  d'  uopo  ,  che  intorno  a  ciò  mi  affati* 
chi ,  avendolo  Iddio  per  Aia  mifericordia  fatto 
venire  alla  luce .  Quanto  a  me ,  non  ho  mai  ta- 
ciuto ,  né  occultato  quel  che  ho  apprefo  da'  Pa- 
dri ,  e  dalla  Chiefa  cattolica  è  flato  fempre  of- 
fervato  .  Indi  fa  una  dichiarazione  della  fua  Fe- 
de fu  la  Trinità  ,  e  P  Incarnazione  ,  ove  dà  alla 
fanta  Vergine  il  titolo  di  Madre  di  Dio ,  e  con- 
fefTa  ,  che  nel  fuo  feno  la  divina  e  P  umana  na- 
tura furono  unite  in  una  fola  perfona  fin  dal  mo- 
mento, in  cui  P  Angelo  la  ialutò  piena  di  gra- 
zia .  Poi  rivenendo  a*  monaci ,  foggiugne  :  Maf- 
fenzio  ,  che  fi  fpaccia  per  abate  d'  una  congrega- 
zione ,  quando  fia  interrogato ,  con  quali  mo- 
naci ei  fia  viffuto ,  o  in  qual  monafterio  ,  o  lot- 
to quale  abate  fia  divenuto  monaco  ,  ei  non  fa 
dirlo .  E  lo  fteffo  poffiamo  dire  di  Achille  ;  cui 
balla  4'  involgerfi  nelle  tenebre  ,  per  cagione 
ideila  loro  cofcienza  da  tutti  i  Cattolici  riprova- 
ta •  Fu  qucfta  lettera  fcritta  in  CoftantinopoM 
a'  1 5. di  Ottobre ,  e  ricevuta  in  Roma  a*  1 7.  di 
Novembre  del  medefimo  anno ,  e  non  dell'anno 
feguente  ,^  com'  é  malamente  notato  nelle  volga- 
li edizioni  • . 

LVIII.  Intanto  Vitaliano,  non  contento  di 
averc»in  qualche  modo  rimedi  in  grazia  del  ve- 
fcovo  di  Coftantinopoli ,  e  riconciliati  i  monaci 
con  Vittore ,  o  almeno  fatto  quefto  defiftere  dalP 

Li  ope* 
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operare  contri  di  loro  appreffo  i  Legaci  >  sy  era 
ancora  ftudiato  ,  e  gli  era  riufeito  di  rendere  alla 
Ior  caufa  favorevole  Giuftiniano  ;  ^  lo  aveva 
indotto  a  fcriverc  in  favor  loro  replicate  lettere  a 
s.  Ormifda  •  Paolino  difenfore  della  chiefa  Ro- 
mana ,  il  quale  era  flato  inviato  a  Coftan tino- 
pjli  colle  lettere  fcritte  da  fua  Santità  a*  9.  di 
Luglio 9  era  fui  punto  di  tornarfene  a  Roma. 
Per  lui  adunque  I"  uno  e  V  altro  fcriflero  al  Corn- 
ino Pontefice  ,  pregandolo  di  contentare  i  mona- 
ci 1  e  di  dare  alle  loro  qeeftioni  pronta  rifpofta . 
e  di  rinviargli  fpeditamente  a  Coftantinopoli  ? 
perchè  appunto  dal  foddisfare  alle  loro  queftioni| 
dipendeva  la  pace  e  la  tranquillità  delle  Chiefe . 
Non  abbiamo  la  lettera  di  Vitaliano  ;  ma  di  ef- 
fa  é  fatta  menzione  in  quella  di  Giulliniano  ; 
dalla  quale  anche  abbiamo  >  aver  eflb  feri tto  di 
nuovo  fui  medefimo  affare  per  una  perfont  defti- 
nata  a  portare  a  Roma  alcune  lettere  di  Giudi- 
no.  Avendo  Ormifda  dalle  accennate  lettere,  e 

molto  più  dalia  relazione ,  che  Paolino  dovè 
fargliene  a  viva  voce  ,  intefo  qual  era  di  prefen- 
te  lo  flato  delie  cofe  in  Coftantinopoli  ,  molto 
più  fi  determinò  a  ritenere  i  monaci  io  Roma  fi- 
no al  ritorno  de' fuoi  Legati  .  Maquefti,  im- 
pazienti d'una  più  lunga  dimora  *  tentarono  di 
.fuggirtene,  per  la  qual  cofa  il  fanto  Pontefice 
ordinò»  ch'ei  folTero  con  maggiore  attenzione 
c  follecitudine  cuftoditi  ,  fecondo  che  ei  ne  fcrif- 
fe  a'  medefimi  fuoi  Legati  ,  a' quali  anche  traf- 
mife  copia  delia  lettera  ,  che  in  favor  de'  mona- 
ci  gli  era  ftata  fcritta  da  Giuftinianò . 
.  LIX.  Siccome  quefto  Signore  era  di  fua  natu< 
ra  propenfiffimo  (  come  pur  troppo  diede  a  cono- 
feere  ,  quando  fu  dipoi  affluito  all'  Imperio  )  ad 
ingerirfi  negli  affari  ecclefiattici  ,  e  quando  una 
volta  vi  aveva  meflb  le  mani ,  o  prefo  partito , 
a  promuovergli  con  gran  calore,  e  a  non  perdergli 
mai  di  mira  così  non  contento  di  aver  lv  anno 
pre redente  fcritto  due  volte  ia  commendatone 
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de'  monaci  della  Scizia  ,  tornò  di  nuovo  queft' 
anno  a  fcrivere  in  favor  loro  ad  Ormifda;  mo- 
ftrandofi  viepiù  perfuafo  della  integrità  della  lo- 
ro Fede ,  e  che  nella  difputa  eccitata  fra  efliei 
loro  avverfarj  non  foffe ,  quanto  al  dogma  ,  di- 
fcrepanza  di  fentimepti  ,  ma  tutta  fi  avvolgere 
intorno  all'  ufo  di  alcune  voci ,  che  alcuni  tene- 
vano per  cattoliche ,  e  ad  altri  eran  fbfpette  di 
errore  .  Dopo  aver  renduta  ,  egli  dice  ,  per  divi- 
na mifericordia  alla  Chiefa  cattolica  V  unità  ,  al- 
cuni foftengono  ,  doverfi  dire,  efler  uno  della 
Trinità  il  noftro  Signor  Gesù  Cri fio  ,  ch'é  l'Ia- 
to crocifitto  nella  fua  carne  .  Benché  difcordino 
nelle  paro!e  ;  non  é  però  tra  i  Cattolici  diflbnan- 
za  di  {"entimemi .  Prega  per  tanto  fua  Santità  di 
voler  prontamente  decidere  la  queftione:  Con- 
cioflìaché  quello    ei  foggiugne,  noi  crediamo  % 
efTere  veramente  cattolico ,  che  ci  verrà  intima- 
to dalla  vofira  religiofa  rifpofta  ;  e  così  lo  ani- 
ma a  non  temere  di  dar  pronta  foddisfazfone  e 
congedo  a' monaci  della  Sazia  ,  i  quali  erana 
ricorfi  per  quefto  affare  ,  fecondo  la  tradizione 
de'  Padri ,  e  l' ordine  delle  regole  ,  alla  fua  Sede  • 
|     LX.  A  portar  quella  lettera  ,  e  per  altri  nego* 
!  %)  fu  di  nuovo  fpedito  a  Roma  quel  medefimo 
,  Eulogio  >  che  T  anno  precedente  vi  era  itato  in-* 
(  viato  con  altre  lettere,  e  per  V  affare  delle  reli-. 
jquie.  E  per  lo  fteffo  riTcriffe  fua  Beatitudine* 
^Giufìiniano*  ;  feufandofi  di  non  poter  così  pron- 
j  camente,  com'  effo  Giuftiniano  defiderava  ,  fpe- 
|  dir  l'affare  de'  monaci ,  e  rinviargli ,  perché  ave- 
vano allegate  moltiflìme  cofe,  che  non  potea  la- 
nciare indifeuffe;  e  che  però  facea  di  meftiere  di 
affrettare  il  ritorno  de'  Legati  »  fino  al  quale  a» 
vrebbe  ritenuto  i  itionaci  in  Roma;  a  che  eglino 
di  prefente  non  fi  moftravano  ripugnanti  .  Ri* 
corda  a  Giuftt  niano  le  prime  lettere  ,  che  ave- 
va fcritte  conerà  di  loro,  e. colte  quali  ne  aveva 
/  L  5  fatto 
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fatto  il  più  deftrme  ritratto .  E  foggiugne,  che 
fé  neir  efame  ,  da  farfene  in  prefenza  de*  fuoi  Le 
gati  dopo  il  loro  ritorno ,  troverà  nella  condotta 
de'  monaci  alcuna  cofa  degna  di  riprenfione  ,  ri 
farà  tenuto  a  trattargli  fecondo  le  regole  dell'  ec- 
clefiaftica  difciplina  .  Finalmente  perché  i  fud- 
detti  monaci  accufavano  con  gran  veemenza  la 
JFede  del  diacono  Vittore  ;  fa  iftanza  >  che  per 
ordine  dell*  Imperadore  egli  fia  inviato  a  Rom; 
infieme  con  gli  altri ,  i  quali  peravventura  fpan 
deffero  delle  perverfe  queftioni . 

LXI.  JErano  già  molti  mefi  ,  da  che  i  monaci 
della  Scuia  dimoravano  in  Roma  ;  e  ficcome 
erano  d'  un  naturale  ardente  ed  inquieto  ,  non  i 
da  credere ,  che  attendeflero  in  filenzio  la  deci 
fione  di  Ormifda  ;  ma  che  all'  oppoflo  foflero  li 
loro  queftioni  il  foggetto  de*  loro  quotidiani  ra« 
gionamenti.  Differendo  adunque  il  fahto  Pontefi 
ce  a  giudicare  folennemente  la  loro  caufa,intam< 
i  Teologi  della  città ,  come  fuole  accadere  ,  I 
fecero  lecito  di  esaminarla  ,  e  di  profferirne  eh 
in  favore  de'monaci ,  e  chi  contra  di  effi  ,  il  Io 
privato  giudizio  .  Fioriva  in  quelli  tempi  in  Ro 
ma  quel  Dionifio  foprannominato  l'Efiguo  ,  eia 
il  piccolo  quanto  alla  ftatura  del  corpo,  ma  quan 
to  alle  virtù  dell'  animo  e  al  fapere  piuttoflo  me< 
ritevole  del  foprannome  di  Grande  •  Abbiamo  i 
fuo  elogio  appreffo  Cafliodoro  a  ftato  fuo  intim( 
e  famigliariffimo  amico.  La  Chiefa  cattolica 
egli  dice,  anche  oggigiorno  genera  uomini  illu 
fìri ,  e  cui  la  feienza  de'  facri  dogmi  dona  fplen 
dorè ,  e  decoro  .  Tal  fu  a'  noftri  tempi  il  mona 
co  Dionifio ,  di  nazione  Scita  ,  ma  in  quanr 
a'eoftumi  onninamente  Romano  ,  nell'  una 
l' altra  lingua  dottiamo  ,  e  che  le  regole  del 
equità  da  lui  apprefe  ne'facri  libri  efprimeya  nel 
le  azioni  della  iua  vita  .  Avea  talmente  ftudiat 
c  meditato  le  divine  Scritture  >  che  fopra  qualur 

qu 
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qut  difficoltà  egli  fotte  interrogato,  davapron- 
tanente  ,  e  fenz 'alcuna  dilazione  la  conveniente 
rifptfta  .  Mi  arroffifco  di  dire  d*  un  individuo 
compigno  quel  che  non  poflb  rav  vifare  in  me 
fteffo  .  Furono  in  lui  unite  con  una  gran  fapien- 
za  la  ftmplicità  ,  colla  dottrina  I*  umiltà  ,  e  la 
parcità  del  parlare  colla  facondia  ;  di  modoché 
con  fi  farebbe  mai  in  niuna  cofa  antepofto  a'  più 

1  vili  fervi  »  benché  fenza  dubbio  egli  foife  degno 
della  famigliarità  de'  monarchi  .  intervenga  per 

1  noi  ,  chi  era  folito  di  pregare  inficine  con  noi .  Si 
era  rendine  la  Latina  e  la  Greca  lingua  sì  fami- 

!  gliari,che  qualunque  Greco  libro  avefle  prefo  nel- 
le mani,  lo  forre  v a,  fenza  impuntare,  latinamen- 
te; e  colla  fteffa  facilità  leggeva  in  Grecocon  At- 
tica eleganza  i  Latini;di  maniera  che ciafcuno  a- 
vrebbe  creduto, che  legge/Te  quel  eh*  era  fcritto,  c 
com'  era  fcritto  in  quei  libri  .  E  dopo  aver  nar- 
rato altre  cofe  delle  fue  egregie  virtù  ,  e  delle  fuc 

1  fatiche  in  tradur  dal  Greco  in  Latino  molte  ope- 
re di  grande  utilità  per  la  Chiefa ,  delle  qualfin 
altro  tempo  avrem  più  atta  occafione  di  ragiona* 
re;  foggiugne:  Egli  era  tutto  cattolico  ,  calie 

:  regole  de  Tanti  Padri  tutto  affezionato ,  e  perfeve* 
rantemente  divoto .  Bollendo  adunque  in  Roma 

I    la  contro verfia  intorno  alla  propofizione  de'mo- 

I  naci  :  Uno  della  Trinità  fatto  carne,  e  crocifif- 
fo  nella  fua  carne;  da  un  certo  Feliciano  fu  Dio- 

I    nifio  richiedo  di  tradurre  dal  Greco  l'epiftola  ,  o 

|    il  tomo  di  s.  Proclo  a  gli  Armeni ,  della  cui  au- 

'  torità  principalmente  i  monaci  fi  valevano  m 
conferma  del  loro  afTunto .  Non  folamente  il 

1  compiacque  ,  ma  ancora  a  quella  lettera  da  lui 
tradotta  in  Latino  premife  una  prefazione ,  nelU 
quale  imprefe  a  difendere  la  fuddetta  propofizio- 
ne ;  facendo  tra  le  altre  cofe  oflervare ,  che  i  Ne- 
fto/iani ,  come  difcepoli  di  Teodoro  di  Mopfue- 
ftia ,  avevano  depravato  il  fimbolo  della  Fede , 
perchè  in  efifointal  maniera  profezia  van  di  cre- 
dere 1  cflere  la  Trinità  d'  una  clfenza  ,  che  in 

L  4.  niuit 
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niun  modo  confeflavano  ,  eflere  il  noftro  Sigror 
Gesù  Crifto  uno  della  medefima  Trinità  „  :  on- 
de ne  feguiva ,  eflere  in  lui  due  perfone  .  E  bg- 
giugne ,  che  confutando  s.Proclo  quella  lorr  em- 
pietà, aveva  infegnato  :  „  eflere  Iddio  7erbo 
uno  della  Trinità  ;  e  che  lo  fteflò,  fattffi  per 
la  noftra  falute  vero  uomo  ,  era  reftato  un  folo 
Figliuolo ,  né  fi  era  la  Trinità  accrefciitfa  d'una 
quarta  perfona  >,«  ' 

LXII.  All'  oppofto  il  prete  Trifola  ,  uomo 
altronde  ignoto,  né  nominato  in  vcrun*  altra 
parte  dell'  ecclefiaftica  iftoria  ,  fu  la  medefima 
controverfia  confultato  daFaufto  in  de'fena- 
tori  di  Roma  ;  rifpofe  ,  che  la  dolina  de'mo- 
naci  fcaturiva  dal  fonte  di  Ario ,  e  che  tutte  V  e- 
refie  ne  potevano  efler  paghe  •  E  così  a  forza  di 
fofifmi,  e  di  puerili  fottigliezzenon  folamente 
vi  fcuopre  la  mentovata  erefia  ii  Ario  ,  ma  an- 
cora quella  di  Apollinare,  ed  ha  inoltre  l'abi- 
lità di  trovarvi  le  due  oppofteerefie  di  Eutiche  e 
di  Neftorio  .  Tanto  é  vero,  non  eflervi  dottrina 
o  propofizione  cotanto  fana  ,  che  non  pofla  ren- 
derci ibfpetta  d'errore  ,  quando  un  imprenda  ad 
interpetrarla  Amaramente  ,  e  con  animo  di  rin- 
venirvi qualche  nafcofo  veleno.  Ottimo  in  un 
certo  fenfo  é  l'avvertimento ,  che  Trifolio  dà  nel 
principio  della  fua  lettera  a  Faufto ,  di  guardarfi 
da  tutto  quello  *  che  i  quattro  finodi  non  aveva- 
no pòfto  nella  loro  definizione  di  Fede,  oche 
non  era  nelle  lettere  approvate  da'  medefimi  fino» 
di ,  come  conformi  all'autorità  della  Fede  ,  qua- 

.  li  erano  quella  di  s.  Atanafio  ad  Epitteto  vesco- 
vo di  Corinto ,  le  due  di  s.  Cirillo  a  Neftorio  ,  e 
a  Giovanni  yefcovo  d'Antiochia,  e  quelle  di 
s.Leone.  E  foggiugne  ,  che  fe  alcuno  pretende 
o  di  diminuire,  o  d*  interpetrare  altrimenti  da 
quel  che  i  Padri  hanno  infegnato  nelle  accennate 

,  lettere  ,  o  t  finodi  hanno  porto  nella  loro  definì* 
zione ,  é  un  eretico  .  Volere  intrudere  di  privata 
autorità  celle  fteffe  definizioni  a  foratole  della 

-Fede 


Digitized  by  Googl 


A.$i:      Libro  XXXVIII.  iz* 

Fede  propofte  da'facrofanti  concilj  alcuna  cofa  , 
o  che  ne  alteri  il  fenfo  5  o  per  fervire  alle  mede- 
fime  di  correttivo  ,  o  per  fupplirne  i  difetti  >  ette- 
re  un  attentato  da  eretici  ;  lo  ammettevano  an- 
cora i  monaci  nella  confeflìone  di  Fede ,  che  ave- 
vano prefen  tato  a  i  Legati  di  Ormifda  .  Ma  nel 
luogo  medesimo  ei  proteftavano ,  eflere  affatto 
alieno  dal  loro  animo  un  così  ardito  e  temerario 
penfiero .  Non  é ,  dicono ,  giuftamente  rfprefo 
come  cenfore  del  finodo  ,  fe  non  chi  facendoli 
giudic^  de'  fuoi  decreti ,  non  in  favore  di  etto  > 
ma  contra  etto  mette  in  campo  le  fentenze  de'Pa- 
dri  >  come  fanno  gli  eretici .  Ma  quei ,  che  non 
contra  di  etto  ,  ma  in  favore  di  etto  producono 
le  fentenze  de' Padri ,  non  fono  cenfori ,  ma  di- 
fenfori  del  finodo .  E  però  invano  fiamo  accufati 
d'intaccare  il  concilio  >  mentre  vedono ,  che 
non  contra  di  etto  »  ma  a  prò  di  etto  alleghiamo 
le  fentenze  de'  Padri  ;  e  non  già  perché  fiano  in- 
ferite nella  fletta  formola  della  Fede ,  ma  perché 
fervano  efteriormente  a  viepiù  renderne  manife^ 
fio  il  fuo  finceriflìmo  fenfo .  Ei  fi  fondavano 
principalmente  ,  come  abbiamo  veduto  >  nella 
dottrina  e  nella  lettera  di  s.  Proclo ,  di  cui  era 
appretto  gli  Orientali  grandiffima  l'autorità  .  A 
che  Trifolio  verfo  il  fine  della  fua  lettera  rispon- 
deva y  che  ficcome  gli  eretici  avevano  depravato 
le  lettere  di  s.  Atanafio  ,  di  s.Ctrillo  ,  e  di  s.Leo- 
ne  :  così  avevano  adulterato  quella  di  s.  Proclo  • 
Ma  che  ciò  egli  diceflc  fenza  verun  fondamento! 
ne  fanno  fede  Giovanni  il.  nella  faa  terza  lette- 
ra a  i  fenatori ,  e  Giuftiniano  Imperadore  nell* 
editto  contra  i  tre  capitoli ,  e  Facondo  nel  prin- 
cipio della  fua  opera  perdifefa  degli  fteflì capi- 
toli 5  e  Liberato  nel  caoo  io.  del  fuo  Breviario  » 
ed  Efremo  patriarca  d'Antiochia  appretto  Fozio* 
e  if  già  lodato  Dionifio  Efiguo  ;  i  quali  hanno 
riconofciute  ed  ammette  per  fincere  le  teftimo- 
nianze  allegate  da' monaci  come  eftratte  dalle 
lettere  di  «.Proclo.  Alle  altre  arguzie  di  Trifo- 
la 
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iio  contro  la  più  Tolte  mentovata  propofizione  fu 
pienamente  foddisfatto  da  Giovanni  Maffenzio, 
da  Ferrando  diacono  ,  e  dal  citato  Facondo  : 
come  fi  può  vedere  appreffo  due  moderni  Scritto- 
ri *  celebri  per  la  loro  erudizione  ,  e  che  de'  cita- 
ti monaci  hanno  prefo  di  propofito  la  difefa  . 

LXIII.  Rifonava  per  tutto  il  Mondo  la  fama 
della  virtù  e  del  fapere  de'vefcovi  Affricani  già 
da  gran  tempo  per  la  confeflìon  della  Fede  rilega- 
ci da  Trafamondo  re  de*  Vandali  nell'ifola  di 
Sardegna  .  Credettero  adunque  meritamente  i 
monaci  della  Scizia  ò  che  avrebbono  proccurato 
alla  lorocaufa  un  validiffimo  appoggio  ,  quando 
in  favQr  loro  fi  foflero  dichiarati  quegrinfigni 
prelati  >  e  venerabili  confeffbri .  Ne  vanamente 
fi  lufingarono  ,  che  folTero  per  approvare  i  loro 
fentimenti ,  perché  era  loro  ben  noto ,  in  quanta 
venerazione  foiTe  appreffo  quei  Padri  s.  Agofli- 
no  ,  di  cui  erano  perfuafi  nelle  loro  difpute  cir- 
ca V  Incarnazione  5  e  la  Grazia  di  foftener  la 
dottrina  .  Scriffero  pertanto  a  quei  fanti  vefeovi 
una  lunga  lettera  >  nella  cui  prefazione  dicono  * 
di  aver  creduta  opera  utile  e  neceflaria  >  e  alle 
fante  Chiefe  di  Dio  di  particolar  giovamento» 
efpor  loro  quel  che  tutte  le  Chiefe  de  gli  Orien- 
tali infieme  con  cflì  difendevano  intorno  all'in- 
carnazione del  Verbo  .  Per  la  qual  cofa  ,ei  fog- 
giungono  >  vi  Applichiamo  ,  di  volerci  lignifi- 
care il  voftro  fentimento  fu'  nollri  infraferitti 
capitoli  ,  poiché  gli  avrete  con  diligente  efame 
difeuffi  ,  ficcome  conviene  a'  veriflìmi  e  intre- 
pidi predicatori  di  Crifto  .  Onde  fe  la  dottrina  9 
che  vi  efponiamo  >  farà  da  voi ,  come  fpcriamo, 
approvata  ,  e  giudicata  conforme  alla  cattolica 
Fède*  e  alle  apostoliche  tradizioni  ;  muniti  dell* 
autorità  di  perfone  di  tanto  merito >  editanti 
laudevoliflìmi.  facerdoti  ,  polliamo  facilmente 

chiu- 

a  K»r.  Mex  ciijf.  L.  in  hift.  fa.  6.  Seri/.  f»jÌ.  contre- 
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chiuder  le  bocche  di  quei ,  che  parlano  cofe  ini- 
que ;  e,  perseverando  nella  dottrina  de*  fanti  Pa- 
dri ,  rendere  grazie  a  Dio  ,  che  vi  ha  glorifica- 
ti per  la  confeffion  del  Tuo  nome .  Nel  primo 
capo  profetano  di  riconofeere  Gesù  Crifto  in 
due  nature  unite  fenza  confusone  in  una  pedo- 
na ,  o  fuffiftenza  ;  dichiarandofi  ugualmente 
contrarj  e  a  quegli ,  che  ammettevano  una  '  na- 
tura del  divin  Verbo  incarnata  ,  e  rigetta  van  la 
Fede  del  venerabil  concilio  di  Calcedonia  :  e  a 
uegli  ,  che  fraudolen  temerne  predicavano  le 
ue  natura,  e  una  natura  di  Dio  Verbo  incar- 
nata ricufavano  di  confettare;  credendo ,  ciò 
efler  contrario  alla  confefllone  di  due  nature, 
come  fe  altra  cofa  fignificafle ,  che  due  nature 
ineffabilmente  unite,  quella efpreflìone  d'una 
natura  di  Dio  Verbo  incarnata  ,  fecondochi 
dimoftra  s.  Cirillo  nella  fua  feconda  lettera  a 
Succeffo .  Nel  fecondo  capitolo  profeflano  di 
riconofeere  la  beata  Vergine  per  vera  e  propria 
madre  di  Dio  .  Nel  capitolo  terzo  colle  autorità 
del  prete  Malchione  nel  finodo  d'Antiochia  con- 
tro Paolo  Samofateno ,  e  de*  ss.  Atanafio  e  Gre- 
gorio Nazianzeno  dimoftrano  ,  efler  Gesù  Cri- 
fto comporto  della  divina  e  dell'  umana  natura  . 
La  qual  efpreflìone  di  Gesù  Crifto  comporto  era 
un  de5  capitoli  ,  intorno  a' qua  li,  anche  prima 
dell'  arrivo  de*  Legati  pontLfic)  a  Coftantino- 
poli,  f  monaci  difputavano  con  Vittore.  Indi 
inferiscono  nel  capitolo  quarto  ,  che  la  Trinità 
anche  dopo  V  incarnazione  feguitò  adeflerela 
Trinità  ,  perché  il  Verbo  Dio  ,  anche  colla  fua 
propria  carne ,  é  uno  della  Trinità  ;  non  per- 
ché la  fua  carne  fia  della  foftanza  della  Trinità , 
ma  perché  é  carne  di  Dio  Verbo  ,  il  quale  è  uno 
4plla  Trinità  .  Indi  ancora  conchiudono  nel  ca- 
pitolo quinto  ,  eflerfi  Dio  fatto  Crifto  ,  ma  non 
Crifto  fotto  Dio  ,  fecondoché  dicevan  gli  ereti- 
ci ,  i  quali  ardivano  di  aflerire ,  Gesù  Crifto 
efTere  Dio  per  merito ,  non  per  natura.  Final- 
mente 
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mente  profeffano  di  ricevere  i  quattro  concili 
ecumenici  5  e  le  lettere  di  s.  Leone  ,  e  <f  anate* 
matizzare  tutti  gli  fcritti  di  Teodoro  di  Mop- 
fueftia  ,  e  di  Neftorio  fuo  difcepolo  ,  e  Io  fteffb 
Neftorio  co' fuoi  feguaci;  e  tutti  gli  fcritti  di- 
vulgati conwa  i  dodici  anatematifmi  di  s.  Ciril- 
k>  ,\ed  Eutiche  ,  e  Diofcoco  con  tutti  i  loro 
compagni. 

Nella  fecerda  parte  della  medefima  lettera 
dichiarano  ,  qual  fia  la  grazia  di  Crifto  ,  colla 
quale  ci  ci  libera  dalla  poteftà  del  demonio: 
perché  ancora  in  quefta  parte  era  loro  grande- 
mente neceffaria ,  com'efli  dicono,  l'autorità 
di  quei  fanti  confefTori ,  ed  erano  ben  ficuri  di 
doverla  ottenere  ,  perché  V  efpcfi2Ìone  ,  che  fan- 
no della  loro  dottrina  5  non  é  fe  non  un  fugofo 
compendio  di  quella  5  che  s.  Agoftino  con  tanta 
copia  di  argumenti  e  di  teftimonj  delle  divine 
Scritture ,  fecondo  la  tradizione  de'  Padri  ,  e  lo 
fpirito  della  Chiefa  >  aveva  invincibilmente 
difefa  sì  ne'  fuoi  molti  volumi  contra  il  vcleno- 
fo  tronco  della  Pelagiana  erefia  ,  e  sì  negli  ulti- 
mi fuoi  libri  contra  gF  infaufti  rampolli  della 
fteffa  mortifera  pianta  ,  che  prima  della  fua 
morte  avevano  cominciato  a  pullular  nelle Gal- 
lie .  Così  adunque  dòpo  aver  efpofto  la  loro  Fe-? 
de  intorno  allo  ftato  del  primo  uomo  nel  paradt- 
foterreftre,  e  alla  fua  caduta  ,  e  alla  propaga- 
zione del  fuo  peccato  in  tutto  il  genere  umatio  » 
e  alle  funefte  confeguenze  e  agli  effetti  di  queftQ 
(lefifo  peccato  *,  e  circa  là  neceffità  della  grazia 
del  mediatore  ,  a  fin  di  effere  liberati  dalla  fer- 
vitù  della  colpa  ,  e  trasferiti  alla  libertà  de%  fi- 
gliuoli di  Dio  mediante  la  Fede  nel  Crocififlb  \ 
che  in  noi  non  nafee.  dalla  naturale  libertà  deli* 
arbitrio ,  ma  alla  quale  fiamo  tirati  da  Dio  > 
non  con  violenta  neceffità  ,  ma  colla  foavità  , 
c  interna  operazione  dello  Spirito  fante  ,  che  in- 
fonde ne*  noftri  cuori ,  fecondo  il  beneplacito 
della  fua  volontà  ,  colla  quale  da  una  ftetfa  maf. 

fa  di 
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fa  di  perdizione  altri  deflina  per  fua  mera  bontà 
ad  efler  vafi  d*  onore  ,  e  altri  per  fuo  giufto  giu- 
,  dizio  abbandona  ad  effer  vafi  d'ira  e  d'obbro- 
brio ;  onde  fono,  fecondo  TApoftolo  ,  incom- 
prensibili i  giudizj  di  Dio  ,  e  allo  ftefTo  aperta- 
mente fi  oppongono  quei  ,  che  pretendono  di 
renderne  la  ragione  :  dopo  aver  ,  dico  >  tutto 
ciòefpofto,  non  folo  conformemente  alla  dot- 
trina del  gran  padre  s.  Agoftino*  ma  ancora 
colle  fue  più  famigliari  efpreiTioni  ;  a  effetto  di 
dimoftrare  ,  quefta  efTere  la  credenza  di  tutte  le 
Chiefe,  e  nonfolo  deir  Occidente  (ilcheefli 
provano  col  riferire  diftefamente  un  lungo  tefto 
di  s.  Zofimo  nella  fua  lettera  a'  conci  li  deli  'Af- 
frica >  e  alcuni  capitoli  adottati  dalia  Sede  apo- 
ftolica  5  e  fo^giunti  alla  lettera  di  s.  Celeftino 
a1  vefeovi  delle  Gallie  )  ma  altresì  dell'Oriente, 
adducono  la  feguente  orazione  o  colletta  prefa 
dalla  liturgia  dei  granBafilio,  che  era  in  ufo  * 
comedi  dicono  >  in  quafi  tutto  V  Oriente:  >,Da» 
teci  ,  o  Signore  la  virtù  ,  e  fiate  il  noilro  feu- 
do,  e  la  nollra  difendane  :  i  cattivi  fate  buoni, 
c  confervate  i  buoni  nella  bontà  ,  perché  il  tut- 
to potete  ,  e  non  è  chi  vi  contraddica  >  e  quan- 
do voi  volete  efficacemente  falvare ,  niuno  c , 
che  yefifta  alia  voftra  volontà  „  .  Tali  cofe ,  ei 
foggiungono  verfo  il  fine  ,  abbiam  giudicata 
neceiTario  di  fuggerirvi  ,  non  perchè ,  o  fantif- 
fimi ,  le  ignorafte ,  ma  a  fine  di  confutare  1* 
mentecattaggine  di  coloro ,  che  tali  verità  ri- 
gettano come  dottrine  nuove  ,  e  anora  inaudite 
nelle  Chiefe  .  Imbevuti  adunque  de*  ferimen- 
ti de* fanti  Padri,  anatematizziamo  Pelagio, 
c  Celeftio  ,  e  Giuliano  di  Eclana  con  tutti  i  lo- 
ro feguaci  ,  e  fpecialmente  i  libri  di  Faufto  ve- 
fcevo  delle  Gallie  da  lui  evidentemente  fcritti 
controia  predeftinazione  de*  Santi  ,  e  ne' quali 
non  folamente  contra  i  fentimenti  de' fanti  Pa- 
dri ,  ma  ancora  contro  la  tradizione  dello  fteffo 
Apoftolo  delle  genti ,  fottopoae  V  ajuto  della 
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grazia  ali9  umana  induftria  ,  e  a  gli  sforzi  della 
libertà  del T arbitrio  .  Quefta  lettera  ,  che  fu  por- 
tata neir  ifola  di  Sardegna  da  Giovanni  diaco- 
no ,  porta  nella  inferizione  i  nomi  di  Pietro  dia- 
cono 5  di  Giovanni ,  e  di  Leonzio  femplici  mo- 
naci ,  e  di  un  altro  Giovanni  ,  che  prende  il  ti- 
tolo di  lettore  ;  e  dicono  in  fronte  alla  lettera 
d'effere  ftati  inviati  a  Roma  per  la  caufa  della 
Fede  .  Donde  fi  raccoglie  ,  che  dopo  i  quattro 
monaci^  de' quali  abbiam  di  fopra  fatta  men- 
zione 9  altri  erano  venuti  in  loro  fuflidio  da  Co- 
ftantinopoli  a  Roma  ;  non  effendo  ftati  del  nu- 
mero di  quei  primi  né  Pietro  diacono ,  né  Gio- 
vanni lettore . 

LXIV.  L*  Eminentiffimo  autore  de  gli  eccle- 
fiaftici  annali  ,  il  quale  ha  fatto  tutti  gli  sforzi 
a  effetto  di  perfuadere ,  che  i  monaci  della  Sci- 
zia  foflero  infetti  del  contagio  dell'  Eutichiana 
crefia  ,  appena  recitate  le  prime  parole  della  ci- 
tata lettera  ,  tutto  in  collera  •  :  „  Penfo  ,  dice  ri- 
volto al  lettore ,  aver  tu  fteflb  ofTervata  nel  pri- 
mo ingrefTo  la  folita  arroganza  de  gli  eretici  > 
mentre  pochi  monaci  della  Scizia  ,  (e  pur  mo- 
naci fi  hanno  da  dire  ,  non  piuttofto  vaga- 
bondi e  impoftori  ,  fi  fpacciano  per  Legati  di 
tutta  la  Chiefa  Orientale ,  e  dicono,  che  ne'  loro 
fentimenti  convengono ,  e  fono  unite  tutte  le 
Chiefe ,  e fpecialmente  i  popoli  dell'Oriente  ,, . 
Ma,  dice  un  altro  Scrittore  ,  non  meno  anch 'e/To 
per  la  feienza  che  per  la  porpora  Eminentifli- 
jno  b  :  In  niun  luogo  ho  potuto  leggere  le  parole 
de  gli  Sciti  i  in  cui  fi  fpaccino  per  Legati  di 
tutta  la  Chiefa  Orientale  ;  non  avendo  etti  det- 
to altra  cofa  nel  titolo  della  loro  lettera  ,  fe  non 
che  erano  ftati  inviati  a  Roma  per  la  caufa  della 
Fede.  Atteftarono  in  verità,  che  cofpira\ran 
con  effi  tutte  le  Chiefe  Orientali  ;  ma  non  furo- 
no foli  a  dir  tali  cofe  •  Giuftino  Imperadore  in 

una 
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una  lettera  fcritta  quello  medefimo  anno  a'f  9.  df  • 
Gennajo  ad  Ormiida  ,  gli  fignifica  di  aver  rice- 
vuta da  diverfe  provincie  dell'  Oriente  una  fup- 
plica,  in  cui  gli  aprivano  circa  la  Fede  cattoli  - 

!  ca  5  e  fpecialmente  circa  la  Trinità  ,  i  fegreti  de* 
loro  cuori*  e  la  loro  ferma  credenza:  e  che  a  vreb- 

j  be  trafnieffo  quefto  loro  libello  a  fua  Santità  , 
perché  avendolo  comunicato  a  Diofcoro  ,  quefti 
gli  aveva  lignificato,  che  alcune  cofe  fuor  di 

I  propofito  vi  erano  ftate  inferite .  Quefto  libello 
presentato  all'  Impetadore  a  nome  de'  chierici , 
e  de  gli  abati  delle  Chiefe  di  Gerufalemme , 
d'Antiochia  ,  e  della  feconda  Siria  ,  fu  in  fatto, 
come  vedremo  j  dipoi  trafmeflb  ad  Ormifda  ; 
c  in  effo  di  propofito  e  più  e  più  volte  inculcano, 
effere  il  noftro  Si  gnor  Gesù  Crifto  uno  della 
fanta  Trinità  ,  e  che  uno  della  fama  Trinità  s'é 

,      incarnato  .  E  quefte  fcnza  dubbio  fon  Tefpreflìo- 

j  ni ,  che  non  eran  piaciute  a  Diofcoro  in  quel  li- 
bello .  Anche  Giuftiiiiano  in  una  lettera  fcritta 
pure  quell'anno  ,  e  ricevuta  in  Roma  a'i  7.  di 
Settembre  ,  dopo  aver  pregato  lo  fteftb  fanta 
Pontefice  di  volere  attentamente  difaminare  le 
iftanze  de'  vefcovi  dell'  Oriente  ,  e  di  dare  alla 
loro  Fede  una  conveniente  rifpofta  ,  immedia- 
tamente foggiugne  A  noi  pare ,  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  vivo,  e  noftro  Signor  Gesù  Crifto , 
nato  di  Maria  Vergine ,  e  che  il  fommode  gli 
Apoftoli  predica  aver  patito  nella  fua  carne, 
rettamente  fi  dica  uno  regnar  nella  Trinità  in- 
sieme col  Padre  ,  e  collo  Spirito  fanto  ;  e  con 
s.  Agoftino  ,  effer  lui  uno  de*  tre. 

In  fatto  quefte  due  o  tre  propofizioni  :  Gesù 
Crifto  è  uno  della  Trinità  ,  e  uno  della  Trinità 
sè  incarnato  ,  e  uno  della  Trinità  ^  flato  croci- 
fiffo  nella  fua  carne  ,  fembra  ,  che  fin  da'  tempi 
di  s.  Proclo  in  quella  parte  dell'  Imperio  Orien- 
tale ,  che  era  più  Inettamente  appellata  l'Orien- 
te ,  o  la  diocefi  dell'  Oriente ,  e  nelle  vicine 
Provincie ,  foflero  ftate  adottate  da  gli  ortodofll 

copie 


Digitized  by  Google 


ij6      Istoria  Ecclesiastica  it.jio. 

come  fimboli  della  cattolica  confeflìone  contro 
Terefie  di  Neftorio  ,  e  di  Teodoro  di  Mopfueltia. 
Così  il  grand*  Eutimio,  fecondoché  di  lui  rac- 
conta Cirillo  di  Scitopoli  nella  fua  vita  ■ ,  circa 
il  mifterio  di  Crifto  ugualmente  rigettava  e  la 
divifion  di  Neftorio ,  e^la  confufione  di  Eutiche, 
piamente  confeffando ,  eflerfi  il  Verbo  divino  , 
uno  della  fanta  e  confuftanzial  Trinità  ,  fatto 
carne  •  E  nella  vita  di  s.  Saba  dice  il  medefimo 
iftorico  h  ,  che  quello  Santo  per  cagion  di  due 
monaci  Neftoriani ,  i  quali  né  volevano  confef- 
fare ,  effere  la  fanta  Vergine  propriamente  e  ve- 
ramente Madre  di  Dio  ,  né  ammettevano ,  effer 
Crifto  uno  della  finta  e  confuftanzial  Trinità  , 
era  in  un  grandiflìmo  affanno.  Veroé>  che  del- 
le ftefTe  efpreflloni  eziandio  fi  valevano  gli  Eu- 
tichiani,  e  fpecialmente  quei  che  detti  furono 
Severiani  ;  cioè  quegli ,  che  anatematizzando 
Eutiche,  e  riconofcendo  in  Gesù  Crifto  la  ve- 
rità dell' umana  e  della  divina  natura;  contut- 
tociò  dottamente  ed  empiamente  negavano ,  do» 
verfi  in  lui  riconofcere  due  nature  .  Ma  eglino 
delle  mentovate  efpreifioni  fi  valevano  princi- 
palmente ,  come  i  Cattolici  ,  con  tra  i  difcepoli 
di  Neftorio,  e  fe  le  ufavano  ancora  contro  i  Cat- 
tolici >  ciò  era,  perché eflì  pure  tenevano  per 
Neftoriani,  e  fpecialmente  quei  tra  elfi  ,  che 
non  volevano  udir  parlare  d' uno  della  Trinità 
fatto  carne  .  Nella  Biblioteca  Orientale c  è  fatta 
menzione  di  dieci  diflertazioni  fcritte  fopra  que- 
llo argumento  dal  famofoSenaja  falfo  vefcovo 
di  Gerapoli;  le  quali  diflertazioni ,  come  ivi 
è  notato,  nello  fteflb  codice  fon  feguite  da  una 
rifpofta  del  medefimo  autore  a  un  anonimo  bte* 
ftonano  ,  il  quale  aveva  impugnato  una  fua  let- 
tera ,  che  ivi  pure  fi  legge  ,  e  nella  quale  Senaja 
die*  anatema  A :Neftorio  e  ad  Eutiche,  e  alia 

.  loro 
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loro  dottrina ,  e  a'Ioro  difcepoli ,  c  a  tutti  que- 
gli ,  che  non  confettano  Crifto  Dio  Verbo  uno 
della  Trinità  per  noi  crocififfo  .  E  in  conferma 
diquefla  propofizione,  da  queir  Anonimo  co- 
me una  novità  rigettata  ,  adduce  molti  teftimo* 
nj  de' Padri,  e  l'inculca  come  un' efpreffione 
ugualmente  idonea  e  a  confondere  i  Neftoriani  * 
che  l'umanità  di  Crifto  fepara  vano  dalla  divi- 
nità e  dalla  perfona  del  Verbo  ,  e  ad  abbattere 
gli  Eucichiani  ,  fecondo  la  cui  opinione ,  non 
la  verità  della  noftra  carne  ,  ma  un  corpo  fan  ta- 
ttico era  ftato  affuntodal  Verbo.  Quantunque 
per  fentenza  de'  Severiani  fofTero  rei  dell'  erefia 
di  Neftorio  tutti  quei  ,  che  non  confefTavano  , 
che  uno  della  Trinità  fi  foffe  incarnato *,  e  ave/Te 
(offerto  nella  fua  carne  ;  nondimeno  a  loro  giu- 
dizio ciò  non  ballava  ,  perché  i  Cattolici  fofTe- 
ro efen  ti  da  una  tal  macchia  .  Lo  fteffo  Senaja 
in  una  fua  lettera  a*  monaci  Senunenfj ,  ove  fe- 
condo il  fuo  folito  tratta  i  Cattolici  di  Neftoria- 
ni ,  dice  di  una  parte  di  efii  da  lui  chiamati  Ro- 
mani,  che  avevano  la  temerità  di  dire  pub-> 
blicamente,  non  doverfi  appellare  né  la  fanta 
Vergine  Madre  di  Dio  (  era  quefta  una  fua  sfac- 
ciata calunnia  ;  né  Crifto  ftato  crocififfo  per 
noi ,  uno  della  Trinità  .  Dell'altra  ciaffe  di  pre- 
tefi  Neftoriani ,  che  appella  Paleftini ,  dice  Se- 
naja ,  che  ammettevano  V  uno  e  V  altro,  e  con- 
tuttociò  tratta  eflì  pure  da  Neftoriani ,  perchè 
in  Crifto  ammettevano  due  nature  :  donde  fi  ve- 
de ,  effere  ftati  efenti  almeno  appreffo  gli  Orien- 
tali da  ogni  fofpetto  d' Eutichiànifmo  quei  ,  che 
univano  la  confefllone  di  due  nature  a  quella 
d'  uno  della  Trinità  fatto  carne  ,  e  crocififfo 
ncll^  fua  carne  ;  è  all'oppofto  quei,  che  riget- 
tavano quefta  feconda  efpreffione  ,  vi  erano  te- 
nuti per  Neftoriani ,  o  almeno  per  fofpetri  deli* 
^refi*  di  Neftorio .  Ma  diverfamertte  paffa  vano 
in  quefto  tempo  le  cofe  apprefTo  i  Romani ,  cioè 
appreffo  le  Chiefe  ,  che  erano  unite  di  comunio- 
Tom.XVIL  M  ne 
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ne  colla  chi  e  fa  Romana  >  e  da  erta  prendevan  la 
regola  della  Fede  .  Co,pcioffiachè  quantunque 
fia  una  manifefta  calunnia  di  Senaja  ,  chcricu- 
faffero  di  riconofeere  la  fanta  Vergine  per  vera 
Madre  di  Dio;  contuttociò  abbiamo  veduto, 
quali  difficultà  incontravano  i  monaci  della  Sci- 
zia  ,  per  farvi  approvare  la  loro  definizione  d* 
uno  della  Trinità  fatto  carne.  La  ragione  di 
quefta  diverfa  condotta  può  efTere  fiata  a  mio 
giudizio  quella  ,  che  fegue  .  Il  Neftorianifmo 
fece  fin  da  principio ,  per  così  dire  ,  la  fua  fbr. 
tuna  nelle  parti  più  Orientili  dell'  Imperio  Ro- 
mano ,  ond'era  di  poi  paffato  ad  infettare  le  con- 
tigue provincie  della  monarchia  de'  PerOani  • 
All'oppofto  da  una  lunga  ferie  di  anni  nelle  par- 
ti più  Occidentali  del  medefimo  I  mperio  non 
avea  quafi  regnato  fe  non  V  Eutichiana  erefia  . 
Non  è  però  maraviglia  ,  fe  i  Cattolici  nell'  O- 
riente  fi  foffero  affuefatti  ed  affezionati  all'  ufo 
delle  più  forti  efpreffioni  contro  V  erefia  di  Ne- 
ftorio  ;  e  fe  al  contrario  gli  Occidentali  fofTero 
cauti  in  non  ammetterne  alcuna  ,  di  cui  aveffe- 
ro  qualche  motivo  di  fofpettare  ,  che  non  afeon* 
delle  qualche  porzion  del  veleno  dell'  Eutichia- 
na empietà  . 

LXV*  Dal  procedere  con  una  fomigliante 
cautela  non  vollero  affatto  difpenfarfi  i  vefeovi 
AfFricani  nella  lororifpofta  a*  monaci  della  Sci- 
zia.  Quantunque  quei  fanti  Con fefTori  non  fo- 
lamente  per  quel  che  fpetta  alla  foftanza  del 
dogma  ,  pienamente  approvaflero ,  ma  ezian- 
dio con  nuovi  argupienti  confermafTero  V  efpofi- 
zione  fatta  dai  monaci  della  lor  Fede  ;  contut- 
tociò fi  attennero  dall'  ufar  quelle  formole  ;  Cri- 
Ro  è  uno  della  fanta  e  confuftanzial  Trinità  ;  e 
uno  della  fanta  Trinità  s' é  incarnato ,  ed  é  na- 
to di  Maria  Vergine  ;  ma  fi  efpreffero  in  quefta 
forma  :  Il  folo  Figliuolo  >  cioè  una  perfona  del- 
la Trinità  ,  Crifto  unico  Figliuolo  di  Dio  »  per 
la  aoftra  falute  è  flato  conceduto  fecondo  la  car- 
ne , 
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ne  ,  ed  è  nato  dal  ventre  della  Vergine  Madre  . 
Più  facilmente,  come  vedremo  >  fu  ammeffa 
nell'Occidente  quella  feconda  propofizione:  Cri- 
fio  é  una  perfona,  che  quella  prima;  Criiioé 
uno  della  /anta  e  confuftanzial  Trinità  .  Accen- 
neremo a  fuo  luogo,  in  che  confittele  la  diffe- 
renza tra  V  una  e  V  altra  propofizione  ,  e  onde 
nafcefle  ,  che  ficcome  quefta  era  apprelTo  gli  Oc- 
cidentali fofpetta  d'  Eutichianifmo  :  cosi  quella 
forte  apprefa  da  gli  Orientali  per  favorevole  all' 
erefia  di  Ncftorio.  Gli  fteffi  Padri  Affrica™  , 
dopo  aver  efpcfto  la  loro  Fede  e  dottrina  fu  l'in- 
carnazione del  Verbo,  pattano  a  più  ampia- 
mente discorrere  della  grazia.  La  loro  dottrina 
fu  lo  flato  del  primo  uomo  nel  paradifo  terreflre , 
€  fu  la  propagazione  e  gli  effetti  del  fuo  peccato 
nella  mafia  corrotta  di  tutto  il  genere  umano  ,  e 
fu  la  neceflìtà  della  grazia  preveniente  qualun- 

?ue  buon  penfiero  in  ordine  al  credere ,  e  qua- 
unque  pio  movimento  della  volontà  verfo  il 
bene ,  e  fu  la  gratuita  elezione  fatta  da  Dio  per 
fua  mera  mifericordia  d'  un  certo  numero  d*  uo* 
mini  desinati  ad  efler  vafi  di  gloria;  lafciati 
gli  altri  per  fuo  giudo  giudizio  nella  mafia  cor. 
rotta  ,  per  dimoftrare  ne'  vafi  di  contumelia  c 
di  obbrobrio  la  fua  giuflizia  ;  la  dottrina ,  dico, 
di -quei  nobili  Confeflbri  fu  ciafcuno di quelli 
punti ,  non  è  fe  non  un  eilratto  di  quanto  ave- 
va infegnatos.  Agcftino  nelle  fue  molte  ed  ec- 
cellentifiìmecpere  sì  contro  V  erefia  di  Pelagio , 
e  sì  con  tra  il  Semipelagiano  fi  (le  ma  efpofio  da 
s.  Profpero ,  e  da  Ilario  nelle  loro  lettere  allo 
fteflb  s.  Agoftino  .  Secondo  la  loro  fentenza  e  il 
principio  della  Fede ,  e  i  meriti  delle  buone  o- 
pere ,  e  la  perfevcranza  nel  bene  fon  doni  della 
gra&ia  di  Dio  ,  e  quelli  doni  fono  ne'  fuoi  eletti 
della  loro  eterna  predell inazione  l'effetto  .  Con- 
ci cfliaché  quelli  fuoi  doni  ,  com'elfi  dicono, 
Iddio  ebbe  tempre  difpofti  nella  fua  eterna  ed 
incommutabile  volontà  ;  ed  egli  ficcome  pre- 
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de  fonando  preparò  il  dono  della  grazia  ;  così 
donando  la  grazia  adempie  della  predeft  inazione 
T  effetto.  E  poco  dopo  foggiungono,  che  Iddio 
colla  fua  predeftinazione  preparò  a  chi  elfo  volle 
e  il  dono  della  illuminazione  per  credere  >  e  il 
dono  della  perfeveranza  per  profittare  e  perseve- 
rare nel  bene,  e  il  dono  della  glorificazione  per 
eternamente  regnare,  né  ciò  efeguifee  nell'ope- 
ra 1  (e  non  come  ha  difpofto  nella  fua  eterna  ed 
incommutabile  volontà .  La  verità  di  quefta  pre- 
deftinazione ,  colla  quale  per  teftimonio  dell' A  - 
portolo  fiamo  flati  predeftinati  in  Crifto  prima 
della  formazione  del  Mondo ,  fe  alcun  ricufa  , 
éi  conchiudono ,  di  creder  coi  tuore  ,  o  di  con^ 
feflar  colla  bocca  ;  e  fe  prima  dell'  ultimo  gior- 
no della  vita  prefente  non  depone  la  contumacia 
della  fua  empietà  ,  colla  quale  a  Dio  yivo  e  vero 
refifte  come  ribello  ;  chiara  cofaé,  coftui  non 
appartenere  al  numero  di  coloro ,  che  da  Dio 
prima  della  creazione  furono  gratuitamente  eletti 
in  Gesù  Crifto  ,  e  predeft inati  al  fuo  regno  .  In 
fronte  di  quefta  lettera  di  rifpofta  a'  monaci  del- 
la Scizia  fi  leggono  i  nomi  di  quindici  vefeovi 
della  provincia  Bizzacena  ,  tra'  quali  tiene  il  pri- 
mo luogo  Daciano  come  loro  primate  ,  e  un  de 
gli  ultimi  s.  Fulgenzio ,  come  un  de'  più  giova- 
ni quanto  al  tempo  della  fua  ordinazione  ,  Jtaa 
eh'  era  il  primo  di  tutti  quanto  al  merito  e  al  fa- 
pere  ;  ed  effendo  de'  loro  configli  il  primo  mo- 
bile, e  de*  loro  Pentimenti  o  l'autore,  o  l' in* 
terpetre  ,  non  fi  dubita  ,  eflere  flato  da  lui  com- 
porto a  nome  di  tutti  9  come  ce  ne  aflìcura 
ì'  Iftorico  della  fua  vita  ■ ,  qtiefto  nobilitiamo 
fcritto  • 

LXVI.  Era  ornai  più  cFun  anno  ,  da  che  i  Le- 
gati de'  monaci  della  Scizia  dimoravano  in  Ro- 
ma ,  e  in  tutto  qaefto  tempo  avevano  >  per  così 
xlire  >  moffa  ogni  pietra  ,  per  indurre  l'animo  del 
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Pontefice  a  (biennemente  approvare  quella  loro 
propofizione  cP  uno  della  Trinità  incarnato .  Ma 
s.  Ormifda  ,  fiflb  nella  fua  risoluzione  di  atten- 
|      dere  il  ritorno  de*  fuoi  Legati  ,  non  s'era  lafcia- 
I      to  punto  commuovere  né  dalle  loro  ragioni ,  né 
I      da  tutti  i  loro  clamori .  Per  la  qual  cola  o  impa- 
!     sdenti  d'  una  più  lunga  dimora ,  o  fdegnati  d'ef- 
fervi  dimorati  fenza  niun  frutto  ,  o  difperati 
1     di  potere  indurre  il  fanto  Pontefice  ad  approvar 
!     la  loro  fentenza  ,  emaffimamente  dopo  l'arrivo 
di  Diofcoro  ,  che  il  era  dichiarato  in  quefta  cau- 
1     fa  loro  avverfario  ,  e  chefapevano  effere  fom- 
inamente  grato  ad  Ormifda  ,  e  in  una  grandifli- 
ma  eftimazione  apprefTo  di  lui,  pieni  di  mal 
talento  volfero  a  Roma  le  fpalle .  Se  elfi  erano 
mal  foddisfatti  del  Papa  ,  molto  più  eraquefti 
mai  foddisfatto  di  loro  ;  ma  con  quefta  di  ver* 
fìtà  ,  che  i  monaci  non  avevano  niun  motivo 
di  lamentarfi  di  Ormifda,  laddove  Ormifda  ave- 
Ira  le  più  giufte  ragioni  di  tenerfi  per  pffefo  del- 
1     la  condotta  de*  monaci .  Furono  i  fuoi  giurti  la- 
1     menti  da  lui  m^defimo  efprdfi  dopo  la  loro  par- 
i     tenza  in  una  fua  celebre  lettera  al  vefcovo  Pof- 
fe/fore*,  ove  dicedi  averfofFerto  per  quafi  un 
anno  le  continue  e  pungenti  moleftiedi  alcuni 
monaci  Sciti ,  i  quali  avevan  di  monaci  l'appa- 
renza e  la  profetinone ,  ma  non  la  verità  e  le  azio- 
ni ,  e  che  folo  intefi  a  sfogare  fono  pretefto  di 
*    religione  il  veleno  delle  loro  p.vffioni  ,  non  avea 
potuto  fanare  fa  loro  interna  ferita  né  colla 
medicina  €  co'  fomenti  della  pazienza,  né  col 
fidur  loro  alla  mente  quell'avvertimento  dell' 
Apoftolo: „  Non  vogliate  contendere  colle  pa- 
role, perché  a  nulla  giova,  fe  non  a  fovvertir 
chi  le  afcolta,,.  E  indi  profegue  a  defcriverglf 
conte  perfonc  ,  cui  ncn  era  in  niun  modo  a  cuo- 
re la  carità  e  la  pace,  e  come  uomini  indifci- 
plinati ,  indocili  ,  c  turbolenti ,  e  incapaci  di 
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arrenderti  alla  ragione  ,  cui  volevano  ,  anzi 
che  cedere,  dominare.*  e  cosi  amanti  delle  no- 
vità, che  non  facevano  verun  conto  dell'auto- 
rità degli  antichi:  e  così  protervi  e  profont uo- 
fi ,  che  pretendevano  di  dar  legge  all'uno  e  all' 
altro  Mondo  ,  e  i  feguaci  delle  paterne  tradizio- 
ni 5  fe  ricufavanodi  aderire  alla  loro  fentcnza  * 
non  computavan  nel  numero  de'  Fedeli .  Non 
abbiam  potuto ,  ei  dice  ,  reprimergli  con  amo- 
revoli ammonizioni  ,  non  colla  manfuetudine  » 
non  coli  autorità  .  Ed  aggiugnc  ,  che  prima  di 
partire  da  Roma,  per  non  eifer  notati  di  aver 
prefo  la  fuga,  e  per  eccitare  il  popolo  a  com- 
paflione  della  loro  forte ,  e  a  fdegno  contra  i 
prctefi  loro  avyerfarj ,  fecero  appreflb  le  ftatue 
de' principi  dinanzi  al  popolo  una  folenne  prò- 
teda  ,  colla  quale  pubblicarono ,  che  non  parti- 
vano di  loro  volontà ,  ma  per  forza  . 

LXVIL  D'  una  tal  condotta  tenuta  in  Ro- 
ma da'  monaci  delia  Scizia  volle  il  fanto  Pon- 
tefice rendere  informato  il  vefcovo  Poffeflbre , 
affinchè  tornando  eifi  peravventuraaCoftantino- 
poli ,  e  rapprefentandovi  diverfamente  le  cofe  , 
non  (blamente  egli  fletto  ,  ma  per  mezzo  di  lui 
anche  gli  altri  follerò  prevenuti  contro  le  loro 
menzogne.  Nondimeno  il  principe!  motivo  di 
feri  vere  a  Poifeifore  non  fu  il  predetto  affare 
de' monaci,  ma  la  neceflità  di  dover  rifponde- 
re  a  una  fua  lettera  ,  con  cui  lo  avea  confultato 
intorno  a'  libri  di  Faufto  fu  la  grazia  e  il  libero 
arbitrio ,  che  avevano  eccitato  un  gran  rumore 
in  Coftaminopoli ,  altri  riprovandogli  come  ere- 
tici ,  e  altri  tenendone  per  .cattolica  la  dottrina  . 
Siccome  nell'Affrica  più  che  altrove  dovea  cife- 
re  in  una  fomma  venerazione  s.  Agoftfno ,  ed 
eiTervi  più  famigliare  ,  e  più  frequente  delle  fuc 
-opere  la  lezione,  e  perciò  i  velcovi  Affricani 
eran  comunemente  tenuti  per  gli  più  verfati  in 
fomiglianti  materie  :  così  molti  in  Coftantino- 
poli  confutavano  Poffeffore  intorno  af  fuddetti 

libri 
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libri  di  Faufto  .  Ma  egli ,  come  efule  dalla  fua 
Sede,  e  dal  conforzio  de'  fuoi  colleghi  ,  non 
roJendo  né  apertamente  condannargli  ,  né  pofi- 

|  tivamente  approvargli ,  s'era  fchermito  da  prof- 
ferirne il  fuo  giudizio  ,  e  s'era  più ttofto appi 1- 
cato  ad  acquietar  quella  difputa  ,  con  dire  ,  che 
qualunque  foflero  quei  libri ,  non  potevano  effe- 
re  di  pregiudizio  alla  Fede ,  e  alla  religione  , 

j  le  quali  fono  fondate  fu  le  Scritture  dej  vecchio 
teftamento  e  del  nuovo,  e  fui  decreti  generali 

i    de*  Padri ,  e  non  fu  gli  fcritti  privati ,  che  que- 

!  fio  o  quel  vefeovo  particolare  fecondo  la  loro  ca- 
pacità poffono  aver  dato  alla  luce .  Non  acquie- 
tandoci a  un  fuo  tal  configJio  le  parti  ,  fi  deter- 
minò finalmente  a  confultar  la  Sede  apoftolica  , 
alla  cui  autorità  apparteneva  di  fovranamente 
decidere  fu  la  fana  p  rea  dottrina  e  qualità  di 
quei  libri  :  Concioflìacché  qualunque  volta  , 
com'egli  dice  nel  principio  della  fua  lettera  a 

|  s.  Orxnìfda  ,  fi  tratta  della  fantità  delle  membra, 
convien  ricorrere  alla  medicina  del  capo  ;  non 

.  eflendovi  alcuno  ,  da  cui  fi  debba  più  attende- 
re la  ftabil/tà  della  Fede  ,  quando  vacilla  ,  che 
dal  vefeovo  di  quella  Sede,  il  cui  primo  ret- 
tore-udì  dirfi  da  Crifto  :  „  Tu  fe'  Pietro  ,  e  fo- 
pra  quefta  pietra  edificherò  la  mia  Chiefa  „ .  Ben- 
ché nelle  molte  lettere  fcritte  da  Giuftiniano  ad 
Ormifda  ,  de'  libri  di  Faufto  non  fi  trovi  fatta 
menzione  ;  nondimeno  è  certo ,  aver  anch'  efTo 
prefo  parte  infiemecon  Vitaliano  in  quefta  con- 
tefa  ;  e  PofTeffore  attefta  d'effere  ftato  dall' 
uno  e  dall'  altro  incitato  a  fcriverne  a  fua  San- 
tità . 

I  LXVIII.  Viveva  dunque  tuttora  ,  quando  fu 
j  fcritta  quella  lettera ,  Vitaliano  ;  ma  dopo  la 
;  metJ  del  mefe  di  Luglio ,  quando  la  ftefTa  lette- 
I    ra  giunfe  a  Roma  ,  era  forfè  ftato  già  tolto  per 

comandamento  di  Giuftino  ,  e  per  opera  di  Giu- 
|    (tiniano  dal  numero  de'  viventi  .  Vitaliano 

confeguito  aveva  queft*  anno  la  dignità  di  Con- 
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fole  nel!'  Oriente ,  ed  avea  per  collega  Rufti- 
co  5  che  era  flato  allo  ftetfb  grado  di  onore  in- 
nalzato nell'Occidente .  Temendo  ,  perche  avea 
prefo  le  armi  contro  Anaftafio,  di  non  dover 
eflere  ben  veduto  alla  Corte  del  nuovo  Impe- 
radore;  perché  uomini  di  tal  natura  e  valore, 
e  capaci  di  muovere  i  popoli  a  fedizione  5  di- 
vengono a'  Principi  facilmente  odiofi  e  fofpetti  ; 
non  era  tornato  a  Coftantinopoli  fenon  fotto  la 
fede  pubblica  ,  che  Giuftiniano  a  nome  di  Giu- 
rino non  folamente  gli  aveva  data  ,  ma  ancora 
gli  aveva  folennemente  giurata  nell'atto  di  pren* 
dere  infieme  alla  facra  menfa  i  iacrofanti  mifterj. 
Un  tal  rito  era  appreflb  i  Greci  appellato  con 
Greco  vocabolo  adelfopiflia  ,  eioé  fede  giurata 
d'una  fraterna  amiftà  ,  ed  era  flato  introdotto 
da'Padri ,  a  fin  di  toglier  di  mezzo  quelle  orribili 
bevande  di  umano  fangue,  che  erano  fiate  in 
ufo  non  folamente  apprèso  i  Barbari  e  i  popoli 
dell'Oriente,  ma  ancora  apprèfTo  i  Romani, 
per  iftabilire  le  amicizie,  le  confederazioni ,  le 
congiure,  e  le  leghe.  Ond«  Giuftiniano  aveva 
dato  in  una  fua  lettera  a  s.  Ormifda  al  gloriofiffi- 
mo Vitaliano  il  titolo  di  fuo  fratello.  Ma  la 
gelofia  e  1*  ambizion  di  regnare  difficilmente 
rifpetta  dell'  umana  focietà  i  più  facrofanti  lega- 
mi .  Giuftiniano  temè ,  che  la  gloria  di  Vita- 
liano, e  l'amore  e  laftima  ,  che  fi  era  acqui- 
flata  appretto  tutti  i  Cattolici  dell'  Oriente  , 
per  aver  reprettb- colle  armi  il  furor  di  Ana- 
ftafio contro  la  Fede  ortodofTa  ,  e  contra  il  con- 
cilio di  Calcedoni^  ;  temè,  dico  ,  che  quefla 
gloria-di  Vitaliano  non  gli  fotte  di  oftacolo  a 
conseguire  l'Imperio,  al  quale  afpirava  ,  e  del 
quale  conceputo  aveva  grandi  fperanze  come  ni- 
pote di  Giuftino,  e  da  etto  amato  come  figli- 
uolo .  Ne'  fi  nodi  di  Apamea ,  e  di  Tiro  erano 
più  volte  fiati  acclamati  al  patrizio  Vitaliano  > 
a  Vitaliano  maeftro  della  milizia  ,  a  Vitaliano 
degno  dell' Imperadorc,  a  Vitaliano  ortodofTa, 
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molti  anni.  Quefte  voci,  che  per  mezzo  delie 
lettere  rifonarono  fino  a  Coftantinopoli  ,  do- 
Tettero  altamente  ferire  l'animo  di  Giuftiniano, 
al  cui- nome  non  furon  fatti  fimili  applaudili 
quelle  facrc  adunanze .  Laonde  (limolato  da  in- 
vidia ,  e  da  una  sfrenata  cupidigia  del  regno  , 
fenza  rlfpetto  alla  fede  pubblica,  e  al  più  tre- 
mendo e  terribile  giuramento,  il  fece  trucida- 
re,  e  del  fuo  fangue  imbrattò  la  porpora  con^ 
folare  ,  e  de*  Romani  farti  rendè  funefta  la  ferie. 
Lo  fteflb  Eminentiflìmo  autore,  il  quale  tanto 
s' è  adoperato ,  per  far  paflare  i  monaci  della 
Scizia  per  uomini  da  capo  a  pié  tutti  infetti  dell' 
Eutichiana  erefia  ,  con  non  minor  impeto  e  zelo 
s*  é  fcatenato  contro  la  memoria  di  Vitalia- 
no a ,  e  fui  folo  fondamento  della  protezione  da 
lui  preftata  a  quei  monaci  contra  i  Legati  apo* 
fìoJici  nella  controversa  d'un  della  Trinità  lat- 
to carne  ,  s' è  fatto  lecito  di  ofeurare  la  glo- 
ria di  tutte  le  fue  azioni  con  dire  ,  che  fic- 
come  fotto  un  principe  eretico ,  per  cupidità  di 
regnare  avea  prefo  le  armi  in  favor  de' Cattolici, 
così  per  lo  fteffo  pravó  fine  ,  e  colla  ftefla  prava 
intenzione  aveva  poi  attefoa  conciliarfi  il  favor 
de  gli  eretici  fotto  un  cattolico  Imperadore  | 
onde  conchiude,  non  eflere  flato  il  fuo  tragi- 
co fine,  fe  non  la  giuda  pena  della  fua  doppia  fel- 
lonìa contro  la  Chiefa,  e  contro  il  Sovrano  • 
Ma  niuna  di  quefte  cofe  fuffifte .  I  monaci  della 
Sci z ia  non  erano  eretici  ,  né  la  propofizione , 
che  foftenevano  fotto  la  protezione  di  Vitaliano, 
era  eretrea  ,  ma  fu  indi  a  poco  biennemente  ap- 
provata da'  fucceflbri  di  Ormifda.  Delle  fue  \ 
vittorie  Vitaliano  non  avea  pretefo  altro  frutto*, 
fenon  la  promeffa  giurata  ,  a  cui  coflrinfe  An  i-  < 
ftafia ,  di  richiamare  i  vefeovi  orndoflì  dall'efi- 
lio ,  e  di  adunare  un  finodo  ,  al  quale  i!  Rami- 
no Pontefice  intervenifle  o  in  perfona  ,  o  per  mez- 
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20  de' Cuoi  Legati.  Sotto  il  nuovo  Impcradore 
allo  zelo  del  medefimo  Vitaliano  principalmen- 
te fu  attribuita  la  gloria  del  bando  e  dell'  efpul- 
fion  di  Severo ,  e  di  Giuliano  di  Alicarnaffb  ,  e 
de  gli  altri  capi  dell'  Eutichiana  fazione  ;  e  indi 
que'  replicati  Viva  al  fuo  nome  ne'  finodi  di  A* 
pamea  >  e  di  Tiro  .  Fino  a  dieci  miglia  fuor  di 
Coftantinopoli  ^ndò  incontro  a' Legati  di  Or- 
mifda  ;  e  fe  dipoi  fi  dichiarò  contro  gli  ftefiì  Le- 
gati in  grazia  de'  monaci ,  ciò  fu  in  una  caufa  > 
che  credea  dover  efTere  5  come  alla  fine  avven- 
ne ^  in  favor  5di  quefti  decifa  :  c  ciò  fece  fenza 
mancare  al  rifpetto  dovuto  alla  fanta  Sede ,  per- 
ché né  i  Legati  intorno  ad  ella  avevano  ricevu- 
ta veruna  irruzione  da  Roma  ,  ed  egli  neri- 
chiefe  al  fommo  Pontefice  con  fue  lettere  la  final 
decifione  ;  come  pure  ricorfe  a  fua  Santità  per 
mezzo  di  Pofleffore ,  per  intenderne  il  fuo  giu- 
dizio intorno  a' libri  di  Faufto  .  E' inoltre  af- 
fatto inverifimile ,  che  con  animo  di  afpirare 
per  un  tal  mezzo  all'Imperio,  Vitaliano  pofTa 
aver  prefo  il  partito  di  conciliar*!  il  favor  d' un 
piccol  pugno  di  monaci  poco  bene  accetti  a'  Cat- 
tolici nelì'  Occidente ,  e  fommamente  odiofi  a 
gli  eretici  nelF  Oriente  ;  né  avrebbe  proccurato 
di  rendergli  amici  »  e  di  mettergli  in  grazia  di 
Giuftiniano,  fe  de' loro  intrighi  averte  avuto 
in  animo  di  valerti ,  per  tentar  delle  novità  con- 
tra  ilprefente  governo.  Finalmente  di  quefla 
pretefa  apoftafia  di  Vitaliano  dalla  cattolica  Fe- 
de non  evvi  alcun  veftigio  ne  gì'  Iftorici  Greci  3 
i  quali  anzi  gli  danno  ad  una  voce  il  titolo  di 
Ortodoflb  5  e  dello  fteflb  titolo  ,  interne  con 
quello  di  uomo  religiofo ,  gode  ancora  appreflb 
il  diacono  Liberato  nel  fuo  Breviario ,  e  PoiTef- 
fore  lo  appella  nella  fua  lettera  fuo  figliuolo^  op- 
pur  figliuolo  di  Ormifda  . 

LXIX.  Quella  lettera  di  Pofleflbre  trovò  l'a- 
nimo del  Pontefice  fommamente  efacerbato  con- 
tea i  monaci  della  Scizia  >  fpecialmente  per  ca- 
gione 
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gione  della  loro  turbolenta  fuga  da  Roma .  Per 
la  qual  cofa  rifpondendo  a'  1 7.  di  Agofto  a  quel 
vefcovo  5  lece  di  elfi  quegli  amari  lamenti  ,  che 
di  fopra  abbiamo  deferita .  Dipoi  venendo  a* 
libri  diFaufto,  rifponde ,  non  eiTere  ammefli 
in  Roma  i  fuoi  fcritti  i  e  che  però  né  elfi  ,  né 
quegli  di  verun  altro  )  i  quali  non  reggono  all' 
efame  della  cattolica  Fede  ,  poflbno  generare  al- 
cun duhbio  circa  V  ecclefiaftica  disciplina  ,  o 
apportare  alcùn  pregiudizio  alla  pietà  de'  Fedeli . 
E  foggiugne  ,  aver  la  fapienza  de'  Padri  per  if- 
pirazione  dello  Spirito  fanto3  non  folaraente  a 
ro  della  pofierità  definito  ,  quali  fiano  i  catto- 
ici  dogmi ,  ma  ancora  fiflato  un  certo  numero 
di  libri ,  di  cui  convien  rifpettare  col  dovuto  of- 
fequio  V  autorità  ,  per  impedire ,  che  il  lettore , 
vago  della  fua  propria  opinione ,  non  quello  li 
oftinaife  a  difendere ,  che  non  conduce  all'  edi- 
ficazion  della  Chiefa  ,  ma  quel  che  aveiTe  conce* 
puro  T  amore  ,  e  il  piacer  delle  novità  .  Con  che 
erto  volle  accennare  il  Gelafiano  decreto  intorno 
a*  libri ,  che  la  Sede  apoflolica  o  approvava  »  o 
riprovava  ,  e  ove  ficcome  nella  prima  clafle  era- 
no ftate  ammette  le  opere  di  s.Agoftino.:  così 
erano  ftati  rigettati  nella  feconda  i  mentovati  li- 
bri di  Faulto  .  Però  foggiugne  ,  che  non  conve- 
niva a'  calunniatori  di  mettere  di  nuovo  in  cam- 
po tali  queftioni ,  comefe  la  Chieia ,  o  la  fanta 
Sede  non  vi  avellerò  provveduto .  E  finalmente 
dice,  che  per  quel  chefpetta  alla  grazia  e  al  li- 
bero arbitrio  ,  quel  che  fegua  ,  edinfegni  la  Ro- 
mana ,  cioè  la  cattolica  Chiefa  ,  iì  può  cono* 
icerexla  varj  libri  del  beato  Agoil  ino.,  e  maffi- 
mamente  da  quegli ,  rhe  furono  da  lui  fcritti  ad 
Ilario  ed  a  Profpero  ,  quali  erano  quei  della  pre- 
deftfnazione  de'  Santi ,  e  del  dono  della  perfe- 
Teranza  ,  che  i  Semipelagiani  pretendevano > 
non  effere  ftati  dalla  fanta  Sede  approvati 

LXX.  In  mezzo  al  fervore  di  quefte  difputa  f 
.che  non  permettevano  al  fanto  Pontefice  e  aTuoi 
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Legati  di  raccogliere  un  pieno  frutto  delle  loro 
fatiche  e  follecitudini  per  loriftabilimento  d'una 
perfetta  tranquillità  nelle  chiefe  Orientali ,  era 
lopravvenuta  là  morte  di  Giovanni  il  Cappa- 
doce  vefcovo  di  Coftantinopoli  di  gloriofa  me- 
moria ,  e  di  felice  rimembranza  ,  per  avere  avu- 
to fine  nel  tempo  del  breve  fuo  vefcovado  il  lun- 
go e  funefto  fcifma  di  Acacio ,  Nondimeno  la 
fua  immatura  morte  non  interruppe  il  profpe- 
ro  corfo  delle  negoziazioni  dirette  alla  conclufio» 
ne  d*  una  perfetta  concordia ,  attefa  la  cura  e 
follecitudine  di  Giuftino  *  per  far  fuccedere  al 
defunto  Giovanni  un  vefcovo  di  non  minor  me* 
rito  *  nò  men  di  lui  amante  della  pace  ,  e  di  man- 
tenere col  Romano  Pontefice  quella  unione  ,  che 
debbono  aver  le  membra  col  capo .  Tal  era  Epi- 
fanio ,  di  cui  Diofcoro  quattro  giorni  dopo  la 
fua  ordinazione  (  cioè  a  2  f.  di  Febbrajo ,  eflen- 
do  flato  queil*  anno  bifeftije  )  fcrifle  ad  Ormif- 
da  ,  che  i  fuoi  principi  parevan  buoni  >  perche 
erano  ragionevoli  i  fuoi  difeorlì ,  e  prometteva 
di  offervare  le  regole  de'  Padri ,  e  di  non  fida- 
mente guardarti  dal  diflìpare,madi  volere  ezian- 
dio promuovere  quel  che  finora  era  flato  fatto 
per  1  unità  e  la  pace  ; 

LXXI.  Quefta  lettera ,  .che  fu  ricevila  in 
Stoma  a'  1 7.  di  Aprile  ,  fembra  eflere  ftata  I'ul- 
cima  fcritta  da'  fuoi  Legati  ad  Ormifda .  Perciò 
il  fanto  Pontefice  ,  che  attendeva  con  impazien- 
za il  loro  ritorno*  fcrifle  loro  fuccefli  va  mente 
due  lettere,  una  a'  4. ,  e  l'altra  a'i  5.  di  Luglio , 
nelle  quali ,  ma  fpecialmente  nella  feconda  ■  , 
che  è  più  prò  li  fTa  ,  fi  lamenta  di  non  aver  da 
gran  tempo  avute  nuove  né  della  loro  falute ,  né 
delle  loro  operazioni  *  né  delle  cagioni  *  che  ri- 
tardavano il  loro  defiato  ritorno  .  Tanto  er*  più 
grande  la  fua  inquietudine  fu  queflo  ultimo  pun- 
to 7  quanto  erano  meno  uniformi  *  e  però  men 
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ficure  le  notizie ,  che  ne  riceveva  da  varie  parti, 
addicendogli  chi  un  motivo  >  e  chi  un  altro  del- 
la loro  tardanza  ;  e  però  era  entrato  in  fofpetto, 
ch'ei  non  foflero  ritenuti  fotto  il  fallace  pretefto 
di  qualche  fimulata  neceffità  .  Onde  dice  >  che 

Ser  quanto  foffe  loro  paruta  legittima  la  cagione 
i  trattenerli  oltre  il  dovuto  termine,  non  avean 
dovuto  mancare  di  fpedire  a  Roma  alcun  de*  fo- 
ro 5  per  dargliene  la  notizia;  e  ingiugne  loro 
con  gran  premura  di  feri  vergi  iene  prontamente  > 
affinché  dello  flato  degli  affari  bene  informato  » 
o  poffa  foffrir  con  pazienza  ,  e  con  quiete  d' ani- 
mo la  foro  dilazione  ,  o  pregare  il  clementiffimo 
Imperadore  di  rimuover  gli  oftacoli  >  che  fen^ 
za  neceffità  ne  impedì  Aero  ,  o  ne  ritardaflero  la 
partenza . 

LXXII.  Ma  i  Legati  erano  già  in  procinto 
di  partir  da  Coftantinopoli  a'  nove  dello  fteflb 
xnefedi  Luglio;  fotto  il  qual  giorno  abbiamo 
una  Ietterà  dfGiuftino  >  colla  quale  rende con- 
fapevole  s.  Ormifda  della  loro  imminente  par- 
tenza ,  e  fa  di  eflì ,  e  della  loro  condotta  un  am- 
pliamo elogio  ,  ed  aferive  alla  loro  faviezza  e 
coftanza  il  felice  efito  dell'  affare  ,  per  cui  era- 
no flati  principalmente  inviati ,  cioè  la  riconci- 
liazione della  chiefa  di  Coftantinopoli  colla  Ro^ 
mana  ,  fecondo  tutte  le  ccndizio/ii ,  che  da  fu* 
Beatitudine  erano  ftate  preferitte  .  Che  aveva» 
tolta  di  mezzo  qualunque  difficultà  ,  e  dileguata 
ogni  ombra  di  diflenfione  ,  e  riabilito  con  tal 
fermezza  la  pace  ,  che  anche  dopo  la  morte  di 
Giovanni  inviolabilmente  perfifteva  nella  città 
Imperiale ,  e  che  fi  era  altresì  propagata  in  mol- 
tiflìme  altre  città.  Ma  foggiugne,  caletterei* 
condizione  dell'umana  fragilità  di  voler efler 
trattata  con  manfuetudine ,  e  con  dolcezza  ;  e 
che  però  quando  s' ha  da  fare  coti  un'  immenfa 
moltitudine  d'  uomini  >  convien  rimettere  qual* 
che  cofa  di  quel  che  potrebbbno  efigere  della  pià 
efatta  disciplina  le  regole  ed  il  rigore  .  Ciò  egli 
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dice  9  perché  vi  erano  alcune  intigni  e  grandiffi- 
me  città  ,  delle  quali  non  farebbe  flato  podi  bile 
d' indurre  gli  abitatori  a  permettere  ,  che  foire 
abolita  la  memoria  di  altuni  de*  loro  vefcovi  > 
per  la  cui  virtù  avevano  avuto  ,  mentre  viveva- 
no ,  un  infinito  rifpetto .  Che  non  parlava  di 

?[uei  vefcovi  >  i  cui  nomi  erano  flati  efpreflì  nel 
uo  libello  ;  ma  di  altri  ,  intorno  a'  quali  i  Tuoi 
Legati  non  avevan  avuta  niuna  fpecialeiftru- 
zione.  Che  però  a  trattar  sì  di  quefto,sì  di  alcun 
altro  negozio  >  onde  dipendeva4Ia  conclufione  di 
una  pace  univerfale  in  tutte  le  chiefe  Orientali  9 
avrebbe  inviato  a  Roma  un  Legato  ;  premendo- 
gli grandemente ,  che  ficcome  fua  Santità  aveva 
dato  principio ,  così  pure  de/Te  fine  alla  grand'o- 
pera  dell'  unione. 

Inviarono  ancora  per  gli  flefli  Legati  a  s.  Or  - 
mifda  le  loro  lettere  Eufemia  Augufta  ,  e  Cele- 
re uomo  illuflre ,  e  Giuliana  Anicia  ;  colle  qua- 
li lettere  e  con  lui  fi  congratulano  del  felice  efito 
della  fua  legazione  >  e  raccomandano  le  loro  per- 
fone ,  e  V  Imperadore  ,  e  lo  flato  delia  repubbli- 
ca alle  fue  orazioni.  Quella  di  Celere  fi  confà 
colla  lettera  di  Giuftino  in  efporre  al  fanto  Pon- 
tefice la  neceffità  di  ufare  di  qualche  fona  d' in- 
dulgenza col  rimanente  delle  città  ,  e  de'  popoli 
dell' Oriente.  Dice  adunque,  avere  ifuoi  Le- 
gati pollo  ogni  fludio  ,  perché  la  fua  volontà 
aveffe  un  pieniffimo  effetto  ;  ma  perchè  tutto  il 
corpo  era  infermo  >  fi  erano  intanto  con  profpe- 
roluccelTo  applicati  alla  cura  del  capo,  che  era 
la  più" necefTaria  ;  e  la  dilfenfione  tra  le  venera- 
bili Chiefe  di  Roma  e  di  Coflantinopoli  era  re. 
fiata  fepolta  >  ed  erano  divenute  partecipi  della 
aiedefima  grazia  altre  non  piccole  membra .  Ma 
che  tutti  fperavano  ,  che  la  grazia  di  Dio  5« dal- 
la quale  lafantaSede  é  fiata  fempre  affittita, 
folle  per  ifpirargli  tali  fentimenti  di  manfuetu- 
d i  ne  e  di  bontà  ,  che  ufando  qualche  difpenfa  9 
anche  il  rimanente  del  corpo ,  che  tuttavia  era, 
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Gl'unito  ed  infermo ,  potefle  facilmente  riunirfi, 
e  ricuperar  la  falute  .  ■ 

LXXIII.  Nonfapreidir  la  cagione,  perchè 
in  niuna  diquefte  lettere  fia  nominato  il  vefcovo 
)  Giovanni  un  de'  Legati  di  Ormifda  .  Il  fuo  no 
ì  me  non  comparifce  nella  lettera  di  Giuftino,  ove 
I  fono  efpreflamente  nominati  e  Germano >  e  Fe- 
lice ,  e  Diofcoro  »  e  Blando .  In  quella  di  Cele- 
re non  é  fatta  efpreflTa  menzione  fe  non  del  folo 
i  Germano  .  'E  nella  mfcrizion  della  lettera  di 
|.  s.  Ormifda  de'  1 5.  di  Luglio  *  benché  fi  leggano 
I   i  nomi  degli  altri -quattro  Legati  5  di  quel  di 
Giovanni  non  apparifce  vcfligio.  Di  Felice, 
1  e  di  Blando  non  abbiamo  altronde  alcuna  noti- 
zia .  Di  Giovanni  abbiamo  veduto  ,  come  po- 
co  mancò  ,  che  per  le  ferite  ricevute  da  gli  ere- 
tici in  Teflalonica  non  aggiugnefle  all'  onore 
i  deH'Apoftolica  legazione  la  gloria  d' un  illuftrc 
l  martirio  .  Diofcoro  ;  che  fembra  eflere  flato  un 
;   uomo  di  fommo  fpirito  >  e  di  grandiflima  attivi- 
tà ,  e  i  cui  fegnalati  fervizj  renduti  in  quefta  oc- 
1   cafionealla  chiefa  s.  Ormifda  avrebbe  voluto  . 
I   ricompenfare  col  patriarcato  della  gran  città  di 
I  Alexandria  ;  alla  fine  per  la  fua  ambizione  , 
con  cui  tentò  d*  intruderli  per  forza  nel  fommo 
pontificato ,  e  fece  fcifma  contra  Bonifazio  IL 
di  tutte  le  fue  fatiche  perdé  il  frutto  e  la  gloria  . 
Ma  quanto  fu  funefta^d  obbrobriofo  il  fuo  fine  , 
;   altrettanto  ,  e  molto  più  la  divina  bontà  fi  com- 
I   piacque  di  render  gloriofo  e  memorabile  quel  di 
1   Germano  ,  vefcovo  ,  come  abbiam  detto  >  di. 
,  Capua  ,  e  che  altra  volta  era  già  flato  inviato 
da-AnaftafioII.  colla  fteffa  dignità  di  Legato 
Apoftolico  neir  Oriente .  Sopravviffe  molti ~aa- 
|   ni  a  quefta  feconda  legazione  ;  e  s.  Benedetto  •  > 
|  che  Wde  V  anima  fua,  nel  momento  xhe  egli 
fpirò  ,  in  mezzo  a  una  sfera  di  fuoco  porrata  da 
I   gli  Angioli  in  cielo  ,  fu  teftim  onio  oculato  della 
fua  gloria. 
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LXXIV.  Non  prima  de'i7.  di  Settembre  fu 
ricevuta  in  Roma  ia  prima  lettera  d'Epifanio 
nuovo  vefcovo  di  Coftantinopoli  a  s.  Ormifda  * 
Perché  feri  verte  sì  tardi ,  non  poffiam  renderne 
la  ragione;  come  né  anche  polliamo  dire5  per- 
ché amafle  m'eglio  di  foddisfare  a  quefto  fuo  pri- 
mo dovere  verfo  la  Sede  apoftolica  con  uno  fcrit- 
to  privato ,  che  con  una  lettera  finodale  accom- 
pagnata daunafolenne  legazione  fecondo  Y  an- 
tico coflume  de  Tuoi  cattolici  preóojeflbri .  Fuor- 
ché quefte  formalità  nulla  mancava  alla  lettera  . 
per  eflere  accettiflìma  al  fanto  Padre  .  Dopo 
avergli  in  efla  fignificato  d' eflere  flato  deftinato 
al  aovernodi  quella  Chiefa  per  fentenza  ed  eie- 
zione  del  criftianiffimo  Imperadore ,  e  della  piii- 
fima  Imperatrice  Tua  moglie ,  col  confenfo  de 
magnati ,  de*  facerdoti ,  cioè  de'  vefeovi ,  e  del 
clero ,  e  de*  monaci ,  e  della  plebe  ;  imprende 
a  lignificargli,  qual  feffe  "verfo  la  Sede  apofto- 
lic^il  fuo  animo,  e  la  fua  volontà  ;  cioè  di 
unirfi  con  fua  Beatitudine,  e  di  abbracciare  i 
divini  dogmi ,  da'  fanti  Apofloli  ,  e  fpecialmen- 
te  dal  primo  di  erti  ,  pofti  come  in  depofito  nella 
fua  Sede ,  e  di  cuftodirgli  ccn  gelofia  come  il 
fuo  più  caro  ,  e  più  preziofo  teforo  .  Che  in  que- 
lla Fede  egli  era  flato  educato  fin  da'  fuoi  più 
teneri  anni,  e  che  più  volte  Pedinato  ad  efer- 
citare  l'uffizio  di  catechifta  ,  fecondo  efla  ave- 
va ift  rutti  coloro ,  che  fi  difponevanoa  ricevere  t 
il  facrofanto  Lavacro .  Venendo  poi  al  parti- 
colare, protetta  di  adorare,  e  di  predicare,  co- 
me fempre  avea  fatto  *  il  fimbolodi  Nicea  ,  e  i 
decreti  de  gli  altri  tre  concilj  ecumenici  *  di  Co- 
ftantinopoìi ,  d'  Efefo  ,  e  di  Calcedonia  ,  e  le 
lettere  dogmatiche  di  5.  Leone  ;  e  che  ficcome 
abbracciava  quei ,  che  erano  flati,  e  chetano 
della  ftefla  fentenza  ,  ed  amava  d' eflere  unito 
conefli;  così  tenea  per  alieni  dalla  focietà  de* 
Fedeli  quei  che  o  nel  tempo  paffato  avevan  te- 
nuto a  o  di  prefente  tenevano  una  contraria  dot- 
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<  trina  .  Qual  fia  poi  ,  foggiugne  *  il  mio  amore 
vcrfo  la  voftra  venerabile  fraternità  ,  indi  po- 
tete  argumentarlo*  cheque?,  che  la  voftra  Tan- 
ta legge  ha  vietato  di  recitare  ne*  facri  dittici , 
né  io  pur  gli  fo  nominare  ne*  facrofanti  mifterj  • 
E  finalmente  di  tutto  quello  allega  per  tettime- 
li j  i  cinque  Legati  di  Ormifda  >  Germano  >  Gio- 
vanni ,  Felice  ,  Diofcoro ,  e  Blando  . 
%  LXX V.  Quanto  al  fanto  Padre  tali  ferimen- 
ti ed  efpreffioni  furono  di  confolazione  e  di  gio- 
ja  ,  altrettantoigfàdifpiacque  di  non  poter  quella 
lettera  riguardare  fe  non  come  uno  fcritto  priva, 
to,  e  che  Epifanio  tuttavia  differire  ad  inviar- 
gli fecondo  il  folito  una  folenne  ambafeiata  ✓ 
ÌStette  adunque  per  lungo  tempo  fofpefo  * ,  e  co- 
me anguftino  ;  concioflìaché  per  una  parte  la 
fua  dignità  gli  fuggeriva  di  non  rifpondere ,  fin- 
ché Epifanio  non  averte  foddisfatto  a*  quel  fuo 
dovere  verfo  la  Sede  apoftolica  ;  e  per  l'altra  la 
fua  carità  lo  fprona  va  a  dare  a  quel  buon  vefeovo 
gli  atteftati  del  fuo  gradimento ,  e  della  fua  pa- 
terna affezione.  Alla  fine  le  leggi  >  dirò  così , 
del  cerimoniale  cederonoalle  leggi  dell'amici- 
zia* o  piuttofto  trovò  il  modo  di  foddisfare  il  fuo 
amore,  fenza  pregiudicare  a'diritti  della  fua  di- 
gnità. Ciò  fece  con  ifcrivere  anch'eflb  priva- 
tamente «»  e  colla  protetta  di  non  adempiere  fe 
nongli  uffizj  d'una  privata  benevolenza  ;  in- 
tanto querelandoli  dolcemente  della  fua  tardan- 
za a  dargli  la  opportuna  occafione  di  fargli  a 
pieno  conofeere  il  fuo  affetto  >  e  /limolandolo  ad 
affrettare  la  defiata  legazione  :  Affinché  ,  dicc5 
poffiamo  efprimerti  più  chiaramente  e  il  frutto 
del  noftro  gaudio  per  l'onore  del  tuo  pontifica- 
to 9  e  renderti  quelle  grazie ,  cheti  fonodovu- 
'  te  pe'  tuoi  buoni  uffitfj  nel  promuovere  e  propa- 
gare il  negozio  dell'  unità  ,  fecondoché  i  noftrf 
Legati  ce  l'hanno  in  molti  modi  atteftato .  Don- 
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de  li  può  forfè  argumentare  ,  che  quando  quefta 
lettera  fu  fcritta  ,  tornati  ei  foffero  a  Roma  . 

LXXVI.  Giunfe  finalmente  l'ultimo  di  No- 
vembre  la  fofpirata  legazione  ad  Ormifda  colle 
lettere  finodiche  sì  d'  un  gran  numero  di  me- 
tropolitani e  di  vefeovi  ,  che  fi  erano  per  tal  ef- 
fètto adunati  in  Coftantinopoli  ,  sì  del  patriarca 
Epifanio  .  Danno  quegli  principio  alla  loro  let- 
tera dall'  efprimere  il  loro  giubbilo  >  e  dal  ren- 
dere le  dovute  grazie  all'Altiffimo  per  la  con- 
cordia ',  e  la  riuniorrdelle  Chiefe  .  Indi  teffono 
delle  virtù  e  de' meriti  del  nuovo  vefeovo  un 
ampliamo  elogio  .  E  finalmente  profetano  di 
rendere  con  quefti  folenni  atti  d'  oflequio  verfo 
y  apoftolato  d'Ormifda  quel ,  ohe  gli  era  dovuto 
in  vigor  delle  leggi  della  Chiefa  ;  e  il  pregano 
di  voler  fempre  più  dimoftrare  verfo  di  loro  il 
fuo  paterno  affetto  ,  ed  unirfi  viepiù  fempre  con 
elfi  mediante  il  vincolo  della  pace.  E*  fotto(crit- 
ta  la  lettera  da  venti  vefeovi  *  tra' quali  tiene 
il  primo  luogo  Teofilo  metropolitano  d'Eraclea 
nella  Tracia  .  A  portare  ,  e  a  prefentar  quella- 
lettera  furono  fecondo  il  coftume  inviati  un  ve- 
feovo  ,  un  prete,  e  un  diacono.  Il  primo  fu  - 
Giovanni  vefeovo  di  Claudiopoli  nell*  Kauria  ; 
Ja  cui  lunga  infermità  avea  ritardato  il  loro 


chiefa  maggiore  ,  e  fincello  del  patriarca  ;  e  il 
terzo  fu  Costantino  diacono  della  medefima  chie- 
fa ,  de'  quali  l  vefeovi  parlano  con  gran  lode  ;  e 
raccomandandogli  al  fanto  Padre ,  lo  pregano  di 
voler  preftare  favorevoli  orecchie  a  quanto  per 
parte  loro  colla  viva  voce  gli  farà  efpofto  in  or. 
dine  a  riftabilire  in  tutte  le  Chiefe  una  pace  uni- 
yerfale,  e  una  inalte/abil  concordia. 

LXXVII.  Qiial  foffequefto  affare,  che  i  ve- 
feovi folamente  accennano  ,  perché  i  Legati  a 
nome  loro  dovevano  trattarne  perfonalmente  col 
Papa,  fi  raccoglie  dalla  lettera  d'Epifanio;  il 
quale,  dopo  avere  accurato  fua  Sanntà ,  che 
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nella  Chicfa  di  Coftantinopoli  >  e  in  altre  città 
c  provincie  da  effa  dipendenti  >  fi  manteneva  in- 
violabile la  riunione  riabilitavi  per  opera  de' 
fuoi  Legati  coli'  efclufione  de'  nomi  di  colofo  , 
che  la  Sede  apoftolica  riprovava  come  profa- 
ni ;  gli  efpone  le  iftanze  fatte  all'  Imperadore  da 
molti  vefeovi  del  Ponto,  dell'  Afia,  e  dell'O- 
riente, d'eflere  anch' efli  fatti  partecipi  della  ftcf- 
fa  felicità .  Ma  non  e/Tendo  potàbile  d*  indurre 
i  loro  popoli  a  fofFrire  ,  che  di  alcuni  de'loro  ve- 
feovi >  viflutie  morti  appre/To  di  loro  in  opi- 
nione di  gran  pietà  ,  obbliata  fia  la  memoria  j 
e  che  anzi  per  ciò  impedire  fi  cfporrebbono  a 
qualunque  pericolo  ,  ed  anche  a  perder  la  vita  f 
perciò  lo  prega  a  volere  ufare  con  efli  della 
fua  paterna  condefeendenza  ;  trattando/!  di  fai* 
vare  un'immenfa  moltitudine  d'anime  inca- 
paci d  eflere  curate  fe  non  da  una  mano  pietofa  > 
e  che  tratti  le  loro  piaghe  con  manfuctudifle>e  con 
dolcezza  .  Per  gli  fteifi  Legati  Epifanio  mandò 
in  regalo  ad  Ormifda  due  calici  %  uno  di  oro  tutto 
circondato  di  gemme ,  e  i  altro  d' argento  >  e  una 
patena  fimilmente  d*  oro  ,  e  due  veli  di  feta . 

Co  i  Legati  dei  finododi  Coftantinopoli ,  e 
d' Epifanio  venne  anche  a  Roma  Grato  ,  uomo 
fublime  ,  e  maeftro  dello  fcrigno  Imperiale  , 
colla  ftefla  qualità  di  Legato  fpeditovi  da  Giù. 
flino .  Il  fine  di  quefta  legazione  ,  come  appari- 
9  (ce  dalla  lettera  del  medefimo  Imperadore  ad 
Ormifda  ,  era  d'  indurre  il  fanto  Pontefice  a 
condefeendere  ,  che  le  Chiefe  del  Ponto  >  dell' 
Oriente  »  e  dell'  Afia  foflero  riconciliate  coli? 
Chiefa  Romana  ,  non  ottante  V  oftinazion  di 
quei  popoli  a  ritenere  ne'facri  dittici  i  nomi  di 
alcuni  vefeovi  5  che  non  avevano  avuto  il  corag- 
gio di  fepararfi  dalla  comunione  d' Acacio .  Effer 
quei  popoli  così  infleflibili  in  quello  loro  propo- 
nimento ,  che  né  ammettevano  le  perfuafioni  9 
né  fi  arrendevano  alle  minacce  ,  anzi  difprezza-* 
vano  fino  a  tal  fegno  i  tormenti  *  che  per  que- 
fta 
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morte  .  Or  noi  ^  foggiugne  Giuftino  5  non  ab- 
biam  ricevutoli  libello  (cioè  la  forinola  deli* 
unione)  con  animo  di  fpandere  il  fangue  de* 
noftri  fudditi ,  e  di  venirne  aTupplizj ,  o  di  do- 
ver lafciareper  cofa  di  sì  lieve  momento  la  grand' 
opera  xlella  concordia  imperfetta  .  Chiediam 
pertanto  la  pcrmiflione  di  ritener  ne'  dittici  x 
nomi  ,  non  d'Acacio*  non  di  Diofcoro  ,  non  di 
Timoteo  ,  non  dell'uno  e  dell'altro  Pietro  ,  il 
Mongo  j  e  il  Fullone,  efprefll  nella  lettera  dal- 
la Santità  voftra  a  noi  fcritta  ,  ma  di  altri  , 
che  fi  fon  fenduti  cari  e  venerabili  alle  Jor  greg-» 
pe  .  Soggingne ,  non  parer  quella  cofa  ,  che  avef- 
fe  bi fogno  di  difpenfa  ,  come  già  definita  dalla 
Sede  apoftolica  in  una  Jettera  fcritta  dal  fommo 
Pontefice  Anaftafio  all'  Imperadore  delmedefi- 
mo  nome  fu  tal  negozio,  ove  non  altfa  condi- 
zione efigeva  da  chi  afpirava  alla  pace  ,  fe  non 
di  tacere  il  folo  nome  di  Acacio .  Donde  inf  ri* 
fee ,  che  della  ftefla  Sede  apoftolica  feguiva  i 
precedenti  decfeti  ,  chi  credeva  di  non  dover 
condannare  tutte  le  memorie  de' morti;  di  ma- 
niera che  farebbe  paruta  una  cofa  troppo  dura  ed 
inconveniente  ,  fe  fi  fofTe  per  tutto  il  Mondo 
divulgato  un  decreto  men  favorevole  a*  defunti  > 
e  meno  accetto  a' viventi.  E  finalmente  loav- 
vifa  di  aver  cònfegnate  al  vefeoro  Giovanni  f 
capo  della  legazione  del  finododi  Cofhntinopo- 
li ,  ed'  Epifanio  ,  le  fuppliche  prefentategli 
per  parte  de  gli  Orientali  5  affinchè  indi  pof- 
fa  comprendere  ,  qual  fia  la  loro  ferma  creden- 
za >  e  il  loro  defiderio  d'effere  ammeflT  alla  pace> 
e  quanto  convenga  di  ftcnder  loro  le  traccia , 
e  dar  opera  a  riunire  e  raccogliere  tante  Chiefe  , 
e  maflìmamente  quella  di  Gerusalemme  ,#alla 
quale  ,  cornea  madre  flel  criftiano  nome  ,  tutti 
aderivano  con  particolar  distinzione  di  rive w 
za  e  di  affetto. 
Ma  quegli  y  che  più  infitte  va  fu  quefto  affare  t 

fen- 


Digitized  by 


A.120.       L  i  B  R  o    XXXVIIL  iJ7 

fenza  punto  perder  di  mira  V  altro  de' monaci 
della  Scizia  ,  era  il  conte  Giuftiniano  .  Abbia- 
mo primieramente  una  fua  lettera  ricevuta  in 
Roma  lo  fteffo  giorno  diciaffettefimo  di  Set- 
tembre, nel  quale,  come  abbiamo  veduto,  vi 
fu  altresì  ricevuta  la  prima  lettera  d*  Epifanio  . 
Dice  adunque  eflb  pure ,  che  alla  concordia  uni- 
verfale  fi  opponeva  l'orinazione  d'  una  non  pie 
cola  parte  de  sii  Orientali ,  che  né  col  fèrro  ,  né 
col  fiìbco  era  potàbile  di  coftringere  a  condanna- 
re i  nomi  de'  loro  veicovi  morti  nella  comunio- 
ne d'Acacio .  Onde  prega  fua  Santità  ,  che  fod- 
disfatta  delia  condanna' de  gli  autori  e  decapi 
dell'  erefia  ,  e  dello  feifma  ,  efopita  laqueftio- 
ne  circa  i  nomi  de  gli  altri  vefeovi  ,  dra  la  mano 
a  riconciliare  i  popoli  ,  non  colla  perfecuzionc 
c  col  fangue  y  ma  con  pazienza  facerdotale  :  Af. 
finché  mentre  vogliamo  falvar  V  anime  ,  non 
perdiamo  di  molta  gente  e  V  anime ,  e  i  corpi  ; 
eg!i  errori  invecchiati  convien  curare  colla  man- 
fuetudine,  e  la  clemenza  .  Efoggiugne,  chei 
fuoi  predeceflbri  fpeffiflìme  volre  fi  erano  offerti 
a  riconciliar  gli  Orientali  colla  fola  condizione 
di  tacere  il  nome  di  Acacio  .  Quanto  alla  que- 
flione  de' monaci ,  dice,  chequantunque  porta 
«/Fere  ambiguo  il  dire  femplicemente  ,  un  della 
Trinità  ;  nondimeno  a  lui  pare ,  che  convenien- 
temente fi  dica,  eflere  il  noftro  Signor  Gesù  Cri- 
fto  un  della  Trinità  ,  conformemente  a  quel  che 
dice  s.  Agoftino  :  „  Uno  nella  Trinità  prefe  cor- 
po. Ed  elfo  é  uno  de'  tre  „  . 

L*  Imperadore  aveva  promeflb  d'inviare  a 
Roma  un  Legato  ,  a  fin  di  trattare  fu  quefti  due 
capitoli  con  Ormifda  i  e  avea  deflinato  per  que- 
lla legazione  il  mentovato  Giovanni  vekrovo  di 
CIai?diopoIi  neirifauria.  Ma  effendofi  qiaefto 
per  lungo  tempo  infermato ,  per  Eulogio  ,  uomo 
fpettabile  tribuno  e  notajo  ,  che  per  altri  affari 
inviava  in  Italia  al  re  Teodorico,  fentto  aveva 
a  fua  Santità  una  breve  lettera ,  per  folamente 
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lignificarle  ,  chelacagion  del  ritardamento  dei- 
la  promefla  legazione  non  era  (lata  fua  volonta- 
ria trafcuratezza  ,  ma  la  fuddetta  infermità  del 
Legato .  Per  la  ftefla  avea  voluto  anche  ferire- 
re  Giuftiniano  ;  ma  come  più  ardente  in  pro- 
muovere quefta  forta  di  affari  3  non  contento  di 
a  vere  accennato  al  Pontefice  la  malattia  del  ve* 
feovo ,  e  la  fua  vicina  parte^a  5  perché  già  {ta- 
ra meglio  ;  gli  aveva  inoltre  fignificato  >  che 
anche  prima  della  fua  venuta  a  Roma  fi  avreb- 
be potuto  riftabilir  la  concordia  ,  perché  né  eraa 
difficili  i  punti,  che  eran  caduti  in  queftione, 
né  era  efpediente  di  trarre  in  lungo  quel ,  che 
fpettava  al  negozio  della  fempiterna  falute  ,  on- 
de non  aveffe  a  nafeere  dal  procraftinare  qual- 
che più  grave  difficultà  .  Né  di  ciò  pago ,  s'  era 
anche  dato  quafi  afeongiurare  fua  Santità  per  la 
fuperna  eternità ,  e  per  lo  tremendo  giudizio  di 
efficacemente  dar  opera  a  terminar  quefto  affare* 
affinché  a  tutti  foffe  palefe  ,  aver  effo  merita- 
mente confeguito  della  fanta  Sede  il  primato  ;  e 
perché  gliene  farebbe  provenuta  una  gloria  am- 
mirabile *  fe  nel  tempo  del  fuo  pontificato  errori 
di  tanti  anni  fi  foifero  fin  dalle  radici  èftirpati  * 
La  Ietterai  fenza data  ;  ma  quefta  fi  può  racco- 
gliere dalla  mentovata  lettera  di  Giuftino,  fcrit- 
ta  in  Coftantinopoli  V  ultimo  giorno  di  Ago- 
fto  ,  e  ricevuta  in  Roma  il  primo  giorno  di  Ot- 
tobre . 

Per  gli  foprad^etti  Legati  del  finodo  di  Co- 
ftantinopoli ,  ed' Epifanio,  Giuftiniano  fcrif- 
feper  la  terza  volta  fu'medefimi  articoli  della 
propofizione  de* monaci  della  Scizia  >  ^  de' nomi 
de'  vefeovi  morti  nella  comunione  d'Acacio  >  le 
ftelfe  cofe  ad  Ormifda  ;  e  non  fedamente  tornò 
ad  inculcargli  T  efempio  d'Analtafio  II.  the  fi 
era  moftrato  difpofto  a  comunicare  con  gli  Orien- 
tali ,  purché  folle  flato  tolto  da'  dittici  il  foio 
nome  di  Acacio  ,  ma  eziandio  gli  propofe  d'irai- 
xar  V  efempio  del  gran  pontefice  s.  Leone  ;  onde 
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ficcome  quefti  fcritto  aveva  a  Leone  Augufto  ; 
così  egli  pure  ,  troncate  tutte  le  dubbietà  ,  fi  de- 
gnaffe  di  fcrivere  lettere  pacifiche  alluivittiffimo 
principe  fuo  figliuolo ,  affinché  dinanzi  al  tribu- 
nale del  venturo  giudice  fotte  partecipe  di  coloro» 
di  cui  teneva-per  diritto  fa cerdotale  la  Sede  ;  con- 
cioffiaehé  il  Signore  da  elfi  fommi  paftori  chiede- 
rebbe conto  della  falute  di  tutti  quegli ,  che ,  ri- 
ftabilita  la  concordia  >  avrebbono  potuto  effer 
fai  v  i .  E  conchiude  :  Per  quello  che  fpetta  a  noi  > 
definiti  quefli  capitoli ,  non  Soffriremo  >  che  nel- 
la  noftra  repubblica  fia  moffa  veruna  nuova  con- 
troverfia  circa  la  religione  ;  né  alla  fantità  vo- 
lira  conviene  di  dare  orecchie  a  chi  eccita  vane  e 
fuperflue  contefe  • 

Prima  che  a  Roma  foffero  giunti  i  fopraddetti 
Legati  5  Ormifda  coiroccafione  del  pronto  ri- 
torno d'Eulogio  a  Coftantinopoli ,  ciòé  a  16. 
ài  Ottobre,  rifpofe  alle  due  riferite  lettere  di 
Giuftino,  e  di  Giuftiniano*  Siccome  il  prima 
non  gli  avea  fcritto  fe  non  per  fignificargli  la 
cagione  della  tardanza  del  fuo  Legato  ,  e  per 
togliergli  dalla  mente  qualunque  fofpetto  circa  V 
adempimento  della  promeffa  ;  così  il  fanto  Pa- 
dre unicamente  nella  fua  lettera  a  fi  contiene  ia 
lodare  la  modefKa  5  l'attenzione  ,  e  la  bontà  di 
Giuftino;  e  in  affiorarlo ,  che  avendo  fperi- 
mentato  ne'  grandi  affari  la  coftanza  della  fua 
m  Fede  5  non  avea  potuto  in  niun  conto  dubitare  » 
che  circa  la  fpedizion  del  Legato  non  foffe  per 
mantener  la  parola  .  Ma  concioffiaché  Giufti- 
nianonon  s'era  potuto  contenere  dal  far  nuove 
iftanze  per  la  follecita  fpedizione  de' due  capi- 
toli ;  Ormifda  nelh  fua  rifpofta  b ,  lodato  gran, 
demente  il  fuo  zelo  ,  e  differita  all'  arrivo  de' 
promeffi  Legati  la  folenne  deci  fione  delle  due 
controverfie  ;  intanto  circa  quella  de*  monaci 
ftimò  bene  di  dichiarargli  il  privato  fuo  fen- 
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tìmcnto  colle  tegnenti  parole:  Non  conviene, 
che  perfone  più  amanti  delle  contefe ,  che  fe- 
guaci  della  ragione  ,  la  /labilità  della  voftra 
Fede  confondano  colla  procace  novità  delle  vo- 
ci •  La  fanta  Trinità  Padre  ,  e  Figliuolo  ,  e  Spi- 
rito Tanto,  è  quell'uno  Dio ,  cheadlfraele  fu 
importo  di  adorare.  La  fua  infeparabile  e  indivi- 
dua foftanza  né  fi  può  dividere,  nécondiftin- 
zione  facrilega  feparare  ;  falva  nondimeno  di 
ciafcuna  perfona  la  proprietà .  Colle  quali  pa- 
role fembra  accennare  *  che  dalla  propofizionè 
de' monaci  potede  inferirfene  la  divifione  dell' 
infeparabile  e  confuftanzial  Trinità  ;  che  era 
de' loro  avverfarj  il  principale  argumento  . 

LXXVIII.  Sotto  la  (leda  data  de'29.  ;di  Ot- 
tobre abbiamo  eziandio  la  rifpoftatfel  medefimo 
9.  Ormifda  a  una  lettera  fcrittagli  da  Doroteo 
vefcovodi  Teflfolontca  ,  di  cui  nell'  iftoria  dell* 
anno  precedente  defcrivemmo  igraviffimi  ec- 
cedi. Ilfanto  Pontefice  per  mezzo  de' fuoi  Le- 
ati  fatto  aveva  iftanza  a  Giuftino,  che  egli  fof- 
5  inviato  a  Roma,  e  con  edb  i!  prete  Àriftide, 
complice  e  miniftro  de'  fuoi  furori.  Ma  Giudi, 
no  ,  quantunque  aveflfe  promefTo  ,  che  non  fa^ 
rebbono  (lati  i  loro  eccedi  impuniti;  contuttociò 
non  aveva  acconfentfto  ,  eh*  ei  fodero  mandati 
a  Roma  ,  ove  in  affenza  de  gli  accufatori  avreb- 
bono  più  liberamente  potuto  giù ftificarfi  ,  e  di- 
fendere la  loro  caufa  .  Era  pertanto  Doroteo  fla- 
to condotto  per  ordine  della  Corte  ad  Eraclea  , 
ove  dovea  trattenerfi  fino  al  compimento  del 
fuo  procedo.  Ma  di  repente  difparì  ;  né  Tap- 
piamo ,  fecondoché  fcridero  i  fuoi  Legati  ad  Or- 
mifda ,  per  opera  di  chi,  néperqual  cagione> 
né  in  qual  modo  ,  né  fotto  qual  condizione  • 
Ma  egli  aveva  portato  feco  tant'oro,  che  fa- 
rebbe dato  capace  di  acciecaregli  angeli,  non 
che  gli  uomini .  Alla  fine  egli  feri  de  al  fanto  Pa- 
dre  una  lettera  ,  [nella  quale  invece  di  doman- 
dargli perdono  de*  fuoi  trafeorfi ,  fi  lamenta  cT 
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eflere  flato  appretto  di  lui  ingiuftamente  calun- 
niato ;  e  non  folamentc  nega  d'efTere  flato  autor 
degHnfuIti  fatti  al  vefeovo  Giovanni  un  de'  Le- 
gati apoftolici  ,  ma  all'  oppoflo  ancora  fi  vanta 
di  eflerfi  efpofto  per  fua  difefa  a  pericolo  della 
vita.  Del  rimanente  aver  eflb  a  baftanza  di- 
chiarato, qual  forte  il  fuo  rifpetto  e  verfo  la 
perfona  di  Ormifda ,  e  verfo  la  Sede  apoftoli- 
ca  colla  lettera  feditagli  al  primo  annunzio  della 
fua  efaltazione  al  fommo  pontificato .  E  protetta* 
nonefTergli  nulla  più  a  cucre,  né  di  più  dolce 
confolazione  ,  che  di  aver  con  eflb  per  mezzodì 
reciproche  lettere  il  più  frequente  commercio. 

LXXIX.  S.  Ormifda  ,  che  non  ifdegnò  di  riP* 
pondere  a  quefta  lettera  ,  contuttoché  non  potef- 
fe  dubitare  della  verità  delle  accufe;  nondimeno 
perchè  non  ne  avea  giuridiche  pruove ,  fcrifle  al 
fuddetto  vefeovo  di  Teflalonica >  che  gli  fareb* 
be  flato  di  fomma  confolazione  ,  fe  gli  folTe  riu- 
feito  di  poter  mettere  in  chiaro  la  fua  pretefa  in- 
nocenza -  Tu  ferivi ,  gli  dice  tra  le  altre  cofe  *  > 
eflere  ftace  le  noftre  orecchie  turbate  per  l'atroci- 
tà d' una  certa  fcelleratezza  .  Iddio  volefle,  che 
folamente  fino  a  noi  ne  fofle  pervenuta  la  dete- 
ftabil  notizia,  né  la  fama  averte  in  tutto  il  Mon- 
do alle  criftiane  menti  annunziato  un  sì  dolorofo 
ed  efecrando  misfatto  ;  di  modo  che  quei  che 
ignorano eflerne  tu  innocente ,  credono  pari- 
mente ,  che  abbi  deviato  dal  fentiero  della  cri - 
fliana  pietà  .  E  in  qual  parte  del  Mondo  V  infa- 
mia d' un  tanto  ecceflb  non  rattrifta  le  cattolxhc 
Chiefe ,  e  a'  pravi  animi  degli  eretici  non  fom- 
miniflrapafcolo  di  letiziai  Bramiamo  di  vero 
cuore ,  che  da  tali  reati ,  ficcome  ci  figni fichi 
colla  tua  lettera  >  fi  dimoftri  aliena  la  tua  co- 
feienza;  non  effendovi  alcuna  cofa  >  che  porta 
a  nottri  voti  eflere  più  conforme,  fe  nonché 
dalla  crudeltà ,  e  da  ogni  altra  fcelleratezza  fi 
Tom.XVlh  °      o  tro- 
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trovino  puri  quei  vefcovi ,  che  vogliono  ritorna- 
re alla  cattolica  pace  .  Stiamo  adunque  inatten- 
zione ,  che  fe  della  verità  di  quanto  affermi  ,  non 
ti  mancano  >  a  Dio  folo  finora  note ,  le  pruove  9 
e  ti  purghi  dall' infamia  di  tanti  ecceffi  ,  e  che 
nella  riconciliazion  della  Fede,  di  quei,  che 
già  fi  fono  riconciliati  >  fegui  alla  fine  gli  efem- 
p j  •  Non  abbiamo  ulteriori  notizie  circa  T efito 
di  quefto  affare . 

LXXX.  Fino  a'  2 6.  di  Marzo  del  prefente  an- 
no 521.  furono  ritenuti  in  Roma  i  Legati  del  fi. 
nodo  di  Coftantinopoli  ,  e  del  patriarca  Epifa- 
nio ;  di  modo  che  Giuftiniano  5  impaziente  di 
aver  dal  Papa  la  fofpirata  decifione  de'  due  capi- 
toli ,  non  potè  contenerli  da  fcrivergli  intanto 
una  breve  lettera  ,  in  cui  gli  dice  di  non  capire  * 
quali  difficultà  poflano  efTere  foprav  venute  ,  on- 
de non  fian  per  anche  fiate  fopite  certe  differen» 
ze,  che  fem bravano  effere  leggerifll me  .  E  però 
rimettendogli  fotto  gli  occhj  il  giudizio  della  fu- 
prema  Maeftà  ,  lo  foUecita  ad  affrettarne  la  fpe- 
dizionc  1  per  non  dare  occafione  di  dubitare  della 
fua  volontà  ,  cioè  del  fuo  animo  tutto  propenfo 
alla  pace.  Ma  quello*  che  fembrava  cotanto  fa- 
cile a  Giuftiniano  ,  era  paruto  difficiliffimo  a 
f .  Ormifda  :  e  per  quefto  appunto  è  da  credere  , 
che  per  sì  lungo  tempo  >  cioè  dal  principio  di  De- 
cembre  fino  alla  fine  di  Marzo  >  aveffe  ritenuto 
in  Roma  i  Legati .  Neir  atto  di  rifpedirgli  con* 
fegnò  loro  più  lettere  :  una  al  finodo  di  Coftan- 
tinopoli 9  due  a  Giuftino  ,  due  ad  Epifanio  >  né 
è  da  mettere  in  dubbio ,  che  una  almeno  (quan- 
tunque di  erta  fiam  privi  )  ne  abbia  data  a*  me- 
defimi  per  Giuftiniano  >  che  era  queir  anno  con- 
cole con  Valerio  •  Nella  lettera  al  finodo  accom- 
menda  la  pietà  di  auei  vefcovi  per  le  giufte  lodi, 
Onde  avevano  celebrato  i  meriti  e  le  virtù  di  E* 
pifanio .  E  nella  prima  allo  fteflb  Epifanio  fc  eoa 
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lui  fi  congratula  ,  perché  di  tali  lodi  fi  dimoftra- 
va  meritevole  con  gli  effetti  :  e  l'eforta  a  perfe- 
verare  nel  buon  fentiero,  col  proccurar  di  ridur- 
vi  quei ,  che  n'erano  traviati  ;  e  a  moltiplicare 
i  talenti  concedutigli  dal  Signore.  La  prima  all' 
Imperadore a  contiene  in  primo  luogo  un  amplif- 
ftmo  panegirico  del  fuo  zelo,  per  cui  fi  era  ren- 
da to  ,  in  umiliare  ,  ed  abbattere  la  fuperbia  de- 
gli fcifmaticf ,  e  degli  eretici  >  cotanto  gloriofo  , 
e  benemerito  della  Chiefa  »  che  non  dubita  di 
appellarlo  un  nuovo  Ezzechia  .  Indi  fiegue  una 
graviffima  ed  efficaciflima  efortazione  al  med#e- 
f)mo  principe  ,  per  animarlo  a  perfeverare  nelìa 
gloriofa  carriera  fino  ali*  ultimo  compimento 
dell'  opera  da  luì  ìntraprefa  ,  e  profeguita  con  sì 
felice  fucceifo  :  Né  vi  renda  pigri ,  gli  dice ,  nel 
buon  propofito  I'  oftinazione  di  alcuni  .•  perché 
è  cofa  dura  ,  che  fia  più  efficace  la  pertinacia  di 
quegli ,  che  turbano  ,  e  dividon  la  pace  ,  che  di 
quei  che  amano,  efoftengono  l'unità  .  Parla  il 
fanto  Pontefice  di  coloro  ,  per  li  quali  Giuftino 
intercedeva  ,  affinché  foffero  riconciliati  colla 
Sede  apoftolica  ,  fenza  efTer  forzati  a  fopprimer 
la  memoria  de'  loro  vefcovi  morti  nella  comu- 
nione  di  Acacio  ,  e  de'  quali  lo  fteflb  fanto  Pa- 
dre foggiugne ,  cheamavan  meglio  di  ftare  in 
fccietà  co'  morti ,  che  d'  effere  uniti  co'  vivi .  E 
domanda  a  Giuftino  ,  fe  gli  parca  cofa  equa  , 
che  piuttoflo  il  principe  contro  la  fua  propria  fa- 
Iute  feguifle  la  volontà  de'  fudditi ,  che  i  fudditi 
per  la  loro  falute  ubbidi/Tero  all'imperio  del  prin- 
cipe .  Immaginati ,  profiegue  a  dire  ,  o  venera- 
bilfigliuolo  ,  di  veder  meco  dinanzi  a  te  fuppli- 
chevole  la  ftelfa  Chiefa ,  affinché  la  confervi 
fenza  macchia ,  come  fai ,  e(Ta  piacere  al  Signo- 
re ,  ónde  queir  occhio  vigilante  non  veda  veruu 
neo ,  che  l' offenda  .  Ama  quello ,  che  tu  ftefTo 
eleggerti ,  e  conferva  intemerato  quel  bene  ,  di 
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cui  volerti  efler  a  parte .  Fu  que/ia  da  principio 
mia  propria  follccitudine ,  ma  di  prefente  la  tua 
clemenza  ce  V  ha  fatta  caufa  comune .  Perché  da 
Giuftino  »  e  da  Giuftiniano  gli  era  flato  propo- 
fto  l'cfempio  della  condefcendenza  e  facilità  d'A- 
«aftafio  nel  contentarli  della  condanna  del  folo 
Home  di  Acacio  ;  dice ,  che  non  un'  infleHibiie 
pertinacia  >  ma  i  feguiti  fcandoli  Io  hanno  ren- 
duto  più  diligente  ed  auftero .  Che  forfè  da  prin-  I 
cipio  potè  efler  luogo  a  qualche  piacevolezza  ;  i 
ma  che  gli  errori  col  proceder  del  tempo  s' erano 
in  immenfo  accrefciuti  *  e  contra  fondamenti  co- 
sì ttabili  della  Fede  ,  quali  erano  i  decreti  del  fi- 
nodo  di  Calcedonia  ,  c  le  lettere  dogmatiche  di 
S.  Leone ,  area  fonato  co»  gran  fracaffo  la  trom- 
ba Tefèrcito  de'  nemici  di  Dio  ;  e  però  tanto  era- 
rio da  munirfi  con  più  validi  foftegni ,  quanto 
erano  ftati  con  più  acuti  ftrali  afflitti .  Ti  prego 
adunque  >  clementilfimo  Imperadore  ,  di  non  vo- 
lermi coftringere  ad  abolire  ,  o  a  «mutare  alcuna 
di  quelle  cofe ,  che  di  comun  beneplacito  furono 
ftabilite ,  perché  mi  rifuona  continuamente  alle 
orecchie  quella  voce:  „  Niuno,jche  inette  la 
mano  all' aratro ,  e  guarda  dopo  dì  fc  ,  è  atto  al 
xegno  di  Dio  „  .  Nondimeno  conchiude  *  che 
quantunque  fi  truovi  dibattuto  da  tali  anguftie  , 
gd  ogni  modo  in  riguardo  di  fua  Maeftà  ,  e  dell' 
iftanze  fattegliene  da'  Legati  5  fi  contentaci  per- 
mettere  ad  Epifanio  di  ricevere  nella  fua -comu-  • 
nione  quei  »  che  ne  giudicherà  meritevoli ,  pur- 
ché fi  dichiarino  alieni  dal  comunicar  con  gli  e- 
retici ,  e  colla  .memoria  di  Acacio ,  e  olfervi* 
no  nel  rimanente  la  formola  del  fuo  libello  ^  jfe- 
condoché  dice  di  averne  fcritto  allo  fteiTo  Epi- 
fanio . 

LXXXL  Nell'altra  lettera  al  medefimo'Im- 
peradorc  ,  Ormifda  loda  a  la  cura  e  follecitudine 
della  fua  Fede ,  perché  gli  ayeva  trafmeifo  le 
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preghiere,  o  la  memoria  efìbitagii  da  gli  Orien- 
tali ;  nella  quale  per  tre  volte  era  ripetuta  la 
propofizione  di  uno  della  confuftanzial  Trinità; 
affinché  indi  potefle  comprendere  lo  (lato  della 
queftione  inforta  in  quelle  parti ,  e  formarne  la 
convenevole  decifione .  Dice  il  fanto  Pontefice 
di  averla  letta  colisi  dovuta  attenzione  ;  ma 
petfiftendo  nel  partito  fa  via  mente  prefo  da'fuoi 
Legati  ,  imprende  a  dimoflrare  ,  eflere  Hate 
Tempie  opinioni  di  Eutìche  ,  e  di  Neitorio  con 
tal  forza  confutate  da*  finodi,  e  dalle  lettere 
dogmatiche  di  s.  Lconfc,  che  non  £ra  poflibile 
d*  inventar  di  nuovo  contra  di  effe  qualche  più 
idonea  >  o  più  efficace  efpreflione  .  Chi  >  egli 
dice  ,  purché  fi  contenga  ne' limiti  della  Fede, 
dopo  quel  fonte  de' fedeli  ftatuti  prefumcrà  d'in- 
dagare ,  per  quanto  fia  curiofo  fcrutatcre  >  alcu- 
na formola  di  maggior  perfezione  ;  fe  perav- 
ventura  non  ama  meglio  di  dubitare  ,  che  di 
credere  :  di  combattere  ,  che  di  conofeere  la  veri* 
tà  :  di  andare  in  traccia  delLe  cofe  dubbie*  che 
di  attenerli  alle  definite?  Dipoi  adducendo  la 
ragione  ,  per  cui  gli  era  fofpetta  >  e  gli  parea  piut- 
tofto  da  riprovarfi  la  propofizione  de  gli  Orien* 
tali ,  e  de' monaci  delia  Scizia  :  Se  la  Trinità  , 
ei  foggiugne  ,  cioè  fi  Padre  ,  il  Figliuolo  ,  e  lo 
Spirito  fanto  ?  jc  uno  Dio ,  dicendo  fpectalraen- 
te  Io  fteflb  -fovrano  legiflatore  :  „  Odilfraele, 
•  il  tuo  Agrore  Dio  è  un^Dio,,  :  fa  duopo,  che 
chi  parla  divertameli  te  ,  o  divida  la  divinità  >o 
alla  fìeflaeflenza  della  Trinità  attribuisca  lapaf- 
fione;  e  così  introduca  fecondo  il  profano  rito 
della  gentilità  molti  Dei ,  o  la  pafllone  fenfibile 
inqnella  natura  inferifea  ,  che  da  ogni  paflìone 
é  immune  .  La  fanta  Trinità  é  una  cofa  *  9  ette 
tiè  jfer  numero-fi  moltiplica  ,  nèriceve  aggiun» 
ta  .  £  quantunque  vi  ammetta  numero  la  diftin- 
zione  delle  perfone ,  non  però  vi  ammette  fepa- 
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razione  V  unità  dell'  effenza  .  La  voce  ,  uno  , 
com'è  flato  offervato  da  eruditi  teologi,  può 
dinotare  l' effenza,  e  può  dinotar  le  perfone. 
Dinota  l'effenza  prefo  in  forza  di  foftantivo* 
come  in  quel  tetto  dell*  Evangelio  :  Io ,  e  il  Pa- 
dre unum  furnus  ;  e  in  quell'altro  della  lettera  di 
fan  Giovanni  :  E  quefti  tre  unum  funt .  Ma  non 
può  dinotare  ,  prefo  come  adjettivo  ,  la  ftefTa 
e/Tenza  ,  fe  non  coli'  aggiunta  d'altro  vocabolo 
foilantivo  ,  come  nel  citato  luogo  del  Deutero- 
nomio :  Odi  Ifraele  ,  il  tuo  Signore  (<ioé  il  Pa- 
dre ,  il  Figliuolo ,  e  lo  Spirito  fanto  )  è  uno  Dio. 
Onde  chi  afFettafle  di  dire,  il  Padre  »  il  Figliuo- 
lo ,  e  lo  Spirito  fanto,  fenz' alcuna  aggiunta  , 
funtunus  »  ,  fi  renderebbe  fofpctto  dell'erefia  di 
Sabellio  .  Ciò  fuppofto  ,  la  forza  dell'  argu- 
mento  di  Ormifda  dipendeva  dal  prendere  la 
voce  unus  fuftanzialmente  ,  e  tutto  il  fuo  razto^ 
cinio  confifteva  in  quefto  dilemma  :  Se  uno  della 
Trinità  s'è  incarnato  ,  e.  ha  patito  ;  o  queft'  uno 
Dio  è  lo  fteifo  col  Padre  e  collo  Spirito  fanto  > 
o  è  uno  Dio  dall'  uno  e  dall' altro  diftinto  .  Se 
fi  dice  la  prima  cofa,  fi  attribuircela  paifione 
a  tutta  la  Trinità  ;  fe  la  feconda  ,  fi  divide  la 
Trinità  in  più  Dei .  Ma  gli  Orientali  ,  ei  mo- 
naci della  Scizia  prendevano  quella  voce  no- 
zionalmente;  e  però  non  temevano  di  divide- 
re la  Trinità  ;  conciofiìaché  non  fecondo  quel- 
lo che  fono  un  folo  Dio e  un'  e(fenza  della  dh  1 
vinità,  ma  fecondo  quello  che  fono  tre ,  Padre, 
Figliuolo ,  e  Spirito  fanto ,  dicevano  ,  eifer  Cri- 
ftouno  della  Trinità ,  e  aver  fofferto  nella  fua 
carne  .  Nondimeno  perché  quella  propofizionc 
poteva  effer  tirata  a  qualche  malvagio  fenfo  » 
cperché  non  ne  avevano  fatto  ufo  né  s.  Leone 
nelle  fue  lettere  ,  né  il  finodo  Calcedonefec  ne* 
fuoi  decreti  ;  perciò  s.  Ormifda  tenne  forte ,  né 
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potè  indurfi  ad  approvarla  pcrtuue  le  premure 
fattegliene  da  G iuftiniano . 

Le  flette  ragioni  fon  parimente  inculcate  neir 
altra  lettera  ad  Epifanio;  nella  quale  eziandio, 
fecondoché  aveva  accennato  a  GiufHno  ,  il  fan- 
te Pontefice  al  medefimo  vefcovo  e  concede  la 
facoltà  ,  e  prefcrive  le  neceffarie  cautele ,  per 
riunire  alla  cattol  ca  comunione  qaei ,  che  bra- 
mavano di  riunirfi ,  ma  fenza  effere  aftretti  a  ri- 
provare i  nomi  de'  vefcovi  morti  nella  comunio- 
ne di  Acacio .  Vuole  adunque ,  che  fn  quello 
affare  edeferciti  le  fue  veci  ,  e  rapprefenti  ,  e 
foftenga  la  fua  perfona  ,  e  prenda  fopra  fe  flef- 
fo  i  fuoi  pefi  ;  cioè  la  cura  di  non  eccedere  i 
limiti  d'un  moderato  rigore,  e  d'una  decre- 
ta indulgenza  ,  coli'  obbligo  di  doverne  rendere 
conto  a  Dio ,  fe  aveffe  ecceduto  nell*  una  parte, 
o  nell'altra.  Prendi  infieme,  gli  dice,  i  nmedj 
della  medicina  ,  e  infieme  cingiti  dell'  auto- 
rità, e  del  vigore  della  giuftizia;  e  dimoft ra- 
ti talmente  umano  verfo  quei  che  fi  fottomet- 
tono ,  che  reftmo  efclufi  dall'  indulgenza ,  che 
debbe  ufarfi  per  la  reintegrazione  della  Chiefa, 
quei  che  o  perfiftono  nel  contagio  dell'erede, 
o  fingono  l'innocenza,  e  colle  fole  parole  fan« 
no  moftra  d' efTere  uniti  con  noi  ;  non  effon- 
do dovere,  chefirilaffi  verfo  tal- forca  di  gen- 
te il  rigore  delle  cenfure  ecclefiaftiche  ;  e  diver- 
rebbono  inutili  gli  effetti  delia  mifericordia ,  fe 
foffero  indiftintamente  comuni  a'  buoni ,  e  a 
cattivi.*  Indi  imprende  a  ragionare  della  propo- 
rzione *T  uno  della  Trinità  fatto  carne  più 
volte  inculcata  nel  libello  prefentato  all'  Im- 
oeradore  dagli  Orientali  ;  e  dopo  avere  addotte 
le  ragioni,  per  cui  credeva  di  non  doverla  ap- 
provare ,  e  per  cui  tutti  dove/Tero  contenerli  ne* 
limiti  de'  decreti  di  Calcedoni»  r  finalmente 
conchiude  ,  che  fe  non  vogliono  .acquietarli ,  a 
tali  perfone  vaghe  di  contenzioni ,  e  di  litigj 
fa  d*  uopo  rifpondere  coli 'A  portolo  :  *  Non  ab- 
•  biamo 
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biamosì  fatta  confuetudine  nella  Chiela  di  Dìo,,. 
Quefta  è  V  ultima  lettera  ,  che  abbiamo  di 
s.  Ormifda  fu  tale  affare  ;  e  in  effa  non  accufa 
gli  Orientali ,  quantunque  oftinati  nella  difefa 
della  fuddetta  propofizione ,  né  di  fcifma ,  né 
d'  ercfia ,  ma  folamente  d' efTere  uomini  conten- 
ziofi  ;  per  la  qual  cofa  ,  benché  gli  eCorti  a  darfì 
pace,  non  però  gli  obbliga  ad  anatematizzar 
quella  fcrmola  ,  né  prefcrve  quefta  condanna 
per  unì  delie  condizioni  della  loro  riunione  con 
Roma  .  Sul  fine  della  medefima  lettera  gli  parla 
de*  deputati  venuti  a  Roma  per  ordine  di  Giudi- 
co a  nome  della  Cbiefa  di  Teflalonica  ;  il  cui 
affare  rimette  ad  Epifanio  colla  facoltà  di  ter- 
minarlo, purché  i  Teflalonicenfì  accettino,  e 
adempiano  le  condizioni  9  che  faranno  loro  pre- 
ferire . 

LXXX1I.  S.  Ormifda  viflfe  ancora  più  di  due 
anni;  e  nondimeno  quelle,  che  abbiam  tefté 
riferite,  fon  l'ultime  ohe  ci  reftano  delle  fue 
lettere  ;  onde  non  é  da  mettere  in  dubbio  ,  che 
molte  di  effe  o  tuttora  giacciano  nelle  tenebre  , 
o  fiano  affatto  perdute:  non  eflendo  yenfimi- 
le  ,  che  per  tanto  tempo  abbia  trafeurato  di  fcri- 
vere,  e  molto  meno  di  rifponderealle  confulta* 
zioni ,  che  gli  vendano  da  tutto  il  Mondo  cat- 
tolico ,  e  fpecialmente  dall'  Oriente  ,  ove  i  ne- 
mici della  pace  non  avranno  certamente  man- 
cato di  dar  frequenti  occasioni  all'  Imperado- 
re,  e  a'vefcovi  d'implorare  l'autorità  del  fe- 
rrano Pontefice,  e  il  lume  de'  fuoi  configli  . 
PoflTonoa  ciò  fervire  di  pruova  le  ultime  lettere 
di  Guidino  ,  e  di  Epifania  full'  affare  del  vefeo- 
vo  d'Antiochia  ,  alle  quali  lettere  mancano  le 
nfpofte  di  Ormifda.  Abbiam  di  fopra  narra- 
to ,  come  in  luogo  dell'  empio  Severo  un  certo 
Paolo  ,  prete  delfa  chiefa  di  Coftantinopoli ,  era 
flato  creato  vefeovo  d'Antiochia .  Ma  non  pafs<i 
guari  tempo ,  che  eflendofi  per  la  fua  condotta 
xenduto  odiofp  al  popolo  e  al  dero  della  fui 
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Chiefa  >  anche  prima  della  partenza  de*  Legati 
della  Sede  apoftolica  dalla  città  Imperiale  ,  eran 
venuti  contra  di  lui  molti  ricorfi  all'  Imperado- 
re  ?  ed  erano  poi  fiate  continuate  le  iftanze  ,  fin- 
ché Paolo  non  temè  le  faftidiofe  confeguenze  d* 
un  rigorofo  proceffo  ;  perchè  allora  prefe  il  par- 
tito di  rinunziare  fpontaneamente  il  vefcovado  , 
e  di  ritirarli  a  menar  vita  quieta  e  tranquilla  ;  e 
inviò  a  Coftantinopoli  il  libello  della  fua  fpon  - 
tanea  rinunzia;  di  che  Giuftino  ed  Epifanio  col- 
le  accennate  lettere  ,  date  fotto  le  calende  di 
Maggio  9  renderono  consapevole  s.  Ormifda- 
Né  V  uno ,  né  T altro  dichiarano ,  quali  foflero 
i  reati  di  Paolo ,  pe'  quali  inforfe  contra  di  lui 
una  sì  fiera  tempefta .  Da  Scrittore  di  mediocre 
autorità  *  fu  incolpato  di  avere  occultamente  fa- 
vorito i  Monofifiti  ,  perche  P  iftorico  Evagrio 
icrifledilui*  *  che  gii  fu  importo  di  predicare 
nella  folennità  della  fua  ordinazione  il  concilio 
di  Calcedonia  .  lVIa  una  tale  opinione  é  fmenti- 
ta  dalla  relazione  ,  che  della  fua  elezione  i  Le* 
gati  apoftolici  fecero  a  s.  Ormifda  ,  ove  dicono , 
cfler  egli  ftato  eletto  da  Giuftino  pervefcovo  d* 
Antiochia  ,  perché  avendo  per  due  anni  dimo- 
rato in  quella  città ,  fi  eraoppofto  non  medio- 
t  cremente  a  Severo  .  Che  fatto  vefcovo  ,  non  fi 
rallentaffe  punto  il  fuo  zelo  contra  i  medefimi 
eretici ,  fi  raccoglie  dall'  odio  5  che  contra  di  lui 
dimoJflrano  gli  Scrittori  Orientali  della  medefi- 
ma  fetta c  3  i  quali  lo  trattano  da  Giudeo  ,  e  da 
Neftoriano  ,  e  ne  parlano  come  d*  un  fiero  per* 
fecutore  de*  vefcovi  e  de*  monaci  Severiani  di* 
pendenti  dalla  fua  Sede .  Paolo  eretico  (  cosi  di 
efTo  parla  Senaja  nella  fua  lettera  a'  monaci  Se- 
nunenfi  )  che  é  ftato  mandato  ad  Antiochia>e  che 
dagli  Antiocheni  é  chiamato  Paolo  Giudeo  >  in 
tutte  le  cofeé della  fteffa  fentenza  con  quesiti, 
Tom.XVlI.  P  che 
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che  fon  venuti  da  Roma .  E  foggiugne ,  non  ef- 
fervi  fiata  alcuna  discrepanza  tra  eflb  ,  e  i  Ro- 
mani ,  ed  i  Paleftini  ;  ed  efler  certiflimo ,  che 
tutti  unitamente  convenivano  con  Neftorio  ,  e 
colla  fua  erefia ,  ed  avean  negato  la  Fede  ;  e  che 
Paolo  perciò  era  appellato  dagli  Antiocheni  Giu- 
deo ,  perché  contra  il  loro  proprio  paftore  aderì  - 
yano  alle  opinioni  degli  Acefali ,  e  di  Severo  • 
E  un  altro  più  recente  Scrittore  della  medefima 
fetta  :  Cacciato ,  dice  \  Severo ,  rimafe  la  cit- 
tà d'Antiochia  fenza  vefcovo  per  un  anno  :  di- 
poi fu  eletto  ,  e  colà  mandato  Paolo  vafo  di  per- 
dizione ,  ed  appellato  il  Giudeo  >  il  quale  induk 
fe  ■>  e  fcrifle  ,  cioè  ne'  dittici  ,  il  finodo  di  Cal- 
cedoni^ y  primieramente  nella  chiefa  d'  Antio*- 
chia,  e  dipoi  in  tutte  le  Chiefe  fuddite  all'An- 
tiochena •  Indi  avvennero  crudeli  perfecuzioni  , 
t  infiniti  mali ,  e  gli  efilj  di  tutti  i  vefcovi  (  lo 
iteflb  Autore  ne  numera,  e  ne  nomina  fino  a  54.) 
c  degli  altri  monaci ,  perché  non  vollero  accon- 
fentire  air  empietà  di  Paolo  il  Giudeo .  E  così 
è  ancora  appellato  ila  Giovanni  vefcovo  dell'A- 
lia nella  fua  Cronaca  5  5  ove  parlando  di  Nonno 
▼efcovo  di  Seteucia^  dice,  che  da  Paolo  Giu- 
deo Fu  coftretto  a  fuggirfene  dalla  fua  Chie- 
fa •  Sicché  quando  fi  a  vefle  da  ftare  a*  teftimonj 
«le5  citati  Scrittori ,  e  fpecialmente  a  quel  di  Se»  # 
naja ,  fi  potrebbe  fofpettare ,  che  gli  autori  del- 
la tempefta  eccitata  contra  Paolo  non  foflero  fta-  4 
ti  quei  del  clero  ,  e  del  popolo  di  Antiochia  >  che 
accomodandofi  al  tempo ,  moftravano  efterior* 
mente  cV  efler  Cattolici ,  ma  che  eran  forfè  oc- 
culti partigiani  e  difcepoli  di  Severo*  De'fuoi 
pretefi  reati  non  furono  fatti  i  procefli  ;  perché 
ci  prevenne  il  giudizio  colla  volontaria  rinunzia 
del  vefcovado  ;  e  quefta  fu  apprefa  per  una^  taci- 
ta confezione  delle  fue  colpe .  Ma  fe  in  realtà 
*    fofle  fiato  ,  quanto  a' coltami  ?  un  mal  uomo  » 
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i  citati  Scrittori  Monofifiti  non  avrebbono  tra- 

in  cui  fece  la  fua  rinunzia  ,  può  raccoglierfi  quel- 
lo j  in  cui  fu  fcritta  da  Sejiaja  (  che  fu  uno  de* 
54.  vefcovi  dell'  Oriente  per  decreto  di  Giuflino 
efiiiati  )  la  fua  lettera  a'  monaci  Senuncnfi  .  Era- 
no allora  40. anni,  da  che  i  vefcovi  avevano 
fottofcritto  V  Enotico  di  Zenone  +  E  però  eflen- 
do  ilato  quell'editto  pubblicato  Tanno  482.  ,  in- 
di erudito  Scrittore  argumenta a ,  che  non  prima 
dell'anno  522.  Senaja  abbia  fcritto  a'  fuddetti 
monaci  di  Senun .  Ma  chi  ci  aflkura ,  che  i  fud- 
detti 40.  anni  foflero  interamente  compiuti  ,  « 
che  in  quel  numero  egli  non  abbia  comprefo  e  lo 
fleffoanno 4X.2. e  i  primi  mefi  dell'annodai, 
oppure  che  foli  59.  anni  non  fiano  ftatida  Jui  ef- 
preffi  col  rotondo  numero  di  40.  ?  Dell'  una  ,  e 
«dell'  altra  maniera  di  numerare  gli  anni  incon- 
triamo negli  Scrittori  frequentami  efempli.  Che 
o  nell'uno,  o  nell'altro  modo  debba  prenderli 
il  computo  di  Senaja ,  chiaramente  fi  raccoglie 
dall' eflfere  quella  lettera  fiata  fcritta b ,  mentre 
Paolo  tuttavia  tenea  la  cattedra  d'Antiochia  % 
e  forfè  ancora  prima  della  partenza  de'  Legati 
apoftolici  dalla  città  Imperiale ,  e  del  loro  ritor- 
no in  Italia .  Fu  quella  lettera  fcritta  daFilip- 
popoli  nella  Tracia ,  che  fi  dice  eflere  (lato  il 
luogo  del  fuo  fecondo  efil  io  ;  e  fu  fcritta  ,  parte 
contrai  Neftoriani ,  e  parte  contra  i  Calcedo- 
jiefi  ,  cioè  contra  i  Cattolici ,  fecondo  la  fua  opi- 
nione infetti  •caffi  pure  dello  fteifo  contagio  della 
Neftoriana  erefia .  Per  dar  credito  acquetta  fua 
flolta  opinione ,  o  piuttófto  mani fefla  calunnia  > 
racconta  c ,  eiTcre  flati  trafméifi  a  Nellorio  ver- 
io  il  line  della  fua  vita  gli  atti  del  finodo  di  fan 

P  a     '  Fla- 


a  Affem,  ub.  fup.  ì>zv,*\ o.  ?  8.  b  ibiì.  pag^s 
*  Qui  modo  Antiochenxm  occfyat  Ecclefwm.. 


Digitized  by  Google 


i7»      Istoria  Ecclesiastica  t. 

Fiaviano  di  Coftantinopoli  contra  Eutiche  ,  e 

Calcedonia,  Neftorio  non  fofle  flato  tolto  dal 
Mondo ,  effo  pure  farebbe  flato  invitato  con  gli 
altri  vefcovi  a  quel  concilio .  E  che  ciò  egli  non 
afferifcc  come  un  vago  e  incerto  rumore,  ina 
perché  gli  era  flato  narrato  da  quello  fleflb  ,  che 
era  flato  fpedito  per  tal  effetto  a  Neftorio  :  e  per- 
che  ciò  chiaramente  appariva  da  una  lettera  da 
lui  fcritta  a  Coftantinopoli  a  perfone  imbevute 
de'  fuoi  errori ,  ove  tutte  le  cofe  ftate  fcritte  da 
Fiaviano  ,  e  da  Leone  ammirava  ,  e  lodava  , 
affermando,  efTer  la  fletta  la  fua  dottrina  ,  e  la 
loro .  E  indi  rapporta  un  frammento  di  quella 
fuppofta  lettera  di  Neftorio,  che  non  dubita 
tiTere  fiata  fabbricata  da  gli  Eutichiani  in  odia 
del  finodo  di  Calcedonia  .  Nella  fteffa  lettera  av 
monaci  Senunenfi  fa  Sena;*  menzione  de'  Lega- 
ti inviati  a  Coftantinopoli  da  Ormifda  ,  e  dice 
di  elfi,  che  erano  veri  eretici,  e  palefemente 
infetti  delia  Neftoriana  erefia ,  e  che  affidati  neir 
onor  del  primato  ,  che  hanno  ,  com'  egli  dice  , 
per  confuetudine  ,  o  ,  come  poi  ripete  nella  me- 
defima  lettera ,  per  coftume ,  avevano  coram- 
popolo  infegnata  l'empietà  ,  e  abbracciato  il 
concilio  di  Calcedonia  .  Sicché  non  potendolo 
fcelleratiffimo  eretico  ,  e  nemiciffimo  de'  Ro- 
mani pontefici  negare  il  loro  primato  nella  Chie- 
fa  cattolica,  almeno  fi  ftudiò  di  togliergli  il  prin- 
cipal  fondamento  ,  quale  la  divina  inftituzio- 
ne  ,  riducendolo  ad  una  mera  confuetudine  del- 
la Chiefa .  D'un  tal  maeftro  fi  gloriino  i  No- 
vatori. 

L*  efilio  adunque  non  potè  render  queir  uomo 
più  favio  ,  ne  moderare  la  fua  fuperbia  ,  nétem- 
perare  il  fuo  fuoco  .  Quel  che  non  potea  più  fare 
colla  viva  voce,  e  colla  prefenza,  per  mante- 
ner nell'errore  i  monafterj ,  e  i  popoli  dell' O- 
rieate  da  lui  fedotti  »  il  faceva  per  mezzo  delle 


Digitiz'ed  by  G< 


T 


A. fu.      Libro  XXXVHI.  17$ 

fue  lottere .  Perchè  oltre  quella  ,  di  cui  abbia- 
mo parlato  ,  due  ancora  ne  fcritfe  a'  monaci  di 
Teleda  ;  ove  per  qualche  tempo  fi  era  efercitato 
nella  vita  monaftica  s.  Simeone  Stil/ta  ;  e  nella 
prima  di  effe  prega  quei  monaci  a  fare  ora- 
zione per  lui  :  No  certo  *  egli  dice  ,  perché  io 
fia  lafciato  libero  dall' efilio  ,  ma  perché  V  efilio 
mi  fia  di  profitto  ,  e  cagione  della  mia  eterna 
falute  .  E  nella  feconda  lettera  fi  lamenta,  che 
dopo  lafua  partenza  foffero  flati  fcritti  da'fuoi 
remici  dcgl'  improperi  contra  di  lui ,  e  d'effere 
flato  appellato  feduttcre  ,  e  corruttore  dell'ani- 
me: e  pretende,  chetali  ingiurie  eziandio  ri- 
dondaffero  fopra  i  medefimi  monaci;  i  quali 
però  dovevano  effere  infetti  della  fua  fteffa  dot- 
crina  ;  e  perciò  gli  eforta  ad  accenderfi  di  zelo  % 
non  folamente  per  confervarla  in  loro  fteflì ,  ma 
ancora  a  foftenerJa  negli  altri  :  Né  alcun  mi  di- 
ca ,  fcrivc  loro  :  confervo  dentro  di  me  la  mia 
Fede ,  perché  quefta  non  fi  conferva  appreffo  di 
te ,  fe  vedendola  perir  negli  altri ,  non  te  ne 
prendi  penfiero  .  E  in  una  lettera  da  lui  fcritta 
a'  monaci  d'Amida ,  città  celebre  della  Mefo* 
potamia ,  a  Giuda  traditore  compara  un  mona- 
co, il  cui  zelo  nella  Fede  fi  rallenti  per  motivo 
di  temporali  intereffi  .  O  che  quei  monaci  non 
foffero  affai  zelanti  Monofifi ti ,  o  eh'  ci  foffero 
alieni  dalle  difpute  e  dalle  brighe    il  turbolen- 
to fpirito  di  Scnaja  grandemente  in  quella  lette- 
ra fi  rifcalda  ,  e  gli  riprende  acremente  come  pi- 

{>ri ,  e  poco  folleciti  degli  affari ,  e  calamità  dcl- 
a  Chiefa . 

LXXXIV.  Delle  altre  moltifllmc  opere  da 
lui  fcrittc  in  lingua  Siriaca  può  vederli  il  catalo- 
.  go  nel  fecondo  tomo  della  Biblioteca  Orientale  ;  , 
ove  accora  é  notato ,  aver  egli  fcritto  firiaca- 
mente  con  una  fomma  eleganza  ,  ed  effere  anno- 
verato tra  gli  ottimi  Scrittori  di  quella  lingua  . 
Avendo  dunque  ,  dice  lo  Scrittore  Monofifita 
delie  fue  gefìe  ,  ripieno  dcllafua  divina  dottrina 

P  }  tutta 


9d  by  Google 


174      Istoria  Ecclesiastica  A$tt. 

rutta  la  Chiefa  ,  ed  efpofto  le  Scritture  ,  e  dell* 
Fede  Neftoriana  co'  libri  da  lui  fcritti  contra  i 
fuoi  difenfori  mefla  in  chiaro  V  empietà  ,  da  eflì 
rilegato  nella  città  di  Gangra  ,  ivi  fu  eftinto  dal 
fumo .  Concioffiachè  rinchiufo  in  un  cenacolo 
in  modo  da  non  poterne  fcappare  ,  ed  eccitato  in 
una  inferiore  ftanza  un  grandiffimo  fumo  >  da 
elfo  reftò  foffoeato  ;  e  così  ottenne  la  corona  del- 
la vera  confeflione .  Era  dunque  Senaja  flato  tras- 
ferito da  Filippopoli  a  Gangra.  Né  fa  d* uopo 
maravigliarli ,  fe  Io  Scrittor  Giacobita  lo  anno- 
vera tra*  falfi  confefTori  della  fua  fetta  ,  nella 
quale  il  nome  di  Senaja  >  o  diFiIo(Teno>  come 
fu  appellato  da'  Greci ,  è  in  una  fomma  venera- 
zione ;  ed  è  in  tre  diftinti  giorni ,  cioè  a*  1 8 .  di 
Febbrajo ,  e  il  primo  di  Aprile  ,  e  a*  io.  di  Di- 
cembre ,  celebrata  ne*  calendari  la  fua  memoria; 
nella  Liturgia  è  meftb  nel  numero  de*  dottori  ; 
e  nella  profeflìon  della  Fede  ,  che  vi  fi  efige  da 
gli  ordinandi  ,  i  Giacobiti  proteftano  di  riceverlo 
infieme  con  gli  Apoftoli  e  i  fanti  Padri ,  e  lo  ap- 
pellano loro  padre  *  e  maeftro  .  Occupò  la  Chie- 
fa di  Gerapoli  metropoli  dell'  Eufratefia  per  Io 
fpaziodi  34.  anni  ;  cioè  dall'anno  485.  fino  all' 
anno  518.  in  cui  fu  mandato  inefilio*  Ma  dal- 
la mentovata  lettera  a' monaci  di  Senun  abbia- 
mo ,  che  in  sì  lungo  fpazio  di  tempo  non  gli  era 
con  tutto  il  fuo  fuoco  e  tirannico  fpirito  riufeito 
d'  interamente  pervertir  quella  Chiefa  ,  e  che  all'  ( 
oppofto  anzi  vi  aveva  fofferte  graviflìme  perfe- 
cuzioni  per  parte ,  com'  esli  dice  ,  de  gli  eretici, 
cioè  dev  Cattolici ,  e  forfeancora  de'  veri  Nefto- 
riani  ;  e  che  quei  >  che  vi  avea  pervertiti  5  torto 
dopo  il  fuo  cfilio  fi  erano  ravveduti  9  e  riconci- 
liati colla  Chiefa  >  e  avevano  riaperto  gli  occhj 
alla,  luce  della  cattolica  Fede  .  Son  quefti  nella 
citata  lettera  i  fuoi  lamenti  :  Nella  città  ,  di  cui 
fono  fiato  paftore  (efofle  piaciuto  a  Dio,  che 
non  ne  forfè  mai  flato  ) ,  fpeiTe  volte  fcampai  la 
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chinavano  :  concioflìachè  or  armati  di  pietre ,  e 
or  di  ballon i  ,  o  di  fuoco  facevano  contra  di  me 
continue  cofpirazioni  :  e  tutti  i  giudici  ,  che  ve- 
nivano a  reggere  la  provincia  ,  fi  sforzavano  d* 
indurre  a  tormentarmi  ed  affliggermi  in  varie 
guife  ,  e  ad  opprimere  con  efazioni  Ja  Chiefa . 
E  parlando  di  quel  che  era  avvenuto  dopo  il  fuo 
efìlio:  Ed  effendo,  egli  dice  *  in  ogni  luogo 
delle  perfone  Hate  riputate  degne  d'  una  tal  con- 
fefllone  per  Crifto  (  così  egli  chiama  la  pertina- 
cia neir  erefia  )  folamente  quella  città  ,  che  mi 
toccò  la  cura  di  pafeere ,  é  fiata  immeritevole 
d'  un  tanto  bene  ;  e  alcuni  di  loro  hanno  piutto- 
Jfto  voluto  accrefeere  il  numero  de4  perfecutori » 
che  di  quei  che  foffrono  la  perfecuzione  .  E  feor- 
dati  delle  loro  pafTate  gefle ,  fecondoché  da  mol- 
ti mi  è  flato  ritento ,  a  quello,  che  di  prefente 
occupa  la  cniefa  Antiochena  *  hanno  fcritto  d'ef- 
fere  (lati  involti  nelle  tenebre  tutto  quel  tempo  , 
che  fui  loro  pallore  ,  e  aver  ricuperato  la  luce> 
da  che  hanno  abbracciato  il  concilio  di  Cai- 
cedonia .  .  - 

LXXXV.  Forfè  non  è  da  mettere  in  dubbio  $ 
che  ad  abbattere,  fpecialmente  nelle  provincie 
Orientali ,  V  erefia  de'  Monofifiti  ,  e  a  veflare  £ 
vefeovi  ,  e  i  chierici ,  e  i  monaci  di  quella  fet- 
ta [  le  quali  veffazioni  altamente  efagerano  i 
loro  Iflorici  *  3  abbiano  cofpirato  co  i  Cattolici 
i  Neftoriani .  L' erefia  di  Ncftorio,  o  almeno 
un  affetto  difordinato  verfo  la  fua  perfona >  s'era 
principalmente  /labilità  nella  Siria  ,  nelPEufra- 
tefia ,  nel!'  Ofroena ,  e  nella  Mefopotamia  , 
per  opera  d'Acacio  di  Berea  ,  di  Aleflandro  di 
Gerapoli  ,  d'Andrea  di  Somofata ,  di  Teodo- 
reto  di  Ciro  ,  e  d'Iba  di  Edefla  ,  e  de' loro  fcrit- 
ti  coperò  s.  Cirillo ,  c  contra  il  concilio  d'Efefo, 
e  per  mezzo  de^profefTori  della  (cuoia  Edcfle- 
na  >  datifi  a  leggere  pubblicamente ,  e  a  tradur- 
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re  in  varie  lingue  gli  fcritti  di  Teodoro  di  Mop- 
fueftia .  Indi  r  odio  de  gli  Eutichiani  centra 
i  vefeovi  5  e  contra  i  monaci  dell'Oriente  .  Mar- 
ciano ,  e  Leone  Augufto  avevano  colla  loro  fa- 
viezza  impedito  ,  che  non  foffero  confufi  co've- 
*  ri  Neftoriani  i  Cattolici  ,  e  i  difenfori  del  finodo 
di  Calcedonia  .  Ma  fotto  i  due  precedenti  Impe- 
radori  Zenone  ,  ed  Anaftafio ,  eflendo  il  Mono- 
fififmo  divenuto  in  quelle  parti  per  òpera  del 
Fullone ,  e  di  Severo  >  e  di  Senaja  ,  e  di  Pietro 
di  Apamea  ,  e  d'altri  fimili  vefeovi  ,  o  piattono 
lupi  e  ladroni ,  divenuto  V  erefia  dominante  : 
fe  con  tanta  furia  erano  Itati  da  effi  perseguitati  i 
Cattolici ,  perché  ammettevano  in  Crifto  le  due 
nature  »  che  non  avranno  effi  fatto  contra  i  veri 
feguaci  di  Neftorio  ,  che  vi  diftinguevano  le  per- 
fone  ?  E'  adunque  naturale  di  credere ,  che  ef- 
fendofi  Giuftino  dichiarato  contra  i  Monofifiti  » 
e  avendo  pubblicato  contra  di  effi  feveri  edirti  * 
anche  i  Neftoriani  fi  fiano  valuti  d'una  tale  oc- 
cafione,  per  far  le  loro  vendette,  e  per  infuna- 
re nel  fuo  abbattimento  alla  fuperba  erefia  .  Può 
a  ciò  fervire di  pruova  quel  che  era  avvenuto  fin 
dall'  anno  precedente  nella  città  ,  e  nella  Chic* 
fa  di  Ciro  .  In  aflenza  di  Sergio  ,  che  n'  era 
vefeovo  ,  Andronico  prete  e  difenfore  ,  e  Giorgio 
diacono  ,  prefa  l'immagine  di  Teodoreto,  e  po- 
llala fopra  un  carro,  la  introdurrò  come  in 
trionfo  nella  città  ,  cantando  la  moltitudine  , 
che  accompagnava  la  pompa ,  e  falmi  ed  inni  i*  ' 
fua  lode  ;  e  così  pervenuti  alla  Chiefa  ,  quel  lo- 
ro illuftre  vefeovo  nella  fua  effigie  folennemen- 
te  ripofero  nel  fuo  trono  .  Benché  Giuftino 
neir  ordine  inviato  ad  Ipazio ,  maeftro  o  Ge- 
nerale delle  milizie  nella  diocefi  o  contea  dell* 
Oriente,  di  prendere  le  neceffarie  informazioni 
di  quefto  fatto  ,  dica ,  che  Teodoreto  era  (fa  per 
tutto  accufato  d'  errori  contro  la  Fede ,  e  che 
però  gli  autori  di  quella  folennità  avevano  di- 
moftrato d'eflcrc  anch'elfi  della  medefima  fet- 
ta ; 
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ta  ;  nondimeno  farebbe  ftata  la  loro  azione  tol- 
lerabile ,  fc  non  averterò  avuto  altra  mira  ,  fe 
non  a  riparare  i  crudeli  oltraggi  e  in  vita  ,  e  dopo 
la  morte  fatti  dagli  Eutichiani  ad  un  vefcovo 
ricevuto  nella  cattolica  comunione  da  s.  Leone, 
e  dal  concilio  di  Calcedonia ,  e  per  tanti  altri 
titoli  raggardevole  ,  e  benemerito  della  Chiefa  . 
Ma  eglino  paffaron  oltre ,  e  coftrinfero  Sergio 
rivenuto  nella  città  a  celebrare  una  folenne  adu- 
nanza ,  non  folamente  in  onore  di  Teodoreto  > 
ma  ancora  di  Diodoro  di  Tarfo ,  e  di  Teodoro  di 
Mopfuertia,  e  fin  di  Neftorio,  cui  diedero  il 
titolo  di  martire  .  Concioffiaché  non  eirendo 
nella  provincia  alcun  martire  di  un  tal  nome, 
indi  tutti  comprefero,  che  un  tal  onore  fatto 
avevano  all'  infame  erefiara* ,  morto  per  le  fue 
beftemmie  ,  e  per  la  fua  orticazione  nell'empie- 
tà ,  e  negli  ftenti  d  un  penofiffimocfilio  .  L'au- 
dace  attentato  non  folamente  fece  un  grand irti- 
mo  rumore  nella  provincia  ,  e  in  tutta  la  Siria  , 
ma  altresì  negiunfe  la  fama  fino  a  Coftantino- 
poli .  Mediante  le  informazioni  prefene  per  or- 
dine di  Giuftino ,  verificato  il  fatto  ,  quantunque 
Sergio  il  negaffeper  quel  che  fpettava  a  Nefto- 
rio ,  nondimeno  fu  deporto  dal  vefcovado  :  e 
tutti  i  vefcovideìrEufratefia,  comprefovi  an- 
cora lo  fteflb  Sergio  ,  inviarono  all'  Imperadore 
una  folenne  protefta  ,  che  abborrivano  il  nome 
e  la  fetta  di  Neftorio ,  e  aderivano  a'  quattro 
•     fanti  concilj .  Ed  era  quefta  protefta  neceftarif- 
fima ,  per  non  dare  maggior  anfa  a'  Monofifiti  di 
calunniare  i  cattolici  còme  infetti  dell'  erefia  di 
Neftorio . 

LXXXVI.  Nondimeno  profeguivano  a  fo- 
mentare quefta  calunnia  colla  loro  imprudenza  i 
nionaci  della  Scizia  ,  tacciando  temerariamente 
di  Neftoriano  chiunque  rigettava  ,  o  ricufava 
di  pofitivamente  approvare  la  loro  propofizione 
d*  uno  della  Trinità  fatto  carne .  EfTendofi  per 
V  Europa  divulgata  la  lettera  di  Ormifda  al  ve- 
fcovo 
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fcovo  Poffeffore ,  nella  quale  ,  come  abbiam 
di  fopra  veduto  ,  erano  flati  quei  monaci  dipin- 
ti co*  più  tetri  colori  3  e  come  uomini  conten* 
ziofi,  efuperbi  ,  e  amanti  di  novità  ;  Giovan- 
ni Maffenzio ,  ficcome  il  più  dotto  di  quel  par- 
tito ,  così  ancora  il  più  furiofo  ,  e  protervo  ;  ir- 
ritato sì  per  gli  epiteti  dati  a' monaci  in  quella, 
lettera  ,  sì  per  non  avere  il  fanto  Pontefice  data 
loro  vinta  la  caufa  ;  flefe  in  favore  di  eflfi  una 
lunga  e  audaciflìma  apologia .  A  fin  di  potere 
sfogare  contro  V  autor  della  lettera  con  maggior 
libertà  la  Tua  rabbia  »  negò  ,  effere  fiata  fcritta 
da  Ormifda  ;  e  così  rotto  ogni  freno  di  crifliana 
modeflia  ,  vomitò  contra  di  lui  ,  come  contra 
un  eretico ,  qualunque  forta  d' ingiuria  .  An- 
zi giunfe  a  tal  fegno  ed  ecceffo  di  furore ,  che 
alla  fine  proruppe  in  quefle  infane  parole  ;  Ma 
o  fia  fiata  fcritta  da  eflb  ,  cioè  da  Ormifda  ,  o 
da  alcun  altro  quefla  lettera,  non  ha  dubbio, 
efTerne  eretico  l'autore,  mentre  tiene  per  una 
vana  contenzion  di  parole  atta  a  fovvertire 
gli  animi  de  gli  uditori  ,  il  confeffare  ,  che 
Gesù  Criflo  fia  uno  della  Trinità  .  Nello  fleffo 
modo  ,  e  per  lo  fleffo  motivo  tratta  eziandio  d* 
eretico  il  vefcovo  Poffeffore  ,  e  Diofcoro  un  de' 
Legati  apoflohci ,  e  anzi  dice  di  lui  ,  che  fc 
Ormifda  per  imponibile  fcritto  aveffe  mai  quella 
lettera  ,  non  avrebbe  ciò  fatto  fe  non  depra- 
vato dalle  fue  inique  perfuafioni ,  e  da'  fuoi 
mali  configli  :  febbene  egli  protefla  di  avere  or-  f 
rore  di  credere  ,  che  il  Romano  Pontefice  porta 
in  alcun  modo  contraddire  alla  cattolica  pro- 
feffione .  E  così  gli  piace  di  fupporre ,  che  foffe 
fiata  finta  da  gli  eretici,  e  che  da'medefimi  ereti- 
ci foffe  da  per  tutto  difTeminata  ,  a  fin  di  ren- 
dere odiofi  i  monaci ,  e  affinchè  tutti  ,  pome 
per  parte,  e  in  vigor  dell' autorità  del  Roma- 
no Pontefice,fofTero  ritenuti  dal  confeffare  ,  ef- 
fere Gesù  Criflo  figliuol  di  Dio  uno  della  Tri- 
nità .  E  foggiugne  ,  che  chiunque  egli  fia ,  che 
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ha  avuto  l'ardimento  di  negare  ,  effere  quella 
una  fentenza  cattolica  ,  è  un  eretico  Neftoria- 
110  .  Tali  cofe  fcrivea  MafTenzio  in  Coftantfno* 
poli  ,  ov'  era  facile  al  vefeovo  Poffeffore  di  fare 
a  tutti  vedere  l'originai  della  lettera  ,  che  ave* 
va  ricevuta  da  Roma,  e  di  fare  a  tutti  toccar  con 
mano  ,  efler  quella  veramente  di  Ormifda .  E 
così  egli  imprudentemente  confermava  la  calun- 
nia de  gli  Eutichiani,  che  i  Romani,  cioè  i  Cat- 
tolici uniti  col  Romano  Pontefice,e  fpecialmente 
gli  Occidentali  ,  quantunque  ammetteffero  il 
concilio  Efefino ,  e  il  Calcedonefe  ,  nondime- 
no foffero  tinti  dell'  erefia  di  Neflorio . 

Con  non  minore  sfacciataggine  e  malignità 
Maffenzio  inveifee  contro  l'altra  parte  della  me- 
defima  lettera ,  ove  s.  Ormifda  aveva  fignifica- 
to  al  vefeovo  Poffeflbre  i  fuoi  fentimenti  intor- 
no a' libri  diFaufto.  Perché  il  fanto  Pontefice 
fi  era  attenuto  dal  condannare  i  libri  di  quel 
vefeovo  com' eretici,  Maffenzio cenfura  la  fua 
fentenza  come  troppo  mite ,  e  deride  come  data 
fuor  di  propofito  la  fuarifpofta.  Concioffiachè 
difputandofi  ,  com'egli  dice,  intorno  a  que' li- 
bri ,  e  cercando/! ,  non  s' ei  fi  abbian  da  leg- 
gere ,  ma  fe  fi  abbiano  da  tener  per  cattolici; 
fuetti ,  cioè  l'autor  della  lettera  ,  non  determi- 
na ,  qual  giudizio  fi  abbia  a  formare  diedi  , 
ma  che  fi  pofTano  leggere  ,  quantunque  non  ab- 
biano verun  pefo  d'autorità.  Anzi  per  cagion 
di  quefie  parole  della  medefima  lettera  :  „  Pro- 
fitteremo ne'proprj  beni  ,  fe  non  ci  lafceremo  in- 
volgere ne  gli  altrui  errori  „  :  non  ebbe  ribrezzo  • 
di  trattare  il  fanto  Padre  come  di  occulto  fauto- 
re dell' erefia  di  Pelagio  :  Aleutamente  ,  ei  di- 
ce ,  ti  sforzi  di  occultare  la  tua  perfidia  .  La 
cattolica  verità  col  fuo  fplendore  ti  manifefta  , 
e  ti  pone  dinanzi  agli  occh)  di  tutti  come  in- 
volto negli  errori  della  fuperbiffima  Pelagia- 
li perfidia,  mentre  con  tumida  dazione  confidi 
di  poter  profittare  co' proprj  beni  >  cnon  perla 
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grazia  di  Dio  .  Ma  a  torto  incolpa  il  fanto  Pon- 
tefice di  quefta  orrenda  beftemmia  .  Ormifda 
oppone  i  proprj  beni  a  gli  altrui  errori ,  e  non 
a'  doni  di  Dio  ,  il  quale  talmente  colla  fua  gra- 
zia gli  opera  in  noi  ,  che  i  fuoi  doni  fono  ■ 
eziandio  noftri  merki ,  e  noftri  beni  .  Ma  om- 
mefle  ,  com'  ei  foggiugne  ,  molte  cofe  non 
ncceflaric  e  fuperflue  di  quella  lettera;  giacche 
attefta  nel  fine  della  medefima  ,  che  la  Chiefa 
Romana  riceve  i  libri ,  che  il  beato  Agoftino 
fcriffead  Ilario,  ed  aProfpero;  e  che  da  gli 
fteffi  libri  fi  può  abbondantemente  conofeere 
quel  che  la  medefima  Chiefa  tenga  della  grazia 

%   di  Dio  5  e  dell*  umano  libero  arbitrio  ;  ho  giu- 
dicato efpediente  di  eftrarre  sì  da'  fuddetti  libri 
di  s.  Agoftino,  e  sì  da  quegli  di  Faufto  certi  t 
capitoli ,  e  d'  inferirgli  in  quefta  mia  operetta  ,  ! 
affinchè  dal  loro  confronto  rifultando  la  loro 
manifefta  contrarietà,  chiaramente  apparifea 
ouegli  di  Faufto  eflere  eretici  :  e  così  reftino  con- 
fufi  tutti  coloro ,  che  tuttavia  gli  tengono  per 
cattolici ,  de'  quali  é  principe  e  capo  il  vefeovo 
Pofleflbre.  Colle  quali  parole  rende  altresì  vie- 
più manifefto* il  fuo  intollerabile  orgoglio  5  con 
arrogarfi  di  prevenire  intorno  a  quei  libri,  au- 
torevolmente fpacciandogli  per  eretici  ,  della  ^ 
fantaSede  il  giudizio  ;  benché  abbia  meritata  : 
la  lode  di  avergli  egregiamente  confutati  co'  te- 
tti ,  e  coli*  autorità  di  s.  Agoftino  . 

LXXXVIL  I  Fafti  Romani  ci  prefentano 

•  l'anno  522.  un  nuovo ,  né.più  veduto  fpettaco- 
lo  ;  ma  quanto  più  nuovo  e  fingolare ,  tanto  più 
gloriofo  a  Boezio  .  Cioè1  vediamo  una  coppia  di 
giovani  di  frefea  e  immatura  età  fuoi  figliuoli  , 
procedere  dalla  cafa  paterna  veftiti  della  porpo-  j 
ra  ,  e  di  tutti  gli  altri  ornamenti  della  dignità 
confolare  ,  e  feder  come  confoli  nella  curia  e  nel  I 
circo  alla  tefta  del  fenato  di  Roma  tra  le  accla- 
mazioni del  popolo ,  che  applaudiva  all' elezio- 
ne fatta  di  elfi  per  quella  prima  carica  ,  e  fom-  : 
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onore  della  Repubblica  dal  giudizio  di  due 
favillimi  principi  ,  Giuftino  Imperadore  ,  e  il  re 
Teodorico,  in  riguardo  a' meriti  di  Boezio  loro 
padre,  e  di  Simmaco  loro  avo.  La  chiarezza  e 
la  felicità  di  quel  giorno  il  primo  indi  a  non  mol- 
to fi  riduffe  alla  memoria  per  confolarfi  tra  le  te- 
nebre e  T  ofcurità  della  carcere  ,  e  così  induffe 
feco  a  parlare  la  fua  cara  Filofofia  a  :  Se  alla  bea- 
titudine può  in  qualche  modo  contribuire  alcun 
frutto  delle  cofe  mortali  ;  quando  mai  V  inonda- 
zione di  qualunque  avverfità  potrà  cancellare  , 
c  fommergere  la  memoria  di  quel  giorno  ,  in  cui 
vederti  ufcire  dalla  tua  cafa  due  tuoi  figliuoli  pa- 
rimente confoli  in  mezzo  al  collegio  de'  Padri  , 
tra'  replicati  Viva ,  e  V  alacrità  della  plebe  ; 
quando  fedendo  cflì  nelle  fediecuruli,  tu  nella 
curia  delle  regie  Jodi  panegirifta ,  meritarti  la 
gloria  d'  uomo  di  grande  ingegno  ,  e  d'una  forn- 
irla facondia  ;  quando  nel  circo  in  mezzo  a  due 
confoli  faziafti  V  avida  efpettazione  d'  un'  infi- 
nita moltitudine  di  popolo  con  trionfale  magni- 
ficenza ,  e  con  liberalità  conface v ole  ad  un  So- 
vrano.^ E  poco  dopo  foggiugne ,  aver  efTo  dalla 
fortuna  confeguitoun  favore  ,  che  qurta  non  a- 
vea  mai  conceduto  a  nfuna  perfona  privata  .  Ve- 
roè,  che  l'anno  595.  avea  Roma  veduto  due 
fratelli  Oli  brio  e  Probino,  figliuoli  di  Probo, 
infieme  confoli  ;  e  quefta  pure  era  ftata  celebrata 
da  Claudiano  come  una  gloria  e  felicità  fenza 
efempio  .  Ma  la  fortuna  di  Boezio  ebbe  quefto 
di  (ingoiare,  che  i  due  fuoi  figliuoli ,  compiuto 
r  anno  del  confolato  b,  erano  ancora  fanciulli  *  « 
E  una  tal  force  non  folamente  non  era  finora  toc- 
cata a  niuna  privata  famiglia  ,  ma  né  pure  alle 
famiglie  Imperiali  ;  eve  febbene  s'era  veduto 
quaUhe  coniolc  fanciullo  ;  come  Cajo  di  i^.an- 
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ni  nella  famiglia  d'Augufto  ;  non  pér5^ctui£s../ 
telli  infieme  confoli ,  eambidue  in  età  puerile  • 
LXXXVIII.  Boezio  ebbe  due  mogli ,  ambe- 
due donne  di  alto  lignaggio  ,  né  di  minore  fpi- 
rito  5  e  virtù  ,  e  faviezza .  La  prima  fu  Elpi  fi. 
gliuola  di  Fefto  >  e  la  feconda  Rufticiana  una 
delle  figliuole  di  Simmaco  ;  i  cui  genitori  erano 
i  capi  ed  i  principi  del  fenato  Romano  ,  com- 
mendati da  Ennodio  per  la  loro  erudizione  in  o- 
gni  genere  di  difcipline  ,  e  propofti  per  idea  del- 
la fapien2a,  cui  badava  vedergli  per  apprende- 
re ad  efler  favio.  Di  Elpi,  donna  erudita,  c 
che  fi  dilettò  della  poefia ,  e  alla  quale  comune- 
mente é  attribuito  V  inno ,  che  la  Chiefa  tutto- 
ra canta  nella  folennità  de'  fanti  Principi  degli 
Apoftoli  Pietro  e  Paolo  *  >  non  ebbe  Boezio  ve- 
run  figliuolo .  Ella  morì  in  Pavia .  Boezio  pian- 
fe  la  fua  morte  ;  e  del  loro  cafto  amore  ,  e  della 
loro  fedeltà  conjugale  fon  teftimonj  gli  elegantif. 
fimi  verfi  ,  che  il  pio  e  dolente  marito  fece  inci- 
dere fu  la  fua  tomba  .  Dell'altra  moglie,  e  di 
Simmaco  fuo  padre  >  e  fuocero  di  Boezio,  ba- 
cerà in  quefto  luogo  riferire  gli  elogj  teffuti  loro 
per  bocca  della  Filofofia  nel  libro  fecondo  della 
Confolazione  :  Vive  tuttora ,  e  fi  conferva  in 
fallite  quella  preziofiifima  gemma  dell'uman  ge- 
nere ,  Simmaco  tuo  fuocero  ;  e  ,  quel  che  fenza 
punto  efitare,  comprerefti  col  prezzo  della  tua 
vita  ,  queir  uomo  tutto  impattato  di  fapienza  c 
dì  virtù  ,  ficuro  delle  fue ,  geme  per  le  tue  cala* 
miti  •  Vive  la  moglie  d' indole  modefta  ,  e  pu- 
dica  5  e  per  dire  in  breve  ,  e  racchiudere  in  due 
fole  parole  tutte  le  fue  doti  >  fimile  al  padre .  Vi- 
ve ,  dico  ,  e  a  te  folo ,  infaftidita  di  quefta  vita, 
ferba  il  fuo  fpirito  •  SopravviiTe  per  lungo  tem- 
po al  marito ,  e  ne  vendicò  la  morte ,  è  quella 
del  padre ,  col  fare  abbattere  in  Roma  le  ftatue 
di  Teodorico;  e  nciraiTedio  della  città  fatto 
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daTotila  diede  ammirabili  pruove  dell»  fua  eroi- 
ca virtù.  Di  effa  ebbe  Boezio  i  due  figliuoli, 
che  furono  i  confolt  di  quell'anno,  de' quali  il 
primo  ebbe  il  nome  dell'Avolo  ,  e  fu  appellato 
Quinto  Aurelio  Anicio  Simmaco; e  il  fecondo  fu 
chiamato  come  il  padre ,  Anicio  Manlio  Seve- 
rino Boezio . 

LXXXIX.  Simmaco,  oltre  Rufticiana  ,  eb- 
be due  altre  figliuole  ,  Galla  ,  e  Proba  ,  celebri 
anch'  effe  per  la  virtù  ,  e  per  la  fantità  della  vù 
ta  ,  e  Angolari  ornamenti ,  la  prima  della  vedo- 
vii  continenza  ,  e  la  feconda  della  verginità  . 
"Ambedue  ebbero  una  grandiffima  ftima  della 
perfona ,  e  della  dottrina  di  s.  Fulgenzio  ;  onde 
quantunque  lontano  ,  fembrano  etferfelo  eletto 
per  loro  padre  ,  e  maeflro  >  e  direttore  nella  via 
dello  fpirito*,  e  il  fanto  vefeovo  nelle  inscrizio- 
ni delle  lettere ,  che  fcrifTe  loro  ,  tra  gli  altri  lo- 
ro titoli  pone  quello  di  fue  figliuole  fpirrtuali  • 
4  Di  quefte  lettere ,  che  tuttavia  lì  confervano,una 
.  è  a  Galla  ,  in  cui  la  confoia  fu  la  morte  del  fuo 
marito ,  e  1*  iftruifce  fu  lo  flato  della  viduità  » 
che  aveva  abbracciato ,  quantunque  folfe  nel 
fior  degli  anni,  e  appena  guflato  aveife  le  noz- 
ze; e  due  di  effe  lettere  fono  a  Proba,  e  nella 
prima  tratta  della  verginità  e  dell'umiltà,  e 
nella  feconda  dell'  orazione  e  della  compunzio- 
ne del  cuore  ;  e  alla  fte/Ta  aveva  ancora  promef- 
fo  di  fcriverq  un  libro  fui  digiuno  ,  e  fu  la  pre- 
ghiera. Di  queftafanta  vergine,  che  feri  vendo 
a  Galla 1 ,  chiama  fua  Còrella  *  ;  e  dice  effere 
fiata  in  quello  tempo  nella  città  di  Roma  il  più 
compiuto  efemplare  della  verginità  ,  e  dell'umil- 
tà,  e  di  cui  vuole  che  la  medeiìma  Galla  imiti 
in  tutte  le  cofe  la  fanta  converfazione  ;  teiTe  con- 
feguantemente  1'  elogio  colle  feguenti  parole  : 
Benché  nata  di  avoli ,  e  di  bifavoli  confoli ,  e 
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nutrita  nelle  delizie  reali;  nondimeno  tale  umil- 
tà Iddio  le  ha  infufa  nell'  animo  col  celefte  dono 
della  fua  grazia ,  che  per  V  amor  della  foggezio- 
ne,  e  colVufo  del-fervire,  già  fi  èfcordata  d* 
eflere  una  volta  ftata  Signora  ;  compiacendofi 
di  aver  tutti  per  la  dilettazione  della  fanta  fervi- 
ti: per  fignori  :  concioffiaché  non  ignora  ,  efTerc 
ftata  per  la  noftra  liberazione  prefa  V  umiltà  del- 
la forma  fervile  da  quel  Signore,  al  quale  ha  vo- 
tata la  verginità  e  del  cuore  ,  e  del  corpo .  Con 
qual  virtù  efla  poi  abbia  difpretzato  le  delizie 
del  corpo ,  e  in  qual  modo  faccia  fervir  la  fua 
fame  al  fatollamento  de*  poveri ,  né  per  altro  fi" 
cuopradi  vili  veftimenti ,  fenon  per  mantenere 
Il  propofìto  dell'  umiltà  ,  e  per  foddisfare  nel  ri- 
veftire  i  poveri  la  continova  follecitudine  della 
fua  fanta  pietà  ;  tu  ftefla  ,  che  il  vedi,  più  piena- 
mente il  conofci  di  quel  ch'io  poffa  fpiegarti  colle 
parole .  Effa  dunque  poniti  dinanzi  a  gli  occh; 
come  uno  fpecchio ,  e  dalla  confiderazione  di  lei 
Conofci  quello  ,  che  in  te  già  fi  trova  di  buoni  af- 
fetti ,  e  di  buone  opere,e  quel  che  ancora  ti  man- 
cave  benché  effa  ti  fopravanzi  per  l'egregio  dono 
della  verginità  ,  in  tutte  le  altre  virtù  ti  debbe 
aver  per  compagna  .  E  quantunque  fii  già  ftata 
illuftré  nel  fccolo  per  cagione  de'  Confolati  dell' 
avo,dcl  padre,  del  fuocero,e  del  marito,  di  prefen- 
te  fii  perfuafa  ,  che  quanto  più  ti  avanzi  nell'u- 
miltà, tanto  divieni  più  iiluftre .  Deprezzala 
nobiltà  della  carne ,  che  é  fomento  della  fuper- 
bia  ,  e  proccurati  colla  perfetta  umiltà  del  cuore 
la  nobiltà  dello  fpirito .  Dà  opera  all'  orazione  , 
cfercitati  ne'  digiuni ,  e  dà  a  i  famelici  quel  che 
toali  all'  imbandimento  della  tua  menfa  ;  onde 
ire!  frutto  della  mifericordia  pofla  comparire  la 
fecondità  de'  tuoi  digiuni .  Giovi  anche  -a  te 
per  gli  medefimi  fini  la  viltà  e  la  povertà  delle 
veftì  >  onde  per  te  fia  veftita  de'  poveri  la  nudi* 
tà  .  Guardati  finalmente  dal  crederti  fuperiore  a 
éjuei  che  pa£ci>  o  xive&i)  o  dall'  anteporre  a* 
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poveri  di  Crifto  i  tuoi  meritf,  perché  effi  rice- 
vono ,  e  tu  loro  difpenfi  le  tue  ricchezze  ;  con- 
cioffiaché  invano  difprezzcrefti  le  tue  facoltà  , 
fe  riteneffi  nel  cuore  le  perniciofe  ricchezze  della 
jattanza  • 

XC  Di  quanto  la  fanta  vedova  profittafle  di 
quefli  nobili  documenti  di  s.  Fulgenzio  ,  abbia- 
mo Tirrefraga  bile  teftimonio  dei  gran  pontefice 
s.Gregorio.  A 'tempi ,  com 'erto  dice  a,  de'Goti 
Galla  ,  di  quefìa  città  nobiliOima  donzella  ,  e 
figliuola  di  Simmaco  confole  e  patrizio  ,  nel 

1  tempo  della  fua  adolescenza  congiunta  in  ma- 
trimonio, dentro  lo  fpazio  d'un  anno  ebbe  a 
pianger  la  morte  del  fuo  marito .  Tutte  le  circo- 
ftanze  fi  unifeono  a  farci  toccar  con  mano  ,  efler 
delfa  la  medefima  donna  ,  a  cui  fu  fcritta  la 
mentovata  lettera  di  s.  Fulgenzio  ♦  Conviene  il 
nome  di  Galla  ,  convien  la  patria  di  Roma  , 
convienlo  flato  di  vedova,  conviene  il  tempo  « 
de'  Goti  5  conviene  il  confolato  del  padre,  con* 
vengono  l' età  giovanile ,  e  la  morte  immatura 
del  cemforte;  dicendo  ancora  della  fua  Galla 
Fulgenzio  b,  che  Iddio  celeramente  avea  trasfe- 
.  rito  alla  celefte  magione  il  fuo  fpofo  giovaned'e* 
tà  ,  nella  religione  fincero ,  umile  di  cuore,  man- 
fueto  ne' coftumi  ,  xnifericordiofo  neir  opere, 
e  nella  converfazione  tutto  innocente  .  Con- 
viene alla  fine  il  voto  e  la  profeffione  della  vedo- 

•  vii  continenza;  foggiugnendo  della  fua  Galla 
s.  Gregorio ,  che  quantunque  la  invitaifero  a  rei- 
terare "le  nozze  e  le  ricchezze,  e  l'età;  amò 
meglio  di  unirli  a  Dio  colle  nozze  fpirituali?  nel- 
le quali  fi  comincia  dal  lutto  ,  e  fi  perviene  a  gli 
eterni  gaudj;  che  di  foggettarfi  alle  nozze  car- 
nali  ,  che  fempre  cominciano  dalla  letizia  , 
e  terminano  alla  fine  col  lutto  •  Appena  dunque 
morto  il  marito  ,  deporto  V  abito  fecolare  ,  fi 
confacrò  al  fervizio  dell'  onnipotente  Dio  in  un 
Ttm.XVIL  mona- 
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monafterio  appreflb  la  chiefa  del  beato  Apoftolo 
Pietro;  ove  per  molti  anni  dedita  adorazione, 
e  alla  Semplicità  del  cuore ,  diftribuì  copiofe  li- 
moline a'  bifognofi  •  Alla  fine  avendo  l'onnipo- 
tente Dio  rifoluto  di  renderle  per  le  fue  fatiche  la 
fempiterna  mercede ,  fu  percofla  con  un  ulcere 
di  cancro  nella  mammella  .  Solevano  di  notte 
ardere  due  candelieri  intorno  al  fuo  letto,  perché 
amica  della  luce ,  non  folamente  aveva  in  odio 
le  tenebre  fpirituali ,  ma  ancora  le  corporali  • 
Vide  adunque  una  notte ,  mentre  per  quella  fua 
infermità  giacea  cruciata  nel  letto  ,  in  mezzo  a 
que'  due  candelieri  s.  Pietro  .  E  lungi  dal  con- 
cepirne fpavento  ,  dal  fuo  amore  prefa  fiducia  » 
efultò ,  e  gli  difle  :  Che  cofa  é  quefta  ,  o  Signo- 
re   Mi  fono  flati  rimeflì  i  miei  peccati  ?  Cui 
elfo,  com'è,  con  benigniflimo  volto,  inchi^ 
nato  il  capo  :  Sì ,  le  difle  ,  ti  fono  flati  rimeflì  > 
vieni .  Ma  perché  amava  fopra  tutte  una  mo- 
naca del  medefimo  monaflerio  ,  fubito  Galla 
foggiunfe  :  Prego ,  che  fuor  Benedetta  venga 
con  me.  Cui  s.  Pietro  rifpofe  :  No  ,  ma  venga 
teco  la  tale  :  e  quella  ,  per  cui  preghi ,  ti  feguirà 
a  capo  di  trenta  giorni.  Difparita  la  vifionc» 
chiamò  a  fe  la  badefla  ,  e  le  lignificò ,  quanto 
avea  veduto ,  ed  udito .  Indi  a  tre  giorni  mori 
infieme  con  quella  fuora  ,  che  V  era  ftata  indi- 
cata ,  e  fu  feguita  dall'altra  ,  per  cui  aveva  pre- 
gato, indi  al  trentèlimo  giorno  .  Quello  fatto  , 
foggiugne  s.Gregorio.,  refta  tuttavia  memora- 
bile nel  medefimo  monaflerio  :  e  le  vergini ,  che 
ivi  di  prefente  dimorano  ,  e  che  lo  hanno  intefo 
dalle  loro  madri  più  anziane ,  cosVm mutamen- 
te j  1  raccontano  ,  come  fe  in  quel  tempo  a  quel 
gran  miracolo  fi  foflero  trovate  prefenti.  A  5. 
di  Ottobre  é  regiflrato  il  fuo  nome  nel  Martiro» 
Iogio  Romano . 

Eflere  flati  ufati  nella  famiglia  de'  Simmachi 
i  nomi  di  Galla ,  e  di  Rufliciana ,  fi  raccoglie 

da 
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da  una  lettera  di  Simmaco  V  oratore  »  ,  ove  fa 
menzione  di  Galla  fua  nipote  .  Forfè  può  eflere 
fiata  della  ftefla  famiglia  la  nobile  e  fanta  vedo- 
va Galla  colla  fua  figliuola  la  vergine  Sempli- 
ciola  da  s.  Agoftino  Itata  raccomandata  con  una 
lettera k  al  vefcovo  Quintiliano  .  Di  Rufticiana 
moglie  del  medefimo  Simmaco  é  fatta  onorevol 
menzione  in  una  lettera  diSidonioc.A  Rufticiana 
patrizia  abbiamo  molte  onorificentiflìme  lettere 
di  s.  Gregorio ,  donde  lì  vede,  quanto  eflb  ama- 
va ,e  ftimava  la  virtù  di  quella  piiflima  ,  e  ric- 
chiflìma  ,  e  nobili  Alma  dama  ,  di  cui  fembra  in 
una  di  tlTe  lettere  accennare  d  d*  efler  già  flato 
clientolo  5  o  dependente:  perché  avendogli  efla 
fcritto  ,  e  più  volte  avendo  ufato  refpreflìone  di 
voftra  ferva.-  Quella  ,  le  feri  (Te  il  Santo  ,  é  Tu- 
nica cofa,  che  ho  fofferta  nella  voftra  lettera  di 
mal  animo ,  che  in  efla  più  e  più  volte  era  ripe- 
tuto, benché  avelie  potuto  ballare  l'averlo  det- 
to una  fola  volta  ,  Ancella  voftra  ,  ed  ancella 
voltra  :  poiché  eflendo  io  per  lo  pefo  del  vefeo- 
vado  divenuto  fervo  di  tutti  ;  come  ancella  mia 
fi  dice  colei ,  di  cui  prima  del  vefeovado  fui  cli- 
ente ,  o  vaflallo  *  ?  E  però  vi  prego  per  V  onni- 
potente Dio,  che  quella  parola  non  trovi  più  nel- 
le lettere  ,  che  mi  fcrivete .  E  tollo  fa  menzione 
di  Simmaco  ;  cui  dà  il  titolo  di  Signore  ,  e  d'uo- 
mo magnifico  ,  come  d'una  perfona  appartenente 
alla  cafa  di  Rulliciana  :  cui  taluno  crede  poter 
eflere  ilato  fuo  fratello  ,  ed  eflere  amendue  flati 
figliuoli  di  Simmaco  un  de' confoli  di  quell'an- 
no ,  e  così  nipoti  di  Boezio  >  e  dell'  altra  Rulli- 
ciana  fua  moglie  .  Quanto  alla  vergine  Proba,  il 
fenator  Gafliodoro ,  flato  eflb  pure  confole ,  la 

Q^2  nomi- 


a  lib.ó.ep.u.       b  epijLttj.       c  lib.i*epift.io. 

d  lib,  1 1  •  epift.  4*  *  Cujus  ante  epifeopatum  prò- 
priHS  fiii  .  Quafi  fucrit  ejus  vafTallus  ,  (cu  fpcciaii  titulo  dc- 
votus  &  clicns  .  Propri**  di  citar  fafeeptus  ,  vel  cium  al* 
terins  ,  inqtiit  a  he  Terra  ad  Iibqc  locum  • 
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uomlna  fua  parente ,  e  dice  *,  averle  V  abate  Eu- 
gippio  indirizzata  un'opera  molto  celebre,  e  mol- 
to utile:  cioè  una  raccolta  di queftioni  e  di  ri. 
fpofte,  divifeinj3$.  capitoli,  tutte  tratte  dall' 
opere  del  beatiflìmo  s.  Agoftino. 

XCI-  Furono  fcritte  le  fopraccennate  lettere 
di  s.  Fulgenzio  nel  tempo  del  fuo  fecondo  efilio 
neir  ifola  di  Sardegna  ,  comeattetta  nominata- 
mente di  quelle  a  Proba  ,  e  de' due  libretti  alla 
medefima  illuftre  vergine  lo  Scrittore  della  fua 
vita:  il  quale  anche  dice  generalmente,  avere 
il  fanto  vefeovo  fcritte  nello  fteffo  tempo  altre 
lettere  familiari ,  ma  di  fpirituafe  edificazione  , 
e  a  quei  che  ivi  erano  nella  Sardegna,  e  a  quei 
che  dimora van  nell'  Affrica  ,  e  a'  Romani  > 
e  fpecialmente  £  fenatori ,  e  ad  alcune  vedove 
e  vergini,  delle  quali  correa  con  lode  per  tut- 
to il  Mondo  la  fama  .  Fa  d' uopo  adunque  ,  che 
della  maffima  parte  di  quefte  lettere  familiari  > 
e  di  morali  irruzioni ,  o  pi  ut  tofto  di  qua  fi  tutte  > 
deploriamo  la  perdita  .  Concioffiachè  di  quelle 
poche ,  che  fono  fino  a  noi  pervenute  di  quefto 
genere,  niuna  ve  n*  ha  a' fenatori  Romani  , 
fuorché  quella  a  Teodoro  ;  e  quefta  ,  come  a 
fuo  luogo  vedremo  ,  fu  fcritta  dopo  il  ritorno  di 
S.Fulgenzio  nell'Affrica  dall' efilio.  Niuna  pa- 
rimente ne  abbiamo  a  gli  Africani ,  e  a'  Sardi  ; 
fe  pera v ventura  non  furono  di  quefto  numero  o 
la  prima  a  perfona  innominata  della  continen- 
za e  del  debito  coniugale ,  o  la  fettima  a  Ve- 
nanzia  della  penitenza  e  della  futura  retribuzio- 
ne. L'ottava  a  Donato  ,  nome  molto  frequen- 
te neir  Affrica  ,  può  efTere  di  quefto  tempo  : 
ina  effa  è  una  lettera  dogmatica  contro  l' erefie , 
che  in  quelli  tempi  turbavano  più  furiofamente 
la  Chiefa  9  quali  erano  quelle  di  Ario  ,  di  Euti- 
che,e  di  Neftorio.  Di  quefta  fpecie  era  anche  Pah 
tra  a  i  Cartaginefi  didimamente  enunziata ,  e 
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con  particolare  encomio  lodata  dallo  fleflb  Scrit- 
tore delle  file  gefte ,  ov'era  unita  ,  com'  eflfo  ac- 
cenna ,  colla  chiarezza  lafublimità  dello  ftile  , 
e  la  forza  della  perfuafione  ,  e  la  gravità  degli 
affetti  :  e  ov*  erano  metfi  in  chiaro  tutti  i  ma*' 
ligni  artifizj  ,  e  tutti  i  Jufinghevoli  allettamenti, 
ond'  erano  le  infelici  anime  fedotte  dagli  ere- 
tici ,  e  condotte  alla  morte  .  Ma  quefta  fublime 
lettera  &è  perduta:  come  pure  fi  fono  affatto 
fmarrite  le  due  lettere  a  Stefania  religiofa  fi- 
gliuola della  Chiefa  ,  come  lo  iteffo  S.Fulgenzio 
T  appella  nel  fuo  libro  contra  il  fermone  di  Fa- 
flidiofo*,  ove  dice  di  averle  fcritte  a  nome  de' 
vefcovi  dell'Affrica  con  lui  efuli  nella  Sardegna, 
e  indi  averne  quel  monaco  apoftata  ,  efalfo  ve- 
scovo de  gli  Ariani  parola  per  parola  trafcritto , 
quanto  avea  detto  di  buono  in  quel  fuo  fermo- 
ne contro  lo  fcifma  de'  Donatifti ,  e  contro  J'  e* 
refia  di  Pelagio.  La  perdita  di  quefte  lettere  tanto 
debb'  elferci  più  fenfibile  ,  quanto  più  grande  è 
il  frutto  e  il  piacere,  con  cui  fi  leggono  quelle 
poche ,  che  fi  fon  confervate ,  e  che  fono  tutte 
afperfe  d' unzione ,  e  d'una  mirabile  foavità  » 
e  come  altrettanti  lucidiffimi  fpecchj  del  fuo  cuo- 
re altamente  penetrato  de' più  vivi  fentimenti , 
e  delle  più  nobili  idee  per  una  parte  della  bontà 
e  grandezza  di  Dio  ,  e  della  onnipotenza  della 
fua  grazia  ,  e  de*  fuoi  incomprenfibili  giudizj 
»      neir  elezione ,  e  nella  riprovazione  de  gli  uomi- 
ni ;  e  per  l'altra  della  miferabile  condizione 
della  noftra  natura  tiranneggiata  dàlie  paffioni , 
e  tutta  coperta  di  piaghe  ,  e  gemente  ,  fe  non  in 

!uaHto  é  liberata  da  Dio  ,  fotto  la  fchiavitù  del- 
a  colpa  :  le  quali  cofe  fono  ad  ogni  paflb  incul- 
cate dal  Santo  come  i  più  Arabili  fondamenti  del' 
lacfiftiana  pietà. 

>  XCII.  Tra  le  opere  fcritte  da  s.  Fulgenzio  in 
efilio  fono  ancora  comunemente  annoverati  i  tre 
.  libri 
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libri  della  remiflione  de' peccati  ad  Eutimio  > 
ove  efamina  tre  queftioni  * ,  cioè  a  cfii ,  e  dove, 
e  in  qual  tempo  fiano  da  Dio  rimeffi  i  peccati  :  e 
con  gran  copia  di  argumenti  >  e  di  autorità  delle 
divine  Scritture  infegna  >  e  foftiene  quanto  alla 
prima  queftione ,  che  non  ottiene  da  Dio  la  re- 
miflìon  de'  peccati  fe  non  la  vera  converfione  del 
cuore  .  Che  a  quegli,  che  fi  convertono,  non 
altrove  (  e  quefta  è  la  rifpofta  alla  feconda  que- 
ftione )  lono  rimcflì  i  peccati  fe  non  nel  grembo 
della  cattolica  Madre .  E  che  folamente  nel  pre- 
dente fecolo  fono  rimcflì  i  peccati ,  quanto  alla 
terza  queftione  ,  che  era  la  prima  ,  e  anzi  V  uni- 
ca 5  che  Eutimio  gli  avea  propofta  in  quefti  tef- 
mini b  :  fe  Iddio  per  la  fua  onnipotenza  ,  o  pri- 
ma del  giorno  del  giudizio  ,  o  in  quel  giorno  ta- 
lora rimetta  i  peccati  a  chi  nel  prefente  fecolo 
non  fono  flati  rimedi  .  E  per  togliere  ogni  equi- 
voco  5  fpecialmente  circa  quefta  terza  queftione  > 
dice,  che  intende  di  parlare  di  quella  remiflion 
de*  peccati  >  per  cui  Dio  trasferifee  gli  uomini 
dalla  poteftà  delle  tenebre  nel  regno  del  Figliuo- 
lo della  fua  dilezione  ;  per  cui  fon  liberati  dall' 
eterna  pena  ,  affinché  godano  della  fempiterna 
letizia  ;  per  cui  fi  depone  il  pefo,  o  che  feco  traf- 
fe  la  viziofa  natività  ,  o  cheaggiunfero  i  difor- 
dini  della  viziofa  gioventù  :  e  per  cui  fi  fa  ,  che 
T  uomo  illuminato  dal  dono  della  preveniente 
mifericordia  »  cammini  nel  buon  fenderò  *  e  in 
elio  j  condotto  dalla  grazia  della  fufleguente  mi- 
fericordia ,  coftantemente  perfeveri  .  Donde  a- 
pertamente  fi  vede ,  che  s.  Fulgenzio  non  tocca, 
punto  T  altra  queftione  ,  fe  a'  giufti ,  quando 
muojono ,  refi  ino  da  pagare  alcune  pene  tempo- 
rali ,  di  cui  poflano  ottenere  nell'  altra  vita  la 
reminone. 

XCIII.  Monimo,  che  era  uno  de*  più  fami- 
gliari ed  intimi  amici  di  s.  Fulgenzio  ,  gli  aveva 

fcrit- 
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fcritto  più  lettere ,  per  domandargli  il  fuo  fenci- 
mento  circa  diverfe  difficultà  >  che  non  avea  po- 
tuto rifolvere  per  fe  fteiTo  5  quantunque  ei  foiTe 
non  mediocremente  verfato  nello  Audio  delle 
Scritture ,  e  nella  lettura  de*  padri .  Leggendo 
s.  Agoftino  ,  fi  era  immaginato  >  che  fecondo  i 
fuoi  principi  Iddio  ugualmente  predellini"  al  ma- 
le e  al  bene ,  alla  virtù  e  al  peccato  >  e  alla 
morte  come  alla  vita  .  Ma  fidandofi  meno  del 
fuo  giudizio  ,  che  della  dottrina  di  s-  Fulgenzio, 
in  cui  parea  >  che  mediante  V  aflidua  lezione 
dell'  opere  di  s.  Agoftino  fi  folle  come  trasfufo  il 
fuo  fpirito ,  lo  aveva  iftantemente  pregato  di  vo- 
lergli fignificare  ,  fe  giuftamente  di  quel  gran 
Santo comprefo aveva  la  mente.  Tal  é  l'argo- 
mento del  primo  libro  di  s.  Fulgenzio  *  ,  nel  qua- 
le  ampiamente  dimoftra  ,  che  gli  uomini  in  niun 
modo  fono  da  Dio  predeftinati  alla  colpa;  per- 
ché Iddio  folamente  a  quelle  cofe  predeftina  >  che 
ha  determinato  di  fare;  e  però  così  a  lui  non 
conviene  di  predeftinare  alla  colpa  ,  come  ad  ef- 
fo  ripugna  d'ciTere  autor  della  colpa.  Ma  che 
nondimeno  può  dirli ,  che  ficcome  gii  eletti  fono 
da  Dio  predeftinati  alla  vita  ,  cosi  i  reprobi  fo- 
no da  effo  predeftinati  alla  morte  ;  Ma  con  que- 
fta  diyerfità  >  che  i  primi  non  folamente  fon  pre- 
deftinati all'  eterna  vita  ,  ma  ancora  ai  ineriti  , 
di  cui  effa  debb'  eflere  la  mercede  ;  laddove  pre- 
deftinando  gli  altri  air  eternità  delle  pene  >  non 
gli  predeftina  alle  male  opere >  di  cui  fecondo 
J'Apoftolo  quefta  debb*  effere  lo  ftipcndio  .  Tal 

*  Quefti  libri  ferobrano  eOcre  flati  non  ofearamentc  ac- 
cennati dallo  Scrittore  della  vita  di  s.  Fulgenzio  colle  fe- 
denti parole  :  Te fi imonia  quoque pridefi inni ioni s  ,  &  dif- 
ferenti** cupientem  ncjfe  ,  falubritet  diftutatis  ,  docuit . 
La  qual*  opera  ,  dice  ,  etTcrc  (tata  da  lui  fcritta  eodem  tempe- 
re della  fiia  rilegazione  in  Sardegna.  Nondimeno  il  Card- 
Noris  ,  e  il  Pagi  da  alcune  parole  del  prologo  ad  cfli  libri 
argumentano  >  ciTere  (hei  compi  fti  dopo  il  ritorno  del  San- 
to »  c  de  gli  altri  ve  few  ri  dal!1  cfilio  • 
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c/fere  fiata  di  s.  Agofìinola  mente,  s.  Fulgen* 
zio  il  dimoftra  con  varj  teftì  dello  fteflb  fanto 
Dottore  ,  e  coli'  autorità  di  s.  Profpero  ,  il  quale 
rifpondendo  alle  obbiezioni  de' Galli  >  avea  ri- 
gettato l' opinione  di  Mommo  come  una  calun- 
nia da  effi  apporta  al  libro  dello  fteffo  s.  Agofti- 
no  Della  predeftinazione  de'  Santi . 

La  feconda  ,  eia  terza  difficoltà  propofte  da 
Monimo  a  Fulgenzio  non  erano  fue  proprie  ,  ma 
degli  Ariani  5  che  proponevan  la  prima  contro 
T  uguaglianza  del  divin  Figliuolo  col  Padre  ,  c 
la  feconda  contro  V  uguaglianza  dello  Spirito 
fanto  col  Padre ,  e  col  Figliuolo  .  A  ftabilire 
adunque  la  maggioranza  del  Padre a  >  quegli  ere- 
tici pretendevano ,  che  il  facrifizio  dell'  altare 
non  foffe  offerto  fe  non  alla  fua  fola  perfona  ;  e  . 
a  provare  V  inuguaglianza  dello  Spirito  fanto  i 
medefimi  eretici  fi  valevano  della  preghiera  , 
che  era  ufata  in  quei  tempi  nelle  Chiefe  dell* 
Affrica  ,  e  che  tuttora  fi  conferva  in  tutte  le 
liturgie  de'  Greci  >  e  de  gli  Orienta?!  >  colla  qua- 
le s' invoca  Dio  ,  perché  invìi  lo  Spirito  fopra  i 
mirti  ci  doni ,  per  trasformargli  nel  Corpo ,  e  pre- 
ziofo  Sangue  del  fuo  figliuolo;  parendo  loro  >  che 
quefti  come  inviato  da  quello ,  fi  dimoftri  come 
foggetto  alla  fua  autorità  ,  e  al  fuo  imperio  • 
Nello  fciogliere  quefte  due  difficoltà  fi  contiene 
tutto  il  fecondo  libro  di  s.  Fulgenzio.  Ove  pri- 
mieramente vatendofi  d'un  principio  de'  medefi- 
mi  eretici,  invincibilmente  dimortra  ;  che  elfen- 
dofi  gli  antichi  facrifizj  offerti  da'  fanti  Patriar- 
chi al  Figliuolo  ;  anche  il  nuovo  ,  del  quale  que- 
gli furono  le  figure ,  non  è  offerto  al  folo  Padre  , 
ma  a  tutta  la  Trinità .  Gli  Ariani  pretendevano, 
non  effere  il  Figliuolo  confoftanziale  al  Padre  , 
ma  di  una  di  vena  foftanza,  perché  e/Tcrfdo  il, 
Padre  inviabile  >  il  Figliuolo  fi  era  fenduto  vifi- 
bile  ai  patriarchi.  S.Fulgenzio  non  vuole  in 
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quello  luogo  entrare  con  elfi  in  difputa  fu  quella 
loro  opinione  ;  ma  indi  evidentemente  conchiu- 
de, che  i  fanti  patriarchi  A  bramo  ,  Ifacco,  c 
Giacobbe  avevano  facrificato  al  Figliuolo  ,  per- 
ché abbiamo  efpreffamepte  dalla  divina  Scrittu- 
ra ,  che  allo  fteflb  Dio  ,  che  era  loro  apparito  * 
offerti  avevanoi  loro  facrifizj .  Donde  il  Santo 
confeguentemente  inferifce ,  che  e/Tendo  il  facri- 
fizio  un  culto  folamente  dovuto  al  fommo  Dio  ; 
il  Figliuolo ,  rendutofi  vifibile  a*  Patriarchi ,  e 
al  quale  eflì  avevano  facrificato ,  non  può  e/Tere 
inuguale  al  Padre,  e  di  di  verfa  foftanza;  e  però  a 
lui,  come  al  Padre ,  eziandio  offerirfi  dalla  Chic- 
fa  cattolica  il  fuo  di  vin  facrifizio  .  Quanto  alla 
feconda  difficuftà  ,  s.  Fulgenzio  dimoftra  ■  >  che 
I  lo  Spirito  fanto  può  eiTer  mandato  dai  Padre  e 
dal  Figliuolo ,  fenza  e/Tere  inferiore  né  al  Figli- 
uolo né  al  Padre  .  Chela  miflione  dello  Spirito 
fanto  non  é  locale ,  come  fe  egli  fucceflì  vamente 
pafTafTe  da  un  luogo  a  un  altro  ;  avendofi  chiare 
teflimonianze  della  fua  prefenza  in  ogni  luogo , 
€  della  fua  immenfità  ,  in  molti  luoghi  delle  di- 
yine  Scritture  .  Che  fpefle  volte  nelle  fteife  facre 
Scritture  col  nome  dello  Spirito  fanto  fono  efpref» 

e  lignificati  ifuoidoni,  tra*  quali  tiene  il  pri* 
nio  luogo  la  carità,  per  lo  fteffo  Spirito  fanto 
fparfa  ,  come  dice  l'Apoftolo ,  ne'noftri  cuori . 
Quando  adunque  ,  ei  conchiude  ,  fi  domanda  la 
yenuta  dello  Spirito  fanto  a  fantificare  il  facrifi- 
zio  di  tutta  la  Chiefa ,  niun  altra  cofa  a  me  pare, 
che  fi  domandi  ,  fe  non  che  per  la  grazia  fpiritua- 
le  nel  corpo  di  Crifto ,  che  è  la  medefima  Chie- 
fa ,  della  fua  carità  fi  confervi  femprc  inviolabi- 
le T  unità .  Alla  ultima  difficultà  propofta  da 
Monimo  b  intorno  ad  un  luogo  di  s.  Luca  ,  e  un 
altro*  della  prima  lettera  di  s.  Paolo  a*  Corinti  » 
che  S.Fulgenzio  in  una  fua  lettera  allo  fteflb  Mo- 
nimo aveva  interpretato  diverfamente  da  quel 

Tom.XVlI.  R  che 


A  city.*.  &fc<tf.        h  Mdttafkll*  fefq. 


Digitized  by  Google 


194      Istoria  Ecclesiastica  a.$%%. 

che  avea  fatto  s.Agoftino;  il  Santo  rifponde  > 
che  anche  diverfamente  lo  avevano  interpetrato 
s.  Ambrogio  >  e  s.  Ottato  Milevitano .  Ma  che 
fecondo  la  regola  del  medefimo  s.  Agoftinoj  di 
diverfe  interpetrazioni ,  quando  non  fon  tra  effe 
contrarie  >  poffono  effer  capaci  gli  fleflì  luoghi 
delle  divine  Scritture. 

XC1V.  La  lettera  di  s.  Ormifda  al  vefcovo 
PoifeiTore  >  benché  tanto  favorevole  all'  autori- 
tà di  s.Agoftino,  e  fpecialmente  a  quei  libri  con* 
tra  gli  errori  de'  Maflilicfi  ferirti  dal  fanto  Dot* 
tore  negli  ultimi  tempi  della  fua  vita  ;  contutto- 
ciò  perché  inefla  non  erano  efpreffamente  con- 
dannati i  libri  di  Faufto  5  e  però  non  era  ftata 
giudicata  baftevolea  terminar  le  difpute  »  e  a 
ìmpor  filenzìo  a  quei  ,  che  in  Goftantinopoli  cre- 
devano di  poterne  difendere  come  cattolica  la 
dottrina;  lungi  dall'avere  appagati,  anzi  avea 
maggiormente  irritati  i  monaci  della  Scizia*  co- 
me abbiam  di  fopra  dimoftrato,  riferendo  l'af- 
pra  cenfura  fattane  da  Giovanni  Maffenzio. 
Ma  quanto  gli  fteffi  monaci  erano  flati  malcon- 
tenti della  lettera  di  s.  Ormifda  ,  altrettanto  fi 
erano  compiaciuti  della  rifpofta  fatta  loro  da've- 
feovi  Affricani  efuli  nella  Sardegna  ;  dalla  qua- 
le avevano  apprefo  >  effere  quei  fanti  Confetfbri 
feco  uniti  ne'medcfimi  fentimenti  intorno  alla 
predeftinazione  ,  e  alla  grazia  ,  onde  fi  erano 
lufingiti ,  chefe  ave/fero  avuto  fotto  gliocchji 
predetti  libri  di  Faufto  ,  e  gli  aveffero  efamina- 
ti  >  non  fi  farebbona  ritenuti  da  condannargli 
coni'  eretici >  e  come  infetti  d'una  dottrina  di- 
rettamente oppofta  alle  decifioni  de'  Romani 
Pontefici ,  e  de'concilj  Affricani ,  e  allatradi- 
2Ìone  de'  padri ,  e  a  teftimonj  di  s.  Paolo ,  e  de 
gli  altri  libri  delle  divine  Scritture  .  P^efero 
adunque  la  rifoluzione  di  feri  ver  loro  di  nuovo  * 
e  d' inviare  a'  medefimi  gli  fteffi  libri  di  Faufto  • 
Erano  que'  fanti  ConfefTori  tuttavia  in  efilio  , 
quando  riceverono  quefti  libri  colla  nuora  lettera 
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de'  monaci  della  Scizia  .  Avendone  Daciano 
primate  de'  vefcovi  Bizzaceni  deliberato  co*  fuoi 
colleghi ,  di  comun  confenfo  ingiunfero  a  s.  Ful- 
genzio di  farne  una  piena  confutazione .  Il  che 
egli  efeguì  con  fette  libri ,  de'  quali  meritamente 
deploriamo  la  perdita  ,  o  almeno  che  finora  non 
fiano  venuti  alla  luce .  Fecero  di  effi  menzione 
Io  Scrittore  della  vita  di  s.  Fulgenzio ,  e  prima 
di  lui  gli  ftefli  vefcovi  Affricani  nella  loro  rifpo- 
fta  a'  monaci  della  Scizia  ■>  e  verfo  la  fine  di  que-.  • 
ilo  fecolo  s.  Ifidoro  arcivefcovo  di  Siviglia  ,  fa-  . 
cendone  unanimemente  V  elogio .  Dice  il  primo, 
che  avendo  Faufto  5  mentre  occultamente  favo- 
riva iPelagiani  »  nello  fteflb  tempo  voluto  pa- 
rer cattolico  ;  s.  Fulgenzio  »  affinché  queir  oc- 
culto veleno  non  ferpeggiafle ,  più  faticò  nella 
fua  rifpofta  nell'efporre  ,  che  nel  convincere  i 
pravi  fentimenti  di  lui ,  poiché  mettere  in  chia- 
ro i  fuoi  ambigui  difcorfi  era  la  ftetfa  cofa  >  che 
convincere  i  fuoi  delirj .  Dice  Io  fteflb  de*  me- 
defimi  libri  s.  Ifidoro  9  che  gli  avea  letti  :  cioè  , 
che  s.  Fulgenzio  era  in  effi  tutto  intefo  a  diftrug- 
gere  la  profonda  aftuzfa  di  Faufto  >  che  era  d'  ac- 
cordo colla  pravità  Pelagiana  .  E  i  detti  vefco» 
vi  :  Poiché ,  dicono  *  avrete  letti  que*  libri  , 
torto  conofcerete  >  come  il  folo  efame  de'  penfa- 
menti  di  Faufto  gli  ha  dimoftrati  affatts  nemici 
alla  cattolica  Fede  ,  e  come  la  ragion  manifefta 
•  gli  ha  convinti  ,  la  divina  autorità  glihare- 
preffi  9  e  de*  precedenti  Padri  la  concorde  tefti- 
monianza  gli  ha  confutati .  La  gran  fatica  di 
queft'  opera >  dice  il  citato  Scrittore  della  fua 
vita ,  non  tardò  guari  ad  ottenerne  la  dovuta 
mercede ,  perché  appena  ebbe  finito  di  dettarla  * 
che  fu  rotta  la  catena  del  fuo  cfil io  . 

XCV.  Correva  il  ventèlimo  fettimo  anno 
del  regno  di  Trafamondoimplacabil  nemico  del- 
la cattolica  religione  >  quando  la  divina  giudi* 
zia ,  dopo  avergli  fatto  guftare  ancora  in  emetto 
Mondo  verfo  il  fine  della  fua  vita  un  picco!  fag- 
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gio  della  pena  dovuta  alla  Aia  empietà  ,  dall'ai» 
rezza  del  foglio  temporale  il  precipitò  neir  abif- 
fo  de'  fempiterni  fupplizj .  Regnava  nella  Mau- 
ritania di  Tripoli  Cabaone  a  uomo  guerriero  ed 
accorto  ;  e  benché  pagano  ,  dotato  d'  una  certa 
equità  >  di  cui  mancano  ben  fovente  i  principi 
eretici  ,  e  talora  eziandio  i  cattolici ,  o  almeno 
la  falfa  politica  de'  loro  miniftri ,  o  la  poca  pie- 
tà de'  loro  uffiziali  •  I  Vandali  5  che  il  riguar- 
davano come  un  ufurpatore ,  fi  moflfero  a  fargli 
fe  guerra  ,*  ed  egli  fi  preparò  a  difenderfi ,  e  a  rif- 
pingere  i  loro  affalti  nella  feguente  maniera  ,  de- 
gna  piuttofto  d'  un  principe  pio  e  cattolico  ,  che 
d'un  Gentile;  cioè  colla  giuftizia  ,  colla  cafti-> 
tà,  e  col  digiuno  -  Concioflìachè  in  primo  luogo 
comandò  a'  fuoi  fudditi  di  guardarli  da  ogn'  in- 
giuftizia  ,  e  di  allenerfi  dà'  cibi  più  delicati ,  c 
dal  commercio  colle  donne .  Indi  fatti  due  ac- 
campamenti 5  in  un  di  effi  egli  fi  pofe  colla  fiUL 
armata,  e  nell'altro  chiufe  tutte  le  donne  con 
proibizione  ,  che  niun  uomo  vi  fi  accoftaffe  fot- 
to  pena  di  morte  .  E  finalmente  fatti  veftire  air 
ufo  de'  Vandali  alcuni  de*  fuoi  foldati ,  gli  fpe- 
dì  verfo  di  loro  con  ordine  di  feguirgli  con  de- 
prezza >  e  di  o/Tervare  »  che  fe  quegli  fecondo  il 
loro  coftume  profanaflero  alcun  tempio  dedicato 
al  Dio  de'  Criftiani ,  eglino  dopo  la  loro  parten- 
za faceifero  torto  il  contrario  ,  e  rendefTero ,  per 
quanto  fofTe  loro  potàbile  ,  il  dovuto  onore  a 
quel  tempio  :  Perché ,  diceva  5  fe  il  loro  Dio  * 
come  fi  dice  ,  é  giufto  5  e  clemente ,  ragion  vuo- 
le ,  che  punifea  gì'  iniqui ,  e  quei  che  fanno  in- 
giuria al  fuo  nome  :  e  all'  oppofto  a  quei,  che  l'o- 
norano ,  e  lo  fervono ,  pretti  il  fuo  ajuto  .  In 
fatto  i  Vandali ,  che  s' inoltravano  col  loroe- 
fercito  verfo  Tripoli  ,  il  primo  giorno  chéTuro- 
110  fopraggiuntl  da'  Mauri ,  prefero  alloggio  in 
un  tempio  de'  Cattolici  di  quei  5  che  tuttavia 
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fuffiflevano  nelle  campagne ,  e  vi  entrarono  co* 
loro  cavalli  ed  altri  animali  >  fenza  ommettere 
verfo  Dio  e  la  fua  cafa  niuna  forta  di  contume- 
lia e  d' obbrobrio  ;  e  battendo  i  facerdoti  e  gli 
altri  miniflri  del  medefimo  tempio  5  gli  forzava- 
no a  predar  loro  qualunque  fervizio ,  come  fe 
fofTero  flati  tanti  viliffimi  fervi .  All'  oppoflo  i 
Mauri ,  toftoché  i  Vandali  fe  ne  furon  partiti  > 
efeguendo  gli  ordini  di  Cabaone,  fi  diedero  a 
nettare  il  tempio ,  e  a  cavarne  fuora  lo  flerco> 
e  le  altre  immondezze  ;  e  a  correggerne  il  ffltore 
con  de  gli  odori  :  diedero  delle  ìimofine  a' po- 
veri^che  eran  foliti  di  mendicare  alle  porte  :  e  a* 
facerdoti  ,  che  erano  flati  vilipefi  da*  Vandali , 
renderono  ogni  forta  d' offequio .  E  così  fecero 
per  tutto  il  viaggio  .  Quel  che  i  Vandali  profa- 
navano? era  toilo  neliuo primo  decoro riflabi- 
lito  da'  Mauri .  Le  quali  cofe  poiché  furono  in* 
tefe  da  Cabaone ,  ufcì  incontro  al  nemico  con 
gran  fiducia  ed  alacrità  ,  e  venuto  feco  a  batta- 
glia ,  fece  de*  Vandali  ,  benché  ad  efll  di  forze 
molto  inferiore  ,  una  grandillìma  flrage  . 

XCVI.  Indi  a  poco,  foggiugne  riflorico* 
Trafamondo  fe  ne  morì.  Tal  era  il  fuo  odio  con- 
tra  i  Cattolici ,  che  prima  di  morire ,  chiamato 
a  fe  llderico  ,  che  gli  dovea  fucceder  nel  regno  , 
fi  fece  da  lui  promettere  con  giuramento  >  che 
non  avrebbe  riaperto  lechiefe  de' Cattolici  >  né 
m  rimeiro  in  vigore  i  loro  privilegi ,  né  richiamata 
i  loro  vefeovi  dall'  efilio .  Ma  tale  non  era  V  in- 
dole di  quel  buon  principe  ,  di  cui  tutti  gP  I fio- 
rici altamente  commendano  l'affabilità  verfo  i 
fudditi ,  la  manfuetudinc  ,  la  clemenza  5  e  la 
mirabil  bontà  .  Egli  era  figliuolo  d*  Unerico  ,  e 
d'  Eudoffia  figliuola  di  Valentiniano  III.  Impe- 
rado*e  ;  e  quantunque  Ariano  ,  col  latte  aveva 
iucchiato  della  bontà  ,  e  dell'  amore  verfo  i  Cat- 
tolici,  enuilacontra  di  loro  della  crudeltà  ,  e 
della  fierezza  del  padre  .  E  queflo  può  efTerc  fla- 
to il  motivo  del  giuramento  %  che  da  lui  efigè 
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Trafamondo .  Benché  un  tal  giuramento  ,  come 
iniquiflìmoi  fofle  per  fe  medefimo  nullo  *  con- 
tuttoció  volle  averne  qualche  rifpetto  >  e  però 
fecondo  s.  Ifidoro  5  prima  di  cominciare  a  regna- 
re ;  cioè  prima  di  affumere  gli  ornamenti  reali  , 
o  di  prendere  folenne  poflefib  del  trono ,  diede 
a  i  Cattolici  la  libertà  di  riaprire  le  loro  chiefe  , 
e  richiamò  i  loro  vefeovi  dall'  tùlio  >  e  a  quei 
di  Cartagine  ordinò  di  procedere  all'elezione 
d'un  nuovo  vefeovo  ;  il  che  effi  fecero  aduna - 
tifi  nella  chiefa  del  martire  s.  Agileo ,  ove  fi  e- 
le (fero  per  paftore ,  e  per  primate  di  tutta  l'Af- 
frica Bonifazio .  E  lo  fterfo  volle  altresì  ,  che 
faceflero  i  cleri  e  i  popoli  delle  altre  città  ,  le 
cui  Chiefe  da  lungo  tempo  piangevano  la  loro 
defolazione ,  e  vedovanza  . 

XCVII.  Ciafcuno  può  immaginarfi  ,  qual 
dovè  efiere  dopo  una  sì  lunga  >  e  duriffima  Schia- 
vitù la  loro  efultazione  ,  ed  il  loro  gaudio  •  Ma 
quefto  noh  ebbe  l' ultimo  compimento  fe  non  al 
ritorno  de'  fanti  ConfeiTori ,  e  fpecialmente  di 
s.  Fulg  nzio  dall' ifola  di  Sardegna  .  Tal  era 
verfo  di  lui  la  divozione  del  popolo  di  Cartagi- 
ne ,  e  così  ardente  ildefiderio,  che  tutti  ave- 
vano di  rivederlo  ;  che  vedendo  ufeire  prima  di 
lui  gli  altri  vefeovi  dalla  nave;  benché  tutti 
foffero  meritevoli  delle  comuni  acclamazioni 
per  la  loro  generofa  confefllone ,  e  per  le  angu- 
rie (offerte  nel  loro  penofiflimo  efilio;  nondi- 
meno tutti  fi  tennero  in  filenzio  fui  lido ,  così 
erano  intenti  e  col  penfiero  ,  e  con  gli  occhj  a 
ricercar  S.Fulgenzio.  Solo  quando  comparila 
fua  faccia  5  fi  alzò  un  immenfo  clamore  :  tutti 


inchinare  alla  (uà  benedizione  la  tefta  ,  per  toc* 
cario  almen  di  paffaggio  ,  e  per  vederlo  afcneno 
da  lungi  ;  e  le  divine  Iodi  rifonavano  in  tutte  le 
loro  lingue .  Indi  il  popolo  j  parte  precedendo  » 
epartefeguendoquelgloriofo  drappello  di  con- 
feffori ,  incamifiatofi  verfo  la  chiefa  del  martire 
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s.  Agileo,  celebrava  il  loro  nobil  trionfo  .  Ma 
ficcome  fopra  tutti  onoravano  s.  Fulgenzio  >  così 
la  gran  moltitudine  talmente  fi  affollava  intorno 
alla  fua  perfona  ,  che  V  avrebbono  oppreflb ,  fe 
alcuni  Fedeli ,  fattagli  intorno  come  una  ruota, 
non  fi  foflero  oppofti  al  torrente ,  né  gli  avefle- 
ro  in  mezzo  alla  calca  aperto  libero  il  varco. 
Né  ceflarono  in  quel  giorno  tali  dimoftrazioni 
della  loro  pietà  ,  e  del  loro  amore  verfo  di  lui  > 
ma  finché  il  Santo  fi  trattenne  in  Cartagine, 
ovunque  paflava  5  era  moftrato  a  dito >  e  da  per 
tutto  rimbombavano  le  fue  lodi .  Finalmente 
poiché  ebbe  faziato,  godendo  con  quei  che  go- 
devano ,  chi  già  pianto  avea  con  quei  che  pian- 
gevano ,  il  comun  defiderio ,  detto  addio  a'  fra- 
telli ,  lafcià  Cartagine  ,  per  andare  a  rivedere  e 
confoJare  il  fuo  gregge  .  Per  le  ftrade  di  quel  lun- 
go viaggio  trovo  da  per  tutto  le  fteffe  dimoftra- 
zioni di  gaudio  ,  ufcendogli  da  ogni  parte  incon- 
tro t  popoli  con  fronde  d'  alberi ,  con  ardenti 
fiaccole,  e  con  lucerne.  In  tutte  le  Chiefe  era 
accolto  ,  come  fe  fofle  flato  il  loro  proprio  pa- 
llore ;  e  tutta  la  provincia  Bizzacena  così  go- 
deva del  iuo  ritorno  *  come  fe  forte  ftata  un  fol 
popolo . 

XCVIII.  Ma  é  d  scredere ,  che  i  vefcovidi 

Sjuefta  provincia  prima  di  fcpararfi  ,  per  far  cia« 
ìcuno  alle  loro  Chiefe  ritorno  >  abbiano  infieme 
deliberato  intorno  alla  rifpofta  da  farfi  a' mo- 
naci della  Scizia .  E'  certo ,  come  abbiam  di 
^bpra  oflervato ,  che  avevano  ricevuto  la  loro 
lettera  ,  mentre  erano  tuttavia  efuli  nella  Sarde* 
gna .  Ma  è  altresì  ceno  >  come  vedremo  »  che 
non  rifpofero  ,  fe  non  dopo  il  ritorno  nell'Affri- 
ca dal  loro  efil  io-  Quella  lettera  ,  benché  efpri- 
mefiti  comuni  fentimenti  di  tutti  i  monaci  > 
contuttociò  non  aveva  in  fronte  fe  non  i  nomi  di 
due  di  loro  ,  i  quali  erano  Giovanni  e  Venerio . 
Ed  eflTendofi  cfla  fmarrita ,  del  fuo  contenuto 
noa  abbiamo  altra  notizia  ,  fe  non  quella  ,  che 
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fe  ne  raccoglie  dalla  rifpofta  data  loro  da'  vef ca- 
vi Bizzaceni  per  la  penna  di  s.  Fulgenzio  .  In  ef- 
fa  dunque  fi  lamentavano  ,  efler  difefe  da  molti 
alcune  affurde  opinioni  intorno  alla  grazia  di 
Dio  ,  c  al  libero  arbitrio  dell*  uomo  .  Cioè  po- 
ter quefti  colle  fue  forze  ,  e  fenza  V  ajuto  di  Dio 
ubbidire  a'  fuoi  divini  precetti  :  cbe  a  Dio  tocca 
di  comandare  ,  e  a  noi  d'  efeguire  quel  che  da 
lui  ci  vien  comandato  :  darfi  a  tutti  fenza  veru- 
na eccezione  ,  e  indifferentemente  la  grazia  :  che 
i  fanciulli  per  lo  folo  peccato  originale  non  pof- 
fono  eifer  dannati  :  che  quei ,  che  fono  predetti  - 
nati  ,  non  Ricevono  fopra  gli  altri  alcuna  fpecial 
grazia  di  Dio  :  che  la  predeftinazione  dipende 
dalla  previfione  de'  meriti  :  ed  eifer  vafi  di  mi- 
fericordia  qtiei ,  che  fono  flati  prefcelti  ad  avere 
in  quefto  Mondo  qualche  ccclefiaftica  o  fecolar 
dignità  )  e  vafi  di  contumelia  i  chierici  >  i  mo- 
naci ,  i  laici ,  e  fpecialmcnte  quei  della  plebe  . 
E  finalmente  erano  in  effa  pregati  ivefeovidi 
decidere  laqueftione  fu  V  origine  dell'  anima  > 
intorno  alla  quale  erano  tuttavia  divifi  i  pareri  > 
e  della  quale  con  gran  calore  fi  difputava  in  Co- 
ftantinopoli  >  e  che  s.  Agoft/no  per  lafua  diffi- 
cultà  avea  Iafciata  indecifa  •  La  voftra  lettera  » 
dicono  i  vefeovi  nel  principio  della  loro  rifpo- 
fta ,  parte  diede  qualche  follievo  »  e  parte  ag- 
giunfe  un  nuovo  pefo  e  rammarico  alle  catene 
del  noftro  efilio .  Ne  fummo  grandemente  con - 
folati ,  perché  da  effa  intendemmo ,  che  penfia- 
te  fanamente  fu  la  dottrina  della  grazia  di  Dio  ; 
e  ne  fummo  grandemente  attristati  5  perché  in 
in  effa  ci  venifte  a  fignificare  »  che  alcuni  de* 
noftri  fratelli  fi  ftudiano  di  magnificare  il  libero 
arbitrio  a  fpefe  della  medefima  grazia .  Ma  fog- 
giungono ,  che  Iddio  permette  così ,  a  fin  Ài  me- 
glio manifeftarne  la  forza  >  perché  la  grazia  non 
fi  conofee  ,  fe  non  é  data  ;  e  finché  eira  non  è 
neir  uomo ,  fa  d*  uopo ,  che  le  refifta  o  colle 
parole,  q  coir  opere:  concioffiaché  Iddio  me- 
diante 
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diante  la  grazia  e  ci  dà  il  dono  del  bene  oprare  , 
e  quello  della  buona  dottrina  ,  e  fecondo  VA  po- 
rtolo ,  fin  quello  di  benpenfare.  Efler  nell'uo- 
mo anche  fenza  la  grazia  il  libero  arbitrio ,  ma 
non  buono,  perché  non  illuminato;  e/fendo il 
libero  arbitrio  fenza  la  grazia  ,  come  l'occhio 
fenza  la  luce  :  e  però  ficcome  V  occhio  ha  bifo- 
•  gno  della  luce  per  vedei e  la  ftelTa  luce;  così  il 
1  ibero  arbitrio  ha  bifogno  della  grazia  per  cono- 
fcere  la  fteffa  grazia .  Non  pretendono  riget- 
tare quel,  che  f  Semipelagiani  dicevano  della 
riprovazion  d'  Efaù  ,  e  dell'  elezion  di  Giacob- 
be ;  cioè  effere  fiata  la  prima  la  figurazion  della 
riprovazione  de'  Giudei ,  e  la  feconda  dell'  eie-  " 
zion  delie  Genti  ;  purché  nello  tteffo  tempo  fi  ri- 
conofca  in  Efaù  ,  e  in  Giacobbe  la  gratuita  ele- 
zione ,  che  Iddio  fa  de  gli  uni  per  fua  mera  bon- 
tà ,  e  la  riprovazione ,  che  fa  de  gli  altri  per 
una  giufta  feverità  .  Che  di  ciò  abbiamo  ne* 
pargoletti  una  pruova  irrefragabile  ;  doven- 
dofi  intorno  ad  elfi  indù  beantemente  tener  la 
regola  della  cattolica  verità  :  cioè  che  il  fanciul- 
lo  ,  che  muore  dopo  il  battefimo  ,  per  la  gratui- 
ta bontà  divina  fi  fai  va  ;  e  quegli,  che  muore 
fenza  battefimo ,  per  l'originai  peccato  fi  danna. 
Concioffiaché  fecondo  1' Apoftolo,  com'  é  in 
poter  dell'artefice  di  fare  della  fteifa  malfa  di 
creta  un  vafodeftinato  ad  ufi  onorevoli  >  e  uiv 
altro  ad  ufi  vili  ed  abietti  ;  così  é  in  potere  di 
Dio  di  fare  della  ftefTa  maiTa  corrotta  dell'umili 
genere  alcuni  yafi  di  mifericordia  e  d'  onore  ,  e 
altri  di  contumelia  e  d'obbrobrio  ,  per  manife- 
ftare  in  elfi  la  fua  giuftizia .  Ed  cifere  un'  intol- 
lerabile aflurdità  ,  chiamar  vafi  di  onore  quei  , 
che  poiTedono  qualche  dignità  o  ecclefiaftica  ,  o 
fecplare,  e  vafi  di  contumelia  i  chierici ,  i  mo- 
naci ,  d  laici  ;  non  effendo  le  dignità  ,  che  fac- 
ciano i  vafi  d' onore  ,  ma  le  virtù  ,  e  (opra  tut- 
te la  carità .  Interpetrando  quelle  parole  dell' 
Apoftolo:  „  Egli  mole,  che  tutti  gli  uomini 
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fianofalvi»  della  volontà  aflbluta  ed  efficace 
di  Dio  ;  nel  qual  modo  Iddio  non  vuol  la  falute 
fe  non  de'  foli  predeftinati  :  nondimeno  {otten- 
gono ,  aver  eflb  potuto  dire  ,  che  vuol  la  falute 
di  tutti  ,  perché  in  tutto  il  genere  umano  vi  fon 
perfone  d' ogni  condizione  ,  d'ogni  età  ,  d'ogni 
grado,  e  dell'  uno  e  dell'altro  Ceffo  ,  che  otten» 
gono  la  falute  .  Concioffiaché  la  volontà  di  Dio 
onnipotente  (  quando  è  aflbluta  ed  efficace,)  fem- 
ore fi  adempie  ,  perchè  in  niun  modo  fi  vince  la 
fua  potenza  :  eflendo  ,  che  tutte  le  cofe ,  che 
egli  ha  volute ,  le  ha  fatte ,  nel  cielo  ,  nella  ter- 
ra ,  nel  mare,  e  in  tutti  gli  abiflì  ,  e  alla  cui 
volontà  niuno  è,  cherefifta.  Quanto  alla  que* 
ftione  dell'origine  dell'anime  ,  ei  dicono  ,  o  che 
fi  dee  pa (Tare  fotto  filenzio  ,  oche  fi  debbe  trat- 
tarne fenza  fpirito  di  contenzione  :  conciolfia- 
ché  o  che  elleno  fi  propaghino  ,  o  che  fian  crea- 
te ,  quando  fono  infufe  ne'  corpi  [  fopra  di  che 
non  abbiamo  efpreflì  teftimon;  delle  divine  Scrit- 
ture ]  i  Fedeli  poflbno  ciò  ignorare  fenza  detri* 
mento  della  lor  Fede  .  Ma  qualunque  delle  due 
opinioni  fi  tenga  ,  onninamente  fi  ha  da  tenere, 
che  le  anime  di  tutti  i  fanciulli ,  che  nafeono, 
contraggano  il  vincolo  della  colpa  originale  ,  e 
che  a  tutti  fia  neceflario  il  battefimo ,  che  di- 
fciolga  di  quella  colpa  il  legame .  Finalmente 
ei  citano  il  paffaggio  di  Papa  Ormifda  in  favor 
di  s.  Agoftino  ,  e  due  opere  di  s.  Fulgenzio ,  fen* 
za  però  nominarlo  ;  cioè  i  fuoi  fette  libri  contro 
Faufto ,  e  i  fuoi  tre  libri  fu  la  predeft  inazione  e 
la  grazia  .  Donde  fi  raccoglie ,  non  eflere  fiata 
la  riferita  lettera  fcritta  fe  non  dopo  il  ritorno 
de'  vefeovi  Bizzaceni  dalla  Sardegna  ;  conciof- 
fiaché  quefti  tre  ultimi  libri  di  s.  Fulgenzio  non 
furono  da  lui  ferirti  fe  non  dopo  il  fuo  ritorno 
neir  Affrica  ,  fecondo  che  attefta  lo  Scrittore 
della  fua  vita . 

XCIX.  Non  contento  adunque  lo  zelo  di 
5.  Fulgenzio  né  de*  fette  libri ,  che  avea  già  op- 
-  poftl 
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porti  a  quegli  di  Faufto  ,  né  della  rifpofta  ,  che 
era  per  lare  infieme  co*  fuoi  colleghi  alla  lettera 
de' monaci  di  Sazia  ,  avea eziandio  voluto  più 
ampiamente  rifpondere  ,  di  quel  che  poi  gli 
avrebbe  permeilo  la  brevità  d'una  lettera  /mo- 
dale ,  a  quanto ,  fecondo  la  relazione  avutane 
da'  medefimi  monaci  3  da  alcuni  fratelli  fi  penfa- 
va  in  Coftantinopoli*  o  fi  diceva  contro  la  prede- 
binazione  e  la  grazia  .  In  fatti  non  é  quella  let- 
tera de'  vefcovi  Bizzatfeni  fe  non  un  breve  ri* 
ftretto  di  quanto  il  medefimo  s.  Fulgenzio ,  dan- 
do alla  fua  dottrina  ed  eloquenza  libero  il  corfo  > 
ton  una  copia  mirabile  e  di  argumenti  ,  e  di  au- 
torità delle  divine  Scritture,  avea  già  dimoftra- 
to  ne' predetti  tre  libri  fu  la  predeftinazione  » 
e  la  grazia  ;  ne'  quali  libri ,  fenza  punto  devia- 
re daìl'argumento  ,  s'era  propofto  di  provare  % 
ed*e(Ter  la  prima ,  cioè  la  predeftinazione,  side* 
fanciulli  che  muojono  dopo  il  battefimo,  e  sì  de 
gli  adulti  9  non  folamentc  alla  giuflificazione  e 
alla  grazia  t,  ma  ancora  alla  gloria  e  alla  fempi- 
terna  felicità  ,  onninamente  gratuita  ;  ed  effere 
la  feconda  ,  cioè  la  grazia,  ne'predeftinati  il 
principio efficaciflìmo  d'ogni  bene >  ed  avere  la 
tua  efficacia  dall'  onnipotenza  di  Dio ,  cui  non 
refifte  il  libero  arbitrio ,  quando  con  affoluta 
volontà  Io  vuol  falvo  ;  perché  tanto  é  imponibi- 
le ,  che  quefta  fua  volontà  non  s'adempia  >  quan- 
to è  imponìbile  >  che  fi  a  vinta  la  fua  potenza  ; 
non  perchè  l'uomo  non  acconfenta  liberamente 
alla  graziai  ma  perché  Io  fteflbfuo  libero  con* 
fentimento,  della  divina  grazia  è  l'effetto .  Pren- 
dendo il  Santo  a  parlare  più  di  propofito  nel  ter- 
zo libro  della  fua  opera  di  quegli  *  che  Iddio 
ha  predcftinati  all'adozione  de9 fuoi  figliuoli: 
Niufl  Criftiano  *  egli  dice  »,  dee  dubitare,  che 
fecondo  la  regola  della  vera  Fede ,  confermata 
coli'  autorità  delle  fante  Scritture  ,  ei  non  fiano 
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flati  in  Crifto  prima  della  coftituzione  del  Mon- 
do ,  dalla  GRATUITA  BONTÀ  DI  DIO 
predeftinati  ,  non  (blamente  AL  PREMIO 
DELLA  GLORIFICAZIONE,  ma  ancora 


alla  grazia  della  giuftificazione  ;  né  (blamente 
all'  eterna  beatitudine  che  non  fi  muta ,  ma  an- 
cora alla  Fede  che  opera  mediante  la  carità  ;  né 
(blamente  a  gli  eterni  premj ,  ma  ancora  a*  me- 
riti buoni .  E  nel  fine  del  fcguente  capitolo  aggiu- 
gne  :  Dunque  predeftinò  chi  effo  volle ,  e  all' 
opere  buone,  e  a' premj  (empitemi  :  predeftinò 
alla  vita  buona,  predeftinò  alla  vita  eterna , 
predeftinò  alla  Fede  ,  predeftinò  alle  fpecie  , 
predeftinò  per  adottargli  nelfecolo,  predeftinò 
per  glorificargli  nel  regno  :  predeftinò  per  fargli 
colla  fua  grazia  fratelli  del  primogenito ,  pre- 
deftinò per  fargli  mediante  la  ftefta  grazia  dello 
fteflb  fuo  unigenito  coeredi .  Tal  è  in  quei  libri 
la  fentenza  di  s.  Fulgenzio  in  ordine  alla  prede- 
ftinazione  gratuita  non  folo  rifpetto  alla  prima 
grazia  ,  ma  anche  rifpetto  alla  gloria  .  Quali  poi 
foftero  i  fuoi  fentimenti  quanto  all'efficacia  e 
alla  virtù  della  grazia ,  ne  daremo  un  faggio  col 
riferirne  Je  feguenti  parole:  Quando,  egli  di- 
ce * ,  fi  tratta  dell'  umano  volere  ,  per  quel  che 
fpetta  al  principio ,  e  air  effetto  della  falute  ; 
vero  é  per  certo,  che  di  quei  che  hanno  V  ufo 
della  ragione,  fi  fai  vano  quei,  che  vogliono,  e 
quei  che  non  vogliono,  non  fi  falvano  :  mai 
primi  allora  voglion  falvarfi  ,  quando  dalla  di- 
vina grazia  fon  prevenuti ,  affiché  vogliano  ;  o 
piuttofto  allora  voglion  falvarfi,  quando  dalla 
divina  beneficenza  ricevono  lo  fteftb  volere . . . 
In  quegli  adunque  che  volontariamente  fi  fal- 
vano, fa  la  divina  grazia  ,  che  effi  vogliano  -r 
t  in  quei  che  non  vogliono  ,  perfifte  l'umana  du- 
rezza ,  e  fa  che  non  vogliano .  E  nondimeno 
1'  uomo  non  avrà  quefta  durezza  ,  quando  Id- 
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dio  vorrà  toglierla  dal  fuo  cuore  ;  potendo  elio 
adempiere  fenza  difficultà  quanto  vuole  ;  ed  egli 
ha  detto  di  alcuni  :  „  Toglierò  da  eflì  il  cuore 
di  pietra  ,  e  darò  loro  un  cuore  di  carne  », .  To- 
glie adunque  il  cuore  di  pietra  ,  togliendo  la  du- 
rezza del  cuore:  e  dà  il  cuore  di  carne  ,  infon- 
dendo la  grazia  della  fanta  credulità  . 

Quefti  due  articoli  fon  come  i  due  punti  capi- 
tali, intorno  a' quali  tutta  fi  aggira  la  dottrina 
c  la  difputadi  S.Fulgenzio.  E  di  quefta  dopo 
aver  detto  %  che  fempre  perfevera  nella  Chiefa  ? 
e  che  i  Greci  e  i  Latini  pontefici  fempre  la  ten- 
nero con  unanime  e  indiflblubil  confenfo  5  fog- 
giugne  ,  che  più  di  tutti  faticò  in  efla  il  beato 
Agoftino  >  di  cui  tefle  confeguentemente  quefto 
belliffimo  e  giuftiflìmo  elogio:  II  Signore  per 
lominifterio  di  lui  diede  di  efTa  a*  fuoi  Fedeli 
una  più  copiofa  irruzione  .  Perché  eflendofi  ri- 
bellata ,  mentre  egli  ancora  viveva  ,  contro  la 
grazia  di  D,o  la  Pclagiana  erefia  ;  V  invitta 
benignità  del  mifericordiofo  Dio  non  mancò 
di  tanto  più  fortemente  cingere  il  fuo  foldato 
colle  armi  della  grazia  fpirituale ,  quanto  più 
acremente  i  vafi  d'ira  litigava  contra  di  effa  il 
demonio.  Tenendo  adunque  queir  inclito  pon* 
tefice  del  Signore  come  una  torre  d' infuperabil 
fortezza  la  fieffa  grazia  ,  e  indi  rovefeiando  tut- 
te le  macchine  delle  nemiche  potenze  ;  non  foll- 
mente egli  riportò  del  nemico  una  compiuta  vit- 
toria ,  e  ne  trionfò  5  ma  ancora  dimoftrò  a*  po- 
deri T  ordine  e  la  maniera  di  combattere  >  e  di 
vincere  >  fe  maitentafle  di  rialzare  il  nefando 
capo  la  pravità  debellata  .  Poiché  avendo  pe-  I 
«etrato  il  fenfo  di  Crifto,  feppe  beniflìmo  di-  ! 
fremere  e  gli  uffizj  ,  e  i  meriti  sì  della  grazia  ,  e 
sì  del  libero  arbitrio  ,  foggettando  fempre  alle  | 
divine  cofe  le  umane  ,  e  infegnando  veracemen-  j 
te,  darfì  all'uomo  gratuitamente  dalla  divina 
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bontà  e  la  grazia  della  giuftificazione  5  e  il  prin- 
cipio della  buona  volontà ,  e  il  pieno  effetto  del- 
la glorificazione.  Elfo  legga  chiunque  defidera 
di  confeguir  V  eterna  falute  ;  e  preghi  umilmen- 
te  il  mifericordiofo  Dio  di  ricevere  ,  mentre  leg- 
ge ,  lo  fteflb  fpirito  d*  intelligenza,  che  egli 
ricevè  per  ifcrivere ,  e  di  ottenere  la  ftefla  grazia 
d*  illumiivazione  per  imparare ,  che  egli  ottenne 
per  infcgnare  . 

C.  Con  una  fimil  premura  avevano  parimen- 
te raccomandata  la  lezione  de'  libri  dello  fteffo 
s.Agoftino  i  vefcovi  Bizzaceni ,  o  piuttofto  fcri- 
vendo  a  nome  di  effi  il  medefimo  s.  Fulgenzio  , 
fondati  nella  lettera  di  s.  Ormifda  al  vefeovo 
PoflefTore  ;  il  quale  Ormifda  è  da  effi  detto  uri 
gloriofo  pontefice  della  Sede  apoftolica  >  e  di 
beata  memoria .  Donde  fi  raccoglie  ,  e  che  egli 
fofTe  già  morto  ,  e  che  eglino  tornati  foflero  dall' 
efilio  ;  perchè  oltre  la  confolazione  diaver  rifar* 
cito  T  unità  e  la  pace  nelle  Chiefe  Orientali  > 
avea  quel  gran  Papa  prima  di  morire  avuto  an- 
che quella  di  veder  riftabilito  nell'Affrica  il  Ve- 
feovado  >  che  erano  ornai ,  dice  lo  Scrittore  delr 
le  fue  gefte  ,  74.  anni ,  da  che  n'  era  fiato  da 
gif  eretici  eftermmato .  Erano  altresì  fiate  per 
elfo  d' una  grandiffima  confolazioue  la  conver- 
flonedel  re  Sigifmohdo  ,  e  de'  fuoi  Borgognoni 
alla  Fede  cattolica  dali'Arianifmo ;  e  quella» 
come  nel  feguente  libro  vedremo  ,  de  gli  Etiopi*  • 
c  delli  Omenti  alla  criftiana  e  cattolica  religio- 
ne ;  i  primi  dal  Paganefimo*  e  i  fecondi  dalla 
Giudaica  fuperflizione.  A  tutte  quefle  felicità  fi 
debbe  anche  aggiugnere  la  convezione  de'  Laz- 
zi, popoli  della  Colchidetra  il  Ponto  Eufino* 
c  il  mar  Cafpio,  etra  il  Romano  Imperio,  e 
la  monarchia  de'  Perfiani ,  e  fopra  i  quali'fem- 
brano  quefti  ultimi  avere  avuto  qualche  diritto  » 
c  avergli  riguardati  non  tanto  come  loro  confe- 
derati >  quanto  come  loro  fudditi  o  tributar;; 
onde  i  loro  re  da  quei  di  Perfia  riconofeevano  il 
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regno  .  In  fatti  Tzato  lo  avea  ricevuto  da  Cava- 
de  ;  ma  eflendofi  rifoluto  di  farfi  Criftiano  i  e 
perciò  amando  meglio  di  metterfi  fotto  la  prote- 
zione d' un  criftiano  Imperadore  ,  che  di  fegui* 
tare  ad  efler  vaflallo  d'un  re  Pagano  ;  o  forfè  te- 
mendo ,  che  la  mutazion  della  religione  non 
fofTe  per  efporlo  alla  perfecuzion  di  Cavade  ;  ito 
a  Coltantinopoli  ,  efpofe  a  Giuftino  la  fua  rifo- 
luzionee  di  farfi  criftiano ,  e  di  riconofcerc  in 
avvenire  daeflbil  regno,  ed  efler  di  nuovo  di- 
chiarato da  lui  re  de' Lazzi.  Accoltolo Giufti- 
no  con  fomma  benignità  ,  il  fece  battezzare  ,  e 
fe  lo  addottò  per  figliuolo .  Gli  fece  fpofar  Vale- 
riana donna  Romana  ,  e  d'illuftre  nafeita  ;  e  di- 
chiarandolo re  de' Lazzi  ,  gli  cinfe  di  diadema 
la  fronte ,  e  il  rivedi  fecondo  la  foggia  imperia- 
le d'una  clamide  bianca  ,  ov'era  in  ricamo  d'o- 
ro efprefTa  V  immagine  del  medefimo  Imperado- 
re .  Cavade  ne  feceafpre  doglianze  con  Giufti- 
no  :  e  non  avendo  potuto  averne  foddisfazione, 
irdi  nacque  una  fieriffima  e  lunga  guerra  tra* 
due  Imperj . 

Cip  Fu  inoltre  il  pontificato  di  Ormifda  fata- 
le a' Manichei,  i  auali  fecondo  il  loro  merito 
furon  trattati  non  falamente  in  Roma  ,  ma  an- 
cora ntir  Imperio  di  Coftantinopoli ,  e  nella 
Perfia  .  Non  ottanti  le  follecite  e  reiterate  ricer- 
che de'  precedenti  fommi  Pontefici  ,  toccò  pure 
ad  Ormifda  ad  ertrarre  da' loro  nascondigli  un 
buon  numerosi  quefte  fiere  .  Cavatigli  dalle  lo- 
ro caverne ,  e  tratta  loro  dalla  bocca  *  a  forza 
di  tormenti  la  verità  *  ,  e  fatti  dare  i  loro  libri 
alle  fiamme  dinanzi  alle  porte  della  bafilica  Co- 
flantiniana ,  gli  fece  bandir  da  Roma  ,  e  trafpor- 
tare  in  efilio .  Molto  più  feveramente  furon  trat- 
tati quefti  facrileghi ,  e  vera  pefte  dell'uman 
genere  da  Giuftino .  Abbiamo  una  fua  legge  , 
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colla  quale  ordinò,  che  da  per  tutto  foflelora  i 
data  la  caccia,  e  foflero puniti  con  pena  capita-  j 
le  ;  come  in  fatti  molti  di  elfi  furono  condanna- 
ti in  efecuzione  di  quefta  legge  air  eftremo  fup- 
plizio  .  Ma  fopra  tutti  infierì  contra  di  effi  ,  che 
fin  dall'  origine  della  loro  fetta  fi  erano  annidati 
nella  Perfia ,  il  re  Cavade  ,  il  quale  ne  fece  mo- 
rire in  un  fol  giorno  molte  migliaja  con  Indaga- 
ro  lorovefcovo,  e  con  un  gran  numero  di  Si- 
gnori Perfiani ,  che  erano  dJ  intelligenza  con 
effi  .  Sopra  tutti  i  figliuoli  di  Cavade  i  Manichei 
grandemente  amavano  Fatuarfa ,  che  fotto  la  lo- 
ro difciplina  era  flato  educato  fin  da  fanciullo; 
laddove  i  fuoi  fratelli  erano  flati  tutti  educati  fe- 
condo i  precetti ,  e  la  dottrina  de'maghi.  Effen- 
do  Cavade  già  vecchio,  né  dubitando,  che  i 
principi  de'  maghi ,  venendo  a  mancare ,  non 
foifero  per  proccurare  a  un  de' loro  allievi  1  im*  I 
perio;  fecero  quegli  credere  a  Fatuarfa  di  avei 
tanto  di  autorità  fu  Iofpirito  del  vecchio  Re, 
che  potettero  indurlo  a  rinunziargli  il  regno ,  o  a  1 
dichiararlo  fuo  fucceifore  ,  o  ad  affociarfelo  al 
trono  ;  e  fi  fecero  promettere  da  quel  principe  , 
che  quando  ciò  fuccedeife  ,  egli  avrebbe  prefo 
fotto  la  fua  protezione  ,  e  confermata  ,  e  dilata  -  f 
ta  per  tutto  il  regno  la  dottrina  de'  Manichei . 
Non  furono  quelli  difcorfi  e  trattati  così  fegreti ,  . 
che  non  ne  giugneffe  la  notizia  a  Cavade  .  Vo-  j 
lendo  adunque  punire  la  loro  temerità  ,  ordinò 
una  generale  adunanza  ,  cui  volle  ,  che  inter- 
veniflero  tutti  i  Manichei  col  loro  vefcovo  ,  e 
colle  loro  donne ,  e  co'  loro  figliuoli ,  e  Glo- 
nazze  principe  de'  maghi  con  gli  altri  della  fua 
fetta  ,  e  Boazzane  vefcovo  de'  criftiani ,  molto 
da  lui  amato  ,  e  medico  eccellente.  Era  ftata  da 
Cavade  ordinata  queft' adunanza  con  fin*a  di 
voler  mettere  Fatuarfa  fui  trono ,  per  far  piacere 
a*  Manichei  ,  della  cui  dottrina  difle ,  che  gran- 
demente fi  compiaceva  .  Pertanto  ordinò  loro  di  , 
knirfi  in  un  medefiroo  fittolo  ,  affinché  tutti  uni* 
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tamentc  face(fero  al  nuovo  Sovrano  la  dovuta 
accoglienza  ,  e  foflcro  i  primi  a  rendergli  i  loro 
offequj .  La  qual  cofa  poiché  fu  efeguita  ,  data 
il  fegno  a'  foldati  »  fece  di  effi  un  general  ma- 
cello fattogli  occhj  del  principe  de' maghi,  c 
del  vefcovo  de'  Criftiani .  Finalmente  è  anche 
da  annoverare  tra  le  felicità  del  pontificato  d* 
Ormifda  ,  che  il  re  Teodorico  ,  quantunque 
Ariano ,  profeguffle  fino  a  tutto  queft'  anno  ad 
onorar  la  Chiefa  cattolica  ,  e  ifuoi  vefeovi  ei 
fuoi  templi .  Anzi  abbiamo  da  Anaftafio  Biblio- 
tecario 5  averquefto  Pricipe  ,  vivente  Ormifda, 
inviati  in  dono  alla  bafilica  Vaticana  ,  due  ce- 
roferari d'argento,  che  pefa  vano  60.  libbre  ;  e 
di  più  aver  effo ,  fecondo  un  tefto  del  medefimo 
autore ,  e  non  Ormifda  >  ornato  un  trave  dell» 
fteffa  Vaticana  bafilica  »  con  impiegarvi  14004 
libbre  di  argento.  A  Ormifda  morto  queft'  an- 
no a'  6.  oa'i?.  di  Agofto  ;  a'ij.  o  a'  10. del- 
lo fteflb  mefe  fuccede  Giovanni  L  di  nazione 
Tofcano ,  del  quale  ,  come  vedremo ,  non  fu 
così  felice  il  pontificato. 
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EL  tempo  >  che  Ja  cattolica  reli- 
gione era  da  Trafamondo  perfe- 
guitata  nella  parte  Settentrionale 
ed  Occidentale  dell'Affrica  >  erta 
avea  fatto  nuove  conquifte  non 
folamente  nelle  fue  parti  Orienta- 
li ,  cioè  nel  regno  dell'  Etiopia ,  o  tra  gli  Etiopi 
detti  Aufumiti  >  ma  ancora  nell'Ada  oltre  il  fie- 
no Arabico  nelle  contrade  de  gli  Omeriti .  A  gli 
uni ,  e  a  gli  altri  era  già  flato  annunziato  1'  E- 
vangelio  e  il  nome  di  Crifto  a'  tempi  di  Coftan- 
zo  ;  a*  primi  da  s.  Frumenzio  >  che  il  grande 
s>  Atanafio  avea  confacrato  loro  vefeovo  ,  e  loro 
apoftolo;  e  a'  fecondi  da  Teofilo  Indiano  ,  quel 
falfo  apoftolo  de  gli  Ariani  >  di  cui  racconta  tan- 
te maraviglie  V  Ariano  Iftorico  Filoftorgio  j  c 
prima  dieffiverfo  la  fine  del  fecondo  fecolo  da. 
s .  Panteno .  Ma  in  quefti  ultimi  tempi  la  criftia- 
na  religione  o  v'  era  ftata  interamente  abolita  > 

0  almeno  non  era  più  la  religion  dominante  ;  ma 
regnava  appretto  gli  Etiopi  il  Gentilefimo  ,  e  ap- 
preso gli  Omeriti  la  Giudaica  fuperftizione ,  o 
piuttoftoun  mefcugliodi  Paganefimo,ed'Ebraif- 
mo .  A  farvi  rifiorire  il  fuo  culto  la  divina  prov- 
videnza fi  valfe  della  feguente  occafione  .  I  con* 
fini  de  gli  Aufumiti  toccavano  la  parte  Occiden- 
tale del  feno  Arabico  9  e  lungo  la  parte  Orienta* 
le  del.medefimo  feno  abitavano  gli  Omeriti  .*  e 

1  mercanti  Romani ,  che  dalla  Siria  paifavano 
a  trafficare  nell'  Indie,  e  nell'  Etiopia  ,  facevano 
il  lor  viaggio  per  V  Omeritide .  E/Tendo  adun- 
que a  un  Re  Giudeo  di  quella  nazione  *  y  il  cui 
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nome  era  Dimione  ,  venuto  in  mente  di  vendi* 
care  i  pretefi  torti ,  che  i  Giudei  (offrivano  nel!' 
Imperlo  Romano  ;  alcuni  di  quei  mercanti  fece 
arredare ,  né  contento  di  dare  il  facco  a  tutte  le 
loro  mercanzie ,  gli  fece  mettere  a  morte  :  con- 
cicflìaché  i  Giudei  ,  ccm'  eflb  diceva  ,  erano  da' 
Criftiani  >  co'  quali  abitavano  nelle  parti  de* 
Romani  ,  malamente  veflati ,  e  bene  fpeffo  fat- 
ti ingiuftamente  morire .  Quefta  barbara  azione, 
che  interruppe  il  commercio  tra  i  Romani  e  gli 
Etiopi  *  difpiacque  grandemente  ad  Elesbaan  , 
che  regnava  nell'  Etiopia  :  laonde  ne  fece  de* 
gran  lamenti  con  Dimione  ,  e  ne  vennero  aper- 
tamente alla  guerra  .  Eifendo  fui  punto  di  darfi 
fcambievolmente  battaglia  :  Se  mi  è  conceduto  , 
diffe  Elesbaan  ,  di  trionfare  di  quello  ladrone 
de  gli  Omenti ,  voglio  farmi  criftiano  ;  perché 
appunto  il  fangue  de*  criftiani  da  elfo  fparfo  de- 
fiderò  di  vendicare.  Venute  le  armate  alle  ma- 
ni >  Elesbaan  riponò  di  Dimione  una  compiuta 
vittoria.  L'efercito  de  gli  Omeriti  fu  intera- 
mente disfatto ,  il  loro  re  fu  prefo  9  e  meffo  a 
morte ,  e  il  fuo  regno  venne  in  potere  d'  Elef- 
baan  ;  il  quale  nondimeno  vi  pofe  un  re  Criftia- 
no  fui  trono  con  qualche  forta  di  dipendenza  dal 
reame  dell'  Etiopia  ;  ma  il  fuo  primo  penfiero 
dopo  la  vittoria  fu  di  dare  efecuzione  al  fuo  voto, 
e  d*  introdurre  la  criftiana  pietà  nel  fuo  regno  • 
Per  tal  effetto  *  e  per  ottener  da  Giuftino  un  ve- 
feovo  ,  e  alcuni  chierici ,  gli  fpedì  urta  folenne 
ambafeiata  .  Furono  dal  buon  Imperadore  ac- 
colti i  Legati  con  dimoftrazioni  di  ftraordina- 
ria  allegrezza  .  E  inviatigli  ad  Aieffandria 
r  conciofliaché  da  quei  patriarcato  ,  perché  gli 
Etiopi  da  s.  Atanafio  ricevuto  ne  avevapo  il 
primo  vefeovo  ,  dipendea  V  Etiopia  ]  ordinò , 
che  foffe  dato  loro  quel  vefeovo  >  che  foffe  flato 
di  lor  piacere ,  e  che  fi  foffero  eletti  •  Finché 
Giuftino  regnò,  tennero  il  patriarcato  d'Alef- 
fandria  o  Diofcoro  il  giovane ,  o  Timoteo  fuo 
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fucceirore  >  ambidue  infetti  del  veleno  dell'  Eu- 
tichiana  erefia  ;  né  di  altro  patriarca  è  fatta 
menzione  o  nel  cronico  di  Niceforo  ,  o  nelle  ta- 
vole di  Teofane ,  o  nella  cronaca  di  Vittore  di 
Tune  ,  o  nella  ftoria  de'  patriarchi  Copti ,  o  nel 
libro  di  Leonzio  delle  Sette ,  o  nel  breviario  di 
Liberato.  Orchi  potrà  perfuaderfi  ,  che  Giu- 
li ino  piiflìmo  Imperadore,  e  tutto  Sollecito  di 
bandir  V  erefia  dall'Imperio  Romano  ,  abbia 
acconfentito  ,  o  piuttoflo  ordinato ,  che  da  un 
patriarca  eretico  riceve/fero  il  loro  vefcovo ,  che 
doveva  anch'  effere  loro  apofìolo  *  i  Legati  dell* 
Etiopia?  IlfoJo  Metafrafte  fra  i  Greci  ne  gli 
atti  del  martirio  di  s.  Areta  ,  che  in  breve  de- 
fcriveremo  >  fa  menzione  d*  un  Afterio  come 
di  vefcovo  cattolico  d'Aleflandria .  Non  é  in- 
vero di  gran  pefo  appreflo  gli  Eruditi  il  teftimo- 
nio  di  Metafrafte  .  Ma  che  egli  non  abbia  intru- 
fo  di  fua  tetta  quello  prelato  cattolico  nella  ferie 
de'  vefeovi  d'Aleflandria  ,  batta  a  pervaderlo 
il  confenfo  di  Severo  vefcovo  de  gliAfmonei 
nella  ftoria  de'  Patriarchi  Aleflandrini ,  e  V  au*» 
tore  del  rronico  Orientale  *:  i  quali ,  parlando 
del  mentovato  Timoteo  ,  dopo  aver  detto ,  che 
a  fuo  tempo  morì  Anaftafio  Imperadore  orto» 
dotto  ;  cioè  come  etti  Monofifita  ;  prefe ,  fog- 
giungono,  T  Imperio  Giuli  no  Calcedonefe  ;. 
cioè  feguace  del  Anodo  di  Calcedonia  ;  dal  qua- 
le Apollinare  £  fen*a*Iubbio  etto  pure  nello  ftef- 
fo  fenfo  Calcedonefe  ]  fu  foftituito  a  Timoteo . 
Non  v'é  altra  discrepanza  tra  quefti  autori, 
e  il  Metafrafte >  fe  non  che  quefti  nomina  il  fuo 
vefcovo  Afterio  >  e  quei  lo  appellano  Apollina* 
re  .  Ma  quella  è  una  differenza  di  niun  momen- 
to ,  perché  può  avere  avuto  amendue  quefti  no*  > 
mi .  Per  certo  dee  fare  qualche  impreffione  il 
confenfo  d' uno  Scrittore  Greco  e  cattolico  con 
gF  Iftorici  Egi^j  e  Monofifiti  nel  dar  notizia  di 
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quefto  vefeovo  cattolico  d' Alexandria.  Le  cofe 
di  quefta  città  non  dovevano  efTere  in  tale  flato* 
onde  avefle  Giuftino  qualche  fperanza  di  poter 
far  ivi  quel,  che  avea  fatto  in  Antiochia  ,  ed 
altrove ,  onde  avea  prima  cacciato  i  vefeovi 
eretici  ,  e  poi  fattivene  ordinare  degli  ortodoffi. 
Nell'Egitto  ,  più  che  altrove,  avea  fatta  un'or- 
ribile ftrage  dell'  anime  V  erefia  :  edera  date- 
mere  ,  che  il  popolo  AlefTandrino  ,  folito  di  ec- 
citare eziandio  per  le  più  leggiere  cagioni  le  più 
funefte  fedizioni ,  non  accendere  nella  città  un 
ineftinguibile  incendio  ,  e  non  la  inondale  di 
fangue  •  Non  dobbiam  pertanto  maravigliar- 
ci y  fe  avendovi  dovuto  per  tal  motivo  tol- 
lerare un  vefeovo  eretico  ,  abbia  almeno  voluto 
inviarvene  un  cattolico,  qual  era  Afterio  ,  o 
Apollinare,  che  tutti  gl'I  fiorici  Egizj ,  quan- 
tunque Monofifiti  ,  riconofeono  ,  aver  tenuta 
contra  V  empio  Timoteo  la  cattedra  di  s.Marco. 
Qualunque  altra  cofa  piuttofto  m'indurrò  a  crede- 
re, che  quefto  gran  paradoffo^  che  Giuftino  abbia 
voluto  tradire  i  popoli  dell'Etiopia,  con  invia- 
re i  loro  Legati  a  prendere  da  un  patriarca  ere- 
tico la  miffione  del  loro  apoftolo ,  il  quale  inve- 
ce di  feminare  nelle  loro  contrade  il  vero  evan- 
gelio di  Crifto  ,  vi  fpandefle  il  contagio  dell' 
feutichiana  erefia  .  Finalmente  a^giugneremo  al 
già  detto,  che  quando  pure  non  fi  volefle  am. 
mettere  ,  per  quel  che  fpetta  al  fatto ,  di  cui  di 
prefente  trattiamo ,  V  ordinazione  d'Afterio  ,  non 
per  quefto  faremmo  tenuti  a  credere ,  che  il  nuo- 
vo vefeovo  de  gli  Etiopi  aveffe  ricevuta  la  mif-  1 
fione  dall'  eretico  patriarca  Timoteo .  Giovanni 
d*  Afia  ,  da  cui  abbiamo  tutto  quefto  racconto , 
che  non  avrebbe  taciuto  un  fatto,  oppure  una  ì 
circoftanza  di  eflb  ,  così  gloriofa  ad  un  patriarca  J 
della  fua  fetta  ,  non  ne  dice  nulla  nella  fua  fto- 
ria  .  Egli  dice  folamente ,  che  i  Legati ,  fatta  di- 
ligente  ricerca  ,  fecero  iftanza ,  che  foffe  ordina- 
to per  loro  yefeovo  Giovanni ,  manfionario  della 
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chiefa  di  s.Giovanni,  uomo  infigne  per  la  purità  , 
per  la  carità  ,  e  per  lo  zelo  :  e  che  avendolo  otte- 
nuto j  fe  ne  tornarono  pieni  di  maravigliofo  gau- 
dio alla  patria .  Senza  negare  il  diritto ,  che  po«  1 
tefle  fin  d'  allora  competere  al  patriarca  d'  Alef- 
fandria  d'ordinare  un  vefeovo  per  l'Etiopia; 
Tappiamo ,  efTere  ftata  in  quefti  tempi  di  turbo- 
lenze la  fupfcma  legge  ,  la  falute  della  criftiana 
repubblica  .  E  1  patriarchi  di  Coftantinopoli 
erano  bene  attenti  a  valerfi  di  così  fatte  occafio- 
ni  >•  per  ordinare  de'  vefeovi  oltre  i  confini  del 
loro  pretefo  patriarcato  ,  e  fino  a  gli  ultimi  ter- 
mini dell'  Imperio  Orientale  .  Laonde  non  è 
verifimile  ,  che  il  patriarca  Epifanio ,  o  Gio- 
vanni fuo  predeceflbre  ,  s'  abbia  lafciata  fcap- 
pare  così  bella  e  favorevole  congiuntura  d' imr 
por  le  mani  al  nuovo  vefeovo  dell'Etiopia .  Gio- 
vanni d'Afiafoggiugne,  che  Elesbaan  ,  da  lui 
chiamato  Aidog  ,  ricevè  al  loro  ritorno  i  Lega- 
ti infieme  col  vefeovo  ,  e  gli  altri  facerdoti  ,  che 
eran  con  effi  venuti  ,  con  ugual  confolazione  e 
Jetizia  .  Che  il  Re  da  elfi  catechizzato  >  ricevè 
il  battefimo  con  tutti  i  grandi  del  regno  :  e  che 
tutti  con  ugual  fervore  "fi  applicarono  a  dar  ope- 
ra ,  che  la  Fede  criftiana  fofle  piantata  in  tutto 
il  regno  5  e  che  da  per  tutto  foffero  innalzati  de* 
templi  in  onore  del  vero  Dio  de'  Oìftiani .  La 
qual  cofa  fi  debbe  intendere  non  folamente  del 
regno  de  gli  Etiopi  ,  o  de  gli  Aufumiti  >  ma  an* 
che  di  quello  de  gli  Omeriti ,  a'qualioayea 
già  dato  5  o  allora  diede  un  Re  criftiano  ;  e  ove* 
come  tofto  vedremo  ,  furono  conficrati  altri  ve- 
feovi ,  e  cornine  iò  a  fiorire  la  più  fervente  Cri- 
ftianità .  / 

li.  Ma  Iddio,  che avea determinato  di  rin- 
nova^ tra  que'  popoli  barbari  della  primitivi 
Chiefa  gir  efempj  *  pernvfe,  che  morto  indi  a 
poco  quel  Re  criftiano  ,  i  G»udei  Omeriti  *  di- 
venuti fuperiori  ,  e  feoffo  il  giogo  de  gli  Etiopi* 
poneflero  un  re  della  loro  fetta  fui  trono;  e  facef- 
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fero  di  tutti  i  criftiani  d'ogni  condizione,  d'ogni 
età  ,  e  dell'  uno  e  dell'  altro  feflb ,  una  fpietaca 
carnificina .  Del  loro  illuftre  martirio  abbiam 
di  prefente a  la  Storia  originale  feruta  in  lingua 
Siriaca  da  Simeone  vefeovo  d'ArfamopoIi  nella 
Perfia  in  una  fua  lettera  a  Simeone  abate  di  Ga- 
bula  >  e  per  la  maggior  parte  dallo  fteflb  tiranno 
Dunaano  j  che  tal  era  il  nome  del  nuovo  re  de* 
Giudei  Omeriti  *  in  una  lettera  da  lui  fcritta  a 
Monderò ,  o  Alamundaro ,  quel  re  de'  Saraceni 
rendutofi  cotanto  famofo  nella  Storia  di  quelli 
tempi  per  le  fue  guerre ,  e  continue  feorrerìe  con- 
erà i  Romani .  Eflendo  quefìi  Gentile  ;  e  però 
diftinto  da  quell' Alamundaro >  che  alcuni- anni 
prima  era  ftato  convertito  alla  criftiana  e  cattoli- 
ca religione  ;  Dunaano  gli  diede  parte  dell'efter- 
minio5  che  fatto  avea  de' Criftiani  ,  per  ecci- 
tarlo ad  imitare  ilfuo  efempio  con  efterminare 
anch'  e(To  i  Criftiani  5  che  abitavano  nel  fuo  re- 
gno. Sappi  adunque ,  gLfcriffeL,  o  mio  fratello 
Monderò  *  che  eflendo  morto  quel  te ,  che  da  gli 
Etiopi  ricevuto  avea  la  corona  ;  prima  che  i  rae- 
defimi  Etiopi  poteflero  venire ,  perché  era  allora 
imminente  V  inverno  ,  a  darci  fecondo  il  loro  co- 
fiume  un  nuovo  re  criftiano  >  io  ho  ridotto  in  mio 
potere  tutto  il  reame  de  gli  Omeriti .  E  il  mio 
penfiero  fu  di  prendere  tutti  i  Criftiani ,  e  di  mi- 
nacciar loro  la  morte ,  fe  non  abbracciavano  il 
Giucjaifmo.  E  così  feci  morire  280.  de'  loro  fa- 
cerdoti  >  e  con  elfi  gli  Etiopi  >  che  cuftodivan  la 
chiefa  >  e  di  quefta  feci  una  finagoga .  Indi  con 
un  efercito  di  cento  mila  uomini  pofi  l'afledio  al- 
la città  di  Nagra  ,  che  era  la  loro  regia  ;  e  dopa 
averla  per  alcuni  giorni  fenza  niun  frutto  battu- 
ta 5  induffi  finalmente  quei  cittadini  ad  aprirme- 
ne le  porte ,  mediante  il  mio  giuramento  di  non 
&r  loro  alcun  male  >  ma  fenza  intenzione  di 
mantenere  a'  miei  nemici  la  fede  •  Però  fatta  la 
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refa  della  città  ,  intimai  loro  di*  confegnarmenc 
tutto  T  oro  ,  e  r  argento  ,  e  tutte  le  loro  ricchez- 
ze .  JVT informai  di  Paolo  loro  vefcovo  >  né  pre- 
dai fede  alle  loro  parole ,  colle  quali  mi  afferma- 
vano ,  effer  egli  già  morto,  finché  non  mi  eb- 
bero inoltrato  il  fuo  fepolcro  ,  donde  feci  errar- 
ne le  offa ,  e  confegnarle  alle  fiamme .  Diedi  al- 
tresì in  poter  delle  fiamme  la  loro  chiefa ,  e  i  lo- 
ro  facerdoti ,  e  tutti  quei  che  vi  fi  erano  rifugia- 
ti ;  e  in  tanto  sforzava  gli  altri  a  rinnegar  Crifto, 
e  la  croce.  Ma  effi  ciò  negavan  di  fare,  e  pro- 
teftavàno ,  egli  effere  Dio  ,  è  figliuolo  del  Be- 
nedetto, ed  effere  la  morte  fofferta  per  amor  fuo 
da  anteporfi  alla  vita  :  e  Areta  loro  principe  non 
temeva  di  caricarmi  d*  improperi  e  di  villanìe  ; 
e  però  effo  colle  altre  perfone  più  ragguardevoli 
della  città  feci  condurre  al  fupplizio  . 

III.  Quel  che  il  tiranno  fedamente  accenna 
della  confeflione ,  e  del  martirio,  di  s.  Areta ,  e 
de'  fuoi  compagni ,  é  ampiamente  deferitto  dal 
vefcovo  d'Arfamopoli  nella  maniera  che  fegue . 
Sepreftiam  fede  a  gli  atti  del  Metafrafte,  era 
Areta  in  età  di  95.  anni .  Fa.ttofi  adunque  Du- 
naano  condurre  alla  fua  prefenza  quel  nobile  e 
venerabil  enfiano  /  Vedi  tu  ,  gli  diffe ,  a  qual 
cattivo  partito  ti  ha  ridotto  quella  tua  vana  fi- 
ducia in  Crifto ,  che  t*  ha  animato  a  farmi  la 
guerra.**  Ornai  dunque  ravvediti,  miferabilef 
e  benché  tardi  ,  impara  a  provvedere  alla  tua 
vecchiaia  ,  fe  non  vuoi  foggiacere  alla  fteffa  pe- 
na, che  i  tuoi  compagni.  Di  quefti  appunto, 
rifpofe  Areta ,  meritamente  mi  lagno,  perché 
a'  miei  giufti  avvertimenti  non  vollero  dare  o- 
recchie ,  quando  io  loro  diceva  ,  che  non  dove* 
vano  delle  tue  parole  fidarti ,  né  venir  tecoa 
parlamento ,  ma  opporre  coftantemènte  alle  tue 
armi  le  loro,  fenza  puntò  efitare,  che  Crifto 
avrebbe  dato  un  faufto  e  gloriofo  fine  alla  guer* 
ra  ,  né  la  città  ,  ben  provveduta  di  tutto  il  hi-  * 
fogne vole  ,  farebbe  mai  ftata  efpugnata.  Ma. 
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eglino  fi  lafciarono  cosi  prendere  dalle  tue  male 
arti  ,  e  dalle  tue  fallaci  promette  ;  per  la  qual 
cofa  ti  reputo  indegno  del  regio  nome ,  e  piut- 
torto  meritevole  del  titolo  d' impoltore .  I  veri 
re  ,  de*  quali  molti  ne  ho  conofeiuti ,  oflervano 
le  convenzioni  ,  e  li  aftengono  dalle  frodi .  II 
punto  è  ,  che  non  muto  la  Fede  data  a  Grillò 
imo  Dio  .  Ben  fo  ,  eflere  di  prefente  in  mia  li- 
bertà di  vivere  più  lungamente  5  e  di  fottrarmi 
alla  morte  ;  ma  ho  già  villuto  a  baftanza ,  e  la* 
(ciò  un  gran  numero  di  figliuoli  ,  di  nipoti  ,  e 
di  cognati  ,  e  una  fama  non  ordinaria  per  le  co- 
fe  da  me  fatte  col  favore  di  Grido  profperamen- 
te  e  in  pace ,  e  in  guerra  .  Per  quel  che  fpetta 
all'avvenire,  ho  una  ferma,  e  non  dubbiofa 
fperanta  ,  che  ficcome  la  vite  ,  rifecatine  i  fu*, 
perflui  farmenti ,  fi  carica  d'  uva  :  così  il  popo- 
lo criftiano  ila  per  divenire  in  quefta  città  co- 
piofiffimo,  e  per  riedificarli  con  maggior  ma- 
gnificenza lacniefa  ,  che  confegnafli  alle  fiam-> 
ine  ;  e  che ,  riprefe  la  criiUana  religione  le  for- 
ze ,  fia  per  regnare,  ed  imporre  a' re  il  {bave 
fuo  giogo;  e  che  la  fetta  de' Giudei  fia  per  ca- 
der nelle  tenebre  ,  e  per  efier  diflìpato  il  tuo  re- 
gno ,  e  per  andartene  in  fumo  tutta  la  tua  poten- 
za .  In  cotal  guifa  parlava  il  grande  e  venerabi- 
le Areta  .  Indi  rivolto  a'  Criftiani ,  che  da  ogni 
laro V  erano  intorno  ad  eflb  affollati  :  Avete  in» 
tefo  ,  difle  loro ,  quel  che  ho  detto  a  quefto Giu- 
deo ,  o  no  ?  E  avendo,  elfi  rifpofto ,  che  eran 
Teriflime  le  fue  parole  :  Se  adunque  ,  ei  foggiun- 
fe  ,  talun  di  voi  feoflfo  dal  timor  della  morte  * 
penfa  a  violare  la  Fede  data  a  Crifio  ,  fi  ritiri  ♦ 
Cui  tutti ,  alzato  un  grido  ,  incontanente  rifpo- 
fero:  Ci  fia  propizio  il  Signore  ,  onde.non ab- 
biamo a  temere  :  tutti  fiamo  determinati  a4no- 
rir  teco  per  Crifto  ,  e  a  non  ifvellerci  mai  dal 
tuo  fianco.  E  Areta  ,  rivolto  il  ragionamento 
alla  circolante  turba  de*  Crifiiani ,  de*  Giudei, 
.  c  de'  Pagani  :  Udite  ,  diffe ,  quanti  qui  Cete 
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preferiti .  Se  alcuno  della  mia  ftirpe,  o  de'  miei 
affini  ,  o  della  mia  cognazione ,  voltate  a  Cri- 
fto le  fpalle,  fi  unirà  coi^quefto  Giudeo ,  non 
lo  riconofco  per  mio  ,  e  V  efcludo  dalla  mfa  ere- 
dità ,  e  applico  i  miei  beni  alla  nuova  fabbrica 
della  chiefa  .  Ma  fe_avverrà  ,  che  alcuno  de* 
miei  ,  mantenendo  la  Fede  a  Crifto  9  mi  fi*» 

1>ra v viva  ,  quefti  avrà  il  diritto  di  fuccedere  nel- 
e  mie  facoltà  ,  e  i'  iftitùifco  mio  erede  :  e  «U 
chiefa  avrà  per  le  fpefe  della  fabbrica  qualunque 
fi  eleggerà  delle  tre  tenute  fpettanti  al  miò  pa- 
trimonio .  Te  poi  ,  foggiunfe  ,  rivolto  di  nuo- 
vo  il  fuo  parlare  al  rè  ,  e  quanti  avete  rinnegata 
Crifto  ,  vi  rinnego  ,  vi  abbiuro ,  non  vi  cono- 
feo .  Eccoci  qui  prefenti  >  fiamo  in  tuo  potere  5 
di  noi  difponi ,  come  ti  piace .  Per  quefte  paro- 
le di  Areta  infiammati  gli  altri  Criftiani  :  Ec- 
co, dicevano,  che  Abramo  principe  de' padri 
ci  attende  per  farci  buona  accoglienza  .  Chiun- 
que da  te  fi  fepara  ,  e  rinnega  Crifto  »  noi  pari* 
mente  lo  rinneghiamo  *  Quefte  voci  accefero 
nell'animo  del  tiranno  una  fornace  di  fuoco,  on- 
de pronunziata  contra  di  tutti  la  fentenza  di 
morte  ,  ordinò »  che  foflero  condotti  all'  eftre- 
mo  fupplitio  da  efeguirfi  preflTo  a  un  torrente  >  c 
che  i  loro  cadaveri  foflero  fommerfi  in  queir  ac- 
que •  Intanto  Areta ,  alzate  le  mani  al  cielo  « 
fece  la  feguente  preghiera  :  Crifto  Dio ,  affitti- 
ci ,  e  confermaci  colla  tua  grazia  ,  e  ricevi  le 
anime  noftre  :  Piacciati  il  fangue fparfo  de'  tuoi 
fervi  fé  facci  degni  del  tuo  colpetto:  fecondo 
la  tua  promefla  confeffaci  dinanzi  al  tuo  Padre  * 
fa  che  la  chiefa  fia  riedificata ,  e  che  un  altro 
vefeovo  fia  foftituito  a  Paolo  tuo  fervo ,  di  cui 
le  fiamme  hanno  cortfumato  le  ofla  .  Alla  fine 
poiché  tutti  fi  furono  fai  uujtj  col  bacio  della  pa- 
ce,  e  il  veochio  Areta  glrrébbe  tutti  benedetti 
col  fegno  della  croce  ;  eflb  fu  M  primo  a  presen- 
tare il  collo  al  carnefice  ,  e  a  riceverne  il  colpo  . 
I  fuoi  compagni  con  tale  ardore  fi  affollarono  » 

T<  e  fi 
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e  fi  gettarono  fui  fuo  corpo ,  che  quafi  fi  oppri- 
mevano gli  uni  gli  altri  5  purché  otteneflcro  *li 
afpergerfi  del  fud  (angue .  £  così  tutti  coronati 
furono  del  martirio  ,  in  numero  di  340.  che  tan- 
ti ne  fono  annoverati  e  nella  citata  lettera  del  vc- 
fcovo  di  Arfamopoli ,  e  negli  atti  del  Metafra- 
ile,  e  nel  Martirologio  Romano  a' 24. di  Ot- 
tobre . 

IV.  Non  minore  alacrità  e  coflanza  degli  uo* 
mini  moftrarono  le  donne  criftiane  9  e  fpecial- 
mente  la  moglie ,  e  /e  figliuole  di  Areta  .  il  loro 
illuftre  martirio  lo  fteiTo  Dunaano  nella  feguentc 
forma  deferi  (Te  nella  fopraccitàta  lettera  al  prin-  1 
cipe  de'  Saraceni  :  Intanto  efortavamo  le  donne  I 
a  fedamente  riflettere  full' infelice  efito  de'  mari- 
ti  9  fe  volevano  provvedere  alla  lorofalute,  e  a 
quella  de'  loro  figliuoli .  Ma  tanto  erano  lontane 
dall'  arrenderti  alle  noftre  efortazioni  >  che  fi  do- 
levano di  eifere  prevenute  dalle  vergini,  che  ave- 
vamo già  condannate  alla  morte  9  e  fi  fpingeva- 
no  fpontaneamente  dentro  il  loro  drappello ,  e  fi 
lagnavano  di  non  elfere  fiate  uccife  in  compa- 
gnia de*  mariti .  99  Era  dunque  un  bel  vedere  le 
»  fante  donne  *  ,  tratte  per  gli  capelli  al  fuppli- 
»  zio  9  o  piuttofto  corrervi  da  loro  fteffe  con 
9)  pronti  ed  alacri  piedi  9  e  fitibonde  di  dar  la  vi- 
n  ta  per  Crifto  ;  ma  fopra  tutto  era  degna  di  am- 
,9  m ira?. ione  la  loro  gara  .  Ricufando  le  vergini 
99  religiofe  di  cedere  il  primo  luogo  alle  marita- 
9,  te  :  Ricordatevi ,  dicevan  loro  9  che  vi  erava- 
99  mo  preferite  e  nell'  ingreiTo  dpi  tempio  ,  e  ne1 
,  9  luoghi  affegnatici  per  le  noftre  ftazioni  ,  e  nel- 
„  la  partecipazione  de'  facramenti  ;  e  però  fa  d' 
yy  uopo  9  che  anche  di  prefente  vi  precediamo  al 
,9  martirio>e  avremmo  dovuto  precedere  ancora  i 
,9  voftri  mariti .  Ma  le  mogli  de' martiri  non  fof- 
,9  frivano  di  cedere  in  quella  occafione  alle  ver- 
dini* 

*  Le  lince  virgolate  abbiamo  aggiunte    dagli  atti  del 
Mctafraftc.  ».  J 
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„  gini  il  primo  luogo .  Gli  fteffi  balbettanti  fan- 
ciulli  correvano  innanzi  alle  madri  ,  e  provo* 
„  cavano  il  carnefice  a  dare  ad  erti  pure  la  mor- 
„  te  „  .  Poiché  effe  furono  giuftiziate  ,  profegue 
a  dire  il  tiranno ,  penfammo  a  fottrarre  alla  mor- 
te  Ruma  moglie  del  re  defignato  (  cioè  di  Areta 
principe  de' Nagreti ,  che  il  re  de  gli  Etiopi  iti 
luogo  del  defunto  re  deftinato  aveva  a  regnare  fa 
gli  Omeriti  .  ;  Datele  pertanto  le  guardie ,  le 
concedemmo  fpazio  di  tempo  a  riflettere  a'cafi 
fuoi  ;  e  fe  perav ventura  moffafi  delle  fue  figliuo- 
le a  pietà,  firifolvefle  a  ripudiare  la  Criftiana 
religione,  e  ad  abbracciar  la  Guidaica  ,  ficura 
di  ricuperare  per  tal  mezzo  le  figliuole,  le  ric- 
chezze ,  le  facoltà .  Ma  appena  ella  fi  fu  tolta 
dalla  noftra  prefenza  ,  che  fvelatafi  il  capo  ed  il 
volto ,  comparì  in  pubblico  con  gran  maraviglia 
di  tutto  il  popolo ,  perchè  niuno  ,  da  che  era  di- 
venuta grandicella  ,  veduto  aveva  la  fua  facci» 
nel  foro.  Datafi  per  tanto  a  fcorrere  perle  (tra- 
ile, e  per  le  piazze  della  città  :  Donne  Nagrane- 
fì  ,  andava  ad  alta  voce  vociferando   e  gridan- 
do ,  e  quante  qui  fletè  mie  compagne ,  Grifi iane  * 
Giudee,  e  Pagane,  uditemi.  Voi  ben  fapete* 
eflere  i  miei  maggiori ,  e  tutta  la  mia  ftirpe  Cri- 
stiana .  Sapete  altresì ,  aver  io  una  gran  copia  d* 
oro  e  d' argento ,  e  uno  fplendido  patrimonio  j  e 
una  gran  comitiva  di  ferve ,  e  di  fervi  ;  e  che 
effondo  reftata  vedova ,  fe  vorrò  pafTare  ad  altre 
nozze ,  non  mi  manca  una  dote  di  quaranta  mi- 
la feudi ,  oltre  le  ricchezze  lanciatemi  dal  mari- 
to, e  un  arredo  quafi  infinito  di  collane,  e  di 
gemme  ,  e  di  preziofiflìme  veft  i .  Ma  né  pur  quel- 
lo ignorate,  cheficcome  non  v'ha  giorno  più 
lieto  per  una  donna  di  quel  che  fia  quel  delle  noz- 
ze; so*ì  ad  efTo  fuccedono  i  dolori  de*  parti  *  e 
nelle  morti  de'  figliuoli  intollerabili  pianti .  Vo- 
glio per  tanto  a  tutte  quelle  cofe  dar  fine  «  Delle 
prime  nozze  furono  per  me  lietrffi'mi  i  giorni  ;  e 
con  ugual  letizia  ho  fpofate  cinque  mie  figliuole 

T  4  ver- 
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vergini  a  Crifto .  Fidate  adunque ,  o  compagne  , 
nella  mia  faccia  gli  fguardi  :  quefta  è  la  iecoma 
volta>  che  in  pubblico  mi  vedete .  Taifai  gà 
fotto  gli  occbj  voftri  con  pompa  5  quando  fui  c*n 
folennità  trasfcfita  alla  cafa  del  mio  primo  ma- 
rito ;  e  però  ancora  di  prefente  con  ifvelata  fac- 
cia m' incammino  a  Crifto  mio  Dio  ,  e  di  me 
fteffa  3  e  delle  mie  figliuole  fpofo  e  Signore  .  Se- 
guite adunque ,  vi  prego,  le  mie  veftigia  ;  non 
vi  lafciate  fedurre  dalla  caduca  bellezza  del  vo- 
ftro  afpetto  ;  non  fono  men  bella  di  voi  :  ma 
quefta  qualunque  fia  venuftà  intatta  dalla  Giu- 
daica perfidia  prefenterò  al  mio  Crifto  ,  affinché 
mi  fia  teftimonio ,  che  per  amore  di  effa  non  mi 
fon  Jafciata  corrompere  dall'  empietà  :  come  pu- 
re V  oro  >  e  V  argento  ,  e  V  altre  mie  grandi  ric- 
chezze dimoftreranno ,  nulla  eflermi  flato  più. 
caro  di  Jui ,  avendomi  promclTo  il  tiranno  di  la- 
fciarmi  intatte ,  purché  rinneghi  Crifto  ,  e  le  fa- 
coltà ,  e  la  vita  •  Ma  Iddio  mi  guardi  ,  o  com- 
pagne, Iddio  mi  guardi  dall' abbandonare  il  mio 
Crifto  :  eflendo  che  da  quel  punto  ,  nel  quale  io, 
e  le  mie  figliuole  fummo  nel  nome  della  Trinità 
battezzate  *  apprefi  ad  adorare  la  croce  ,  e  a  non 
temere  di  preferire  infieme  con  effe  per  amor  di 
lui  la  morte  alla  vita  .  O  voi  beate  ,  compagne  » 
fe  le  orecchie  prefteretc  a'  miei  detti  >  e  le  mani 
alla  verità  ,  e  fe  perfiderete  nelT  amore  di  Crifto 
Dio  ,  per  cui  foffriamo  e  io  ,  e  le  mie  figliuole 
la  morte  .  Prego  per  tanto  al  popolo  di  Dio  tran- 
quilli tempi ,  e  la  pace  .  Il  fangue  de'  fratelli  e 
delle  forelle  in  quefta  città  trucidati  ,  purché  al 
mio  Crifto  fi  mantenga  fempre  fedele  ,  gli  fia  di 
protezione  ,  e  di  muro  .  E  in  tanto  dalla  fteifa 
città  ,  nella  quale  come  in  un  temporale  albv* 
go infieme  colle  figliuole  finora  fon  dimorata, 
piena  di  fiducia  me  n'  cfco  ,  di  non  altro  penfiero 
occupata  fe  non  di  quella. eterna  città  ,  in  cui  eU 
leno  fono  ,  ed  io  con  efle  ,  per  ritrovare  lo  fpo- 
fo .  Pregate  per  me ,  o  compagne  >  affinché  il 

* 
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mio  fignor  Gesù  Crifto  mi  riceva,  e  mi  perdo- 
ni ,  fe  ho  tardato  ,  e  foro  per  tre  giorni  fopr.iv  - 
vifluta  al  marito  .  Rifcoffi  ,  prosegue  a  dire  i!  ti- 
ranno ,  da  i  clamori ,  che  udivamo  nella  città  ; 
da  quei  che  là  inviammo  ,  di  quell'uria  ,  e  di 
que'  pianti  intendemmo  la  cagione;  cioè  aver 
Ruma  eccitato  la  turba  delle  femmine  a  quei  cla- 
mori ,  ed  efTere  ftata  così  ardita  una  donna  per 
la  negligenza  e  la  codardia  delle  guardie  .  Le  a- 
vremmo  per  tanto  fatte  morire  ,  fe  le  preghiere  di 
alcuni  non  ci  avefTero  inclinati  a  una  più  mite 
fentenza  •  Ed  ecco  vedo  vcnirfene  quella  donna 
fimile  a  una  Baccante  dalla  città  col  capo  nudo  , 
traendo  feco  le  figlie  fplendidamente  ornate ,  co- 
me fe  andaflero  al  talamo ,  e  con  fronte  fuperba* 
e  come  per  infultarci ,  farfi  alia  noftra  prefenza  ; 
e  fctoltifi  tofto  Lcapelli ,  e  avvoltifigli  tra  le  ma- 
ni ,  ci  prefenta  il  nudo  collo  gridando  :  Siamo 
Criftiane  ,  e  diam  per  Crifto  la  vita  :  tagliaci  il 
capo  ,  nè  voler  più  tardare  ad  inviarci  a'  noftri 
fratelli,  e  alle  noftre  forelie ,  e  al  padre  di  que- 
lle figliuole,  e  mie  fpofo  .  Anche  dopo  tali  di- 
moftrazioni  di  frenefia  ,  Tefortammo  a  rinun- 
ciare a  Crifto  ,  o  almeno  ad  aftenerft  dal  chia- 
marlo Dio.  Ma  non  fu  potàbile  di  rendernela 
perfuafa  ;  anzi  una  delle  fue  figliuole  (  fecondo 
gli  atti  del  Metafrafte  ella  era  la  maggiore  ,  e  di 
età  di  foli  dodici  anni  )  perché  tali  cofe  le  Sugge- 
rivamo ,  ci  rampognava.  Effendo  adunque  più 
che  mai  perfuafo ,  che  niuna  foraa ,  niun'arte 
avrebbono  indotto  una  tal  donna  a  rinnegare  il 
fuo  Crifto ,  per  intimorire  le  altre  donne  criftia- 
ne ,  la  feci  ftender  per  terra  ;  e  così  preffo  alla 
madre  feci  tagliare  alle  figliuole  la  tefta ,  che  il 
fangueda' reciìi  capi  ufeito  con  impeto  venne  a 
fgojgare  fu  la  fua  faqcia  :  ed  ella  immantenente 
collo  fteflb  genere  di  fupplizio  fu  tolta  dal  nu- 
mero de*  viventi.  Giuro  per  Dio  Adonai ,  che 
ne  ho  fofferto  un  incredibili  dolore  ,  riflettendo 
alla  fua  bellezza  ,  e  a  quella  delle  fue  figlie .  Ma 
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perché  a*  noftri  pontefici  ,  ed  a  me  pure  fembra- 
va  ,  eflere  una  grand'  ^jnpietà  ,  che  de*  peccati 
de'  genitori  doveflero  portar  la  pena  anche  gl'in- 
nocenti figliuoli  ;  e  però  vietano  tal  cofa  le  no- 
ftre  leggi  ;  con  un  mio  editto  ho  ordinato  ,  che 
i  fanciulli  di  minore  età  fiano  alimentati  da* 
miei  foldati  ;  onde  poiché  faranno  a  gli  anni 
delia  pubertà  pervenuti  ?  o  abbraccino  la  Giù** 
daica  legge  ,  o  perifeano  ,  quando  amino  me- 
glio di  profe(Tar  la  Criftiana  religione  .  Ho  cre- 
duto ,  o  re,  di  doverti  fignificar  tali  cofe ,  af- 
finché tu  pure  non  voglia  verun  Criftiano  per- 
mettere di  vivere  nel  tuo  regno  ,  fenonperav- 
ventura  chi  la  fua  religione  volcffe  mutar  colla 
tua .  E  finalmente  ti  prego,  che  i  Giudei  miei 
fratelli  vogli  profegu ire  a  trattare  colla  tua  foli- 
ta  benignità,  per  la  quale  fon  pronto  a  renderti 
tutte  quelle  dimoftrazioni  di  dovuta  riconofeen- 
za ,  che  dalle  tue  lettere  intenderò  poter  efTerti 
più  accette .  i 

V.  Tra  quei  fanciullt\che  per  ordine  del  tiran- 
no dovevano  efTere  alimentati  da' fuoi  foldati, 
uno  ve  n*  ebbe ,  del  quale  il  vefeovo  di  Arfamo- 
poli  meritamente  giudicò  di  dover  fare  nella  fua 
lettera  fpecial  memoria  •  Egli  era  in  età  di  tre  > 


cinque  anni  •  Conducendolo  feco  la  madre ,  che 
era  ftrafeinata  al  fupplizio  ,  di  repente  ftaccatofi 
daYuoi  fianchi ,  corfe  al  trono  del  re  ,  e  gli  baciò 
le  ginocchia.  Compiaciutofi  il  tiranno  di  quella 
femplicità,  cominciò  a  fargli  carezze,  e  alla  fi- 
ne così  prefe  a  parlargli  :  Che  vuoi  piuttoiio,  mio 
caro  pargoletto,  morir  colla  madre,  o  vivere 
appreflbdi  me?  Voglio, ri fpofe  il  fanciullo, piut- 
toiio morire  colla  madre  ;  e  perciò  la  feguo ,  per- 
ché ella  mi  ha  detto  :  vieni  figliuolo ,  e  moria-? 
mo  per  Crifto  •  Ma  lafciami ,  ti  prego ,  ond*  io 
raggiunga  mia  madre  ,  e  pofla  vederla  morire  ; 
avendomi  ella  fignificato ,  avere  il  re  de'  Giudei 
pubblicato  un  editto  ,  che  tutti  quegli ,  che  non 
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vogliono  rinnegar  Grido  ,  fiano  ammazzati;  ed 

10  non  voglio  rinnegar  Crifto .  Come  hai  impa* 
rato  a  conofcerlo  ?  gli  ditte  il  re.  E  quegli  :  An- 
dando ,  ditte  ,  alla  chiefa  >  ivi  ciafcun  giorno  !• 
vedo .  Non  mi  ami  dunque  ,  foggiunfe  il  re  ,  più 
di  tua  madre  ,  e  più  di  Crifto  ?  No ,  rifpofe 

11  fanciullo  ,  ma  più  amo  la  madre  ,  e  molto  piÀ 
Crifto  .  Perché  dunque  ,  replicò  il  re,  fiaccando- 
ti da  tua  madre,  fé' corfo  a  baciarmi  leginoc- 


La 

nora  fapeva  ,  te  effere  un  Giudeo.  E  il  re  per  al- 
lettarlo :  Ti  darò ,  gli  ditte  ,  de'  fichi  ,  delle 
mandorle,  e  dfcllenoci-.  E  il  fanciullo:  Iddio 
mi  guardi  per  Gesù  Crifto  d  Smangiare  i  fichi  e 
le  mandorle  de'  Giudei  .  Ma  lafciami ,  ti  prego  , 
andarmene  alla  madre .  No  ,  gli  difle  il  tiranno* 
ma  refta  appreftb  di  me,  e  fii  mio  figliuolo .  In 
niun  modo  ,  replicò  ir  fanciullo ,  perché  puzzit 
laddove  fpira  dalla  mia  madre  una  fuave  fragran- 
za .  Allora  il  tiranno  rivolto  a'eircoftanti  :  Ave- 
te, difle  loro,  offervato,  come  quefta  peflima 
fìirpe  fin  dalla  fua  prima  età  venga  fedotta  da 
Crifto  ?  Intanto  un  de'ptimi  (ignori  della  Corte: 
Vien  meco ,  difle  al  fanciullo ,  che  ti  condurrò 
alla  regina,  dalla  quale  farai  ammeflb  nel  nu- 
mero de*  fuoi  figliuoli  .  Della  regina  ,  quegli 
rifpofe ,  molto  mi  è  più  cara  la  madre ,  che  mi 
conduce  alla  chiefa  .  E  fentendofi  ritener  per 
forza  j  affali  co'  denti  un  de'  fianchi  del  re  ,gri* 
dando  :  Peflimo  Giudeo ,  lafciami  andare  a  mia 
madre ,  affinché  io  muoja  con  efla .  Ma  il  re  , 
confegnatolo  a  un  de'  fuoi  più  nobili  cortegia- 
ni ,  gli  ordinò  di  diligentemente  educarlo  ,  fin- 
che  divenuto  adulto  ,  o  rinnega fle  Crifto ,  e  così 
fchifaffe  il  fupplizio  ;  operfeverando  nella  Fede 
di  Crifto,  foffrifle  per  efla  il  martirio .  Avendo» 
lo  prefoun  de*  fuoi  fervi  per  condurlo  via,  fa- 
ceva tutto  il  poffi bile  per  toglierfi  dalle  fue  ma* 
ai ,  e  batteMQ  i  piedi >  e  chiamando  la  madre  : 

Soc- 
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Soccorrimi ,  diceva  r  o  madre,  e  prendimi  ,  e 
conducimi  allachiefa.  Cui  la  madre  :  W,  gli 
difle  ,  o  figliuolo  :  penfa  ,  che  fei  flato  raccoman- 
dato aCrifto,  né  voler  piangere  ;  ma  attendi» 
mi  nella  chiefa  appretto  Criitò  »  ove  in  breve  mi 
vedrai .  E  ciò  detto  prefentò  il  collo  al  carnefice* 
che  le  recife  la  tefta  . 

VX  Effendo  pervenuta  la  fama  di  tali  cofe  ad 
Elesbaan  re  degli  Etiopi  a  ,  accefo  di  zelo  con- 
duffe  le  fue  truppe  contra  il  tiranna;  e  avuto- 
lo nelle  mani,  lo  mife  a  morte ,  diftrufie  tutto 
il  fuoefercito,  e  fvelfe  dall'  Omeritide  tutta  la 
Giudaica  nazione;  e  diede  a  gli  Omeriti  per 
re  un  uomo  criftiano  ,  e  zelantiflimo  della  Fede, 
i4  cui  nome  era  Abramio.  E  così  radunati  tutti 
i  Criftiani ,  che  per  la  perfecuzione  ,  e  per  lo  ti- 
mor de'  Giudei  fi  erano  diffipati  ;  fu  in  quelle 
contrade  riftabilita  Ja  religione  di  Crifto .  Un 
nuovo  vefcovo  fu  indi  fatto  venire  dalla  città 
di  Alefrandria  ,  prima  che  in  quelle  regioni  * 
foggiugneGiovanni  d'Afia  ,  o  Dioni fio  patriar- 
ca de'Giacobiti ,  fofie  fiato  introdotto  il  con- 
cilio di  Calcedonia  .  Morto  indi  a  poco  quel  ve- 
fcovo ,  il  re  degli  Omeriti  »  fatto  confapevole, 
che  nella  città  d'Alefiandriacra  fiato  pubblica- 
to il  concilio  di  Calcedonia  ;  e  che  Teodofio  * 
perché  avea  ricufato  di  ammetterlo  -,  era  fiato 
cacciato  ,  e  sbalzato  dalla  fua  Sede  :  offefo  d'una 
tal  cofa  ,  non  volle  ricevere  il  nuovo  vefcovo 
dalla  città  d'  Alexandria  .  Così  hanno  il  tutto 
imbrogliato,  e  malamente  confutai  due  citati 
Scrittori ,  a  fin  di  dare  ad  intendere ,  che  in  quel* 
le  rimote  regioni  forte  fiato  piantato  ilCriftiane- 
fimo  coir  efclufione  del  finodo  di  Calcedonia  . 
Fa  duopo  adunque  dalle  memorie  de'  Greci ,  cioè 
da*  loro  antichi  (fi  m  i  Menologj  k  ,  e  da  gli, atri 
ilei  Metafralte  >  che  quanto  alla  foftanza  fono 
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ammefli  da  gli  eruditi  ,  e  fi  riconoscono  per  fin- 
ceri  \  mediante  il  confronto  di  efll  colia  lettera 
del  vefcovo  di  Arlamopoli  ;  e  da  Procopfo  Scrit- 
tore contemporaneo  a  prendere  la  materia  per 
ifchiarir  queftt  fatti  *  Troppo  lunga  cofa  fareb- 
be*, defcrivere  i  grandi  apparati  di  guerra  ,  che 
fecero  per  una  parte  il  re  degli  Etiopi  ,  per  pu- 
nire la  ribellione  de*  Giudei  ,  e  per  vendicare 
gì' infulti  fatti  da  effi  alla  Crsftiana  religione; 
e  per  F  altra  il  tiranno  de  gli  Omeriti  per  tua  di- 
fefa  ,  e  per  mantener/!  fui  trono.  Diremo  fola- 
mente  ,  che  il  primo  ,  ficcome  pofe  la  fua  fidu- 
cia non  tanto  ne'  grandiofi  preparativi  d'  armi , 
e  di  navi ,  per  far  la  guerra  in  terra  e  fui  mare  , 
quanto  neir  umiltà  delle  fue  preghiere  ,  e  neir 
interceffione  e  ne>  meriti  del  fangue  fparfo  di 
tanti  martiri ,  e  nel  divino  foccorfor  così  ripor- 
tò del  fuperbo  Giudeo  ,  e  delle  fue  armate  ,  e 
delle  fue  flotte  più  tniracolofe  vittorie;  prefe 
Tafar  città  celebratiflìma  dell'Arabia  Felice, 
c  la  capitale  e  la  regia  dell'Omeritide  \  ed  avuto 
in  fuo  potere  il  tiranno  con  tutta  la  fua  famiglia, 
ne  fece  un  Sacrifizio  alla  divina  giufticia  . 

VII.  Abbattute  Ieforze  de'Giudci,  edtifi- 
pata  e  difperfa  V  iniquaf  gente ,  il  pio  Elefbaan 
rivolfe  l'animo  a' configli  di  pace  ,  e  à  rìftabi- 
lire  in  tutta  TOmeritide  il  vero  culto  d't  Dio  ,  e 
a  riordinarvi  lo  fiato  .  Cominciando  dalle  cofe 
divine  ,  e  dalla  capitale  del  regno ,  e  dati  gli  or- 
dini per  la  fabbrica  d'una  chiefa  nella  mentova- 
ta città  di  Tafar  ,  egli  fteffo  volle efTerne  ilpri- 
ino  artefice,  e  porne  ne' fondamenti  le  prime 
pietre .  E  dato  parte  delle  fue  vittorie  al  patriar- 
ca cattolico  di  Aleflàndria ,  e  per  effoa  Giudi* 
no  Imperadore  ;  ottenne  dal  primo  un  nuovo 
vcfcqvoper  la  nazione  degli  Ouveritf .  QuelH 
fu  il  celebre  s.  Gregenzio  ,  fotro  il  cui  nome  ab- 
biamo un  dialogo  ,  o  gli  atti  d'  una  fuppofia  dif- 
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puta  da  lui  avuta  con  Erbano  Giudeo ,  che  fi 
converte  alla  Fede  ,  con  tutti. quei  della  Tua  na- 
zione, the  vi  fi  tròvan  prefenti,  non  tanto  per 
la  forza  de  gli  argumenti  del  fanto  vefcovo  , 
quanto  per  una  vifibile  apparizione  di  Gesù 
Crifio  inmez?oauna  nuvola;  nella  quale  ap- 
parizione gli  Eruditi  notano  tali  incongruenze  , 
che  per  qu<efta  ragione  o  aifolutamente  rigetta- 
no quél  dialogo  come  una  mera  finzione  ,  o 
fuppongono  ,  effere  fiato  deformato  da  qualche 
mano  ftraniera,  che  abbia  creduto  di  poterlo 
abbellire  con  delle  aggiunte  dì  favolofi  racconti . 
Giuntoli  nuovo  arcivescovo  a  Tafar ,  e  confa- 
cratone  il  tempio  ,  di  cui  trovò  compita  la  fab- 
brica ,  nel  nome  della  Trinità  battezzò  quanti 
erano  nella  città  ,  e  ne' cartelli  de  gli  Omenti  > 
ne  ordinò  de'  preti  j  e  de*  diaconi,  e  a  tutte  le 
chiefe,  che  erano  in  quelle  contrade  ,  rendè  il 
primiero  fplendore  .  Da  Tafar  il  diviniamo  re 
Elesbaan  pafsò  infieme  con  s.  Gregenzio  alla 
città  de*  martiri  Nagra  ,  ove  parimente  fu  pe* 
fuo  ordine  fabbricato  un  tempio ,  cui  aflegnò 
cinque  reali  poffeffioni ,  oltre  le  tre,  delle  quali 
aveva  con  ifpirito  di  profezia  in  fuo  favore  dif- 
pollo  fui  fine  della  fua  'gloriofa  carriera  il  fanta 
martire  Areta  .  Diede  il  diritto  dell'  alilo  al  luo- 
po>  ove  giacevano  lefue  reliquie,  e  quelle  de 
gli  altri  martiri.  E  avendo  richiamati  nella  cit- 
tà tutti  quegli,  che  nel  tempo  della  perfecuzione 
n'erano  fiati  difpcrfi;  e  a  tutti  quei,  che  dal  tiran- 
no erano  fiati  ridotti  in  fervitù  ,  renduta  la  li-  • 
bertà  ,  diede  loro  per  principe  il  -figliuolo  del 
medefitno  s.  Areta  .  Indi  tornato  a  Tafar  ,  ad 
un  certo  Abramio ,  uomo  amante  di  Dio  ,  e  in- 
infigne  per  lo  zelo  onde  ardeva  per  la  gloria  del 
nome  di  Gesù  Crifto  ,  diede  il  regno  degli,Ome- 
riti  :  e  lafciati  fòtto  la  cura  di  s.  Gregenzio  dieci 
mila  Etiopi  criftiani  ;  finalmente  ripafTato  il 
mare  ,  fece  ritorno 'nella  fua  regia  d'  Aufuma , 
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carico  di  preda,  e  di  gloria,  e  d' innumerabilt 
fpoglie  ;  né  piccole  fomme  di  danaro  diftribuì  al 
fuoefcrcito  ,  ond'eiFo  pure  partecipa  (Te  del  frut- 
to di  tante  belle  vittorie  .  1/  ottima  intelligenza 
del  re  Abramio  con  s.  Gregenzio  fu  ugualmente 
giovevole  e  alla  Cbiefa ,  e  allo  Stato  de  gli  Ome- 
nti .  Il  pio  re  nulla  faceva  fenza  il  configlio  del 
fuo  fanto  arcivefcovo  :  ediquefta  buona  armo- 
nia fono  argumento  le  leggi  ,  che  in  quefto  tem- 
po furono  pubblicate ,  e  che  tuttavia  fi  confer- 
vano in  un  codice  ms.  della  biblioteca  Cefarea 
con  quefto  titolo  :  Légiflaziòne  di  s.  Gregen- 
zio arcivefcovo  di  Tafarfotto  il  nome  di  Abra- 
mìo  re  de  gli  Omeriti .  Ovvero:  Leggi  d'Abra- 
xnioredegli  Omeriti  compofte  da  s.  Gregenzio 
arcivefcovo  di  Tafar  E  delle  medefime  leggi 
è  fatta  ancora  menzione  ne'  menolog;  ,  e  nel  fine 
del  fopraccitato  dialogo  con  Erbano . 

Vili.  Perfeverarono  in  quefto  felice  flato  le 
cofe  dell'  Omeritide  fino  alla  morte  d'AbramiOj 
c  finche  Elesbaan  feguitò  a  regnare  nell'  Etiopia.  " 
Ma  volendo  quefto  buon  Principe  dimoftrare  à 
Dio  la  fua  riconofeenza  per  tante  grazie,  che 
avea  ricevute  dalla  divina  bontà  ,  e  renderli 
meritevole  di  più  alti  favori  ;  dopo  avere  invia-  % 
to  il  fuo  real  diadema  a  Gerufalemme  ,  fcefo 
dal  trono ,  e  fpogliatofi  della  porpora ,  e  veftitofi 
di  cilizio  ,  ufcì  di  notte  dalla  regia  ,  e  dalla  città* 
€  in  un  monte,  ov'eraun  monafterio  di  fanti 


in  una  cella  con  animo  di  non  ufeirne  per  tutto 
il  tempo  della  fua  vita  ,  nulla  feco  ritenne  delle 
cofe  di  quefto  Mondo  fe  non  una  ftuora  ,  e  una 
tazza  per  la  bevanda  .  Ma  quefta  fu  poi  femprc 
di  pura  acqua  ,  e  il  vitto  di  folopane,  e  talora 
di  e^J>e ,  fe  glie  n'erano  profferite  .  Non  vide  più» 
'£nch'  ei  ville  ,  perfona  alcuna  del  Mondo  ,  uni- 
*  camente  intefo  alla  contemplazione  delle  cofe 
celefti  x  e  a  converfare  con  Dio  :  dal  quale  fu  al- 
ta fine  chiamato  mediante  uaa  Canta  morte  all' 
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eterno  ripofo ,  e  a  regnare  con  Crifto  .  Benché 
gli  atti  del  Metafrafte  raccontino  la  rinunzia 
<T  Elesbaan  immediatamente  dopo  il  fuo  ritorno 
nell'  Etiopia  ;  nondimeno  altronde  Tappiamo  > 
aver  eflb  ritenuto  iT  regno  fino  air  imperio  di 
Giuiliniano;  e  però  almeno  fino  ali*  anno  527. 
Concioffiaché  nella  biblioteca  di  Fo^io a  abbia- 
mo un  fommario  de  gli  atti  della  legazion  di 
Nonnofo  inviato  da  Giuftiniano  a  Caifo  nipo-- 
te  di  A  reta  >  e  principe  di  alcune  tribù  della  na- 
zione de'  Saraceni  fin  da'  tempi  dell'  Imperadore 
Anaftafio  ;  e  al  Re  de  gli  Aufumiti ,  e  a  quello 
de  gli  Omenti  :  ed  Ivi  è  efpreflamente  notato  » 
che  appreflb  gli  Aufumiti  regnava  Elesbaan  ;  ed 
effere  ftata  Aufiima  una  grandifllma  città  ,  e  la 
metropoli  di  quafi  tutta  V  Etiopia  • 

IX.  Ad  Elesbaan  ,  poiché  fi  fu  ritirato  a  far 
.  vita  monadica  >  fuccedé  nel  regno  Ellefteo  fuo 
figliuolo*  di  cui  fa  menzione  Procopio  nel  pri- 
mo libro"  della  guerra  Perfiana  :  e  che  fu  erede 
non  meno  della  virtù  ,  e  della  religione  del  pa- 
dre ,  che  de' Tuoi  ampli/fimi  Stati  .  I  Giudei  O- 
meriti  >  che  da  Elesbaan  erano  flati  diffipati  e 
difperfi,  riftabilitifì  nel  pacfe  ,  e  wnitifi  co'Gen- 
tìììl}  1  prefero  le  armi ,  e  sbalzato  il  pio  Abra-  , 
mio  dal  foglio  5  vi  collocarono  un  re  della  loro 
fazione ,  che  prefe  ad  angariare  i  Criftiani ,  e  ad 
opprimergli  co'  tributi  .  Ma  Ellefteo ,  animato 
dello  fteflo  zelo  che  Elesbaan  >  paifato  il  mare  » 
c  portata  nel  loro  paefe  la  guerra  ,  e  venuto  co* 
ribelli  a  battaglia ,  gli  fconfiffe,  e  ne  fece  una 
grandiifima  ftra^e  ;  e  tolta  al  tiranno ,  del  quale 
ignoriamo  il  nome ,  la  corona  ,  e  la  vita  ,  ad 
Èfimifeo  uomo  criftiano  diede  il  regno  de  gli  O- 
meriti .  Mentre  Ellefteo  regnava  neir  Etiopia,» 
ed  Efimifeo  neirOmeritide  ,  V  Imperador  Gia«* 
fiiniano  per  mezzo  d*  un  fuo  Legato  ,  il  cui  no- 
me erA  Giul^pp  ,  gì1  induiTe  ad  unirli  feco  nella 
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guerra  centra  i  Perfiani  col  motivo  d'efleregli-  . 
no  un/ti  co*  Romani  mediante  il  vincolo  della 
medefitna  religione .  Non  fu  di  lunga  durata  il 
regno  d*  Efimifeo .  Gli  Omeriti  fi  iollevarono 
contra  di  lui ,  e  avutolo  nelle  mani ,  il  rinchìu- 
fero  in  un  cartello  .  Gli  autori  di  quefta  feconda 
follevazione  non  furono  ,  come  delle  preceden- 
ti ,  i  Giudei  ,  ma  i  Crifh'ani  ;  e  però  ad  un  ucv- 
mo  della  loro  fteffa  religione  chiamatcvAbrame 
diedero  la  corona  .  Ellefteo  fi  pofe  in  animo  di 
punire,  come  la  prima  volta  ,  i  ribelli,  e  di 
foccorrere  Efimifeo  ,  e  di  riftabilirlo  fui  trono. 
Ma  il  fuo  efercito  fu  disfatto ,  e  dopo  la  fua  mor- 
te ,  efTendofi  A  bramo  foggettato  a  pagare  al  fuo 
fucceflbre  il  tributo  ,  con  una  tal  convenzione 
venne  a  ftabilirfi  nel  regno  . 

De' predetti  quattro  re  diftintamente  annove» 
rati  da  Procopio  Scrittore  contemporaneo  ,  auali 
furono  Abramo  I. ,  e  il  tiranno  ,  di  cui  ci  e  in* 
cognito  il  nome  9  ed  Efimifeo  ,  e  Abramo  IL  .da 
Giovanni  d'  Afia  ,  o  dal  fuo  compilatore  Dioni- 
fio  patriarca  de'  Giacobiti ,  ne  è  fatto  un  folo  re  , 
cui  danno  il  nome  di  Abramo  ,  e  cui  fanno  re* 
gnare  fu  gli  Omerfti  per  molti  luftri .  Ciò  chia- 
ramente apparifee  dalle  parole,  che  di  fopra  ne 
abbiamo  riferite  ,  né  meno  apertamente  da  quel- 
lo ,  che  lo  fteflb  Giovanni  d*  Afia  foggiugne  di 
quel  fanciullo ,  la  cui  madre  fofferto  aveva  il 
martirio  «»  e  che  Dunaano  aveva  dato  a  educare 
à  un  de'  Signori  della  fua  Corte  ,  affinché  dive- 
nuto adulto  ,  o  rinnegalfe  Crifto  ,  eabbracciafle 
ilGiudaifmo,  o  foife  condannato  alla  morte. 
Ma  avendo  gli  Etiopi ,  foggiugne  il  citato  Scrit- 
tore fatto  morire  quel  Re ,  ed  elterminato 
neir  Omeritide  tutti  i  Giudei ,  quel  fanciullo  ri- 
mafe  libero  dal  pericolo  del  minacciato  fuppli- 
zio  .  Giunta  la  fama  Ai  lui  al  nuovo  re ,  il  fece 
trasferire  alla  Corte ,  e  ivi  educarlo ,  finché  ebbe 
Tom.XVU.  V  corn- 
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compiuti  gli  anni  della  fua  fanciullezza  ;  c  allo- 
ra abbracciatolo  come  un  martire  di  Gesù  Gri- 
llo,  Io  creò  principe  de*  patrizj  ,  e  il  mife  nel 
numero  de'  fuoi  più  intimi  configlieri ,  e  finale 
mente  lo  inviò  colpitolo  di  fuo  Legato  ali"  Im-' 
perador  Giuftinianb  .  Però  ,  foggiugne  V  Iftori- 
co,  abbiam  trattato  con  eflb  per  lungo  tempo; 
ed  ammiravamo  la  fua  buona  volontà  ,  la  man- 
fuétudine,  lamodeftia  ,  e  la  nobile  ingenuità  , 
che  rifplendeva  nella  fua  faccia  ;  e  inoltre  V  affi- 
dua  fua  compunzione  »  e  la  continova  elevazio-  i 
ne  della  fua  mente  a  Dio  ;  perché  dalla  mattina 
fino  alla  fera  andava  viHtando  le  chiefe  delia  cit- 
tà :  e  de  gli  aifegnamenti  fattigli  da  Giuftinia- 
no  diftribuiva  copiofe  limofine  a*  poveri y  e  eia» 
fcun  giorno  digiunava  fino  alla  fera.  Tutti  adun- 
que ammirandola  !;virtù  d' un  tal  uomo ,  e  tali  , 
e  altre  fimili  cofedi  lui  narrando,  fi  venne  final- 
mente in  notizia  ,.  eifer  deffo  colui ,  che  eiTendo 
tenero  fanciullino  ,  aveva  infultato  al  Giudeo 
tirannò  >  e  Io  aveva  trattato  con  improperi  ed 
ingiurie  ,  e  Io  avea  morfo  in  un  fianco .  Ma  che 
talicofe  diluii!  andaifero  divulgando,  Baifar 
(  chetai  era  il  fuo  nome  )  il foffriva  di  mala  vo- 

flia  »  Sequefti  nel  tempo  della  perfecuzione  di 
)unaano  non  aveva  fe  non  tre  ,  o  al  più  cinque 
anni  ;  fa  di  raeftiere  ,  che  Abramadato  da  Ele- 
sbaan  per  fucceflTore  al  tiranno ,  abbia  tenuto  * 
come  abbiam  detto,  per  molti  luftri  il  regno 
degli  Omenti  ,  fe  egli  fu ,  che  quel  fanciullo 
fece  educar  nella  regia  ,  e  fatto  adulto  il  creò 
principe  de'  patrizi ,  e  il  ritenne  appreflb  di  fe 
come  il  fuo  più  intimo  configliero ,  e  l' inviò 
Tuo  Legato  alflmperador  Giuftiniano»  Con 
Giovanni  d'Afia  fembra  efTere  in  quefta  parte 
d'accordo  l'autor  della  difputa  di  s.  Gregenzio 
cori  Erbano  ,  che  gli  d%  trent'  anni  di  regno  . 
Ma  Timo  e  l'altro  fembrano  aver  confufoi 
due  Abrami ,  e  de*  due  regni  intermezzi ,  dell* 
anonimo  tiranno  ,  e  d'  Efimifeo  >  mentovati  da  i 

Pro- 


Digitized  b; 


Libro  XXXIX.  135 

Procopio  )  non  aver  avuto  alcuna  notizia  .  Se* 
condo  Io  fteffo  autore  della  difpura  di  s.Gregen- 
zio,  quefto  fan to  arci  vefcovo  per  breve  fpazio 
di  tempo  fopravvifle  ad  Àbramo ,  del  quale 
prenunziato  aveva  la  morte;  e  così  ambiduc 
xftorirono  circa  l'anno  554.  ventefimo  fettimo 
di  Giuftiniano .  La  onde  folamcnte  dopo  queft* 
anno  può  eflerfi  pervertita  la  Fede  nell*  Omeri - 
tide  ,  ed  effervi  paflato  il  Monofififmo  dall'  E* 
tiopia  ;  ove ,  fe  preftiam  fede  a  gli  Scrittori  di 
quella  fetta,  già  era  ftato  difleminato  prima  > 
che  Teodofio  patriarca  eretico  d'  Alexandria 
fofleda  Giuftiniano  l'anno  536.  flato  inviato 
in  efilio . 

X.  Di  quefti ,  e  di  altri  mali  fu  ,  come  ve- 
dremo ,  la  cagione  V  infaufto  matrimonio  di 
Giuftiniano  con  Teodora  iniquiffima  donna  ,  e 
di  non  meno  abbietta  educazione ,  che  di  vii  na* 
fcita  e  condizione.  Quanto  alla  nafcita ,  ella 
era  figliuola  d'un  certo  Acacio foprantendente 
al  ferraglio  delle  fiere  deftinate  alle  cacce  dell* 
anfiteatro  ;  e  quanto  all'educazione,  ella  era 
fiata  allevata  fra  i  commedianti  ;  e  Giuftiriia- 
no,  toltala  dal  pubblico  poftribolo,  fe  l'era 
fempre  tenuta  per  concubina  con  animo  di  fpo- 
farla.  Ma  effendofi  fempre  oppofta  ad  un  tale 
obbrobrio  la  faviffima  Imperatrice  Eufemia  , 
non  potè  mandare  ,  finché  ella  viffe ,  quella  fua 
intenzione  ad  effetto  *  come  egli  fece  ,  da  poi 
che  circa  quefto  tempo  fu  morta  quella  piiffima 
Augufta ,  con  grandiffimo  difonore  e  fuo  ^  e  dell' 
Imperio  >  e  con  non  minor  danno  della  Repub» 
blica,  che  della  Chiefa,  delle  quali  quella  fu- 
perba  e  ambiziofa  donna  ,  e  non  men  corrotta 
nella  Fede  ,  che  ne'  coftumiS  fu  il  più  terribil 
flagello,  e  nell'una  e  nelP altra  la^forgente d* 
innumerabili  iniquità  ,  e  d' infiniti  dlfordini  >  e 
la  face  della  difcordia . 

XI.  In  quefti  tempi  fu  altresì  la  prima  cagio- 
ne di  dolorofe  tragedie  nel  reame  de'  Borgogno- 

V  z  „  ni 


Di 


%ÌE       ISTORIA  ECCLESlASTtóA      A.Jtì  % 

ni  un'  altra  iniqua  donna  follevata  effa  pure  ol- 
tre il  merito  della  fua  condizione,  come  Teo- 
dora ,  fui  trono  .  Sigifmondo ,  morta  la  fua  pri- 
ma moglie  ,  che  era  figliuola  di  Teodorico  re  d* 
Italia  ,  e  della  quale  era  nato  Sigerico ,  che  in* 
fìeme  col  padre  a  abiurato  avea  TArianefimo  tra 
le  mani  di  s.  Avito  ;  s' era  congiunto  in  matri- 
monio con  un'  altra  donna  ,  della  quale  igno- 
riamo il  nome  ,  e  che  non  é  reftata  famofa  neir 
iftoria  ,  fe  non  per  le  fue  fcclleraggini .  Secon- 
do il  coftume  delle  matrigne  cominciò  a  mali- 
gnare, e  ad  eccitare  de  gli  fcandoli  contra  il  prin- 
cipe Sigerico.  Onde  il  giovane*,  vedutala  un 
giorno  di  folennità  veftita  de  gli  abiti  di  fua  ma- 
dre ,  piena  di  amarezza ,  non  potè  contenerli  da 
dirle  :  Per  certo  non  meritavano  le  ttie  fpalle  di 
portare  quefti  abiti ,  che  già  furono  della  tua  pa» 
drona ,  e  mia  madre .  Per  quefte  parole  irritatafi 
maggiormente  ,  e  montata  in  furore  T  iniqua 
donna  ,  cominciò  a  riempiere  di  calunnie  k 
orecchie,  ed*  iniqui  fofpetti  l'animo  di  Sigif- 
mondo; effendofi  prefa  a  petto  di  pervadergli  , 
che  Sigerico  macchinaiTe  di  togliergli  il  regno, 
e  di  privarlo  di  vita.  Tanto  ditte,  che  final* 
mente  l' infelice  padre  ,  préftata  intera  fede  al- 
le fue  parole ,  fece  V  innocente  principe  ftran- 
go!arer  mentre  eraopreflb  dalfonno;  avendo 
il  Signore  così  permeffo  ,  per  fare  di  Sigifmondo 
colla  fua  mifericordia  un  illuftrefpecchio  di  pe- 
nitenza ,  e  d' un  re  veramente  umiliato  fotto  la 
potente  mano  di  Dio,  c fotto  i  colpi  della  fua 
divina  giuftizia.  _ 

XII.  Non  tardò  guari  la  divina  grazia  ad 
aprirgli  il  cuore',  e  a  fargli  ravvifare  la  gravità 
del  fuo  fallo  .^Gettatofi  fui  cadavere  del  figliuo*- 
lo,  e  piangendo  inconfolabiimente  la  fua  "mori- 
te, vi  versò  fopraun  copiofo  fiume  di  lacrime, 
La  qual  cofa  avendo  oflervata  un  buon  vecchio  : 
Piangi  ,  gli  ditte  ,  te  fteiTo  «  che  fedotto  da  ini- 
quo configlio  i  fe*  divenutomi  crudehffimo  par- 
ricida 
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ridda  ;  concioffiaché  a  quefto  innocente  gio- 
rane  già  fono  inutili  le  tue  lacrime  .  Per  meglio 
adempiere  un  così  favio  coniglio,  Sigifmondo  fi 
ritirò  nel  monafterio  di  Agauno  ,  o v'erano  le 
reliquie  de'  fanti  martiri  della  legione  Tebea  ; 
c  fermatovi  per  molti  giorni ,  vi  attefe  a  placa* 
re  colle  lacrime,  eco'digiuni  la  divina  giufti- 
zia.  Una  delle  prime  cure  del  regno  di  Sigif- 
mondo era  ftata  di  riedificare  quel  monafterio  , 
che  per  le  ingiurie  de' tempi  era  quafi  andato  in 
rovina.  Era  (lato  dato  principio  a  quella  grand' 
opera  V  anno  515.;  ed  effendo  dopo  fette  anni  di 
continuo  lavoro,  V  anno  522.,  che  fu  quello 
della  morte  di  Segcrico ,  e  della  penitenza  dì  Si- 
gifmondo, ridotta  la  fabbrica  a  perfezione;  il 
pio  re  vi  radunò  un  buon  numero  di  vefcevi  del 
fuo  regno  ,  e  de'principali  Signori  della  fua  Cor- 
te .  Molti  furono  i  motivi ,  che  ebbe  Sigifmon- 
do di  convocare  in  quel  luogo  quella  religiofa 
adunanza  .  Primieramente  perché  quei  fanti  pre-  ■ 
lati  il confolaflcro  nel  fuo  dolore,  egli  preferi- 
vefTero quelle  regole,  che  avrebbono  giudicate 
opportune  per  piacere  a  Dio  e  nella  fua  vita  pri* 
vata  ,  e  nell'  amplini  (trazione  del  regno  :  Per- 
ciò, ditte ,  vi  ho  adunati  >  perché  afflitto  mi 
ccnfoliate,  e  m' infegni<*te  quel  che  far  debba  $ 
e  da  che  debba  a/tenermi .  Già  il  Signore  per 
fua  mifencordia  mi  ha  tolto  dalla  mente  ogni 
dubbio:  e  purgato  da  tutto  l'impuro  fermento 
dell'Ariana  perfidia  ^  ho  acquiftato  la  Fede  cat- 
tolica :  fon  fervo  di  Gesù  Crifto  ,  e  profe/To  d* 
e/Tergli* amico  .  Iftruitemi  adunque  ,  come  io 
debba  piacergli  .  Secondariamente  volle  aduna- 
re quei  vefcovi,  per  celebrar  con  folennità  la 
rinnovazione  del  monafterio,  ideila  fua  augu- 
ra tAfilica  ;  come  abbiamo  dal  titolo  d'  un 
omilia ,  che  in  quella  occafione  vi  recitò  s.  Avi-  - 
to  :  e  affinché  in  lojo  prefenza  fofle  celebrata  co» 
più  fplendida  folennità  la  memoria  de'mento va- 
ti martiri  >  e  fecondo  il  loro  configlio  foffe  prov- 
veduta 
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veduto  al  maggior  decoro  ed  onore  di  quelle 
facre  reliquie .  E  trattandoli  d' un  tale  affare  * 
ilfantore  proruppe  con  voce  lacrimevole  nelle 
feguenti  parole,  che  ben  dimoftrano  la  fua  di- 
vozione  ,  e  V  ardore  delia  fua  Fede  ;  Fotte  pia- 
ciuto a  Dio  ,  che  la  mia  empietà  non  mi  aveffe 
renduto  indegno  d' e/fere  di  prefente  partecipe 
del  loro  gaudio .  Ma  vedete  voi  5  inqualmodo 
pofla  darfi  alle  loro  reliquie  convenevole  fepol- 
tura  .  Fu  ancora  un  de'  principali  motivi  di 
quella  facra  adunanza  ,  di  preferivere  conve- 
nienti regole  a' monaci ,  che  il  re  voleva  in- 
trodurre nel  nuovo  monafterio  ,  e  di  provve- 
dergli d^  un  degno  abate  ;  per  lo  cui  zelo  vi  fi 
mantenere  in  vigore  la  monadica  difciplina  ■ 
Ciò  era  tanto  più  neceflario  >  quanto  più  dove-  j 
va  effere  inufitata  ?  e  forfè  era  tuttora  inaudita  ! 
neir  Occidente  ,  la  forma  del  loro  nuovo  iftitu-  | 
to .  Era  flato  a  Sjgifmondo  in  quel  fuo  ritiro  ri- 
velatola un  Angelo  di  obbligargli  alla  perpetua 
fcilmodia  >  fecondoché  era  in  ufo  in  Oriente  ne* 
monafterj  de  gli  Acemett .  Dovendo  però  efler 
quefto  il  punto  principale  della  loro  particolare 
oifervanza  ,  facea  di  meftiere  preferivere  a*  me-  I 
definii  tali  regole  ,  che  foflero  adattate  a  quella  f 
maniera  di  glorificare  Dio  piuctofto  angelica  » 
che  umana  .  Scelto  adunque  per  loro  abate  lp- 
nemondo  ,  deila  cui  virtù  fecero  i  vefeovi  un 
bell'elogio  ,  determinarono  in  primo  luogo» 
che  ad  effetto  di  foddisfarealla  pia  intenzione  di 
Sigismondo  >  fi  doveffero  i  monaci  dividere  in 
nove  cori;  adegnando  aciafeun  di  elfi  cori,  o 
di  effeturme  il  fuo  nome  ;  onde  di  notte  e  di 
giorno  immediatamente  fuceedendofi  gli  uni  a 
gli  altri  >  le  divine  Iodi  fenza  veruna  interru- 
zione rimbombaiTero  in  quella  cafa  •  E  Ifc  altre  . 
regole  furono  poi  loro  col  confenfo  de  gli  altri 
vefeovi  foipxnariamente  preferitte  da  Vivenziolo 
,  vefeovo  di  Lione  .  Fu  tenuto  quefto  concilio  T 
anno     j.  l'ultimo  giorno  di  Aprile»  Ea'15; 
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di  Maggio  in  un'  altra  folenne  adunanza  volle 
il  pio  re ,  che  da  alcuni  de'  fuoi  vefcovi  ,  e  de' 
fuoi  Conti  (offe  fottofcritta  la  carta  di  donazio- 
ne, che  per  dote  del  medefimo  monafterio  fatta 
avea  di  molte  ed  ampliffime  poffefttoni  sì  nelle 
Gallie  3  sì  dalla  parte  dell'  Italia  nella  valle  d' 
Aoita  ■ 

XilL  L'unica,  o almeno  la  principal  gra- 
zia >  che  per  tante  opere  di  pietà  chiefe  a  Dio 
quel  Re  penitente  per  V  interceffione  de*  fanti 
martiri  Agaunenfi  ,  fu  di  effer  piuttofto  in  que- 
llo Mondo ,  che  nel  futuro  fecolo  >  punito  del 
fuo  graviamo  fallo  .  Furono  efaudite  Je  fue  pre- 
ghiere .  Mentre  il  buon  Principe  tutto  era  inten- 
to a  placare  nel  fuo  ritiro  d'  Àgauno  la  divina 
giuftizia  5  i  fuoi  nemici  fi  erano  preparati  à  far- 
gli una  crudehflìma  guerra  .  I  figliuoli  di  Clodo- 
veo  ,  i  quali  avevano  ereditato  dal  loro  padre  c 
Io  fpifito  guerriero ,  e  l"  ambizione  delle  conqui  - 
Ile  5  attendevano  qualche  favorevole  congiuntu- 
ra di  far  valere  le  loro  ragioni  almeno  fopra  una 
parte  del  reame  de'  Borgognoni .  A  ciò  ancora 
erano  eccitati  da  Clotilde  loro  madre  ,  la  qua* 
le  ,  benché  dopo  l  i  morte  del  marito  fi  foiTe  riti- 
rata a  far  vita  quali  privata  preffo  alla  tomba  di 
s.  Martino  ,  contuttociò  non  lafciava  d' iftigare 
i  figliuoli  a  vendicar  la  morte  data  a  Chilperico 
fuo  padre  ,  e  alla  fua  madre  altresì  ,  da  Gondc- 
bado  padre  di  Sigifmondo  .  Forfè  quella  pia 
principefla  non  intendeva  fe  non  di  ottener  per  la 
forza  quella  porzione  di  Stati  ,  che  a  lei  eran  do- 
vuti della  paterna  eredità  ,  che  da  Gondebado 
fuo  zio  non  avea  potuto  ottener  per  amore.  Non- 
dimeno fi  può  aggiugnere  ,  che  fe  in  iftigare  i 
fuoi  figliuoli  contra  il  proprio  fangue  alla  guerra, 
patì  qualche  cofa  d' umano  >  Iddio  forfè  ne  la 
punì  in  quefto  Mondo  per  la  morte  in  quefta 
medéfima  guerra  di  Clodomiro  uno  de'  fuoi  fi- 
gliuoli »  e  indi  ad  alcuni  anni  per  quella  di  due 
fuoi  nipoti ,  e  figliuoli  dello  fteffo  re  Clodomiro , 
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la  prò  tragica  e  lacrimevole  di  quante  fe  ne  leg- 
gono nelì'  iftoria  .  La  bucna  armonìa  ,  che  era 
ftata  per  lo  pa  flato  fra  Sgifmondo  *  e  Teodori- 
co re  d*  Italia  fuo  Cuocerò  ,  aveva  tenuto  in  fre* 
no  i  figliuoli  di  Clotilde  e  di  Clodoveo .  Ma  ef- 
fendofi  quella  buona  armonìa  alterata  per  la  mor- 
te del  principe  Sferico ,  fu  cofa  agevole,  che  i  re 
Franzifi  >  e  quello  d' Italia  fi  collega/Tero  irifie- 
mecontraSig;fmondo,  econtra  Godomaro  fuo 
fratello  j  per  vendicare  i  primi  la  morte  de'  loro 
avi  materni ,  e  il  fecondo  quella  del  nipote  ,  e 
fottoun  tal  pretefto  dividerfi  i  loro  Stati  .  Con- 
vennero adunque  di  attaccare  ciafeuno  dalla  fua 
parte  quel  regno  ;  ma  il  vecchio  e  fcaltro  re  Teo- 
dorico  diede  ordine  a  Tuie  fuo  generale  di  an- 
dar per  iftrada  temporeggiando ,  finché  averte 
inteio  ,  quale  andamento  prendere  tra  i  Fran- 
zefi  e  i  Borgognoni  la  guerra  .  Fu  quella  fatale  a* 
Borgognoni ,  e  al  loro  re  Sigifmondo  ,  che  cad- 
de in  poter  de1  Franzefì  interne  colla  fua  mo- 
glie s  e  co'  fuoi  figliuoli ,  mentre  fe  ne  fuggiva 
?erfo  le  forefte  d'Àgauno  E  allora  fu,  che  il  Ge- 
nerale di  Teodorico  ,  valicate  fretto lofaxnen te 
le  Alpi  ,  fi  fece  veder  coli'  efercito  nelle  Gallie  > 
ed  entrò  f  corìdo  i  patti  in  poiTeffo  d' un  gran 
tratto  di  paele  nel  regno  de'  Borgognoni ,  ov  e- 
runo  molte  illufori  città  ;  raccogliendo  una  buo- 
na parte  del  frutto  de  gli  altrui  fudori  e  pericoli  : 
e  quefto  fu  il  trionfo  fénza  pugna  ,  la  palma  len- 
za fatica  ,  e  la  vittoria  fenza  fangue,  di  cui  li 
fecero  onore  i  Goti  per  la  penna  di  Caffiodoro  *  ; 

XIV.  Sotto  Tanno  precedente  è  notata  da 
più  accurati  cronografi  la  (confitta  di  Sigifmon- 
do .  Queir  an-5 1+  Godomaro  fuo  fratello  ,  adu- 
nato un  nuovo  efercito ,  rientrò  nel  regno  con 
animo  di  cacciarne  i  Franzefi  .  Eflendofi  moffo 
centra  di  lui  Ciodomiro  >  edifponendofi  ad  ucci- 
dere SijMfoondo  ;  s.  Avito  abate  di  Micy  gli 
v        .  pre- 
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predifle  >  che  fe  sii  ave/Te  con  criftiana  pietà  per- 
donato 9  Iddio  farebbe  flato  con  lui ,  ed  avrebbe 
riportato  una  gloriofa  vittoria  .  Ma  che  all'  op- 
pofto*  egli  farebbe  nella  battaglia  infelicemen- 
te perito  ;  e  lo  fteifo  trattamento,  che  avefTe  fat- 
to a  Sigismondo ,  alla  fua  moglie  >  ed  a'  fuoi  fi- 
gliuoli  y  anche  la  fua  moglie  ,  ed  i  fuoi  figliuoli 
avrebbono  ricevuto  dalla  divina  giuftizia  .  II 
fuperboefconfigliato  re  non  diede  orecchie  alla 
falutevole  ammonizione  ;  e  in  un  piccolo  luogo 
appellato  la  Colonna  prefTo  alla  città  d' Orleans 
capitale  del  regno  di  effo  Clodomiro  »  fatto  fltfó- 
rir  Sigifmondo  colla  fua  moglie  ,  e  co9  fuoi  figli* 
uoli ,  fece  gettare  i  loro  corpi  in  un  pozzo .  Do- 
po quefta  barbara  efecuzione  venuto  alle  mani 
coir  efercito  di  Godomaro ,  lo  mife  in  fuga  • 
Ma  datofi  ad  infeguire  inconfideratamente  i  fug- 
giti vi  >  e  allontanato/!  dalla  fua  gente  j  i  Bor- 
gognoni ,  poiché  il  videro  folo  ,  voltata  la  fron- 
te ,  il  prefero  in  mezzo  ,  e  tagliatogli  il  capo ,  e 
portolo  in  punta  a  una  picca  ,  Io  follevarono  in 
alto  .  Queft'  azione  irritò  talmente  i  Franzefi  » 
c  ifpirò  loro  tal  fuoco  di  vendicare  la  morte  del 
loro  re  ,  che  fcagliatifi  con  nuovo  impeto  fu  V  e* 
fercito  di  Godomaro ,  il  mifero  di  nuovo  in  fu- 
ga ,  e  oppreifero  i  Borgognoni ,  e  ne  devaftaro- 
no  tutto  il  regno .  Vedremo  a  fuo  luogo ,  come 
la  divina  giuftizia  ,  fecondo  la  predizione  di 
5.  Avito  punì  ancora  la  colpa  di  Clodomiro  col- 
la morte  funefta  de'  fuoi  figliuoli .  Il  corpo  di 
Sigifmondo  fu  di  poi  trasferito  al  monafterio  d* 
Agauno,  ove  Iddio  con  frequenti  miracoli  fi 
compiacque  di  dimoftrare ,  quanto  gli  foffe  fia- 
ta accetta  la  fua  fervente  ed  umile  penitenza  »  e 
quanto  aveiTe  gradito  il  facrifizio  della  fua  mor- 
te ;  di  modo  che  la  Chiefa  lo  ha  riporta  nel  nume- 
ro de*  fuoi  Santi  >  e  il  fuo  nome  col  titolo  di  mar- 
tire fi  legge  fotto  il  dì  primo  di  Maggio  nel  Mar- 
tirologio Romano . 

XV.  Alla  morte  del  fanto  re  Sigifmondo  uni- 
T0m.Xrib  X  remo 
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remo  quella  di  s.  Avito  di  Vienna  fuo  padre  fpi- 
rituale  e  maeftro  ,  il  quale  V  anno  precedente  , 

Suando  fu  celebrata  la  rinnovazione  del  mona- 
eriod'Agauno  ,  ancora  viveva  »  come  appari- 
le dal  titolo  dell'  omelia  j  che  fu  da  lui  recitata 
in  quella  folennità  .  Ma  non  avendo/1  della  fua 
vita  ulteriori  notizie  »  fi  può  indi  raccogliere  ,  o 
eh'  ei  fia  morto  prima  dello  fteflb  re  Sigismondo, 
o  che ,  fe  gli  foprav vifle,  il  dolore  da  lui  provato 
per  la  fua  cattività ,  e  per  la  fua  morte  ,  abbia 
abbreviato  i  fuoi  giorni .  Oltre  un  gran  numero 
di  lettere  >  delle  quali  abbiamo  una  co  pi  ola  rac- 
colta  j  il  fanto  vefeovo  ad  iftanza  de'  fuoi  ami- 
ci aveva  unite  in  un  corpo  >  e  date  alla  luce  tut- 
v  te  le  fue  omilie  .  Ma  di  quefte  non  ce  ne  reftano 
fe  non  due  ,  la  prima  fui  primo  dì  delle  Roga- 
zioni ,  e  la  feconda  fui  terzo .  Delle  altre  non  fì 
fono  confervati  fe  non  i  titoli  9  o  alcuni  pochi 
frammenti  >  de'  quali ,  e  de' più  confiderabilf 
iiam  debitori  a  Floro  diacono  della  Chiefa  di 
Lione  nel  fuo  comentario  fu  1"  epiftole  di  j.  Pao- 
lo 9  ove  ancora  fa  menzione  di  più  libri  del  me- 
defimo  Santo  ,  che  fi  fono  parimente  fmarriti  3 
cccettoché  quei  pochi  paflaggi  >  che  ne  traferi y  e 
in  queir  opera  •  Tali  fono  i  libri  di  s. Avito  con- 
tra  il  Fantafma  ,  cioè  contra  quegli  eretici ,  che 
non  attribuivano  a  Gesù  Crifto  fe  non  un  corpo 
fa ntaft  ico  *  e  apparente;  e  alcuni  libri  contro 
gli  Ariani  ;  e  un  libro  fu  la  nafeita  di  Gesù  Cri- 
So  ,  e  un  altro  fu  la  fua  divinità  .  Ma  queft'  ul- 
timo non  é  fe  non  la  fua  lettera  28.  al  re  Gonde- 
bado  >  ove  pruova  diffufamentc  la  divinità  di 
Gesù  Crifto  >  e  la  fua  coeternità  col  Padre  con-» 
tra  i  Paulianifti  ed  i  Fotiniani  *  i  quali  infegna- 
Vano  ,  non  eifere  lo  fteflb  Crifto  più  antico  del- 
la fua  madre.  Che  tali  eretici  infeftaflg-o  in 
quefto  tempo  le  Gallic ,  fi  raccoglie  da  un  cano- 
ne del  fecondo  concilio  Areiatenfe  »  e  da  una  let- 
tera di  s.  Paziente  vefeovo  di  Lione .  E  di  eflì 
(pecialinente  doveva  effere  infetta  la  città  di  Gi- 
nevra * 
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nevra  ,  che  era  anche  in  quei  tempi  la  cloaca  di 
tutti  gli  eretici  ,  come  abbiamo  da  una  lettera 
del  medefimo  s.  Avito  al  re  Sigismondo*,  il  qua- 
le ,  vivente  fuo  padre ,  nella  detta  città  facea  la 
fua  refidenza  .  Adone  un  de'  fuoi  fucceflbri  parla 
d'  un  fuo  dialogo  contro  l'Ariana  erefia  indiriz- 
zato  allo  fteiTo  re  Gondebado  ;  e  d' un'  altra  fua 
opera  contro  Faufto  di  Riez ,  per  confutare  i 
fuoi  errori  contro  la  grazia .  Delle  frequenti  dif- 
pute  ,  e  de'dialoghf  del  fanto  vefcovo  con  Gon- 
debado per  la  difefa  della  Fede  cattolica  contro 
l'Ariana  erefia ,  fa  anche  menzione  Agobardo 
arci  vefcovo  di  Lione  nel  fuo  libro  contro  l' ini- 
qua legge  del  medefimo  re  in  favor  de*  duelli; 
ove  dopo  aver  fatto  un  ampliffimo  elogio  della 
virtù  e  dello  zelo  di  s.  Avito ,  e  della  fua  dottri- 
na ed  erudizione  nelle  divine  ed  umane  lettere , 
e  della  fua  eloquenza  ,  e  della  fua  facilità  nel 
comporre  in  profa  ed  in  verfi  ,  fecondoché  di- 
inoltrano  le  fue  opere;  foggiugne  una  parte  del 
dialogo  avuto  col  detto  re  in  riprovazione  di 
quella  legge.  Concioffiaché  difcorrendo  tra  di 
loro  di  quei  fingolari  combattimenti  ,  e  ripro- 
vandogli s.  Avito:  Che  vuol  dir  dunque,  gli 
difle  Gondebado,  che  nelle  controverse,  che 
frequentemente  nafcono  tra  le  nazioni  ,  ed  i  re- 
gni ,  e  bene  fpeffo  eziandio  tra  le  perfone  priva- 
te ,  fi  rimette  la  decifion  delia  caufa  mediante 
T  incerto  efito  d' una  battaglia  al  divino  giudi- 
zio; e  che  il  più  delle  volte  fuccede  la  vittoria 
a  chi  ha  dalla  parte  fua  la  giuftizia  ?  Al  che  rif- 
pofe  quel  fapientiffimo  vefcovo  :  Se  le  nazioni 
ed  i  regni  f«  ne  volefleroftareai  divino  giudizio, 
in  primo  luogo  avrebbono  gran  paura  di  quella 
terribil  fentenza  :  ,,  Diffipa  le  genti,  le  quali 
•vogljpn  la  guerra  „  .  E  amerebbono  queir  altra 
fentenza  :  „  A  me  la  vendetta  ,  e  io  la  farò ,  di- 
ce  il  Signore  „ . 
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XVI.  Adiftanza  di  s.  Apollinare  vefcovo  di 
Valenza  e  fuo  fratello  >  s.  Avito  fi  applicò  ezian- 
dio ad  unire  infieme  le  fue  poefie  .  Ne  avea  com- 
pofte  uh  gran  numero  >  e  quante  farebbono  (late 
baftanti  >  com*  egli  fcriffe  nella  prefazione  o 
dedica  dell'  opera  al  medefimo  fuo  fratello,  a 
formare  un  giufto  volume ,  fe  avefle  potuto  rin- 
yenirle  tutte  ,  e  dare  a  tutte  V  ultima  mano  .  Ma 
effendofi  difperfe  per  non  fo  quale  accidente ,  fi 
contentò  di  formare  un  corpo  di  auelle  ,  che  o 
potè  ritrovare  fenza  molta  difficulta  ,  o  gli  par- 
vero efTere  in  tale  fiato  da  poter  vedere  la  pubbli- 
ca luce  .  Tali  furono  a  fuo  giudizio  quelle  ,  col- 
le quali  deferitto  aveva  una  parte  dell'  iftoria  di 
Moisé  >  onde  formò  un  poema  di  vifo  in  cinque 
libri  ,  che  grandemente  piacquero  a  migliori 
critici  del  fuo  fccolo  ,  e  hanno  anche  meritato 
le  lodi  de'  moderni ,  i  quali  benché  di  tutte  le 
opere  di  s.  Avito  commendino  la  dottrina  >  lo 
fpirito  5  e  r  eloquenza  ;  nondimeno  più  della 
profa ,  lodano  V  eleganza  ,  la  bellezza  ,  e  la  foa- 
-vità  de'  fuoi  verfi  /Nel  primo  de*  fuddetti  libri 
egli  tratta  della  creazione  del  Mondo  fino  a  quel 
luogo  della  Genefi  ,  ov*  è  fcritto  ,  che  Iddio  po- 
fe  i  noftri  progenitori  nel  paradifo  terreftre .  Nel 
fecondo  ei  deferi  ve  la  caduta  dell'  uomo;  e  dal 
peccato  ,  in  cui  la  prima  donna  fpinfe  il  mariKH 
prende  occafione  di  raccontare  i  difordini ,  che 
traflero  fopra  Sodoma  il  fuoco  della  divina  ved- 
retta .  La  fentenfca  ,  che  Iddio  pronunziò  con- 
tro Adamo  ed  Eva  >  e  conxra  il  ferpente ,  forma 
r argumento e  la  materia  del  terzo  libro;  ove 
per  maggiormente  provare ,  che  Iddio  non  la- 
ìcia  impunita  la  trafgreffione  delle  fue  leggi ,  fa 
ima  par  afra  H  della  parabola  del  ricco  Epulone  e 
di  Lazzaro  :  e  indi  profiegue  ad  efporre  le  fune- 
Ile  confeguenze  del  peccato  de'  noftri  progenito- 
ri :  e  finalmente  fi  rivolge  fupplichevole  a  Gesù 
Cri  fio ,  che  folo  può  riparare  colia  fua  grazia  le 
noftre perdite ,  e- fanale  i  noftri  languori.  Nel 
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quarto  fa  la  defcrizion  del  diluvio:  ed  é  il  paflag- 
gìo  del  mar  roflb  ,  il  foggetto  del  quinto  libro  . 

Vinto  eziandio  dal  ^replicate  iftanze  del  me- 
defimo  fanto  vefcovo  di  Valenza  ,  s.  Avito  per- 
mife  3  che  gli  ufcifTe  dalle  mani  una  copia  de" 
verfi  ,  cheavea  comporti  in  lode  della  verginità 
per  ammaeftramento  e  confolazione  di  Fufcina 
loro  venerabile  fonila  ,  e  vergine  fino  dalla  fua 
nafcita  confacrata  al  Signore  .  Grandiflima  ri- 
pugnanza dimoftrò  il  fanto  in  arrenderli  alle  pie 
importunità  del  fratello  ,  benché  averte  vcrfo 
di  lui ,  come  maggiore  d'età  ,  una  fpecial  rive* 
renza  :  né  alla  fine  gli  concedè  la  defiata  copi** 
fe  non  col  patto  di  non  darla  a  leggere  fe  non  a 
per fone  unite  colla  loro  famiglia  o  co' vincoli 
della  pietà  ,  o  co'  legami  del  fangue .  Il  motiva 
della  fua  ripugnanza  fembra  efTere  flato,  coni' 
egli  accenna,  TetTerfi  egli  prefa  la  libertà  dt 
diffonderfi  ,  trattando  famigliarmente  colla  fo- 
rella  ,  nelle  lodi  de'  loro  comuni  genitori ,  e  del- 
le vergini  della  loro  famiglia .  S.  Avito  ave» 
dato  a  quei  fuoi  verfi  il  titolo  d'  Epigramma  ; 
ma  poi  condifeefe ,  che  fofTero  chiamati  libro  e 
poema ,  titolo  a  giudizio  del  fuo  fratello  più 
conveniente  ad  un*  opera  di  666*  verfi.  Efichio 
un  de'  fenatori  d' Overgne  ebbe  d'Audenzia  fua 
jnoglie  ,  fecondoché  s.  Avito  accenna  in  quella 
poema  ,  quattro  figliuoli  ,  due  mafehi  >  e  due 
femmine  .  De*  mafehi  fu  Apollinare  il  maggio- 
re ,  ed  eflfo  Avito  il  minore  ,  e  V  ultima  di  tutti 
venne  alia  luce  Fufcina  ;  perché  appena  efla  fu 
nata  ,  che  i  piì  genitori  con  ifcambievol  eoa- 
fenci mento  abbracciarono  la  continenza  •  Efi- 
chio per  le  fue  virtù  meritò  di  fuccedere  a  j.  Ma- 
xnerto  nelf  arcivefeovado  di  Vienna ,  e  di  aver- 
ri  per/ucceflbre  il  fecondo  de*  fuoi  figliuoli ,  il 
quale  per  le  fue  virtù  ,  e  per  la  fua  dottrina  »  e 
fpecialmente  per  la  con  verfione  del  re  Si^ifmon- 
do  »  e  della  nazione  de*  Borgognoni  alla  Fede» 
fu  di  quella  metropoli  il  principale  ornamento . 
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Di  s.  Apollinare  fuo  fratello  e  vefcovo  dì  Valen- 
za *  quale  ei  già  fofle ,  fcrifle  Agobardo  •  >  e 
qual  di  prefente  egli  fia  ,  non  folamente  lo  at- 
teftano  V  iftoria  delle  fue  gefte ,  ma  ancora  fi- 
no al  giorno  prefente  i  fuoi  frequenti  miracoli  . 
Della  prima  delle  forelle  ignoriamo  il  nome; 
ma  qual  fia  ftata  la  fua  virtù,  indi  il  portiamo ar- 
gumentare  ,  che  i  due  fanti  fratelli  furon  foliti 
di  far  ciafcun  anno  il  folenne  anniverfario  della 
fua  morte  ,  piuttofto  per  celebrar  la  fua  fefta  » 
che  per  fuffragar  la  fua  anima  ;  e  appunto  come 
d'una  fefta  e(ìi  fteffi  ne  parlano  nelle  lettere ,  che 
fcambievolmente  fifcriffero  Apollinare  ed  Avi- 
to  fc  ^  quegli  per  efporgli  una  fua  notturna  vifio- 
ne*,  equefti  per  dichiarargliene  il  fenfo  **  . 
Fufcina  ,  -come  abbiamo  accennato  »  fu  »  appe- 
na nata  ,  offerta  da'  genitori  al  Signore  ;  onde 
la  pia  genitrice  fi  prefe  tutta  la  cura  per  educarla 
piuttofto  fecondodié  conveniva  ad  una  vergine 
offerta  a  Dio  ,  tenendola  fempre  lontana  dai  ve- 
ftir  abiti  di  feta  ,  e  dall'  ornarfi  d' oro  e  di  gem- 
me 9  che  come  farebbe  convenuto  allo  fplendore 
della  fua  cafa  ,  e  alla  nobiltà  del  fuo  fangue  . 
Perciò  Audenzia  per  la  penna  del  fuo  figliuolo 
in  quefto  poema  meritamente  fi  gloria  ***  di  a- 
verla  due  volte  partorita  al  cielo;  cioè  fecondo 
la  carne,  e  fecondo  lo  fpirito ,  e  colla  Fede c.  In 
età  di  foli  dodici  anni  la  fanta  verginella  confa- 
crò  a  Dio  folennemente  la  fua  verginal  pudici- 
zia ,  o  piuttofto  ratificò  V  offerta  fattane  dalla 
madre;  e  così  quantunque  F  ultima  per  la  nafci- 

ta, 
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a  l.de  Judaie.  fuperft-       b  int.ep.  Avit*  ii« 

*  Ad  dtem  fiflum  ante  alios  nobis  ceUndum  Kant 

in  ipfafanfta  noftc  fai  9  # 

**  Sic  enim  inquis  :  nam  in  ipfa  faneìa  notte  s  in  qua 
fciUcet  germana  communi s  depo fitto  alebrabatur  • 
***  Oftu  quarta  quidem  ,  [acro fed  munere  prima  , 
Dulcis  nata  mihi  ,  cdo  quam  carne  ,  Fideque 
Bisgenus,  Chriftoque  rudcm  de  ventre  dicavi  . 
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ta  ,  fu  la  prima  nel  fare  a  Dio  auefta  folenne  ob* 
blazione .  La  presentarono  al  facro  altare  ,  e  in- 
di V  accolfero  Severiana  ed  Afpida  ,  due  facrc 
vergini  fue  parenti  >  e  fotto  la  loro  difciplina  fe- 
ce quei  progredì  nella  pietà  ,  e  nello  ftudio  e  neW 
la  meditazione  de*  facrì  libri ,  per  cui  meritò  di 
eflere  celebrata  da  s.  Avito  ,  e  d' efler  da  lui  ve- 
nerata come  la  maeftra  ,  e  la  padrona  »  e  come 
la  duttrice  e  la  guida  5  e  come  la  madre  di  tutta 
Ja  fua  famiglia  *  . 

XVII.  Tragedie  fimili  a  quelle  ,  cheabbiam 
vedute  nelle  Gallie ,  vide  altresì  nel  prefente  , 
c  nei  due  feguenti  anni  V  Italia  .  Teodorico  > 
quel  favio  principe  >  che  per  cagione  del  fuo  giu- 
fto  e  mirabil  governo ,  e  di  quella  inalterabil 
pace  ,  che  facea  godere  all'  Italia  ,  e  a  gli  altri 
popoli  a  lui  foggetti  ,  e  del  fuo  rifpetto  verfo  la 
cattolica  religione  ed  i  fuoi  facri  miniftri ,  sj  era 
acquiftata  gloria  non  inferiore  a  quella  de'  più 
rinomati  Imperatori ,  di  maniera  che  può  an- 
che oggidì  fervir  di  norma  a*  regnanti  ;  queft* 
annodi  repente  mutato,  cominciò  a  far  meno 
da  principe  che  da  tiranno  >  e  ad^  ofeurare  con 
deteftabili  azioni  gli  ultimi  giorni  della  fua  vi- 
ta ,  e  a  rendere  per  fempre  odiofo  a*  popoli  dell* 
Italia  il  fuo  nome  .  Molte  cagioni  fi  allegano  di 
quefta  fua  mutazione  .  La  prima  fem brano  efle- 
re ftate  due  leggi  Tanno  precedente  pubblicate 
da  Giuftino  Imperadore  ;  una  generalmente  con* 
tro  tutti  gli  eretici  >  in  virtù  della  quale  efli  era* 
no  efclufi  1  uon  meno  che  i  Giudei  >  e  i  Pagani^ 
e  i  Samaritani ,  da  gli  onori  della  milizia  ,  e  da 
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Te  meruit  prima  cognati*  totapatronam  • 
Jam  te  pgnifiram  fequimur ,  vexillaque  Chrijli, 
Te  portante  ,  Uben$  fec7atur  flemma  parentum  (b)  . 
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ogni  forta  di  dignità  ,  e  dalle  pubbliche  cariche  , 
affinché  di  effe  non  abufafleroper  veflareicat* 
tolici ,  e  fpecialmente  i  vefcovi  ;  e  l'altra  par- 
ticolarmente contro  gli  Ariani  »  colla  auale  ave» 
va  ordinato  ,  che  foflero  loro  tolte  le  chiefe ,  per 
cfler  da'  vcfcovi  confacrate  fecondo  il  rito  della 
cattolica  religione  .  Quantunque  dal  rigore  di 
quefte  leggi ,  per  quel  che  fpettava  alle  pene ,  di*- 
rò  così  ,  perfonali  ,  foflero  flati  eccettuati  i  Go- 
ti ,  e  gli  altri  popoli  confederati  ,  cui  perciò  non 
era  vietato  di  afpirare  alle  dignità  ,  e  di  goder 
de  gli  onori  della  milizia  ;  nondimeno  dispiacque 
grandemente  al  re  Teodorico  ,  che  Giuftino  non 
avefle  per  l'Ariana  perfidia  quella  medefima  con- 
defcendenza  ,  che  e  flb  a  vea  ne' fuoi  Stati  perla 
cattolica  religione  ;  e  che  uomini  *  di  qualunque 
nazione  elfi  foflero ,  purché  foflero  feco  uniti  co* 
legami  d*  una  comune  credenza  ,  non  foflero  si 
ben  trattati  in  Oriente?  com'erano  da  lui  rifpet- 
tati ,  e  quafl  accarezzati  i  cattolici  nell'  Italia  , 
e  nelle  altre  provincie  del  fuo  dominio .  Comin* 
ciò  dunque  eflb  pure  a  rimirargli  di  mal  occhio  , 
e  fpecialmente  quegli,  de' quali  benché  avefle 
onorato  il  merito  e  la  virtù  ,  e  gli  avefle  fempre 
colmati  delle  fue  grazie;  non  fi  erano  perciò  guar- 
dati dal  dimoflrarfi  fempre  fommamente  zelanti 
della  cattolica  religione  •  Tali  erano  i  perfonag- 
gì  più  ragguardevoli  del  fenato ,  e  fpecialmente 
Simmaco  e  Boezio  ,  che  erano  i  primi  mobili  di 
queli'  augufta  adunanza  .  E  perché  delle  perfone 
una  vòlta  divenute  odiofe  facilmente  fi  concepi- 
scono de'  fofpetti ,  Teodorico,  che  finora  fiera 
non  mea  fidato  de*. Romani ,  che  de'  fuoi  Goti , 
fi  lafciò  talmente  prevenir  contrai  primi ,  e  fi 
adombrò  di  tal  modo  ,  che  vietò  a'  medefimi  V 
ufo  di  qualunque  forta  di  armi .  Concioffiaché 
eflendo  cofa  troppo  naturale  di  credere  non  men 
di  eflere  odiato  da  chi  s' ha  in  odio ,  che  di  effe- 
re  amato  da  chi  fi  ama  ;  non  potè  quel  Principe 
contenerli  dal  fofpettarc  ,  che  a*  n©n  ben  veduti 
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Romani  forte  divenuta  odiofa  la  fua  perfona  c  i! 
fuo  regno  »  e  che  perciò  ei  penfaflferoo  a  mutar 
padrone  ,  e  ad  invitare  alla  conquida  dell'Italia 
il  cattolico  lmperador  dell'  Oriente  ,  o  a  rimet- 
terfi  in  libertà  . 

XVIII.  Quantunque  a  Teodorico  non  fipofla 
negar  la  lode  di  avere  ufato  grande  attenzione  ad 
avere  appreflb  di  fe  fedeli  ed  illibati  miniftri  ,  e 
a  non  promuovere  alle  cariche  ed  a  i  governi  fc 
non  perfone  amanti  della  giuftizia  ;  nondimeno 
poiché  fon  rari  quei  Principi ,  di  cui  fieno  o  co- 
si vivi  e  penetranti  i  lumi ,  o  così  rette  le  inten- 
zioni j  o  l'animo  così  fgombro  dalle  pa Aloni , 
ocosì  fermo  e  coftante  nelle  favie  rifoluzioni  9 
che  nella  fcclta  de'  loro  favoriti ,  e  di  quegli  cui 
confidano  i'amminiftrazione  della  giuftizia  >  non 
fi  lafcino  talora  forprendere  o  dall'  altrui  fcal- 
trezza  e  malizia,  o  la  mente  ofFufcare  dal  privato 
genio  ,  o  da  certi  riflefli  alla  nazione  ,  ed  al  fan- 
gue  ,  anche  a  fpefe  del  ben  de'  fudditi  >  e  della 
pubblica  quiete  ;  però  non  erano  mancati  a 
Boezio  ne  gli  anni  del  fuo  confolato  >  e  di  quel- 
lo de'  fuoi  figliuoli ,  duri  e  frequenti  contratti 
co  i  cani  palatini ,  cocT  ei  gli  appella  • ,  quali 
erano  Conigaftoe  Triguilla ,  e  altri  Barbari ,  la 
cui  impunita  avarizia  tempre  abbajava  contra  i 
miferi  colle  calunnie  per  divorarne  gli  averi. 
Né  di  quefti  rabbiofi  martini ,  fempre  intefi  a 
lacerare  le  perfone  dabbene  per  inghiottitene  le 
foftanze,  mancavano  eziandio  trai  Romani. 
Eradi  quefto  numero  Cipriano ,  che  aveva  ia 
quefti  tempi  la  dignità  di  Referendario  >  e  che 
dipoi  fu  promoffo  ad  efTer  conte  delle  facre  lar- 
gizioni ,  e  maeftro  degli  uffizj ,  uomo  peflimo, 
avaro  >  e  crudele ,  e  di  perduta  cofeienza .  Prefo 
coftui  di  mira  Decio  Albino  patrizio  ,  e  (lato  già 
confble  l'anno  49$.  lo  accusò  di  avere  delle  in- 
telligeaze  fegrete  coli' Iroperator  Giuftino,  per 
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renderlo  padrone  di  Roma  ,  e  per  cacciare  i  Goti 
d*  Italia  .  Non  folamente  il  re  diede  orecchie  all' 
iniquiffima  accufa  contra  quel  graviffimo  fenato- 
re  ;  ma  ancora  >  non  potendo  credere  >  eh'  ei 
fatto  aveiTe  di  folo  fuo  proprio  movimento  un  tal 
paflb  ,  facilmente  s9  indufle  a  fofpettare  ,  efler 
quefti  gì'  indizj  d*  una  congiura  ,  di  cui  foffe 
complice  e  reo  tutto  il  fenato .  Boezio  5  intefo  il 
pericolo  d'Albino*^  volò  a  Verona  ,  ov' era  al- 
lora la  Corte  .  E  prefentatofi  a  Teodorico  :  Fai* 
fa  é  ,  gli  diiTe  ,  l'accufa  di  Cipriano .  Se  avefle 
ciò  fatto  Albino,  tal  è  l'unione  tra  noi  ,  che  fa- 
remmo rei  della  fteffa  congiura  ed  io ,  e  tutto  il 
fenato  :  e  qucfto  certamente  éfalfo.  Avendo  la 
franchezza  del  fuo  parlare  rifyegliato  nell'animo 
di  Teodorico  que'  fentimenti  di  {lima  della  pro- 
bità di  Boezio ,  che  altamente  vi  aveva  imprefll 
la  lunga  efperienza  della  fua  inviolabile  fedeltà, 
cominciò  il  re  quafi  ad  edere  perfuafo  non  fola* 
mente  della  fua  innocenza  ,  e  del  fenato  ,  ma  an- 
che di  quella  di  Albino  .  1S  iniquo  delatore  fe  ne 
accorfe;  e  indi  temendone  la  fua  rovina,  non 
folamente  non  defitte  dall' accufare  Albino ,  ma 
ancora prefe  di  mira  Boezio;  sforzandoli  di  far 
credere  al  re,  che  perciò  quefti  prefo  avea  con 
tanta  calore  la  difefa  del  fuo  collega  ,  perchè  gli 
rimordea  la  cofeienza  dello  fteiTo  reato,  anzi 
perchè  fi  fentiva  internamente  più  reo  d'Albino 
come  primo  autore  del  temerario  configho  >  e 
dell'  iniquo  attentato  .  Che  di  quanto  aiferiva 
non  gli  mancavano  i  teftimonj ,  e  che  aveva  in 
mano  le  fteiTe  lettere  di  Boezio ,  onde  poteva 
convincerlo  ,  aver  eiTo  avuto  in  idea  di  rimettere 
il  fenato,  eia  Romana  repubblica  in  libertà* 
In  fatti  egli  produife  i  fuoi  teftimorij .  Ma  quali 
furono  ?  Un  Bafilfo  ,  che  era  già  flato  fopran* 
tendente  della  cafa  del  re ,  e  ch'era  flato  rimofTo 
dal  miniftero ,  e  cacciato  dal  palazzo  per  la  fua 
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malvagia  condotta,  e  che  fu  facile  di  corrompere, 
perchè  era  carico  di  debiti  fino  a  gli  occhj  .  Un 
Opilione  fratello  dello  fteflb  Cipriano  ,  e  un 
Gaudenzio  ,  che  per  le  loro  innumerabili  frodi 
condannati  per  fentenza  dello  fteffb  re  all'efilio, 
fi  erano  rifugiati  in  chiefa  ,  donde  dovevano  ef- 
fer  eftratti  per  forza  ,  e  notati  con  ferro  rovente 
a  perpetua  infamia  nella  fronte  ,  fe  dentro  il  ter- 
mine d'  un  tal  giorno  non  erano  fuor  di  Raven- 
na .  Per  la  fperanza  di  ottenere  di  tutte  le  altre 
loro  furfanterie  una  pieniflìma  impunità  ,  promi- 
fero  di  deporre  contra  Boezio  ed  Albino  ,  quan* 
to  fu  loro  fuggerito  da  Cipriano .  Furono  per- 
tanto ricevute  le  loro  depofizioni,  e  per  mercede 
di  tanta  iniquità  i  falfi  teftimcnj  furono  affolliti» 
e  ottennero  la  libertà;  e  all'oppofto  fui  folo 
detto  di  perfone  cotanto  fcreditate  ed  infami  fu- 
rono dati  gli  ordini  di  arreflar  Boezio  ed  Albi- 
no. Era  privilegio  de'fenatori ,  che  delle  loro 
caufe  giudice  foffe  il  fenato.  Teodorico  ,  a  queir 
augufta  compagnia  ,  che  avea  fempre  mantenato 
nel  poffeffb  de' fuoi  diritti  ,  anche  in  quefta  oc- 
cafione affettò  di  rendere querto  onore.  Nondi- 
meno fotto  quefta  apparenza  ei  pensò  a  nafeon- 
dere  un  tratto  della  tua  più  fina  politica.  Con- 
cioffiaché  o  il  fenato  condannava  Boezio  ,  o 
V  aflblveva  e  il  dichiarava  innocente  .  Se  il 
condannava  ,  ed  elfo  re  avrebbe  per  una  parte  la 
foddisfazione  di- vederfi  libero  da  una  perfona 
divenutagli  odiofa  efofpctta,  e  di  cui  temeva 
il  credito,  1"  autorità,  la  virtù;  e  per  l'altra 
caricato  avrebbe  il  fenato  di  tutto  V  odio  ,  eh* 
eccitar  dovea  ne'  popoli  ,  e  fpecialmente  nelle 
perfone  dabbene ,  la  condanna  d'  un  uomo  nato 
per  eflere  il  foftegno  della  pubblica  ,  e  vacillan- 
te felicità .  Ma  fe  il  fenato  affblveva  Boezio  ,  e 
lo  dichiarava  innocente  ,  il  tiranno  indi  avreb- 
be prefa  occafione  di  accufare  gli  fteffi  giudici 
d'efler  complici  della  medefima  colpa  ,  e  di  dire, 
<he  non  avevano  avuto  l' ardimento  di  condan- 
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narlo  5  per  paura  di  non  condannar  loro  fteffi  • 
Ben  videro  fubito  i  fenatori  il  pericolo ,  in  cui  fi 
trovavano  ,  o  d'  incorrere  nella  difgrazia  di 
Teodorico,  odi  divenire  l'oggetto  delle  pub* 
bliche  maledizioni ,  e  di  tradirete  loro  proprie 
cofcienze.  Dopo  molte  deliberazioni  prefero  alla 
fine  un  partito  firaile  a  quello ,  che  prefo  aveva 
Pilato,  allorché  lufingandofi  di  potere  per  una 
parte  contentare  il  popolo,  e  per  V  altra  fottrar- 
re  il  noftro  Redentore  alia  morte,  il  condannò  a* 
flagelli  .  Così  eglino ,  perfuafi  ,  che  V  allonta- 
namento di  Boezio  dalla  Corte ,  e  dalla  prefenza 
del  Principe  mitigherebbe  a  poco  a  poco  il  fuo 
fdegno  ,  e  quello  de'  fuoi  nemici  ;  o  che  eflendo 
Teodorico  già  vecchio  ,  di  breve  durata  farebbe 
{tata  la  pena  ;  conchiufero  a  condannarlo  air 
efilio.  Diquefto*  che  fu  creduto  il  più  conve- 
nevol  partito ,  non  poteva  efTere  più  patente  V  i- 
niquità  .  Se  Boezio  era  reo  della  pena  ,  ond'  era 
accufato  ,  V  efilio  era  per  lui  una  pena  troppo 
leggiera:  egli  meritava  la  morte;  e  fe  n*  era 
immune  ,  qual  più  grande  ingiuftizia  ,  che  pro- 
scrivere un  innocente?  Siccome  la  fentenza  di  Pi- 
lato per  la  flagellazione  di  Crifto  né  foddisfece  il 
ponolo ,  né  falvò  a  Crifto  la  vita  ;  così  quella 
del  fenato  Romano  contra  Boezio  né  appagò  la 
paflìone  di  Teodorico  ,  né  quello  liberò  dalla 
morte .  Inficine  con  Albino  ,  contra  il  quale  era 
ftata  pronunziata  la  ftefTa  iniqua  fentenza  *  Boe- 
zio per  ordine  del  tiranno  fu  trasferito  a  Pavia  , 
e  rinchiudo  nella  torre  del  battifterlo ,  che  fer. 
viva  allora  di  carcere  ,  e  che  tuttora  fuffifte ,  e 
ritiene  il  nome  di  prigion  di  Boezio . 

XIX.  In  queir  ofeuro  luogo  ,  ov'era  sì  ftret- 
tamente guardato  5  chea  niuno  n'era  conceduto 
V  acceflb  ,  Boezio  non  potè  avere  perfua  copfo- 
laziàne  altra  compagnia  fe  non  quella  della  fa- 
pienza  o  della  filofofia ,  che  feco  entn)  nella  car- 
cere, né  fi  parti  mai  da' fuoi  fianchi .  Siccome 
#fla  fola  fu  la  depofitaria  delle  fue  lacrime  ,  e  con 
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cfla  prefe  a  fare  i  fuoi  lamenti"  ,  e  ad  efporle  i 
fuoi  guaì  ;  così  efla  fola  prefe  a  confolarlo  ,  col 
rapprefentargli  fotto  il  loro  giudo  afpetto  i  beni  > 
cimali  di  quella  vita,  diftribuiti  in  ta)  modo 
per  le  faviffime  difpofizioni  d'una  fomma  ed  am- 
mirabile provvidenza  ,  che  né  i  cattivi  in  mez*» 
zo  all'  affluenza  di  tutte  le  mondane  profperità 
poffono  goder  d'  una  vera  felicità  ,  né  i  buoni  in 
mezzo  a  tutte  le  traverfie  e  temporali  avverfità 
poffono  effer  tenuti  per  veramente  infelici  ;  don. 
de  fi  fa  ftrada  a  provare ,  che  non  effendovi  in 
quella  vita  fe  non  un'  ombra ,  o  una  leggiera  e 
fugace  porzion  di  bene,  e  come  un  tenue  raggio 
di  luce  involto  fra  le  tenebre  e  la  caligine,  fa  d' 
uopo  altrove  cercare  la  vera  beatitudine ,  la  qual 
confitte  in  uno  ftabile  e  perfetto  aggregato  di 
tutti  i  beni  fenza  mefcolanza  di  verun  male  :  il 
che  non  può  ritrovar/I  fe  non  nel  folo  ed  eterno 
polfcdimento  di  Dio.  Talé  il  foggetto  de  gif  " 
ammirabili  libri  della  Confolazione  della  filofo- 
fia  :  di  cui  dicono  gli  Eruditi,  che  Boezio,  in 
tutti  i  fuoi  libri  grave  ed  erudito ,  in  quelli  vinfo 
fe  fteffo  :  e  che  V  ingegno ,  I"  erudizione  ,  V  ar- 
te ,  e  la  fapienza  di  Severino  Boezio  vi  poffono 
entrare  in  lizza  con  tutti ,  o  fiano  Greci ,  o  fian 
Latini  Scrittori  .  Che  la  profa  per  cagione  della 
barbarie  del  fecolo  non  é  dell'ultima  perfezione , 
ma  che  lapoefia  n*  é  affatto  divina;  niente  di 
più  culto  de'  fuoi  verfi  ,  niente  più  grave  ;  né  le 
molte  fentenze  tolgono  ad  elfi  la  leggiadria  ,  né 
r  acutezza  ne  diminuisce  V  ardore  ;  che  pochi  fi 
poffon  con  effi  paragonare  ;  e  che  in  forza  ,  e  ia 
bellez  za  non  cedono  a'  verfi  di  Virgilio  e  d'  Ora-» 
zio .  ScrifTe  quelli  fuoi  libri  parte  in  profa ,  e 
parte  in  verfo ,  e  in  forma  di  dialogo  tra  la  Sa- 
pienza o  la  Filofofia  ,  e  lui  fteffo  ;  alla  qual  Sri-? 
pienzaefpone  nel  primo  libro  i  fuoi  mali ,  efa- 
gerandone  V  acerbità  col  confronto  delle  paffate 
profperità  .  Cui  la  Sapienza  applica  nel  feguente 
libro  i  più  leggieri  fomenti  >  c  dimoftra  ,  che  in- 
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guittamente  egli  fi  lamenta  della  fortuna  ♦  Più 
validi  ed  efficaci  rimedj  contro  le  male  afflizio- 
ni deir  animo  contiene  il  terzo  libro ,  ove  diflt- 
pata  la  larva  e  V  immagine  feduttrice  della  falfa 
felicità  ,  vien  V  animo  follevato  alla  ricerca  del- 
la, vera  beatitudine  ,  della  quale  fi  definifce  ,  e 
fi  mette  in  chiaro  1  idea.  Donde  fi  conchiude 
nel  quarto  libro  ,  etfere  i  cattivi  fempre  mifera- 
bili  ed  infelici ,  all'  oppofto  i  buoni  fempre  bea- 
ti e  potenti ,  e  però  non  foggetti  a  quel  che  gli 
uomini  appellano  una  malvagia  fortuna  ,  effen- 
do  in  loro  potere  di  renderfela  utile  e  buona  : 
concioffiachè  da  una  fovrana  ragione  fono  tal- 
mente ordinate  tutte  le  umane  vicende  ;  che  gli 
fleffi  mali  fien  profittevoli  a'  buoni ,  e  gli  fteflì 
beni  di  giufta  punizione  a*  cattivi .  Queft' ordi- 
ne ,  fecondoché  fuflìfte  nella  mente  divina ,  fi 
appella  la  provvidenza  ,  e  anche  criftianamente 
il  fato  ,  in  quanto  é  imprefTo  dalia  divina  poten- 
za nelle  cofe  create  ,  e  ne  forma  un*  indifTolubil 
catena  ,  e  una  foave  armonia  •■  Ciò  fembra  efler 
difficile  di  conciliare  col  calo,  e  colla  libertà 
dell'  arbitrio  ;  e  però  nell'  efame  di  quella  pro- 
fonda queftione  fi  entra  nel  quinto  libro  ,  ove  fi 
dimoftra,  inqual  modo  la  libertà  delle  azioni 
poffa  fu flì fiere  colla  prefcienza  divina . 

Di  quelli  libri  ,  comeabbiam  detto  ,  anche  i 
più  dotti  e  feveri  Critici  ammirano  la  dottrina  , 
celebrano  I*  erudizione,  e  commendano  label* 
lezza  ;  e  convengono,  comparire  in  efil  Boezio 
un  profondo  filofofo  ,  un  eloquente  oratore  ,  ed 
un  fublime  poeta  .  Ma  a  tutti  reca  maraviglia» 
come  invece  di  cercare  i  motivi  di  confolarfi  nel- 
le più  aftrufe  fpeculazioni  della  naturale  filofofia» 
non  fia  piuttofto  andato  ad  attingergli  nelle  più 
pure  forgenti  delle  divine  Scritture  ,  e  ne*  mifterj 
rivelati  dalla  Fede ,  e  ne  gli  efcmpj  di  Crifto  * 
il  quale  delle  anime  afflitte ,  e  che  giacciono 
nelle  tenebre  della  morte,  èia  vera  confolazio- 
ne  |  la  vera  luce  ,  e  la  vita  ;  e  nondimeno  in 
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quefti  libri  né  pure  una  volta  fi  truova  mentovato 
il  fuo  dolciffimo  nome  .  Onde  potrebbe  parere  » 
avere  il  loro  autore  penfato  a  (offrire  le  avvertirà, 
c  a  premunirli  contro  gli  orrori  della  morte  colle 
rifleflìoni ,  e  coir  intrepidezza  e  grandezza  d*  un 
animo  d*  uno  Stoico  ,  e  come  un  Socrate  ,  o  al- 
tro eroe  della  filofofi  a  ,  e  non  come  un  vero  eroe 
della  criftiana  pietà  ,  e  come  un  umile  difcepolo 
di  Gesù  Crifto  ,  colla  pia  ed  aflìdua  meditazione 
delle  fue  fofferenze  ,  e  degli  obbrobrj  della  fua 
croce.  Per  quello  motivo  ev  vi  chi  ha  meglio  ama- 
to  di  giudicare ,  non  eflerc  quefti  libri  del  gran 
Boezio ,  ma  d*  alcun  altro ,  il  quale  abbia  avu- 
to Io  fteffo  nome ,  o  piuttofto  li  fia  voluto  na- 
fcondere  e  mafcherare  fotto  il  fuo  nome .  Ma  la 
conformità  delte  Itile ,  e  della  maniera  di  filofo- 
fare  colle  altre  indubitate  opere  del  medefimo  au- 
tore; eia  confonanza  de*fatti  i fiorici ,  che  vi 
fono  accennati ,  con  quanto  di  lui  altrove  fi  leg- 
ge e  ne  più  gravi  Scrittori  della  medefima  età  * 
non  hanno  permeilo  ,  che  dalla  mente  degli  uo- 
mini fofle  fvelta  la  comune  opinione  radicatavi 
per  la  collante  tradizione  di  tanti  fecoii ,  che 
aveva  Tempre  attribuito  que*  libri  ad  Anicio 
Manlio  Torquato  Severino  Boezio ,  gran  filofa- 
fo,  e  gran  miniftro  di  Stato ,  genero  di  Simma- 
co ,  e  padre  di  due  Confoli  >  e  uno  de'  primi 
lumi  del  fenato  Romano,  e  de'  primi  mobili 
della  Corte,  e  del  regno  di  Teodorico,  finché 
quelli  d*  ottimo  re  non  fi  cambiò  in  un  atroce 
tiranno .  Che  s*  ha  egli  dunque  a  rispondere 
alla  propolla  difficultà  ?  Sembra  ad  alcuni,  non 
dovertene  far  verun  conto.  Se  Boezio,  e/fì  di- 
cono ,  vi  parla  da  filofofo ,  i  fuoi  penfieri ,  le 
fue  riflelfioni ,  i  fuoi  fentimenti  fon  tutti  conve- 
nevole ad  un  perfetto  Criltiano  ;  edé  facile  di 
accorgerli ,  che  fotto  il  nome  della  filofofu  ei  de- 
liramente nafconde  la  fapienza  increata ,  come 
ben  danno  a  divedere  i  d  fcorfi  ,  che  mette  nella 
fra  bocca.  Le pcrfone. eccellenti  in  alcaa'arte, 
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di  qualunque  materia  effe  trattino  r  co'  termini 
dell'  arie  itefla  amano  comunemente  d'  efprimere 
le  loro  idee.  Se  il  pittore,  fe  il  medico,  feil 
mattematico  fi  applicheranno  a  trattare  delle  co* 
fe  di  Dio  y  e  fpcttanti  alla  religione ,  niun  di  lo- 
jro  potrà  contencrfi  dall' ufare  delle  figure  ,  e  dal 
mettere  in  opera  delle  fimilitudini  tratte  dal  fon- 
do della  fua  profeffione ,  e  che  gli  fono  più  fami- 
gliari. Effóndo  quefta  una  condotta  natura  li  fil- 
ma all'uomo  ,  non  dobbiamo  maravigliarci  y 
che  Boezio  >  fin  dalla  fua  più  tenera  gioventù  al- 
levato nelle  fcuole  de'  filofofi  ,  e  la  cui  vita  era 
fiata  una  continua  filofofia ,  cioè  uno  ftudio  >  c 
un  amor  cortame ,  e  fedele  della  vera  fapienza  , 
abbia  efpofto  i  fuoi  ultimi  penfieri  co'  termini 
proprj  di  quella  feienza  ,  che  era  ftata  la  fuà  di- 
letta y  e  delle  cui  ricchezze  ripieno  aveva  la  men* 
te .  Benché  il  Verbo  di  Dio  fi  fia  inclinato  a  farfi 
latte  de'  fanciulli  col  coprirfi  della  noftra  umani- 
tà ;  non  ha  per  quefto  lafciato  di  efTere  fecondo 
la  fua  divinità  il  nutrimento  dcVforti,  e  delle 
anime  le  più  fublimi .  Pertanto  non  dee  parer 
cofa  ftrana ,  che  Boezio ,  ebe  era  di  quefto  nu- 
mero ,  fi  fia  attaccato  alla  fola  divinità  ,  che  la 
fua  Fede  gli  ha  renduta  prefente  ,  e  come  fenfi* 
bile  fotto  l' idea  della  filofofia  »  e  della  fapienza  > 
per  aver  con  effa  quelle  sì  dolci  ed  amichevoli 
conferenze . 

Ma  perché  con  tutto  quefto  non  tutti  pofTono 
perfuaderfi ,  che  un  Criftiano  così  pio  ,  qual  era 
Boezio ,  e  in  quello  flato  >  in  cui  fi  trovava  ,  at- 
tendendo di  momento  in  momento  1'  efecuzione 
della  ferale  fentenza  >  abbia  potuto  in  queft' ope- 
ra obbliar  Gesù  crocififlb  >  quel  fovrano  modello 
della  criftiana  pazienza  ;  perciò  altri  fon  di  pa- 
rere ,  non  aver  effo  efeguito  fe  non  la  prima  par- 
te del  fuo  difegno  ,  e  averlo  la  morte  impedito  di 
por  la  mano  nell'  altra  parte  dell'  opera ,  in  cui 
la  Sapienza ,  feguendo  i  lumi  della  divina  rive* 
lazione  a  avrebbe  Tollerato  il  fuo  animo  per  un 
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più  agevole  e  ficuro  fenderò  a  una  più  fublime 
contemplazione  della  vita  beata  .  Quefto  è  quel-  ^ 
lo  ,  che  la  fteffa  Sapienza  fembra-  non  ofcura- 
jnenteinpiù  d'un  luogo  accenna*.  Come  per 
cagione  d'  efempio  nel  libro  quarto ,  ove  pro- 
mette a  Boezio  di  moftrargli  la  ftrada  ,  che  il  ri- 
conduca alla  cafa  ,  e  di  affiggere  alla  fua  mente 
le  penne ,  colle  quali  porta  follevarfi  in  alto  ,  e 
ritorce  alla  patria ,  cioè  al  cielo .  E  più  aper- 
tamente nel  principio  del  libro  quinto;  ove  ri- 
volgendo/]  la  Sapienza  a  trattare  e  fped ire  alcune 
altre  cofe  ;  Boezio  le  propone  di  ragionare  del 
Cafo  ,  e  fe  quefto  fi  dia  ,  ed  in  che  etfo  confida  . 
Quel  che  alla  Sapienza  premeva  ,  era  di  adem- 
piere ,  com'  efla  dice  ,  jl  debito  della  promefla  . 
di  moftrargli  la  ftrada  ,che  il  riconduca  alla  pa- 
tria .  Che  di  tali  cofe  quantunque  foiTe  utiliffima 
la  notizia  ,  nondimeno  erano  alquanto  aliene 
dal  fuo  proponimento  ;  e  perciò  temeva  ,  che 
Boezio  ornai  fianco  in  tanti  giri  e  rigiri  fatti  al- 
quanto fuori  di  ftrada  ,  non  avefTe  poi  lena  fuffi- 
ciente  a  battere  il  fentiero  ,  che  a  dirittura  il  do- 
vea  condurre  al  fuo  fine .  Alla  queftione  del  cafo 
fuccedé quella  dell'  arbitrio,  e  a quefta  l'altra 
della  concordia  delle  libere  azioni  colla  divina  , 
prefcienza  ,  fino  alla  fine  dello  fteffo  quinto  li- 
bro ,  e  di  tutta  l'opera:  donde  chiaramente  fi 
vede ,  non  avere  in  fatto  la  Sapienza  avuto  il 
tempo  di  foddisfare  alla  fua  promeifa  di  moftrare 
a  Boezio  il  fentiero ,  che  il  dovea  ricondurre  di- 
rettamente alla  patria,e  di  affiggere  alla  fua  men- 
te le  ali,  per  follevarfi  a  una  più  fublime  con- 
templazione delle  cofe  celefti ,  che  non  era  quel-  , 
la  della  naturale  filofofia  ;  e  che  dovea  conse- 
guentemente fervirle  di  guidala  Fede  ,  per  far- 
gli ravvifare ,  mediante  il  lume  foprannaturale 
de'  divini  mifterj ,  V  infamia  ,  le  Falfe  accufea 
la  prigionia.,  e  la  morte  come  il  più  ficuro  mez-  - 
zo  per  unirfi  con  Crifto  ,  e  col  beato  coro  de  gif 
Apoftoli ,  de'  Martiri ,  e  de'  Profeti .  Quefta  per 
?    Tornarli.  Y  tanto 
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canto  fembra ,  eh*  cfler  doveffe  V  ultima  ,  c  più 
grata  parte  della  Tua  opera  .  Onde  alla  Sapienza» 
la  quale  ,  come  abbiam  veduto  ,  temeva  ,  che 
Boezio  ,  dopo  averlo  condotto  per  Ic^difficjle  la- 
berinto  di  tante  fpinofe  queftioni ,  non  foffe  per 
aver  forza  ballante  per  intraprendere  la  nuova 
carriera  :  Deponi  ,  difle ,  quefto  timore ,  perché 
anzi  il  conofeere  ,  e  contemplar  quelle  cofe  ,  del- 
le quali  maflìmamente  mi  diletto  ,  mi  ferirà  di 
ripofo  .  Comunque  ciò  fia  ,  o  che  Boezio  ,  pre- 
venuto dall'  efecuzione  dell'  iniqua  fentenza  , 
non  abbia  potuto  compiere  il  fuo  difegno  ,  o  che 
Je  fue  criftiane  meditazioni  abbia  meglio  amato 
di  ritenere  ,  e  di  ravvolgere  ,  e  di  più  altamente 
imprimere  nel  fuo  cuore ,  che  di  confegnarle  alle 
carte  ;  nondimeno  tutti  hanno  riguardato  quefti 
fuoi  libri  come  un'opera  nel  fuo  genere  intera- 
mente perfetta  ,  ed  in  cui  le  perfone  defolate  ed 
afflitte  trovano  preparati  tutti  quei  lenitivi^  fo- 
menti 9  che  poflono  a'  loro  mali  fomminiftrare  i 
lumi  della  ragione  e  della  più  fana  e  profonda  fi- 
lofofia.  Ma  per  quanto  poifano  in  tali  occafioni 
cflere  utili  ed  iftruttivi  i  fuoi  ragionamenti*,  non* 
dimeno  farà  fempre  più  vivo  e  penetrante,  e  dì 
più  efficace  ammaeftramento  ed  ammirabile  il 
fuo  efempio .  Ad  un  uomo  divenuto  il  berfaglio 
dell'  avverfa  fortuna  non  fanno  niuna  impreso- 
ne,  o  al  più,  fe  non  una  leggenffima  breccia  le 
maffime  di  quei  Savj  >  che  in  mezzo  all'  opulen- 
za ,  e  air  abbondanza  di  tutti  i  beni  hanno  al- 
tamente filofofato  fu  la  tolleranza  de'  mali  di 
quella  vita  .  Ma  chi  potrà  non  fentirfi 
vere  non  tanto  dalle  parole ,  quanto  dall'  jefem- 
pio  d' un  uomo ,  che  sbalzato  dal  più  alto  grado 
delle  terrene  grandezze  ,  e  delle  più  fplendide  di- 


ne miferie,  potè  conservare  in  mezzo  alle  tene- 
bre d'  un'  ofeura  prigione  ,  e  fotto  la  mole  di  pe- 
fanti  catene  ,  e  coli'  immagine  della  morte ,  e 
del  carnefice  dinanzi  a  gli  occh/  ;  potè  *  dico  > 


profondo  a  biffo  delle  uma- 
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confervare  tal  libertà  ,  e  tal  prefenza  di  fpirito  * 
per  conferire  colla  Filofofia  ,  e  divertirli ,  per 
così  dire ,  colle  Mufe  ,  come  s'ei  fofle  flato  nell* 
ozio  del  fuo  §abinetto  ,  e  nel  nobile  appartamen- 
to della  fua  fplendìdiffima  libreria;  e  per  dare 
alla  luce  un'  opera  ,  di  cui  non  fi  fa  quel  che  più: 
il  debba  ammirare  ,  fe  la  varietà  delle  ragioni , 
c  de*  più  fini  e  più  fublimi  penfieri  ,  e  pieni  di 
pietà  :  o  la  bellezza  dello  Itile  »  e  lafceltezza 
delle  parole,  e  la  dolcezza  dell' efpreffioni  ;  e 
che  è  fiata  per  quefte  fue  prerogative,  e  farà  fem- 
pre  la  delizia  delle  perfone  di  fpirito  ,  che  fi  fon 
prefe  la  cura  di  tradurla  in  altrettante  lingue  , 
quante  vi  ha  di  nazioni  eulte  nell'  Europa  . 

XX.  Ma  non  fu  quella,  fecondo  la  comune  opi- 
nione ,  la  fola  opera ,  che  egli  compofe  ne*  ferri . 
Siccome  ei  non  era  meno  verfato  nella  lettura 
de*  Padri ,  che  de*  profani  Scrittori ,  né  meno 
verfato  nelle  teologiche ,  che  nelle  filofofiche  di- 
fcipline,  né  meno  vago  e  Tantamente  ambizio- 
fo  di  darfi  a  conofeere  per  un  intrepido  e  fervoro- 
fo  Crjftiano ,  che  per  un  eccellente  fildfofo  ;  co- 
sì nella  carcere  profeguì  a  fare  le  fue;  meditazio. 
ni ,  eziandio  fu  i  mifterj  delia  noftra  facrofanta 
religione,  e  fpecialmente  ne  prefe  per  oggetto 
quello  ,  che  ficcome  é  il  più  lublime  di  tutti  > 
cioè  V  adorabile  Trinità  ;  così  era  il  più  com- 
battuto dalla  dominante  empietà  .  Le  fue  pro- 
fonde fpeculazioni  fu  quefto  augufto  mifterio  fu- 
rono da  lui  diftefe ,  come  vedo  comunemente 
fupporfi  da  gli  eruditi  ,  nel  tempo  della  fua  pri- 
gionìa ,  e  furono  indirizzate  a  Simmaco  fuo  fuo- 
cero ,  cui  dà  nelP  infcrizione  del  libro  i  titoli  di 
fuo  fignore  ,  e  fuo  padre .  Lo  feopo ,  ch'ei  fi  pro- 
pofe  ,  fu  di  rendere  la  ragione  ,  per  cui  la  Fede 
cattolica  ,  quantunque  infegni ,  e  profeiTì  di  cre- 
dere ,  eiTere  il  Padre  Dio  ,  il  Figliuolo  Dio ,  e 
lo  Spirito  fanto  Dio ,  non  però  foffra  ,  che  que- 
fte  tre  divine  perfone  fieno  appellate  tre  Dei . 
GonfeflTa ,  cfler  quello  un  arcano  incomprenfibile 
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all'  umafco  intendimento  ;  né  però  eflere  da  bia- 
fimarfi  chi  fi  sforza  di  agevolarne,  per  quanto 
fia  poflìbile ,  1'  intelligenza  j  quantunque  non 
pofla  giugnere  a  metterlo  in  una  piena  evidenza. 
Tal  eflere  il  dovere  di  tutte  1'  arti ,  di  feguirc  , 
fin  dove  poflbno  ,  la  flrada  della  ragione  ;  e  per- 
ciò non  e/Ter  colpa  del  medico  ,  fe  la  medicina 
non  Tempre  opera  ,  o  rende  una  perfetta  falute  , 
purché  quegli  non  abbia  ommeflb  niuna  delie  fuc 
regole  atte  a  curare ,  o  a  follevare  V  infermo.  Ma 
ficcome  nelle  malattie  corporali  fi  danno  de  gì* 
infermi  frenetici ,  che  fi  avventano  contra  il  me» 
dico ,  e  a'  quali  ne  gli  acceflì  delle  loro  frenefie 
farebbono  anzi  nocive ,  che  giovevoli  le  medi- 
cine ;  cosi  nelle  malattie  dello  fpirito  fi  truovanp 
de'  furiofi  ,  e  che  hanno  gli  occnj  della  mente  sì 
guadi  9  e  pieni  di  mali  umori ,  che  tanto  più  s' 
irritano ,  quanto  vedono  mefla  in  più  chiaro  lu- 
me la  verità.  Perciò  Boezio  al  folo  giudizio  di 
Simmaco ,  e  di  altri  pochi  fuoi  pari  ,  o  fimili  a 
lui ,  volle  efporre  i  fuoi  penfieri  fu  la  diftinzione 
delle  tre  divine  perfone  neir  unità  dell'  eflenza  . 
Imperciocché  qualunque  volta,  com'egli  dice, 
da  efli  volgeva  gli  occhj  »  non  vedeva  fe  non  per- 
fone o  immerfe  in  un  profondo  letargo ,  o  infette 
del  veleno  d'  una  rabbiofa  invidia  ;  di  modo 
che  alle  cofe  di  Dio  fatto  avrebbe  un  graviflimo 
torto ,  chi  a  tali  moftri  di  uomini ,  piuttofto  dif- 
podi  a  metterfele  fotto  i  piedi ,  che  a  conoscerle 
e  a  venerarle ,  avefle  prefo  ad  efporre  quefti  di- 
vini mifterj .  Perciò  ancora  ,  ei  foggiugne ,  ufo 
«no  Aite  conci fo  ,  e  adombro  i  mìei  penfieri  col 
velo  di  nuovi  termini  prefi  da'  più  intimi  arcani 
della  più  aftrufa  filofofia  ;  affinché  a  me  folo ,  e 
a  voi  trafparifcano ,  fe  talora  vi  degnerete  di  get- 
tarvi fopra  gli  fguardi  ;  e  gli  altri  ributtiamo  in 
tal  «odo ,  che  fembri  eflere  anche  indegno  di 
leggere  ,  chi  non  è  atto  a  capire .  In  fatti  non  i 
quello  libro  intelligibile  ,  fe  non  a  chi  è  verfato 
nella  più  fottìi  meta  fi  fica ,  e  nelle  più  attratte 
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fpecu-lazionì  della  Peripatetica  filofofia  .  Ne  ri* 
eniefe  a  Simmaco  il  fuo  giudizio  *•  c  fpecialmen* 
te  volle  intender  da  eflb  ,  fe  in  lui  prodotto  avef-v 
fero  qualche  frutto  i  femi  delle  ragioni  fparfi  ne* 
libri  del  beato  Agoftino . 

XXI.  Oltre  le  due  riferite  opere,  una  fatta 
per  confolare  fe  fteflb,  e  l'altra  per  difendere 
contro  la  Gotica  ed  Ariana  perfidia  la  Trinità  , 
fcrifle  ancora  Boezio  per  i finizione  de'  poderi  la 
itoria  delle  fue  perfecuzioni  e  calamità  affinché 
appreflb  l'età  future  per  la  malizia  ,  e  le  calun- 
nie de'  fuoi  nemici  non  ne  reftafle  offufeata  la 
verità.  Fa  egli  ftefTo  menzione  diquefto  fcrit- 
to A  ,  dì  cui  la  Storia  non  può  a  ba danza  deplora» 
re  la  perdita  ,  per  la  quale  fìamo  all' qfeuro  di 
molti  importantiffimi  fatti  ,  e  di  molte  gravilfi- 
*ne  circoftanze  di  quefti  ultimimeli  della  fua  vi- 
ta .  Oltre  quel  poco  >  che  egli  ne  accenna  nei  pri . 
Aio  libro  della  Confolazione  ,  di.qualche  notizia 
particolare  £amo  altresì  debitori  all'  Anonimo 
del  Valefio  Scrittore  invero  contemporaneo ,  e 
perciò  di  graviffima  autorità  ,  ma  nelle  fue  nar- 
razioni ;così  riftretto  ,  che  anzi  ferve  a  maggior* 
mente  accendere  >  che  ad  eftinguere  la  noftr^  fe- 
te.  Da  eiTo  abbiamo  ?  che  Teodorico  9  dopo 
aver  tenuto  Boezio  per  qualche -tempo  prigione 
parte  in  Pavia  pre/To  al  battifterio  della  chiefa , 
e  parte  nel  luogo  di  Calvenzano  ,  alla  fine  lènza 
volere  intendere  le  fue difefe  profferì  contra  di 
lui  fentenza  di  morte ,  e  necommife  l'efecuzio- 
ne  ad  Eufebio  governatore  della  ftefTa  città  di 
Pavia  .  Di  quanto  tempo  foffe  la  fua  prigionia, 
T  accennato  Iftorico  non  lo  dice  ;  una  che  foffe 
di  ben  lunga  durata  ,  i  foli  libri  della  Confola- 
lazione  ,  opera  di  molto  ftndio  *  e  di  ben  lunghe 
vigilie  y  ne  fono  un  chiaro  argumento  .  Ma  non 
polliamo  altronde  fapére  [quel  che  l'Anonimo 
ha  patfato  fotto  filenzio  >  benché  il  faperto  fa» 
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rebbc  flato  d'una  grandiffima  confeguenta  3  qual 
nuovo  impulfo  movcifc  il  barbaro  re  a  pronun-  . 
ziar  la  fentenza  della  fua  morte.  E'  invero  una 
rilevantilfima  circoftanza  del  fuo  fupplizio  quel- 
la >  che  abbiamo  dal  mentovato  Scrittore  ,  che 
il  noftro  eroe  per  Junghìflìmo  fpazìo  di  tempo  fu 
tormentato  con  una  corda  avvoltagli  da*  carne- 
fici  ,  e  ferratagli  é\  Erettamente  intorno  alla 
fronte,  che  per  la  violenza  glifi  creparono  gli 
occhj .  Di  quefta  lunga  ,  e  crudeliffima  tortura 
è  facile  conghfetturarè ,  quali  foffero  le  cagio- 
ni ;  cioè  per  indurre  il  fuppoftoreo  allaconfef- 
fione  de'  fuoi  pretefi  reati .  Ma  quanto  farebbe 
flato  defiderabile ,  che  Tlftorico  ci  aveffe  tra* 
ferrite  e  le  interrogazioni  del  giudice  ,  e  le  rifpo- 
fle  del  reo  J  Era  la  fomma  de' fuoi  pretefi  de- 
litti >  l'aver  efTo  macchinato  di  toglier  Roma 
dalla  tirannica  dominazione  de'  Goti  :  di  ave- 
re impedito  il  delatore  dal  produrre  i  documenti  > 
co' quali  avrebbe  convinto  di  Jefa  maeftà  il  fe- 
nato ;  e  di  avere  fcritto  alcune  lettere  >  dalfe 
quali  appariva  ,  aver  eifo  avuto  in  idea  di  rimet- 
tere la  repubblica  in  libertà:  «perfine  ch'egli 
fi  folfe  valuto,  per  confeguire  le  dignità  >  delle 
arti  facrileghe  della  magia  .  Com'  è  da  credere  , 
che  Boezio  fu  ciafeuno  di  qucfli  articoli  fia  fiato 
interrogato  dal  giudice  ne  tormenti  :  così  poffia- 
wìo  fupporre  ,  che  vi  abbia  perfiftito  nel  dar 
colla  viva  voce<quelle  flefferifpofte  ,  che  avea 
già  ferine  per  fua  giuftificazione  nel  primo  libro 
della  Confolazione.  Che  s'  era  apprefo  per  de- 
litto >  l'  aver  elfo  difefa  l'  innocenza  del  fena- 
to, e  1' efferfi  unito  co' fuoi  col  leghi  per  impe- 
dire ,  che  non  ne  fofie  calunniofaroente  concul- 
cata ed  opprefla  la  dignità  ,  non  v'  era  bifogno 
di  tormenti  ,  per  fargliene  confeflare  la  verità  . 
Effere  ftate  finte  fotto  il  fuo  nome  le  !ettere,onde 
fi  argumentava ,  aver  efTo  avuto  in  idea  di  ri- 
mettere la  repubblica  in  libertà  ;  che  s'ei  l'avef- 
fc  cornpofte  >  avrebbe  fatto  in  maniera  ,  che  ri,  . 
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manefTero  occulte ,  né  in  verun  modo  pervenute 
a  notizia  deTuoi  nemici.  Non  effervi  libertà 
da  fperare  per  gli  Romani  :  ma  fe  era  colpa  V  a- 
vcrla  defiderata  ,  che  confeffava  di  buon  animo 
^quefta  colpa  .  Che  quantunque  la  vana  filofofia 
de'  Pagani  foffe  bene  fpeffo  congiunta  colle  arti 
malefiche  della  magia  ;  la  fua  fiìofofia  >  che  gli 
avea  bandito  dal.  cuore  di  tutte  le  mortali  cofe 
la  cupidigia  ,  lo  avea  rcnduto  alieniamo  da' 
facrilegj  per  af pirare  a  gli  onori  *  Che  avendogli 
la  medenma  filofofia  iftillato  quotidianamente 
alle  orecchie  e  al  penfiero  quel  Pittagorico  avver- 
timento :  Sicgui  Dio  ;  e  propofto  per  ifeopo  di 
tutti  i  fuoi  ftudj  di  divenire  fimile  a  Dio;  non  era 
verifimile  ,  ch\ei  fi  foife  abbaflato  ad  implorare 
di  viliflimi  fpiriti  l'affiftenza  .  E  finalmente  che 
da  ogni  fofpetto  di  una  tal  empietà  a  baftanza  il 
difendevano  e  1*  innocenza  della  fuacafa,  eia 
compagnia  di  oneft  tifimi  amici  5  e  il  fuocero 
Simmaco  ,  uomo  fanto  ,  e  non  men  venerabile 
della  fteifa  filofofia.  Tali  rifpofte  non  valfero 
ie  non  a  maggiormente  irritare  l'animo  del  giu- 
dice »  il  quale  ,  dovendo  in  tutti  i  conti  far  mo- 
rir l'innocente ,  non  altro  ambiva,  che  di  farlo 
comparir  reo  con  iftntppargli  dalla  bocca  a  forza 
di  tormenti  laconfcfllone  dc'fuoi  pretefi  misfat- 
ti .  Al. crudeli  (fimo  tormento  della  corda»  che  ab- 
biam  poc'anzi  deferitto ,  fi  aggiunfero  fecondo 
il  medefimo  Iftorico  le  battiture  ,  fotto  le  quali 
il  noftro  eroe  rendè  lo  fpirjto  a  Dio .  In  tal  guifa 
morì quefto grand' uomo ,  l'ornamento  del  fuo  » 
lecolo }  un  de'  più  fermi  appoggi  della  cattolica 
Fede ,  e  il  protettore  dell'  innocenza  e  delle  leg- 
gi ,  nel  5  5.  anno  dell'  età  fua  ,  dell'  imperio  di 
Giuftino  il  fettimo,  e  il  jx.  del  regno  di  Teo- 
dorieft .  Benché  la  Chiefa  Romana  non  abbia 
inferito  nel  martirologio  il  fuo  nome  ;  ha  non- 
dimeno fempre  permeiTo  >  che  gli  foifero  dati 
i  titoli  di  fanto ,  e  di  martire  ;  come  lunno 
fiuto  moitiflìjm  e  tra  gli  antichi ,  c  tra'  moderni 
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Scrittori  ;  né  fenza  giudi  motivi  ;  concioffiachè 
quantunque  il  tiranno  non  abbia  dprefTamente 
dichiarato  ,  che  il  faceva  morire  in  odio  della 
Fede  cattolica  ;  nondimeno  è  certo  ,  non  aver 
effe  cominciato  ad  odiare  mortalmente  Boezio  » 
fe  non  quando  ebbe  altresì  cominciato  ad  ave- 
re in  edio  la  cattolica  religione ,  e  la  Chiefa^f 
E  poiché  vediamo  un  gran  numero  di  fanti  uo- 
mini annoverati  fra  i  martiri ,  per  eifere  flati 
uccifi  da  gli  empj  in  odio  delia  giuftizia  ,  e  delia 
loro  pietà  ;  fembra  ben  giuflo,  che  in  quefto 
coro  badato  luogo  ancora  a  Boezio,  nel  quale 
il  re  Teodorico  divenuto  un  tiranno  non  potè 
odiarono  a  morte  fe  non  la  fua  religione,  e  il 
fuo  zelo  per  la  giuftizia  ,  e  per  la  difefa  dell'  in- 
nocenza  e  delle  xattoliche  verità  ,  e  la  fantità  de* 
fuoi  coftumi ,  euntenor  di  vita  tutto  conforme 
a  iprecetti  e  alle  regole  della  cri/liana  filosofia* 
XXII.  Se  Boezio ,  come  comunemente  fi  cre- 
de ,  morì  a'  z  J.  di  Ottobre  del  preferite  an.  524.  , 
fa  di  meftiere  ,  che  Giovanni  Papi  ?  fecondo  la 
cronologia  di  Teofane  a ,  fofle  già  in  viaggio 
verfo  Coftantinopoli ,  quando  intefe  la  nuova 
della  fua  morte .  (^ueftofanto  Pontefice  di  nazio- 
ne Tofcano,  flato  già  arcidiacono  della  chiefa 
Romana  ,  *iin  dall'anno  precedente  fucceduto 
ad  Ormifda-,  era  flato  amiciflìmo  di  Boezio,  il 
quale  non  folamente  della  fua  pietà  ,  ma  ancora 
della  fua  dottrina  ,  e  del  fuo  giudizio  fatto  ave- 
va una  grandiflìma  ftima .  Sono  di  ciò  argumen* 
to  i  libri  ad  eflb  indirizzati  da  quello  nonmen 
profondo  teologo  ,  <:he  fattile  ed  erudito  filofofo, 
affinché  ne  foffe  fl  giudice  ed  il  cenfore .  Tre  fu- 
rono quefti  libri  dedicati  da  Boezio  a  Giovan- 
ni ;  cioè  quello  della  natura  e  della  perfona  con* 
tro  la  Neftoriana  e  V  Eutichiana  erefia  e  quei. 
Io ,  in  cui  cerca  ,  fe  il  Padre ,  e  il  Figliuolo  ,  e 
lo  Spirito  fanto  fi  prediefaiao  foftanzialmente 
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della  divinità  ,  come  la  bontà ,  la  giuftizia  9 
l'onnipotenza,  e  altri  fomiglianti  attributi,  e 
finalmente  quello  dell'  Eddomide  ,  in  cui  dimo* 
flra  5  che  tutte  le  cofe  ,  inquanto  fono  ,  fon  buo- 
ne .  Teodorico  ,  irritato  per  cagion  de  gli  editti, 
che  Giuftino  Imperadore  pubblicati  avea  nell* 
Oriente  contro  gli  Ariani ,  e  perché  molti  di  efli  1 
In  virtù  de*  medefimi  editti,  e  per  non  perdere 
le  dignità  ,  e  il  cingolo  della  milizia,  abiura- 
vano TArianefimo  ,  e  abbracciavano  la  cattoli- 
ca religione ,  fi  mife  in  capo  d' indurre  quel  pio 
Imperadore  a  ri vocar  quegli  editti  3  e  a  rendere  a 
gli  Ariani  le  lorochiefe ,  e  a  iafeiare  i  fuoi  fud-  , 
diti  ,  o  almeno  i  Goti  confederati ,  in  una  piena 
libertà  di  cofeienza ,  e  a  parmettere,  che  alla 
loro  fetta  liberamente  tornart'ero  auei  ,  che  fi 
cran  fatti  cattolici ,  e  che  anzi  a  ciò  gPinducef- 
fe  ;  fupponendo  ,  che  non  averterò  cambiata  re- 
ligione  fé  non  per  la  forza  ,  e  per  lo  timor  delle 
leggi.  Per  tal  motivo  chiamato  il  fantoPapa 
Giovanni  a  Ravenna  ,  ci'  intimò  di  andare  col 
titolo  di  fuo  Legato  a  Coftantinopoli ,  a  effetto 
di  perfuadere  tutte  Je  fuddette  cofe  a  Giuftino  %  \ 
con  minaccia  di  fare  un  fimile  trattamento  a  i  j 
Cattolici  ne'  fuoi  Stati ,  e  di  dare  in  poter  de  gli 
Ariani  le  loro  chiefe  ,  e  di  efterminarne  i  vefeo-  j 
vi ,  e  di  riempiere  del  loro  fangue  V  Italia .  Cia- 
scuno può  immaginarli ,  quanto  dura  dovè  pare-  ] 
re  al  fanto  Pontefice  una  fimile  commiffione. 
Non  v*  era  efempio  di  alcun  Romano  Pontefice  * 
il  quale  dopo  effere  flato  polio  a  federe  fu  la  cat- 
tedra di  s.  Pietro ,  aveffe  metto  il  piede  fuor  dell*  | 
Italia .  Se  mai  vi  era  (tata  neoeflaria  la  fua  pre- 
fenza,  ciò  lo  era  in  modo  particolare  nella  prefen- 
te  ftagione ,  in  cui  gli  eretici  avevano  alzata  la 
•fronte  ,  e  il  fenato  ,  e  tutte  le  perfone  dabbene  5 
e  di  qualche  autorità  fra  i  Cattolici  *  fi  trovava- 
mo in  una  fomma  cofternazione .  E  fopra  tutto 
con  qual  commozione  di  animo  dovè  fentirfi  ad-  j 
doflare  da  Teodorico  una  commiffione  cosi 
TomXVll.  Z  degù* 
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degna  del  Romano  Pontefice  di  dover  perorare 
appreflb  Giurino  in  favor  degli  eretici  5  effondo 
elio  tenuto  <ome  capo  della  Chiefa  ad  opporfi  a' 
decreti  de' Principi  favorevoli  all'erefia*  e  ad 
animargli  ad  efterminare  da'  loro  Stati  e  da'  loro 
fudditi  l'empietà  ?  Specialmente  s'inorridì  a  » 
quando  udì  intimarfi  dal  tiranno  di  dover  dire  a 
Giuftmo ,  che  reftituifle  all'Ariana  fetta  gli  ere- 
tici >  che  fi  erano  riconciliati  colla  chiefa  Catto- 
lica ;  perché  allora  non  potè  contener/!  dal  repli- 
cargli :  Fa  di  me  quello  >  che  fei  per  fare  *  e 
fallo  pretto:  ecco  che  io  fono  in  tuo  potere  ,  e 
nel  tuo  cofpetto  :  una  tal  cofa  non  ti  prometto 
di  fare  ,  né  fono  per  giammai  dire  a  Giuftino  . 
II  re  andò  in  furia  per  una  fimil  rifpofta  ;  e  non- 
dimeno volle  ,  che  il  Papa  s' imbarcaffe  ,  fe  non 
per  altro ,  almeno  a  fin  di  rendere  confapevole 
V  Imperadore  della  fua  collera  ,  e  delle  fue  mi- 
nacce ,  perché  egli  s' immaginava ,  che  da  lui 
foflTe  temuta  la  fua  potenza  .  S' imbarcarono  col 
Pontefice  quattro  altri  vefeovi  >  de'  quali  tre  foli 
fon  nominati;  cioè  Ecclefio  di  Ravenna  ,  Eu* 
febio  di  Fano ,  e  Sabino  di  Capua  ;  e  inoltre 
Teodoro ,  Importuno ,  ed  Agapito  tutti  tre  ftati 
confoli  >  e  un  altro  Agapito  fregiato  del  titolo  di 
Patrizio  . 

XXIII.  Giunto  Giovanni  in  diftanza  di  do- 
dici miglia  dalla  città  Imperiale  ,  tutto  il  popo- 
lo gli  ufcì  incontro  colle  croci  >  e  co' ceri  ;  tri- 
pudiando tutti  per  la  confolazione  di  vedere  il 
.Romano  Pontefice  in  quelle  loro  contrade  :  fpet- 
tacolo  affatto  n uovo  >  né  mai  veduto  ne' fecoli 
antecedenti.  Tutti  lo  accolfero  colla  ftefla  ve- 
aerazione e  letizia ,  colla  quale  avrebbono  ac- 
colti gli  fteffi  Principi  de  gli  Apoftoli  ;  e  lo  ftef- 
fo  Imperadore  proftratofi  in  terra  gli  rencjé  quef 
medefimi  omaggi ,  che  renduti  avrebbe  a  s.  Pie- 
tro. Contribuì  certamente  ad  accrescere  la  leti- 
zia 
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zia  di  quel  giorno  >  e  a  render  più  fplendida  quel- 
la fefta  ,  e  ad  imprimere  in  ogni  genere  di  perfo- 
ne  verfo  fua  Santità  un  più  profondo  rifpetto  » 
l' infigne  miracolo  >  che  Iddio  fi  compiacque  di 
operare  in  quella  occafione  per  le  fue  mani  .  Con- 
cioflìaché  effóndo  giunto  predo  alla  porta  della 
città  ,  inprefenza  di  tutta  quella  gran  moltitu- 
dine coir  impofizion  delle  mani  rende  la  vifta  ad 
un  cieco.  Dobbiamo  la  notizia  di  un  tal  mira- 
colo al  gran  Pontefice  s.  Gregorio  a ,  il  quale  at- 
tefla  di  averlo  intefo  da'  fuoi  più  vecchj ,  che 
erano  foliti  di  raccontarlo  ,  ed  elfi  potevano  a- 
verlo  udito  da'  teftimonj  oculati .  Pare  incredi- 
bile ciò  ,  che  racconta  Teofane  ,  che  il  patriar- 
ca Epifanio  facelTe  qualche  difficultà  nel  cedere 
al  fovrano  Pontefice  il  primo  luogo  .  Ma  é  cer- 
to j  averlo  effo  ottenuto  ;  e  che  fedendo  il  gior- 
no della  Rifurrezione  nel  trono  deftro  della  chie- 
fa  j  vi  celebrò  folennemente  ,  e  con  voce  fono- 


Hi 

to  la  meffa  • 

Intorno  al  trattato  d' effo  fommo  Pontefice  » 
e  de  gli  altri  Legati  di  Teodorico  coli'  Impera  - 
dor  dell'  Oriente ,  grandemente  variano  sì  gli 
antichi ,  e  sì  i  moderni  Scrittori .  L*  autore  del- 
le vite  de'  Romani  Pontefici  fotto  il  nome  di  A- 
naftafio  bibliotecario  dice  generalmente,  chei 
Legati  tutto  ottennero  daGiuftino,  e  così  dal 
re  eretico  Teodorico  fu  liberata  V  Italia  .  Altro 
più  antico  Cronografo  fimilmente  attefta  ,  aver 
Giudi  no  favorevolmente  afcoltate  tutte  le  loro 
domande  ;  e  per  rifpetto  del  fangue  de'  Romani 
aver  renduto  agli  eretici  fecondo  la  volontà  dell' 
eretico  Teodorico  le  loro  chiefe  ;  affinché  i  Cri- 
itiani,  e  maffimamente  ifacerdoti  ,  non  fodero 
affati  a  fil  di  fpada .  L'  autore  ,  così  detto  ,  del- 
a  Mifcella  ,  dopo  aver  brevemente  accennato  y 
che  i  Legati  furono  accolti  >  fecondoché  merita* 
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vano  ,  da  Giultino,  (bggiugne  ,  che  folkciti 
della  loro»  e  della  comun  falute ,  con  molte  la- 
crime il  richiefero  ,  di  udire  con  benigno  animo 
Ji  ferie  della  loro  legazione,  benché  in  realtà 
fbfleJngiufta ,  e  di  aver  riguardo  all'Italia,  e 
di  liberarla  dall'  imminente  rovina  .  E  che  Gìu- 
ftino  ,  commoflb  da*  loro  pianti,  concedè  loro 
quanto  gli  domandavano ,  e  rimife  gli  Ariani 
in  una  piena  libertà  di  cofcienza  .  Abbiamo  fi- 
nalmente dall'Anonimo  Valefiano ,  che  Giufti- 
110  tutto  promife  a'  Legati ,  fuorché  di  reftituirc 
a  gli  Ariani  quei ,  che  fi  erano  riconciliati  colla 
Cattolica  religione.  Laquafcofa,  come  abbia- 
mo veduto ,  Giovanni  avea  protestato  ,  che  non 
avrebbe  mai  perfuafa  a  Giuftino  .  Sul  fondamen. 
to  di  tali  autorità  molti  Scrittori  moderni  fon  di 
parere,  avere  i  Legati  indotto  Tlmperadore  a 
rendere  a  gli  Ariani*  ,  che  non  fi  eran  fatti  Cat- 
tolici, la  libertà  di  cofcienza,  e  a  reftituire  a* 
jtiedefimileioro  chiefe  .  Ma  ilBaronio,  fegui- 
to  da  altri  Scrittori ,  fondato  in  una  fuppofta  let- 
tera dello  fteffb  Giovanni  a  tutti  i  vefeovi  dell* 
Italia  ,  e  in  un  racconto  di  s.  Gregorio  di  Turs  , 
facendo  dello  ftefTo  fanto  Pontefice  l'apologia, 
tali  cofe  rigetta  come  manifefte  calunnie .  Qual 
fia  il  noftro  fentimento ,  il  diremo  l'anno  feguen- 
te ,  quando  tratteremo  della  fua  morte. 

XXIV.  I  Legati  non  erano  per  anche  torna- 
ti neir  Occidente  ,  quando  il  re  Tcodorico, 
perché  un*  iniquità  tira  l'altra  ,  fotto  <*alunniofì 
pretefti  fece  morire  quel  grande  ,  e  celebratnu- 
mo  uomo  Simmaco  fuocero  di  Boezio ,  e  al  par 
di  lui  un  vivo  ritratto  dell'  antica  gravità  del  fé- 
nato,  e  degno  de' migliori  fecoli  della  Repub- 
blica ,  una  viva  immagine  della  giuftizia  ,  e  per 
tutti  i  titoli  un  eccellente  modello  della  criftiana 
fìlofofia  .  Non  abbiamo  in  vero  della  fua  dottri- 
na ed  erudizione ,  come  di  quella  del  genero  > 
alcun  frutto  da  lui  prodotto  alla  luce .  Ma  efler 
lui  flato  ?  non  meno  nelle  teologiche ,  che  nelle 

filo- 


Digitized  by  Google 


A.sti.        LIBRO    XXXIX.  »«j 

filofofiche  difcipline  ,  eccellentemente  verfato  9 
ne  rende  ampliffìma  teftimonianza  lo  fteffo  Boe- 
zio >  non  (blamente  colle  parole  ,  ma  ancora  col- 
la grandiffima  ftima  ,  che  in  tali  cofe  faceva  del 
fuo  giudizio .  Ahbiamo  a  Tuo  luogo  veduto  ,  co- 
me trattando/!  in  un  concilio  Romano  >  ov'era- 
no  eflì  prefenti  >  d*  una  certa  efpreffione  de  gli  O- 
rìentali  contro  V  Eutichiana  erefia  ,  e  dicendone 
ciafcuno  >  fenza  nondimeno  cogliere  perfetta- 
mente nel  fegno  ,  il  fuo  fentimento  ,  Boezio  s'era 
tenuto  in  filenzio,  perché  prima  di  parlare  a- 
vrebbe  voluto  intendere  il  parere  di  Simmaco  ; 
equefti  fedeva  in  tal  diftanza  da  lui  ,  che  non 
glièl'  aveva  potuto  fignificare  né  pur  co'cenfìi .  A 
lui  pure  ,  come  abbiam  detto  ,  quafi  a  un  di 
quei  pochi  ,  che  eran  capaci  di  giudicare  delle 
teologiche  controverfie  ,  involte  nel  velo  di  nuo- 
vi termini  prefì  da  gli  arcani  della  più  fpinofa  fi- 
Iofotìa,  aveva  indirizzato  il  fuo  libro  della  di- 
•  ftinzione  delle  divine  perfone  ,  e  dell'  unità  dell" 
effenza5  affinché  egli  ne  fotte  il  giudice,  ed  il 
cenfore;  pregandolo  fpccial mente  di  volergli  fi- 
gnificare ,  fe  i  femi  delle  ragioni  fparfi  nelle  ope- 
re del  beato  Agoftino  prodotto  in  lui  averterò 
qualche  frutto  ;  il  che  fuppone  ,  eflere  (tata  a 
Simmaco  famigliarillima  di  quelle  opere  la  lezio- 
ne. Per  quello  poi  che  fpetta  alla  d.fciplina  *  e 
alla  fantità  de*  coftumi  ,  che  fi  può  dire  di  Sim- 
maco di  più  magnifico  di  quel ,  che  lo  fteflb  Boe- 
zio ne  ha  detto  in  poche  parole  ,  ora  a  piena  boc-  4 
ca  chiamandolo  1  un  nomo  fantoe  ncn  men  ve- 
nerabile della  fiefla  filofofia  ;  e  ora  difinendolo  * 
un  uomo  tutto  impattato  di  fapienza  ,  e  del  fiore 
di  tutte  le  virtù  *  i  Non  aver  avuto  in  queft* 
elogj  veruna  parte  l'adulazione  ;  oltre  che  df 

Z  t  adu~ 

«  ■ 

a  Ub*\%  de  confi  frcf.4,       b  lib.i.prof±. 

*  Sottr  etiam  Symmacktis  fimctas  ,  &  &<]He  xc  tt*  iffz 
reverenda:  .....  Syrnmachas ,  fccer  »  vir  totus  oc  fApien« 
r/*  THttntibufqUéfxtlus  fc 


Digitized  by  Google 


270      Istoria  Ecclesiàstica     A,$if.  I 

adulare  non  era  in  niun  modo  capace  la  fevera  fi- 
lofofia  di  Boezio  ;  ce  ne  rende  ancora  ficuri  s.En- 
nodio  vefcovo  di  Pavia ,  con  aver  fatto  anch'ef- 
fo  in  poche  parole  dello  fteflb  Simmaco*  e  di  Fe- 
llo un  non  men  magnifico  elogio  :  Fedo  e  Sim- 
maco 5  egli  dice,  fon  materia  di  tutte  ledifci» 
pline,  c  coftan te  forma  della  fapienza  i  e  bafta 
fclamente  cedergli  v  per  efTere  pienamente  eru- 
diti. Fioriva  in  quefti  tempi  in  Coftantinopoli 
il  celebre  Gramatico  Prifciano  di  Cefarea  ;  ed 
eflb  ancora  ,  indirizzando  allo  fteflb  Simmaco  il 
fuo  libro  de*  pefi  e  delle  mifure,  non  men  di  Boe- 
zio ,  e  d'  Ennodio  ,  celebra  le fue  virtù  congiun- 
te collo  fplendor  de'  natali  ,  e  co"  doni  della  Na- 
tura 5  e  con  gli  ftudj  di  tutte  le  ottime  arti  ,  e  di 
tutte  le  difcipline  ;  e  fpecialmente  il  commenda* 

fierchc  ei  calcava  ,  com  '  csli  dice  ,  ì  tumori  del* 
a  fuperbia  co  i  graviffimi  pefi  della  pietà  9  e  col- 
le giufle  mifure  d' un'  altiffima  mediocrità  *  Né 
meno  liberale  fu  con  Simmaco  e  con  Boezio  del-* 
le  fuc  lodi  Procopio  nel  primo  Jrbro  della  guerra 
Gotica  ,  Ove  brevemente  favella  del  loro  eftre- 
mo  fuppljzio  :  Simmaco  ,  ei  dice  ,  e  Boe  io  fuo 
genero,  ambidue.patrizj  ,  e  nati  d'alto  lignag- 
gio ,  e  principi  del  fenato  Romano  ,  e  flati  con* 
foli  ,  fopra  tutti  gli  altri  mortali  s  erano  dati  al- 
lo ftudio  'dell'  equità  ,  e  della  filofofia  ,  e  colle 
loro  ricchezze  fov  venuto  avevano  le  indigenze 
di  molti  ,  e  non  meno  de  gli  ftranieri ,  che  de* 
Romani.  Eifendo  adunque  pervenuti  a  un  fom- 
mo  porto  di  gloria  ,  di  tutti  gli  uomini  fcellerati 
concitarono  con  tra  di  loro  V  invidia  .  Onde  il  r'e 
Teodorico  perfuafo  dalle  loro  calunnie ,  que'  due 
chiariffimi  uomini  ,  come  feavefTero  macchina- 
to delle  novità  ,  tolfedal  numiero  de'  viventi  ,  e 
applicò  al  fifeo  ,  ed  efpofe  in  vendita  i  loro  Jbeni . 
Aggiugne  ,  quanto  alla  morte  di  Simmaco ,  l'A- 
nonimo del  Valefio  ,  che  Teodorico  il  fece  mo- 
rire ,  temendo  ,  che  per-  dolore  della  morte  del 
genero  non  macchinale  qualche  cofa  contro  il 
fuo  regno.       ;  XXV. 

•  * 
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XXV*.  Mentre  i  cattolici  nell'Italia  inquefta 
guifa  gemevano  fotto  la  tirannìa  di  Teodorico  , 
le  Chiefe  dell' Affrica  raccoglievano  i  frutti  della 
pace  renduta  loro  dalla  bontà  d' Ilderico  dopo  la 
inorte  del  fiero  re  Trafamondo .  Siccome  dopo 
una  fiera  tempefta  ,  benché  fiano  cefTati  i  turbi- 
ni ,  e  raffrenato  il  cielo  ,  e  rimeffa  V  aria  nella 
fua  prima  tranquillità  ;  nondimeno  le  onde  del 
mare  fiate  una  fiata  Sconvolte  fieguono  a  provare 
per  qualche  tempo  gli  effetti  delle  fofferte  violen- 
te imprefTioni ,  né  tornano  fc  non  a  poco  a  poco 
a  rimetterfi  nella  foro  naturai  plac  dezza  :  cosi 
non  meno  nello  flato  ecclefiaftico  ,  che  nel  ci  vi* 
le  ,  anche  ceffate  le  lunghe  guerre  o  i\  raniere  ,  o 
inteftine  ,  fa  d'  uopo  di  qualche  fpazio  di  tempo 
a  rimettervi  in  una  piena  calma  gli  fptriti  ,  e  a 
reftituirvi  tutto  il  buon  ordine  già  ftabilitovi  da* 
canoni  ,  o  dalle  leggi  .  Perciò  uno  de'  primi  frut- 
ti ì  che  i  fanti  vefeovi  dopo  lunghe  e  violente 
perfezioni  raccoglievano  dalla  pace  ,  era  la  li- 
bertà  di  adunarfi  ,  e  di  tenere  i  confueti  concilj  $ 
che  riguardava  no  come  il  mezzo  più  efficace ,  per 
mantenere  o  riftabilire  nel  clero  la  d.fcipliria  ,  e 
nel  corpo  epifcopale  la  concordia  ,  e  per  compor- 
re le  differenze ,  e  i  litigi .  Le  Chiefe  Affricane 
di  tutto  quefto  avevano  gran  bifogno  dopo  la  dif- 
per.'ìone  de'  loro  vefeovi  >  e  dopo  la  lunga  va- 
canza della  Sede  Cartaginefe,  che  per  cagione 
del  fuo  primato  fu  tutta  l'Affrica  >  era  tra  effe 
comedi  vincolo  della  pace  .  Per  la  qual  cofa  Bo- 
nifaz  o  ,  che  fin  dall'  anno  52}.  era  flato  ordi- 
nato vefeovo  di  Cartagine  ,  tenne  queft'  anno 
nella  fua  fteffa  città  a' cinque  ,  e  a'fei  di  Feb- 
brajo  nella  fagreftia  della  bafilica  del  martire 
s.  Agileo  un  concilio  generale  di  tutta  l'Affrica  , 
dopr^averne  inviate  le  lettere  convocatone  ,  non 
fola  mente  a'  vefeovi  della  fua  provincia  Procon- 
folare  ,  ma  ancora  a'  primati  della  Numidia  >  e  - 
della  Bizzacena  >  e  a*  vefeovi  delle  due  Mauri- 
tanie  di  Cefarea  e  di  Sitife ,  e  della  Tripolitana; 
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colle  quali  lettere  gli  avea  invitati  ad  intervenir- 
vi o  in  perfona  >  o  per  mezzo  di  alcuni  loro  de- 
pinati  a  nome  del  corpo  o  del  finodo  di  ciafcuna 
delle  loro  provincie .  Il  principal  motivo  della 
loro  convocazione  era  brevemente  accennato  nel- 
la lettera  a'  vefeovi  della  Proconfolare ,  e  della 
Tripolitana ,  ma  più  ampiamente  nella  lettera 
a  Meflbre  primate  della  Numidia  ;  ove  Bonifa- 
zio acremente  fi  duole  >  che  la  pace  renduta  alle 
Chiefe  AfFricane  ,  dopo  una  sì  lunga  e  crudele 
perfecuzione  ,  foffe  turbata  per  le  domeftìche  dif- 
fenfioni  eccitate  da  alcuni  vefeovi  ,  i  quali  men- 
tre per  una  parte  ricufavano  di  foggiacere  a'  loro 
maggiori  »  e  appena  gli  riconofeevano  per  ugua- 
li ,  per  T  altra  prefumevano  di  (tendere  oltre  a  f 
dovuti  confini  la  loro  giurifdizione ,  fenza  né 
pure  aver  riguardo  al  primato  ,  e  a'  privilegi  del- 
la chìefa  Cartaginefe  .  Bonifazio  ebbe  la  confo- 
lazione  di  effere  quafi  univerfalmente  ubbidito  ; 
e  però  nel  difeorfo  da  lui  fatto  alPapercura  del  fi- 
nodo  »  difle,  effergli  per  la  prefenza  di  tanti  fa- 
cerdoti  più  giocondo  di  qualunque  fella  >  e  della 
fteffa  luce  del  fole  >  quel  giorno  .  Quei  vefeovi 
erano  in  numero  di  6ck  Non  ve  n'  erano  fe  non 
alcuni  della  Numidia  ,  e  della  Tripolitana  >  un 
folo  della  Mauritania  di  Cefarea  per  cagion  del- 
la guerra  ;  e  Ottato  )  che  parimente  vi  era  ve- 
duto folo  dalla  Mauritania  di  Sitife,  avea  do* 
vuto  partirne  per  ordine  della  Corte  »  Nondime- 
no perché  quei  pochi  rapprefentavano  i  corpi  del- 
le lororifpettive  provincie  >  tutti  vi  erano  confi- 
derati  come  fpiritualmente  prefenti .  Onde  Bo- 
nifazio decretò ,  che  il  voto  d*  un  folo  vefeovo 
valefTe  per  tutta  la  Mauritania  di  Cefarea  ;  e  lo 
fteffb  in  qualche  modo  determinò  circa  quell'uno 
della  Mauritania  di  Sitìk ,  che  avea  dovuto  af- 
fentarfi  ;  qonfolandofi  fui  fuppofto ,  che  avreb* 
be  acconfentito  alle  definizioni  del  finodo  >  torto 
che  ne  aveflfe  avuto  notizia  .  Perciò  i  vefeovi  > 
applaudendo  al  difeorfo  di  Bonifazio  ,  difTero 
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anch'  efli  fecondo  il  medefimo  fpirito  ,  che  me- 
ritamente godevano  ,  che  fecondo  l'antico  coftu- 
i     me  i  concilj  di  diverfe  provincie  fi  foflero  fatti 
i     nel  fuo cofpetto  un  folo  concilio.  Indi  efpreffe- 
•      ro  il  loro  gaudio ,  perché  il  Signore  dopo  le  nu- 
i      vele  di  tante  tribolazioni  fi  foife  degnato  di  vi- 
fitar  la  fua  plebe  col  riempiere  la  cattedra  di  Car» 
tagine  di  un  tal  foggetto  ,  degno  di  eflere  amato 
i     da'  buoni ,  e  rifpettato  da'  cattivi  ,  e  cui  avreb- 
bono  apprefo  a  fottoporfi  )  eda  cedere  i  pertina- 
ci .  E  finalmente  lo  efortano  ad  adempiere  dili* 
gentemente  le  parti  del  fuo  minifterio  per  genera- 
le utilità  della  Chiefa  Affricana  ,  e  perché  in  efla 
rifiorifea  il  vigor  de*  canoni  ;  riftabilendoquel 
che  era  ftato  inftituito  da  Aurelio  già  vefeovo  di 
Cartagine  di  beatiffima  ricordanza:  avendote- 
gli ,  dicono  ,  dato  il  Signore  per  fucceffore  dell' 
onore ,  della  libertà,  della  pace  .  A  render  com- 
piuta la  fefta  ,  e  la  comune  allegrezza  non  man- 
cò fe  non  laprefenza  di  Liberato  primate  della 
provincia  Bizzacena ,  il  quale  benché  invitato 
coirreplicate  lettere  da  Bonifazio  ad  intervenire 
con  quattro  o  cinque  de'  fuoi  colleghi  al  concilio, 

0  non  avea  voluto  venire, o  almeno  non  era  fino- 
ra venuto  ,  benché  il  finodo  intimato  per  lo  pri- 
mo giorno  di  Febbrajo  fofle  ftato  differito  fino 
a"  cinque  del  medefimo  mefe.  Della  qual  cofa 
avendo  Bonifazio  fatto  nel  finodo  i  fuoi  lamenti, 

1  padri  il  pregarono  di  aver  pazienza  fino  al  dì 
feguente,  net  quale  fc  Liberato  non  forte  com- 
parito ,  avrebbono  trattato  del  modo  di  punire 
la  fua  difubbidienza . 

Noné  difficile  d'intendere  la  cagione,  per 
cui  Liberato  o  ricufava ,  o  non  fi  affrettava  d'in- 
tervenire al  concilio  ;  potendofi  da  gli  atti  dello 
fteflb  concilio  facilmente  congetturare,  effer  egli 
flato  il  principale  autore  delle  domeftiche  diffen- 
fioni  tra  i  vefeovi ,  e  quel  deffo,  di  cui  Bonifazio 
lì  lamentava,  che  fi  preferire  a'  maggiori^,  e  pre« 
tende/Te  d'efigere  da' minori  un'indebita  fog- 


Digitized  by  Google 


2  7+     Istoria  Ecclesiastica  ì.jij. 

gezione  *  e  che  impugnafle  il  primato  >  o  i  pri- 
vilegi della  fua  Chiefa  .  Quindi  è,  che  aven- 
do Felice  di  Zattara,  un  de*  Legati  della  Nu- 
midia,  fatto  iftanza  ,  che  foffe  regolato  l'or- 
dine delle  provincie  Affocane  ,  fu  fpecialmen- 
te  oiTervato  ,  che  in  un  concilio  di  Cartagine 
fotto  Aurelio  la  provincia  Cartaginese  o  Pro- 
confolare  era  (lata  preferita  a  quella  della  Numi- 
dia  ,  equefta  alla  Bizzacena  .  Onde  Bonifazio 
foggiunfe  ,  che  chi  ardiife  di  pervertire  quell'or- 
dine ,  farebbe  punito  colla  perdita  della  fua  di- 
gnità .  Fu  di  poi  letto  ,  e  fottoferitto  da'  vesco- 
vi ,  per  quel  che  fpetta  alla  Fede  ,  il  fixtìbolo  di 
Nicea;  e  per  quello  che  riguardava  la  discipli- 
na ,  un  gran  numero  de'  precedenti  conciij  Car- 
taginefi  ,  tra'  quali  fono  citati  il  terzo  >  il  fefto, 
il  fettimo ,  il  decimo  ,  V  undecimo  ,  il  feftode- 
cimo  ,  e  fino  il  ventefimo  fotto  Aurelio  .  Furo- 
no letti  quei  canoni  per  confolazionc  di  quegli, 
che  gli  avevano  fedelmente  offervati  9  e  affinché 
quegli  vche  gli  avevano  trafeurati  >  foifero  in 
avvenire  nelT  oflervargli  più  efatti.  Gli  fleffi 
vefeovi  domandarono  ,  che  foffero  letti  quei  ca- 
noni ,  che  mettevano  in  chiaro  ,  e  ftabilivano  i 
privilegi  della  chiefa  Gartaginefe  ,  ci  fuoi  pri- 
vilegi fu  tutte  le  Chiefe  dell'Affrica  .  E  così  do- 
po il  canonefefto  del  concilio  Niceno  toncer- 
ncnte  T  oifervanza  de'  privilegi  delle  Chiefe  pri- 
marie, tra  Je  quali  era  flata  ìempre  annoverata 
la  Chiefa  Carraginefe  ,  furono  lette  fu  tal  prò- 
pofito  le  autorità  di  quattro  fjnodi  di  Cartagine 
fotto  Aurelio ,  e  due  d'un  concilio  flato  tenuto 
negli  fleffi  tempi  ad  Ippona  . 


fendofi  i  vefeovi  nuovamente  adunati  nella  ftef- 
fa  fagreftia  9  o  fala  fegreta  della  bafilica  di  s.  Ag?- 
leo  ,  furono  da  eflì  uditi  i  lamenti  >  e  ricevute 
le  fuppliche  di  Pietro  abate  ,  e  di  altri  fuoi  mo- 
naci contra  il  vefeovo  Liberato  >  dal  quale  fi  do- 
levano d' efiere  flati  ingiuftamente  feommuni- 
-  cati , 
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„     perché  avevano  ricufato  e  «cu&Tttiodi 
riconofcere  la  fua  pretefa  giunfdizipne  fui  loro 
nTaftSo  ,  il  quale  fin  dal  tempo 
dazione  era  flato  al  vefcovodi  Cartagine  ,  come 
mimate  d?  tutta  1'  Affrica  ,  immediatamente 
E  •  Di  fimili  efenzioni  de'monafter,  ,  non 
follmente  di  uomini  ,  ma t  ancora  d. /acr i  veri- 
ni ,  dalla  giurifdizione  de  vefcpvi ,  nelle  cai 
diocefi  erano  fituati ,  furono  nelle  loto  me««J« 
Stesati  da'  monaci  molti  efempj  •  Di  queito 
e  di  altri  affari  trattato  avea  Liberato  coti  gli 
Ih  i  vefcovi  della  provincia  Bi j» acena  nel  uo 
concilio  di  Giunca  ;  e  avea  inviato  a  Cartagine 
Sue  v  fcovi  della  fteffa  provincia  , 
«a     ed  altre  fue  pretenfioni  colla  viva  voce 
efpoVfferc  a  Bonifazio  ,  e  gli  prefentalTero  una 
lettera    da  lui  fcrittagli  anche  a  nome  del  pre- 
de  o  concilio ,  colla  quale  gli i  dava  parte :  d.  aver 
nella  fua  provincia  la  concordia  e  la  pace  ,  e  lup- 
noneva  ,  che  Bonifazio  non  avrebbe  giammai 
Serto  ,  che  de'  canoni  ecclefiaftic,  feife  m 
E  conto  violata  la  fermezza  ,  e 1  automa  Fa- 
quefta  lettera  per  ordine  d,  Bor |^ J««  nel 
nrefente  concilio  di  Cartagine  inficme  colia  n 
Kada  lui  data  alla  fteffa  lettera  d.  Liberato, 
;n  ruiali  aveva  reificato,  che  appunto  per  lo 
■   'ftetfo  motivo  di  mantenere  inviolabile .ed  .  «bj- 
£  l"  difciplina  de'  canon. ,  era  cofa    J  J. 
H    rhecli  note fle  concorrere  a  favom  le  lue 
SetenfliTequelle  del  fuo  concilio  di  Giunca. 

nuel  che  fitta  al  monafterio ,  Io  fteffo  Bo- 
SSSto  diffe  S  concilio  d'  efferfene  giuftamen- 
r.  r?feX  ri'ordinazione.  Laqualcofa  non  fo- 
mem/S  approvata  da'padri ,  maancora  fc, £ 
erti  seneralmente  determinato,  che  tutti:  mo 
té)  rarebbpn^avve^e ,  a»    ano  flati 
fempre,  onninamente  liberi  oaua 
cioè  dalla  giur.fd.rione ,  de  chier ici  , 
poteffero  più  quietamente  vacare  a  loro  ftein  , 
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XXVII.  Ambedue  le  mentovate  lettere  furo- 
no fcritte  Tanno  primo  del  re  llderjco,  ma  la 
prima  ,  cioè  quella  di  Liberato  e  del  fuo  concilio, 
a'ij.  diDeccmbre;  e  la  feconda,  cioè  quella 
di  Bonifazio-,  a' r 9.  diGennajo.  E  in  quefta  è 
intimata  la  proffima  fo!ennità  della  paiqua  per 
gli  jo.  di  Marzo,  come  in  fatti  fu  celebrata  l'an- 
no 524.  ;  onde  fiegue  ,  eflere  il  re  Ilderico  fucce* 
duto  Tanno  precedente  al  re  Trafamondo,  ed 
edere  flato  tenuto  in  quel  medefimo  anno  il  con- 
cilio di  Giunca  .  Aderto  s*  era  trovato  eziandio 
$.  Fulgenzio;  ma  egli  certamente  non  era  del 


fazio,  che  fomentaflero  le  domeniche  diflenfio- 
ni  ,  o  perché  ricufavano  di  foggiacere  a'  maggio- 
ri ,  o  perché  fi  arrogavano  un*  indebita  autorità 
fu  i  minori  >o  perché  ambivano  di  preferirli  a  gli 
uguali .  Tali  per  certo  non  erano  i  fentimenti  » 
né  tale  la  condotta  di  s.  Fulgenzio  .  Nello  fteflb 
concilio  di  Giunca  1 ,  efTendo  egli  flato  per  giu- 
dizio di  tutti  i  padri  antepofto  al  vefeovo  Quod- 
yultdeus  ,  che  credeva  di  dovergli  effere  preferi- 
to ;  in  quel  giorno  ,  ed  in  quel  tempo  fi  tacque  , 
per  non  parere  di  opporli  alT  autorità  del  conci* 
lio .  Ma  perché  intefe  dopo  il  concilio ,  che  quel 
vefeovo  fe  ne  doleva,  amò  meglio  di  cedere  al 
fuo  fratello  per  motivo  di  carità  ,  che  di  contra- 
ltare con  elfo ,  e  dargli  occafione  di  fcandolo  per 
-un  puntiglio  di  onore.  Venuta  pertanto  Tocca» 
fione  di  doverfi  trovare  di  nuovo  infieme  nel  fi- 
nodo  di  Sufeta  ,  egli  ftcfTo  pubblicamente  pre- 
fentò  una  fupplica  a  i  padri ,  pregandogli  di  com- 
piacerli ,  che  Quodvultdeus  avefTe  la  precedenza. 
Ammirarono  i  vefeovi  la  fua  umiltà*,  né  volle- 
ro contrifìare,  chi  un  tal  facrificio  offeriva  al 
Signore  per  confervarc  l'unità  dello  fpirito me- 
diante il  vincolo  della  fraterna  concordia  /  Ove 
fon  ora  coloro  ,  foggiugne  lo  Scrittore  della  fua 
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viti,  ne* quali  regna  in  tal  modo  l'affetto  di 
fovraftare  a  gli  altri  ,  che  fi  antepongono  anche 
a' loro  maggiori,  fpacciando,  e  arrogandoti  in- 
debiti privilegi  Ecco  che  il  beato  Fulgenzio 
né  pur  volle  (ottenere  la  preferenza  9  che  gli  era  * 
dovuta  ,  perché  non  amò  d*  eflTere  ad  alcun  pre- 
ferito fenza  la  carità  • 

Quanto  poi  il  fanto  vefcovo  fofTe  alieno  dal 
voler  dominare  i  monaci  >vsnzi  quanto  fi  com- 
piacerte  di  lanciargli  in  una  pleniffima  libertà. > 
non  ha  ommeffodi  darne  ampliflìma  teltimo- 
nianzalo  fie/fo  Scrittore  della  fua  vita ,  il  qua- 
le ofTerva  ,  che  quantunque  fatto  vefcovo  amafle 
di  abitare  nel  monafterio  ,  contuttociò  per  non 
parere  di  voler  in  alcun  modo  diminuire  l'auto- 
rità dell'abate  Felice  ,  rinunziò  fpontaneamen- 
te  ad  ogni  diritto  di  comandare  a 'monaci ,  aman- 
do meglio  di  feguire  l'altrui ,  che  il  fuo  proprio 
volere;  di  modo  che  mentre  in  tutti  i  concilj 
della  provincia  e{fo  era  confultato  il  primo  ne* 
più  gravi  ed  importanti  negozj ,  nel  proprio  mo- 
nafterio  anche  nclté  minime  cofe  ricorreva  al 
configlio  dell' abate  Felice.  Né  contento  di  fé- 
guire  ,  e  di  tenere  colle  parole  e  coli' opere  una 
condotta  sì  piena  di  umiltà  >  volle  eziandio  con- 
fermare ,  e  dichiarare  in  ifcrirto ,  che  nulla  fi 
attribuiva  di  proprio  in  quel  fuo  monafterio  ,  e 
che  non  abitava  tra  i  monaci  per  efercitarvi  al-^ 
cun' ombra  di  autorità  ,  ma  per  puro  motivo  di 
carità  ;  opponendo  quella  fcrittura  come  un  fre- 
no a'fuoi  fucceifori ,  affinché  i  fervi  di  Dio  non 
averterò  a  provarne  dopo  la  fua  morte  alcun  pre- 
giudizio in  difeapito  della  loro  quiete ,  e  della 
loro  libertà  .  E  per  lo  medefimo  fine  ,  cioè  per- 
ché i  fuoi  fucceflfbri  per  difetto  di  abitazione  non 
averforo  un  tal  pretefto  di  volere  andi'efli  abitare 
tra  i  monaci ,  comprò  per  eflì  una  cafa  prefTo  al- 
la chiefa,  e  attefea  terminarne  la  fabbrica  con 
una  grandiflìma  diligenza  ■  Liberato  nella  let- 
tera feruta  a  nome  del  fuo  concilio  di  Giunca  a 

Boni- 
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Bonifazio  vefcovo  di  Cartagine  gli  aveva  figni- 
fic  ito  ,  eflTere  (lata  nel  popolo  di  Maflimiana  ri- 
ftabilita  la  pace .  Di  quello  affare  è  anche  fatta 
menzione  nella  vita  di  s.  Fulgenzio  ,  e  ad  eflb 
v*  è  attribuita  la  gloria  di  avere  colle  fue  falu- 
tevoli  ammonizioni  fedato  V  animofità  di  quel 
popolo  ,  che  ricufava  di  ricevere  il  vefeovo ,  che 
gli  era  ftato  ordinato  .  Ma  il  Santo  porto  fine  2 
quel  graviamo  Arandolo  ,  il  tutto  appreflb  di 
loro  aveva  ordinato  con  fomma  pace  e  tuodeflia  • 
XXVIII.  Siccome  Bonifa^io  ,  fecondoché 
abbiamo  veduto,  amaramente  fi  doleadi  quei 
vefeovi,  chela  tranquillità  per  divina  miferi- 
cordia  reflituit».  alla  Chiefa  turbavano  colle  loro 
vicendevoli  gare  d  fovraftar  gli  uni  a  gli  altri  .* 
così  é  ben  giudo  di  credere  ,  che  teneramente 
amafle  s.  Fulgenzio  così  alieno  da  fimili  contra- 
ili ,  e  che  ogni  fuo  privato  interefle  pofponeva 
allo  fludio  dell'umiltà,  alla  carità,  e  alla  pa- 
ce  .  Trattando  lo  Scrittore  della  fua  vita  de'fuoi 
fermoni  ,  dice,  che  quantunque  come  (ingoiar 
dottore  e  maeftro  della  Chiefa  cattolica  ,  fofle 
continuamente  diflratto  in  varie  occupazioni ,  c 
poco  gli  reftafle  di  tempo  ;  nondimeno  dettò  un 
crandilfimo  numero  di  fermoni  ccclefiaftici ,  e 
che  ovunque  fermoneggiava,  rapiva  gli  animi  de 
gli  uditori  ;  né  il  frutto  deTuoi  difeorfi  confitte  va 
MieVaniflimi  applaufi  di  chi  V  udiva  ,  ma  nel  ris- 
vegliare ne' loro  petti  la  compunzione  del  cuo- 
re  .  Indi  foggiugne  ,  che  dedicando  Bonifazio 
yefeovo  di  (Cartagine  nella  città  di  Fuma  una 
chiefa  ,  V  udì  per  due  giorni  predicare  in  fua  pre- 
fenza  con  tal  piacere  ,  che  mentre  quegli  ragio- 
nava ,  e(To  non  ceflava  d' irrigar  la  terra  colle 
fue  lacrime,  rendendo  grazie  a  Dio,  che  non 
mancava  d*  eccitar  fempre  nella  Chiefa  cattolica 
nuovi  e  preclari  maellri .  Abbiamo  fotto  il  no- 
me di  s.  Fulgenzio  un  gran  numero  di  fermoni  ; 
ma  pochtffimi  fon  quegli,  che  da  gli  eraditi  Cri- 
tici fonoamraeffi  per  foox  legittimi  parti . 
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XXIX.  Tra  le  molte  cure  ,  che  il  fantà  vcfco- 
vo  >  come  (Ingoiar  dottore  e  maeftro  della  Chie- 
fa  cattolica  ,  avevano  continu  emerite  occupato  , 
non  era  certamente  la  meno  importante  e  necef- 
faria  quella  di  dover  difender  la  Fede  contro  l'A- 
riana erefia  ;  i  cui  feguici  ,   benché  fotto  il 
buon  re  Uderico  non  avellerò  la  facoltà  di  più 
infierire  contra  i  Cattolici ,  e  di  nuocer  loro  coli" 
opera;  non  per  quello  dei!  (levano  dal  combatte- 
re la  loro  dottrina  ,  e  i  fuoi  difenfori  e  colla  viva 
voce  5  e  co'  loro  calunniofie  maledici  fcritti . 
Tra  quelli  pretefe  fpecialmente  di  fegnahrfi  un 
certo  Fabiano  >  il  quale  effendo  entrato  in  djfpu- 
ta  con  s.  Fulgenzio  fu  diverti  articoli  fpet tanti 
alla  religione,  e  principalmente  ful'Incarna- 
zione  5  e  la  Trinità  ;  fecondo  il  coftume  de  gli 
eretici  fparfe  in  pubblico  di  quella,  difputa  tali 
atti ,  quali  era  a  lui  piaciuto  di  fingergli ,  al- 
terandone onninamente  la  verità.  Il  fanto  ve- 
feovo  giudicò  di  effer  tenuto  per  doppio  titolo  a 
confutar  quello  fcrltto  ;  cioè  non  (blamente  per 
fare  un'  ampia  difefa  de'  cattolici  dogmi ,  ma 
ancora  a  fin  di  mettere  in  chiaro  del  maliziofo 
eretico  le  menzogne.  Scrifle  adunque  contra  di 
lui  dieci  libri ,  de'quaii  è  menofenfibile  la  per. 
dita  5  da  poi  che  per  la  diligenza  d*  uomo  erudi* 
to  ne  fono  (lati  rinvenuti  molti  sd  infigni  fram- 
menti.  Per  cagione  d'una  celebre  controverfia 
risvegliata  in  quelli  ultimi  tempi  non  farà  fuor 
di  propofito  T  oifervare  quel  che  il  Santo  infe- 
gna  nel  frammento  32.  prefodal  libro  nono  col-* 
le  feguenti  parole  :  Quando  mai  s'è  potuto  tro- 
vare uomo  cotanto  infano  ,  il  quale  aveifc  1'  ar- 
dimento di  predicare,  effer  Gesù  Crifto  figliuo- 
lo di  tutta  la  Trinità  ?  La  Chiefe.  tfi  Dio  vivo  9 
che  ^  la  colonna  e  il  foftegno  della  verità  ,  non 
ha  mai  detto  ,  né  può  mai  dire  tal  cofa  .  Gesù 
Criflo  non  Solamente  fecondo  la  divinità  ,  nel- 
la quale  é  naturalmunte  uguale  a  Dio  padre , 
ma  ancora  fecondo  l'anima  eia  carne  ,  nella 
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quale  il'medefimo  Dio  é  confuftanziale  alla  ma- 
dre, non  (blamente  é  figliuolo  di  Dio  padre  , 
ma  è  ancora  fuo  figliuolo  unigenito  ;  e  però  noi 
diciamo  figliuolo  di  tutta  la  Trinità  ,  ma  figli- 
uolo del  tolo  Padre .  E'invero  Gesù  Crifto  fe- 
condo la  carne  opera  di  tutta  la  Trinità,né  però  é 
figliuolo  di  tutta  la  Trinità .  Concioffiachè  quan- 
tunque fia  vero  ,  che  tutta  la  Trinità  fece  T  u  ♦ 
niana  natura  del  Figliuolo  di  Dio,  cioè  la  forma 
del  fervo;  nondimeno  è  altresì  vero,  che  aven- 
do Crifto  aflunta  la  natura  dell'  uomo  ,  non  la 
perfona  >  egli  confeguentemente  c  figliuolo  del 
folo  Padre .  Quefta  verità  ficcome  non  permette 
di  aggiugnere  alla  pienezza  della  divina  Trinità 
una  quarta  perfona  ;  così  onninamente  proibifce, 
che  Gesù  Crifto  fia  chiamato  figliuolo  di  tutta 
la  Trinità  .  Soggiugne  ,  che  la  medefima  verità 
la  dimoftra  il  tenore  del  noftro  Simbolo ,  ove 
quando  proferiamo  di  credere  in  Gesù  Crift© 
unico  figliuolo  di  lui ,  cioè  di  Dio  padre  ,  dimo- 
ftriamoìa  fua  divina  ed  eterna  divinità  ;  e  quan- 
do diciamo ,  e(Ter  egli  nato  di  Spirito  fanto  ,  e  di 
Maria  vergine ,  confeffiamo  la  Aia  natività  tem- 
porale .  Donde  conchiude ,  efTere  in  verità  Ge- 
sù Crifto  fecondo  la  carne  opera  di  tutta  la  Tri- 
mtà;  ma  efTer  figliuolo  del  folo  Dio  padre  fecon- 
do Tuna  e  Taitra  natività  .  Non  potea  certa- 
mente il  fanto  vefeovo  più  efpefTamente  combat- 
tere la  ftrana  immaginazione  di  chi  ha  ofato 
fpacciare  per  una  verità  onninamente  neceffaria 
per  la  retta  intelligenza  delle  divine  Scritture  a * 
che  Gesù  Crifto  »  in  quanto  uomo ,  fia  figliuolo 
naturale  di  Dio,  non  in  quanto  quefta  parola  Dio 
fignifica  la  prima  perfona  della  fantiflìma  Trini- 
tà°,  ma  fecondoché  figniftea  Dio  fufliftente  in 
tre  divine  perfone .  Vero  é ,  che  il  difenditele  di 
quefta  nuova  opinione  nega  b ,  indi  feguirne , 
7  che 
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|  che  Gesù  Cnfto  fia  ,  o  debba  dirli  figliuolo  natu- 
rale di  fe  rtefTo  ,  e  dello  Spirico  fanto  ,  e  di  tutta 
la  Trinità  .  Ma  egli  ciò  nega  fenza  ragione  ,  o 
piuttofto  la  ragion  ,  che  ne  adduce  ,  è  fondata  in 
una  falfa  fuppofizioné*  manifeftamente  contrae 
ria  al  fentimento  di  tutta  la  Chiefa  »  e  di  tutti  * 

1  Fedeli ,  cominciando  da'  fanciulli  ,  i  quali  non 
abbiano  apprefo  fenon  i  primi  rudimenti  della 
-dottrina  criftiana  *  e  a  quel  che  tutti  proferiamo 
di  credere  nel  Simbolo  della  Fede  .  »  La  ragio-v 
ne ,  egli  dice ,  per  cui  Gesù  Crifto ,  benché  fia 
figliuol  naturale  di  Dio  uno,  non  però  é,  né 
debbe  dirfi  ,  che  fia  figliuol  naturale  di  fe  fletto  $ 
e  dello  Spirito  fanto  ?  o  di  tutta  la  Trinità  ,  è 
perché  le  azioni  efteriori  f  ad  extra  )  di  Dio  uno,  * 
henché  fiano  in  fenfo  reale  ugualmente  delle  tre 
divine  perfone ,  non  per  quello  fi  predicano  delle 
tre  divineperfone ,  del  Padre  5  del  Verbo ,  e  del- 
lo Spirito  tanto  *  odi  alcuna  di  effe,  mi  fola- 
mente  di  Dio,  com'è  uno  nella  natura .  Così 
non  fi  dice  ,  che  il  Padre  ,  il  Verbo  ,  e  Io  Spiri  • 
to  fanto  abbiano  creato  il  Mondo  ,  benché  i a 
verità  V  azion  di  creare  fia  fiata  comune  a  tutte 
tre  le  perfone  » .  Ma  chi  é  quel  Fedele  ,  che  non 
confetti  ,  avere  il  Padre  >  il  Verbo  ,  e  lo  Spirito  , 
fanto  creato  il  Mondo  ?  Chi  é  parimente  ,  che 
non  confetti ,  e  non  dica  ,  eflere  il  Mondo  l'ope- 
ra di  tutta  la  Trinità  ?  come  s.  Fulgenzio  nel  ri-* 
ferito  luogo  dice  e  ripete  più  volte  ,  efler  opera 
di  tuttala  Trinità  la  natura  umana  vdi  Crifto  • 
Se  quella  ragione  valefle  ,  ne  feguirebbe  altresì  $ 
cheniuna  di  quelle  perfezioni  ,  o  relazioni',  o 
prerogative*  che  a  Dio  convengono  come  uno, 
.  dovette  predicarli  o  di  tutte ,  o  di  ciafcuna  del- 
le tr^divine  perfone .  Così  non  dovrà  dirfi  il  Pa- 

j      dre  onnipotente  ,  eterno  ,  ed  immenfo ,  né  pa- 
rimente il  Figliuolo ,  né  lo  Spirito  fanto  ,  ben- 

[      ché  di  ciafcun  di  etti  il  diciam  con  tutta  la  Chie- 

r      fa  nel  Simbolo  Atanàfiano,  perché  l'onnipo- 
tenza ,  T  eternità ,  e  V  immenfità  convengono  a 
TtniXVIt.  A  a  Dio 
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Dio  come  uno  .  Per  la  ftefla  ragione  non  più  di- 
remo il  Padre  Signore  ,  il  Figliuolo  Signore  ,  e 
lo  Spirito  fanto  Signore  ,  benché  finora  V  abbia- 
mo detto  nel  medefimo  Simbolo ,  e  benché  con 
quel  de  gli  Apoftoli  ,  e  di  Nicea  abbiam  finora 

frofeffato  di  credere  in  Gesù  Crifto  figliuolo  di 
)io  uno  Signor  noftro  ,  è  in  quel  di  Coftantino- 
poli,  nello  Spirito  fanto  Signore  ;  cui  ancora  dia- 
mo nell'inno  il  titolo  di  Creatore  ,  c  F  invitia- 
mo a  riempiere  i  noftri  petti -,  che  eflb  ha  creati, 
colla  fuperna  fua  grazia  .  Finalmente  i  noftri 
corpi  fono  templi  di  Dio.,  in  qtfanto  è  uno  in  na- 
tura ,*  e  nondimeno  TApoftolo  non  ha  dubitato 
di  feri  vere  a' Corinti  :  „  Non  fapete  voi ,  che  i 
noftri  corpi  fon  templi  dello  Spirito  fanto  3>  ?  S' 
era  dunque  V  accennato  Scrittore  dimenticato 
del  Simbolo,  e  delle  comuni  preghiere  della  Ghie* 
fa  ,  e  delle  divine  Scritture  5  quando  ftabilì  quel- 
la regola  ,  che  le  azioni  efteriori  non  fi  predica- 
no del  Padre  ,  del  Verbo  ,  e  dello  Spirito  fanto, 
né  di  ciafeuno  di  effi  ,  ma  folamente  di  Dio  ,  in- 
quanto é  unoin  natura  :  e  che  per  quefta  ragio- 
ne non  fi  dice,  che  il  Padre,  il  Verbo ,  e  lo 
Spfrito  fanto  abbiano  creato  il  Mondo .  Al  con- 
trario fa  d' uopo  di  tenere  per  certa  V  oppofta  re- 
gola ;  cioè  che  quelle  cole-,  che  a  Dio  conven- 
gono com'  é  uno  in  natura  ,  ottimamente  fi  pre- 
'  dicano  e  di  tutte  tre  ,  e  di  ciafeuna  delle  divine 
perfone  :  e  però  fe  Gesù  Crifto  é  figliuolo  natu- 
rale di  Dio  come  uno  efufiiftente  in  tre  divine 
perfone ,.  dovrà  dirfi  ,  efTer  egli  figliuolo  e  di  fe 
fteflb ,  e  dello  Spirito  fanto  ,  e  di  tutta  la  Tri- 
nità .  E  quefta  fecondo  j.  Fulgenzio,  come  ab- 
biamo veduto,  é  ùna  tale  infama  ,  che  credea  , 
non  potefle  cadere  fn  niun  uomo  di  fana  mente . 
E  però  quantunque  lo  fteftb  Santo  confetti  ,  e/Ter 
la  natura  umana  di  Crifto  opera  del  Padre ,  del 
Figliuolo ,  e  dello  Spirito  fanto  ,  e  di  tutta  la 
Trinità  ;  contuttociò  foftiene  ,  eflere  Gesù  Cri- 
fto figliuolo  naturale  del  folo  Padre  fecondo  luna 
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e  r  altra  natività  ,  cioè  fecondo  la  fua  eterna  ge- 
nerazione dal  Padre  ,  e  fecondo  la  fua  temporale 
generazione  nell'utero  della  Madre  . 

In  altri  lunghi  frammenti  dello  fteflb  libro 
nono  contro  Fabiano  s.  Fulgenzio  fembra  impu^ 
gnar  di  propofito  le  confeguenze ,  che  nafcono 
dallo  ftefTo  erroneo  principio  dell' e  (fere  Gesù 
Crifto  figliuolo  naturale  di  Dio,  com'è  uno  in 
natura  ,  e  fuflìflente  in  tre  divine  perfone  .  Trop- 
po lunga  cofa  e  lontana  dal  noftro  proponimento 
farebbe  V  annoverare  fimili  confeguenze  affatto 
aliene  dal  fentimento  de*  Padri ,  e  dalle  comuni 
nozioni  impreffe  dalla  pietà  ,  e  dalla  religione 
re  gli  animi  de'  Fedeli .  Ne  daremo  contuttociò 
qualche  faggio  .  Qualunque  volta  ,  dice  ih  mo- 
derno Teologo  a ,  il  Padre  nella  logica  predica- 
zione fi  oppone  a  Gesù  Crilto  figliuol  di  Dio  *  fi 
dee  ciò  intendere  di  Dio  uno  e  vero  fufliliente  in 
tre  perfone  ,  cui  noi  per  titolo  di  adozione  dicia- 
mo :  Padre  noftro  ,  che  fé'  ne'  cieli .  E  poco 
prima  avea  detto  :  Chi  è  quel  Criftiano  eziandio 
della  plebe  1  il  quale  facendofi  il  fegno  della  cro- 
ce, e  proferendo  quelle  parole  ;  Nel  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  fanto;  nóncreda 
d'invocare  e  tre  perfone  in  un  folo  Dia,  il  Padre> 
il  Verbo  ,  e  lo  Spirito  fanto ,  e  inoltre  Gesù  Cri- 
fto  figliuolo  di  Dio  fuo  Salvatore  ,  oppure  l'uma- 
nità di  Gesù  Crifto  unita  ipoftaticamente  alla 
perfona  del  Verbo  ì  E  chi  è ,  che  fentendofi  be- 
nedire dal  facerdote  nel  nome  di  Dio  onnipoten* 
te,  Padre,  e  Figliuolo,  e  Spirito  fanto,  non 
.  creda  di  eflere  benedetto  nel  nome  di  Gesù  Cri- 
fio  fuo  Salvatore ,  fatto  a  Dio  figliuolo  nel  tem- 
po ,  dalla  femenza  di  David  ?  Cioè  figliuolo  d'i 
Dio  ^  fecondochè  è  uno  in  ni  tura  >  e  fuffiftente 
in  tre  divine  perfone .  Nello  fte/To  modo  ei  pre- 
tende ,  che  debba  intenderfi  e  la  formola  del  bat- 
tefimo,  e  queir  antico  inno  celebre  e  notiflìmo 
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tra  i  Fedeli  :  Gloria  al  Padre ,  e  al  Figliuolo  ,  c 
allo  Spirito  Tanto  ;  e  quella  claufula  ,  eoa  cui  la 
Chiefa  termina  quafi  tutte  le  preghiere  :  Per  lo 
noftro  Signor  Gesù  Crifto  tuo  figliuolo  &c.  San 
Fulgenzio  così  di  propofito  impugna  tutti  quefti 
vaneggiamenti  ,  che  potrebbe  parere  di  avere 
avuto  in  veduta  quefto  moderno  Scrittore  -  1/  o- 
razione  Domenicale,  egli  dice51  ,  fi  dee  Tempre 
indirizzare  alla  perfona  del  folo  Padre  :  e  fecon- 
do quella  regola  iftituita  dal  Salvatore ,  la  Chie- 
fa ,  che  é  il  fuo  corpo ,  é  folita  di  prefentare  le 
fue  preghiere  alla  jxrfona  del  Padre . . .  Uno  è  il 
noftro  fignor  Gesù.  Crifto  unigenito  figliuolo  di 
Dio  Padre,  nel  cui  nome  conchiudiamo  qua- 
lunque preghiera  ,  che  deftiniamo  al  Padre  ;  né 
peròfenza  il  nome  dello  Spirito  fanto ,  per  di- 
moftrare,  che  umilmente  invochiamo  tutta  la 
Trinità  :  eoncioffiaché  non  a  tutta  la  Trinità  , 
ma  al  folo  Padre  diciamo  ;  Per  Jo  noilro  fignor 
Gesù  Crifto  tuo  figliuolo  8cc, . . .  Così  nelle  pre- 
ghiere ,  che  a  Dio  la  Chiefa  prefenta  ,  fi  dimo 
/Ira  ugualmente  e  ]' unità  della  natura,  e  la  di- 
Itinzione  delie  perfonc .  Una  e/rete  la  natura 
della  Trinità  .,  fi  jdimoftra ,  in  quanto  s' indiriz- 
zano al  Padre  *  che  è  V  origine  del  Figliuolo , 
e  dello  Spirito  fanto  ;  e  il  fine  d'effe  preghiere 
colla  commemorazione  del  Figliuolo  ,  e  dello 
Spirito  fanto-,  dimoflra  vera  la  Trinità  .  Nel 
Frammento  54.  della  jnedefima  opera  lo  ftelfo 
fanto  dottore  ampiamente  dimoftra,  che  ne  gì' 
inni  ,  e  ne*  falmi  diciamo  una  gloria  al  Padre  , 
al  Figliuolo  >  e  allo  Spirito  fanto  >  per  dinotare, 
una  effere  la  natura  di  tutta  la  Trinità  :  e  che 
nondimeno  per  cagione  della  forma  fervile  da 
lui  atfunta ,  e  dell'uffizio  di  noftro  pontefice, 
che  fi  è  addoiTato ,  glorifichiamo  il  Padre ,  e 
rendiamo  grazie  al  Padre  per  io  Figliuolo ,  per- 
ché in  quello  riconosciamo  la  verità  dell'  una  c 
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'     dell'  altra  natura  .  Rendiamo  grazie  al  Padre  » 
!     e  al  Figliuolo  >  perché  il  Figliuolo  col  Padre  0 
naturalmente  uno  Dio  ;  e  rendiamo  grazie  al 
Padre  per  lo  Figliuolo  >  perche  quegli ,  che  del- 
!     la  natura  del  Padre  c  unico  figliuolo  di  Dio  ,  lo 
1     fteflo  delln  natura  della  madre  s' é  fatto  figliuolo 
i     dell'uomo  .  Adunque  benché  fia  vero  5  che  quan» 
!     do  al  Padre  rendiamo  gloria  per  lo  Figliuolo, 
concepiamo  quefto  divm  Figliuolo  come  futfi- 
ftente  nell'umana  natura;  nondimeno  è  falfo  > 
:     che  quando  rendiamo  gloria  al  Padre  >  e  al  Fi*- 
gliuolo  >  concepiamo  1'  umanità  di  Cnfto  ipo- 
fiaccamente  unita  alla  perfona  del  Verbo  ;  ma 
neir  ufo  di  quella  formola  concepiimo  i  l  Padre  , 
ve  il  Figliuolo  come  fufliftente  nell'unità  dellai 
divina  natura  .  E  però  dopo  un  lungo  ragiona- 
mento conchiude  il  fanto  Dottore  ;  che  fecondo 
•la  regola  della  vera  pede ,  Uccome  per  cagione 
della  forma  del  fervo  ,  nella  quale  il  Figliuolo  é 
minore  del  Padre  ,  fi  hanno  da  rendere  grazie  al 
Padre  per  lo  Figliuolo  :  così  per  cagione  dellj 
forma  di  Dio,  nella  quale  il  Figliuolo  è  uguale 
al  Padre  ,  fi  rendono  grazie  e  al  Padre  ,  e  al  Fi- 
gliuolo .  E  in  verità  qual  c  ,  dirò  io  pure  ,  e  eoa 
molto  maggior  cagione ,  quei  Criftiano  ezian- 
dio della  plebe  ,  che  dicendo  :  Gloria  al  Padre  , 
£  al  Figliuolo  ;  o  fentendofi  battezzare  nel  no- 
me del  Padre ,  e  del  Figliuolo  ;  o  fentendofi  be- 
nedire nel  nome  di  Dio  onnipotente  Padre  e  Fi- 
gUuoIo  ;  o  facendoli  il  fegno  della  croce  nel  no- 
me del  Padre  ,  e  del  Figliuolo  ;  o  terminandole 
fue  preghiere  al  Padre  per  lo  nofìro  fignor  fìesii 
Chilo  fuo  figliuolo  ;  chi  é  ,  .dico  ,  quel  Criftia- 
i     no ,  cui  non  venga  in  mente  ta  perfona  del  Pa- 
dre generante  ab  eterno  la  perfona  del  fuo  Fi- 
gliuolo ,  e  la  perfona  del  fuo  Figliuolo  generata 
ab  eterno  dalla  perfona  del  Padre  ?  E  al  contra- 
I     rio  qual  <:  quel  Criftiano ,  cui  venga  in  mente  di 
I     penfare  a  un  figliuol  naturale ,  non  della  perfona 
t     dei  Padre ,  ma  di  Dio  f  come  murtH  natura ,  ? 
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fulTiftcnte  in  tre  divine  perfone  ?  Nonéquefto 
uno  ltravolgere  le  più  comuni  nozioni  della  cri- 
ftiana  pietà  ?  Nondimeno  fecondo  quel  moder- 
no Scrittore* ,  chi  le  accennate  formole  ,  c  altre 
confimili  efpreffioni  deli  'A portolo  pretende  d'  in- 
tcrpetrarc  di  Dio  Padre  come  perfona  dipinta  ,  e 
ab  eterno  Padre  del  Verbo  ;  e  del  Verbo  come 
ab  eterno  figliuolo  naturale  del  Padre,  dal  cui 
nome  fi  dica  Gesù  CriJìo  figliuolo  di  Dio  ;  e 
non  di  Dio  uno  fulfiftente  in  tre  perfone  ,  e  della 
fantiffima  umanità  di  Cri  (lo  completa  in  genere 
di  fuffiftereper  la  fuffiftenza  del  Verbo  ;  non  fi 
può  dire',  quanto  ci  devia  dalla  mente  e  dalla 
dottrina  dell'  Apoltolo  *  ,  e  confeguentemente 
ilàlla  vera  intelligenza  di  quelle  formole  ,  e  dal 
loro  vero  fpirito  ,  e  vero  fenfo  .  Tali  cofe  non 
folamente  fi  fcrivono',  e  fi  divulgano  con  gran- 
de fcandolo  de*  Fedeli  ,  ma  anche  truovanode* 
rìrfenfof  i ,  e  chi  ne  pubblica  le  apologie,  non 
citante  il  divieto  del  facro  concilio  di  Trento  d' 
interpetrar  la  facra  Scrittura  contra  il  comun  fen- 
timcnto  de*  Padri:  i  quali  certamente  e  dopo  , 
e  prima  dì  s.  Fulgenzio  ,  non  hanno  mai  penfato 
a  quefla  filiazion  naturale  di  Gesù  Criflo  rifpet- 
to  a  Dìo  come  uno  in  natura  ;  ma  fempre  V  han- 
no tenuto  per  unico  e  naturai  figliuolo  della  per- 
fona del  Padre  fecondo  V  una  e  V  altri  natività 
e  nel  feno  di  Dio ,  e  nell'  utero  della  Madre . 

XXX.  Mentre  s.  Fulgenzio  co1  mentovati  li- 
bri contro  Fabiano  ,  e  con  altre  fue  opere  [  del 
qual  numero  poffono  efTere  flati  il  libro  contra  il 
fermonedi  Faftidiofo,  e  quello  della  Trinità  a 
Felice  notajo,  e  quello  della  Fede  a  Pietro] 
trionfava  nell'Affrica  dell'Ariana  erefia  ;  l'I- 
talia era  in  una  continua  apprenfione  di  yeder 
rinnovati  in  fe  fteffa  i  funefti  cfempli  di  crudeltà 
efercitati  contra  i  Cattolici  da' re  de*  Vandali , 

*  • 
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i    ed  AfFri  cani  tiranni .  L' efecuzione  delle  minac- 

.    eie  fatte  dal  re  Teodorico  d'efterminare  i  Tacer- 
esti ed  il  clero  ,  e  tutto  il  popolo  cattolico  del 

l    fuo  regno  ,  reftava  fofpefa  in  attenzione  delle/I- 
to ,  che  avrebbe  in  Cofiantinopoli  la  legazione 
del  fanto  papa  Giovanni  ,  e  de  gli  altri  quattro 
vefeovi  ,  e  altrettanti  fenatori  di  Roma,  in  fa- 
vor di  coloro  ,  che  V  Arianefimo  profetavano 
nell'Oriente  .  Non  v*  ha  quafi  nulla  di  più  ofeu- 
ro  nel!'  iftoria  ,  che  gli  atti  di  quella  celebre  le- 
gazione. Secondo  gli  Scrittori  ,  cheabbiam  di 
fopra  allegati ,  quanto  P  efito  ne  fu  profpero  per 
T  Italia  5  altrettanto  fu  lacrimevole  ed  influito 
per  gli  Legati .  Qjefti  quanto  chiefero  a  nome  di 
Teodorico,  tanto  ottennero  da  Giurino;  cioè 
gli  Ariani  furono  a  loro  iftanza  rimedi  in  piena 
libertà  di  cofeienza  >  e  furono  a'-uiedefimi  refti- 
tuite  lechiefe';  e  così  Pittila  fu  liberata  dall' 
•  imminente  perfecuzione  .  Ma  gli  lledi  Legati 
appena  furono  di  ritorno  a  Ravenna  ,  che  udiro- 
no intimar/1  ,  che  erano  decaduti  dalla  grazia  di 
Teodorico,  anziché  erano  incorfi  nella  fua  dtf- 
grazia  e  indignazione  ;  e  così  lungi  dall' eflere 
ammeffi  alla  fua  prefenza ,  furono  per  fuo  ordine 
riftretti  nelle  più  ofeure  prigioni  ,  ove  il  fanto 
Pontefice  in  breve  tempo  morì  di  fame  e  di  ften- 
to;  e  feadeffo,  ed  a'  fuoi  colleghi  non  fu  ta- 
gliata la  tefta  ,  Te^dorico  da  ciò  fi  attenne  per 
rifpetto ,  e  per  timor  di  Giuftino .  E  nondime- 
no Giovanni  é  onorato  dalla  Chiefa  come  mar- 
tire, e  il  cielo  ftefTo  onorò  co' miracoli  la  fua 
morte  ,  e  rendè  autentica  teftimonianza  della 
fua  gloria  .  Indi  nafeono  due  gravifiìme  difficul- 
tà  :  non  potendofi  primieramente  capire  ,come  il 
reTeedorico,  che  era  ftato  da' fuoi  Legati  sì  ben 
fervito ,  abbia  poi  sì  malamente  ricompenf no  il  " 

,  loro  fedel  minifterio.  Né  fi  può  inoltre  compren- 
dere,come  laChiefa  poteife onorare  come  un  fanto, 
e  come  un  martire  quel  pontefice,  il  quale  invece 
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di  animare  lo  zelo  di  Giuftino  contro  gif  eretici  , 
lo  a veffe  indotto  co'  fuoi  pianti ,  e  colle  fue  la- 
crime a  rivocare  i  fuoi  editti  contro  l'Ariana  ere* 
fia  ,  e  a  reftituirle  i  fuoi  templi ,  per  convertirgli 
di  nuovo  in  altrettante  fpeloncne ,  e  conventi- 
cole di  ladroni .  Non  é  forfè  improbabile  quel 
che  racconta  l'Autore  della  Mifcella  ,  che  Teo- 
dorico  s*  irritò  fieramente  contra  i  Legati  per  ca- 
mion c5.^  gli  onori  ftraordinarj ,  che  avevano  ri- 
cevuti in  Coftantinopoli  da  Giuftino-  Fu  per 
certo  un  onore  fingoLriffimo ,  e  atto  a  rifveglia* 
re  m  e  a  fomentare  dell'  ombre  nell*  animo  d'  un 
fofpettofo  tiranno  ,  V  aver  voluto  quel  Principe, 
eh'  jera  già  flato  coronato  da  Giovanni  il  Cappa- 
doce^  ricever  di  nuovo  dalle  mani  del  Romano 
Pontefice  la  corona.  Ma  fe  quello  fu  il  folo  mo- 
tivo dell' odio  del  tiranno  contro  il  Pontefice, 
non  fi  vede ,  come  quefti  abbia  potuto  acquiftar» 
fi  colla  fua  morte  gli  onori  ed  il  merito  del  mar* 
tirio  •  Vero  è  ,  che  i  tiranni  hanno  più  volte  af- 
fettato di  nafeondere  il  loro  odio  contro  la  reli- 
gione fotto  il  mendicato  preiefto  della  politica  , 
e  della  ngione  di  flato .  Ma  non  potrebbe  ciò 
aver  luogo  nel  noftro  cafo,  perché  fi  fuppone, 
che  Teodorico  avefle  ottenuto  per  opera  di  Gio- 
vanni,  quanto  aveva  defiderato  in  favore  della 
f»a  fetta  .  Per  fai  vare  adunque  V  onore  e  la  glo- 
ria del  fanto  Papa  ,  molti  hanno  creduta  non 
folamente  di  dover  rigettare  come  una  favola, 
che  a  perfuafione  di  lui  foflero  ftate  da  Giuftino 
reftituite  a  gli  Ariani  le  lorochiefe  ;  ma  di  do- 
vere eziandio  foftenere,  che  da  lui  fofle  quel 
Principe  confortato  a  dare  a'  fuoi  editti  contro 
l'Ariana  empietà  una  pronta  e  pieniffima  efecu- 
zione  ;  e  che  quefta  fia  ftata  la  vera  cagiope  della 
fua  morte .  Ma  ficcome  fon  perfuafo  %  che  Gio- 
vanni abbia  tenuto  una  ftrada  di  mezzo  ;  cosi 
ardifeo  di  proporne  una  terza  tra  quelle  due  eft  re- 
me opinioni ,  fecondo  le  quali  il  fanto  Padre  o 
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!  tutto  chiefe  ed  ottenne  in  favor  de  gli  eretici  ;  o 
all' oppofto  egli  confortò  quel  pio  Imperadore  a 
tener  faldi  ed  inviolabili  i  fuoi  editti  • 
!      L'Anonimo  del  Valefio  ,  che  come  1  fianco 
j  certamente  contemporaneo  è  meritevole  di 'mag- 
1  gior  fede, che  gli  altri  molto  più  recenti  S\;r  ttori, 
!  non  dice  così  generalmente,  com'eflì  diconW  che 
i  Legati. tutto  chiedefTero,  e  che  tutto  otteneflero 
I   da<iiuftino,quanto  il  tiranno  d'Italia  pretendeva 
'   in  favore  della  fua  fetta.  Anzi  efpreflamente  egli 
òflerva, che  quanto  all'iftanza,  che  Teodorico  fa- 
ceva ,  che  gli  Ariani ,  fatti  cattolici,  liberamente 
tornaflero  airAr/anefimo,  e  il  fanto  Pontefice  co- 
llantemente ricusò  d* incaricaci  d'una  tal  com- 
tntfTjone  ,  e  il  pio  Imperadore  ebbe  orrore  di  ac- 
comodai ?n  quefta  parte  al  volere  di  Teodorico. 
Quel  che  il  citato  Scrittore  dice  delle  perfone  , 
crediamo  doverfi  ancora  intendere  delle,  chiefe  : 
cioè  che  ficcome  folamente  a  gli  Ariani ,  che 
erano  tuttóra  Ariani ,  ma  non  a  quegli ,  che  già 
fi  erano  riconciliati  colla  Chiefa  cattolica  ,  fu 
renduta  la  libertà  di  cofeienza  :  così  non  tutte 
le  chiefe  fiano  Hate  reftituite  a  gli  Ariani ,  ma 
folamente  quelle,  o  che  erano  ancora  in  loro 
potere,  oche  erano  chiufe  e  deferte,  e  in  niuii 
modo  le  altre  ,  che  potevano  efTer  già  ftate  con? 
facrate  al  culto  divino  fecondo  il  cattolico  rito  • 
Abbiam  di  fopra  oflervato,  come  s.  Avito  di 
Vienna  ,  regnando  il  cattolico  re  Sigifmondò  3 
difTuadeva  i  vefeovi  delle  Galliea  valerfi  d'  una 
sì  favorevole  congiuntura  ,  per  appropriarfi  le 
bafilfche  de  gli  Ariani ,  o  i  loro  privati  oratorj, 
perché  poteva  accadere  ,  che  o  qualche  principe 
eretico  non  veniffe  poi  a  federe  fui  trono  della 
Borgogna  ,  o  qualche  principe  confinante  £  qual 
era  iti  fatti  lo  fteflb  re  Teodorico ,  che  alcuni 
1    Stati  pofledea  nelle  Gallie  ]  non  facefTero  poi  lo 
I    flefTo  delle  bafilichede'  Cattolici  ,  e  cosi  a  quefti 
rende/fero  la  pariglia  .  Potè  adunque  il  fanto  pa- 
pa Giovanni  persuadere  aGiuftinodi  lanciare  a 
>    f  TonuXVIL  Bb  gU 
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gli  eretici  Tufo  e  il  pofleflb  de'  loro  templi  V  men- 
tre il  fiero  re  Teodorico  attualmente  minacciava 
di  cacciare  da'  loro  templi  i  Cattolici  ,  e  di  dar- 
gli in  potere  de'  fuoi  Ariani .  Ma  quanto  alle 
chiefe,  che  potevano  effere  fta te  confacra te  fe- 
condo il  rito  cattolico,  non  potrò  mai  perva- 
dermi* che  dal  fanto  Pontefice  fia  flato  indotto 
Giuftino  a  reftituirle  a  gli  eretici ,  e  a  farne  di 
nuovo  di  templi  del  Signore  tante  fpelonch^  di 
ladri  .  Sappiamo,  con  qual  fermezza  ,  e  con 
qual  petto  facerdotale  s.  Ambrogio  fi  oppofe  a  i 
furori  dell'  Imperatrice  Giuftina  ,  e  a  quali  pe- 
ricoli fi  efpofe ,  e  a  quali  eftremità  fi  ridufle  , 
per  non  cedere  in  Milano  una  fola  chiefa  agli 
Ariani  ,  e  per  non  dare  a  gì;  empj ,  com*  ei  di- 
ceva ,  V  eredità  del  Signore  .  Che  s.  Giovanni 
abbia  imitato  in  quefU  parte  il  fuo  efempio  ,  fi 
raccoglie  dal  più  Tolte  citato  Iftorico  del  Vale- 
vo ,  dal  quale  abbiamo ,  che  Teodorico  poco 
prima  della  fua  morte  avea  rifoluto  di  levar  le 
chiefe  a'  Cattolici ,  e  di  confegnarle  a  gli  Aria- 
ni .  Alla  qual  cofa  ei  fton  avrebbe  per  certo  in 
verun  modo  penfato ,  fe  quelli  eretici  nell'Orien- 
te foflfero  generalmente  rientrati  in  pofleflb  de* 
loro  templi . 

Morto  adunque  ,  come  a bbiaftì  detto ,  il  Tan- 
to Padre  nello  Squallore  ,  e  tra  Jeanguftie  egT 
incomodi  della  fua  prigionìa  ,  il  cielo  non  tardò 
guari  a  dichiarar  co'  miracoli  ,  quanto  fofle  fia- 
ta preziofa  ne  gli  occhj  dell' Altiifimo  la  fua 
morte  ,  e  che  però  n*  era  fiata  V  unica  e  vera  ca- 
gione T  odio  di  Teodorico  contro  la  cattolica  re* 
Jigione  e  contra  il  fuo  fupremo  Gerarca  ,  perché 
avea  foddisf^tto  a-i  doveri  del  fuo  facerdotai 
fninifterio  ,  e  antepofto  in  una  sì  difficile  nego- 
ziazione a  qualanque  umano  pericolo  Io  zelo  di 
difendere  la  caufa  di  Dio  ,  e  di  mantenere  in- 
violabili i  diritti  della  fua  Chiefa .  Con  qual 
smimo  ei  fi  fofle  accinto  a  queir  opera  ,  e  fi  fofle-, 
*neflb  per  ordine  di  Teodorico  in  viaggio ,  Iddio 
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già  lo  aveva  manifeftato  col  rendere  al  fuo  arri- 
vo aCoftantinopoli  mediante  l'impofizione  delle 
fue  mani  Tufo  de  gli  occhjad  un  cieco.  E  così  pu- 
re volle  maniYefhre  la  fua  coftanza  nel  finto  pro-> 
ponimento  fino  alla  fine  con  un  altro  prodigio  , 
col  quale  fi  degnò  di  onorare  il  fuo  felice  paffag- 

10  air  eternità  ,  e  le  fue  facre  reliquie  .  Mira- 

11  cofa  !  V  efequie ,  per  così  dire  fecondo  il 
giudizio  delle  perfone  carnali  ,  d'un  raiferabile 
uomo ,  morto  in  prigione  ,  e  in  difgrazia  ,  e  Cot- 
to F  indignazione  dèi  Principe ,  e  come  reo  di 
maeftà  ,  benché  foflero  celebrate  fotto  gli  occhj 
dello  fteflb  potentiffi  more  ,  e  fieramente  irritato 
contra  i  Cattolici ,  furono  nondimeno  fimili  ad 
un  trionfo  .  Precedeva  il  feretro  una  sran  turba 
di  popolo.  Era  traeffi  ,  dice  l^Anonfmo  Vale- 
vano ^  un  indemoniato ,  il  quale  dal  maligno 
fpirito  fu  gettato  fubitamente  per  terra  .  Ma  ap- 
pena fu  giunta  pretto  di  eflb  la  bara  ,  in  cui  gia- 
ceva il  defunto,  che  quel  miferabile  fi  alzò  li- 
bero >  e  precedeva  la  proceflione ,  e  la  pompa 
del  funerale  .  Quefto  miracolo  accrebbe  grande, 
mente  verfo  il  Tanto  Pontefice  la  divozione  non 
folamente  de*  popoli ,  ma  ancora  de'  fenatori ,  i 
quali  facevano  a  gara  di  aver  per  reliquia  alme- 
no qualche  piccola  particella  delle  fue  vefti.  E 
così ,  profiegue  a  dire  V  Iftorico ,  fu  portato  quel 
corpo  con  gran  letizia  di  tutto  il  popolo  fuori  dèU 
la  città  ;  ove  già  era  V  ufo  di  dar  fepoltura  a'  de- 
funti •  Ma  indi  a  poco  ,  o  piuttofto  quafi  fubito 
fu  indi  trasferita  Roma  ,  efepolto  nella  bafili* 
ca  Vaticana  .  Conciofilaché  efTendo  morto  fe« 
condoché  alcuni  vogliono ,  a*  18.  di  Maggio  1 
feguì  la  fua  traflazione  a*  a  7.  dello  fteflb  mefe  ; 
nel  qual  giorno  è  notato  in  tutti  gli  antichi  Mar» 
tirologj  col  titolo  di  martire  il  fuo  nome.  E  nei 
medefimo  tempo  furono  verifimilmente  portati  a 
Roma  i  preziofi  doni  ,  che  il  fanro  Padre  avea 
ricevuti  in  Coftantinopoli  da  Giuftino  ,  e  che  e- 
jrano  deftinati  per  le  bafiliche  de'  beati  Apofl  )li 
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Pietro  c  Paolo  ,  e  di  fanta  Maria  ,  e  di  s.  Loren- 
zo ;  econfiitevano  in  una  patena  d'oro  ornata 
di  gemme  di  20.]ibbredi  pefo,e  in  un  calice  d'oro 
di  cinque  libbre  finalmente  ornato  di  gemme  ,  e 
in  cinque  vafi  di  argento  ,  e  in  quindici  palli  tef- 
futi  d'oro. 

XXXI.  De  gli  altri  illuftri  perfonagg;  >  jchc 
erano  flati  inviati  a  Coftantinopoli  con  Giovati, 
ni  ,  fcriife  generalmente  un  Iftorico  dell'  undeci- 
mofecolo*,  che  tutti  furono  da  Teodorico  in  va- 
rie guife  fatti  morire  ,  c  che  alcuni  di  efifì  furono 
dati  alle  fiamme  .  Oltre  cheun  fatto  di  tal  natu- 
ra non  merita  d'  effer  creduto  fui  folo  attellato  d* 
uno  Scrittore  del  regno  di  Teodorico  per  cinque 
fecoli  più  recente;  che  Teodoro*  il  primo  de' 
quattro  fenatort  ,  che  in  compagnia  di  Giovanni 
fatto  avevano  quel  viaggio  *  non  abbia  termina- 
to ne  in  carcere  *  né  con  morte  violenta  i  fuoi 
giorni,  fi  raccoglie  da  ima  belliffima  lettera  a 
lui  fcritta  da  s.  Fulgenzio  ,  $ì  per  feco  congratu- 
larfi  della  fua  generofa  rifolueion^^  colla  quale  » 
poltcfi  fotto  i  piedi  tutte  le  mondane  grandezze , 
s'era  tutto  confacrato  ad  un  genere  di  vita  ,  in 
cui  non  aveva  di  che  gloriarli  fe  non  dell'  umiltà 
della  croce  ;  sì  per  dargli  alcuni  falutevoli  docu* 
menti ,  e  al  fuo  nuovo  flato  fommaniente  opporr 
tuni .  De' quattro  fenatori  flati  inviati  in  Orien- 
te, tre  erano  ftati  confoli,  Teodoro,  Importun 
no  ,  ed  Agapito  ;  né  leggendofi  ne'  fafti  di  que- 
llo fecolo  fino  all'anno  515.  altro  confole  norni» 
fiato  Teodoro  fuorché  quello  ,  eh*  ebbe  fan.  jof. 
quefta  dignità  con  Sabiniano,deffo  fu  certamente 
dopo  i  vefeovi  il  primo  de*  compagni  del  fanto 
Pontefice  in  quel  viaggio. .Quindi  cade  a  terra 
r  opinione  di  chi  ha  creduto  S  che  Teodoro  nel- 
lo fteflb  anno  del  fuo  confolato  avefTe  rinunziato 
alle  cure  del  fecolo  ,  per  non  vivere  fe  non  a  Dio, 
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j    e  a  fé  ftefTo  :  c  che  la  lettera  inviatagli  da  S.Ful- 
genzio forte  ftata  fcritta  da  quefto  fanto  ,  mentre 

j   era  efule  nella  Sardegna  .  Ma  fe  Teodoro  V  an- 
no 525.  fu  un  de' Legati  inviati  alla  Corte  di 
Coftantinopoli  da  Teodorico  ,  chiara  cofa  é  ,  che 
non  prima  del  prefente  anno  ei  fi  ritirò  da*  pub- 
blici minifterj ,  e  dal  fervire  ne'  grandi  affari  1»  ' 
repubblica  ,  e  il  regno .  Quel  che  ha  dato  occa- 
sione di  credere,  che  Teodoro,  mentre  era  at-* 
tualmente  confole  ,  fi  defTe  tutto  allo  Àudio  4ellc 
cofe  celefti ,  fon  le  feguenti  parole  della  lettera 
di  s.  Fulgenzio  *  :  Pertanto  grandemente  io  tcco 
mi  congratulo,  perchè  rotti  i  legami  della  fcco-* 
lar  dilezione  ,  calchi  con  generofo  piede  quel 
Mondo  ,  da  cui  eri  conculcato ,  quando  V  ama- 
vi .  Ora  sì  che  veramente  ti  ferve  di  avanzarne^ 
CO  V  onore  del  confola to,  ora  sì  che  veramente 
trionfi  ,  ed  é  il  tuo  trionfo  tanto  più  certo  e  feli- 
ce ,  quanto  che  fui  effo ,  non  il  popolo  Romano» 
ma  gli  Angelici  fpiriti  fanno  applaufo.  Chi  è 
omai,che  non  fi  attacchi  ad  una  piccola  cella  ^men- 
tre vede  un  fenatore  tenere  a  vile  una  cafa  tutta 
incroftata  di  marmo  ?  Chi  é  ,  che  non  penfi  a 
provvedere  a  (e  ftefTo  colla  non  curanza  di  tutte 
le  cofe  terrene  ,  mentre  un  confole  Romano  col 
difpregio  di  tutte  le  umane  cofe  a  gran  pa (fi  fi 
avanza  alla  conquifta  del  cielo  ?  Ma  quelle  pa- 
role $'  hanno  da  intendere  del  con  fola  to  già  otte- 
nuto da  Teodoro  ;  e  confile  in  quefto  luogo  fi-* 
gnifica  un  upmo  confoJare ,  com'erano  nominati 
quei ,  che  una  volta  avevano  confeguito  V  onore 
del  confola  to  .  Pertanto  fa  di  meftiere ,  che  que- 
llo illuftre  perfonaggto  folfe  flato,  mentre  era, 
^ancoranel  fior  de  gli  anni ,  innalzato  a  quefta 

j  fplendidiflima  dignità ,  giacché  in  quefto  tem- 
po ,  cioè  venti  e  più  anni  dopo ,  non  folameote 
aveva  viva  la  moglie ,  ma  ancora  la  madre .  L* 
una  c  T  altra  fon  falutate  da  u  Fulgenzio  net 
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fine  della  fua  lettera  colle  feguemi  parole  :  De* 
gnati  -,  ti  prego,  difalutare  la  tua  fanta  madre  % 
e  molto  venerabile  in  Crifto  ,  la  quale  con  cri- 
ftiana  Fede,  e  con  amore  veramente  materno 
cammina  teco  d'  accordo  in  tutti  gli  efercizj  del- 
la vita,  fpirituale  ,  come  pure  la  tua  già  moglie* 
ma  di  prefente  tua  in  Crifto  venerabil  forella  . 
Onde  fi  vede ,  che  quella  felice  coppia  con  if- 
cambievol  confenfo  fatto  aveva  voto  di  con- 
tinenza •  Non  potea  fare  una  rifoluzione  più 
degna  d*  un  confeflbre  di  Gesù  Crifto  ;  eflendo- 
gli  ben  dovuto  un  tal-titolo  per  cagion  della  pri- 
gionìa fofferta  per  la  medefima  caufa  ,  per  cui 
Giovanni ,  morto  nella  prigione ,  fu  ,  come  ab- 
biamo veduto  ,  giudicato  degno  della  corona  del 
martirio . 

XXXII.  Giunta  a  Roma  la  nuova  della  mor- 
re  del  fanto  Padre  ,  adunoffi  il  clero  a  fin  di  prò- 
cedere  all'  elezione  del  fucce/Tore .  Ma  elTendo 
nata  difcordia  tra  gli  elettori  ;  il  re  Teodorico  > 
o  volendo  prevenire  il  pericolo  d'  un  nuovo  feif- 
ma  ;  o  perché  divenuto  fofpettofo ,  e  diffidente 
de'  Romani ,  appreflb  i  quali  i  fommi  Pontefici 
eziandio  nelle  cofe  civili  molto  almeno  potevano 
col  configlio  ;  volle,  che  da  ctffo  in  qualche  modo 
riconofeeflero  la  dignità; oppure  con  animo  di  av- 
vilire ,  in  onta  degli  onori  fatti  al  Romano  Pon- 
tefice da  Giuftino,  la  maeftà  Pontificia  ,  volle 
«furparfi  il  diritto  di  nominare  o  di  eleggere  il 
fucceffor  di  Giovanni  :  è  affinché  il.clero  ,  il  po- 
polo i  ed  il  fenato  più  di  buon  animo  fi  accomo- 
«UlTero  al  fuo  volere ,  propofe  loro  per  nuovo  Pa- 
pa un  uomo  di  fperimentata  virtù ,  e  quel  de* 
chierici  della  Chiefa  Romana  ,  che  credè  eiTere 
generalmente  più  accetto  per  la  gravità  ,  e  la  il- 
libatezza de'  fuoi  coftumi .  Fu  quelli  Felici  IV. 
figliuolo  di  Caftorio  ,  e  di  nazione  Sannita  ,  la 
cui  ordinazione  dalla  maggior  parte  del  clero  , 
dopo  5  5.  giorni  di  vacanza  della  Sede  apoftolica  , 
Yu  celebrata  a  12. di  Luglio  .  Diffi  ,  dalla  mag- 
gior 
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gior  parte  del  clero ,  perché  una  parte  di  eflb  ,  ri- 
foluta  di  foftenere  col  favor  del  fenato  la  fua  pri* 
ma  libertà  ,  ed  il  fuo  antico  diritto ,  fembra 
aver  porto  gli  occhj  in  altro  foggetto  ,  né  aver 
ceduto  alla  volontà  del  tiranno  ,  né  eiferfi  unita 
a  Felice,  fe  non  circa  gli  ultimi  giorni  dello  ftef- 
fo  re  Teodorico  ,  o  nel  principio  dei  regno  di  A- 
talarico  fuo  fucceflbre  ;  come  fi  raccoglie  dalla 
lettera  a  nome  di  quefto  fcritta  al  fenato  a ,  in 
'cui  profefTa  di  avere  intefo  con  gratiffimo  ani- 
'  mo ,  che  nell'  elezione  del  vefeovado  fi  foifero 
accomodati0  al  giudizio  delibavo  fuo:  perché 
era  ,  dice  ,  ben  giufto  ,  che  ubbidiflero  ali  arbi- 
trio di  quel  buon  principe  ,  il  quale,  benché  di 
altra  religione  ,  tal  Pontefice  aveva  eletto  ,  che 
non  potefie  meritamente  difpiacere  ad  alcuno; 
onde  potevano  argumentare  ,  effcrgli  flato  gran- 
demente a  cuore ,  che  di  buoni  facerdoti  in  qua- 


Di  fommo  pregiudizio  fu  alla  Sede  apoftolica 
un  tal  efempio  ,  perché  indi  ebbe  principio  V  V* 
furpazione  de*  Principi  d' ingerirfi  nell'  elezioni 
de'  Papi ,  che  finora  erano  ftate  libere ,  e  nelle 
quali  non  avevan  poflo  le  mani  né  pur  gli  fteffi 
Gentili  Imperadori  ,  né  alcuno  de'  precedenti 
tiranni,  fuorché  Odoacre  ,  il  quale  per  opera 
del  prefetto  Bafilio  fatto  avea ,  ma  inutilmente, 
un  fomigliante  attentato  •  Nondimeno  quefto 
abufo  introdotto  da  un  re  barbaro  e  Ariano, 
C  ne  gli  ultimi  tempi  della  fua  vita  divenu- 
to tiranno,  pafsò  in  legge  non  folamente fat- 
to i  fuffeguenti  re  Goti ,  ma  ancora  fotto  gì* 
Imperadori  Orientali ,  Franchi  ,  e  Germani  ; 
i  quali  benché  tofto  defifteflero  dalla  troppo  ini- 
qua grctenfione  di  nominare  o  di  eleggere  il  Ro- 
mano Pontefice ,  e  ne  lafciafiero  al  clero  libera 
l'elezione  ;  contuttociò  fi  ritennero  il  pretefo 
diritto  di  confermare  l'eletto ,  finché  a  Dio  piac- 
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?ue  di  rimettere  in  una  piena  libertà  la  fua 
Ihiefa  • 

XXXIII.  Non  era  per  tutto  qtiefto  per  anche 
fazia  la  collera  di  Teodorico  ;  ma  era  fui  punto 
d' intimar  con  pubblici  editti  una  folenne  perfe- 
cuzione  alla  Chiefa  \  allorché  Iddio  moflbdi  ef- 
fa  a  pietà ,  fi  compiacque  di  toglierlo  quafi  di 
repente  dal  Mondo  .  Così  il  fatto  brevemente 
racconta  l'Anonimo  del  Valefio  :  Simmaco  fco* 
lattico,  cioè  uomo  eloquente  ed  avvocato,  ma 
di  nazione  Giudeo  ,  per  comandamento  di  Teo- 
dorico ,  non  più  re  ,  ma  tiranno  ,  ia  feria  quar-* 
ta,  26.  Agofto ,  correndo  la  quarta  indizione  , 
ed  efTendo  confole  Olibrio  ,  dettò  gli  editti  t 
perché  gli  Ariani  la  feguente  domenica  ,  30.  deN 
lo  fteflb  mefe  di  Agofto,  occupaflero  le  bafili- 
che de  i  Cattolici  .  Ma  Iddio,  che  non  foffre* 
che  da  gli  ftranieri  fiano  oppreffi  i  fuoi  fedeli  fer- 
vi ,  torto  il  punì  come  Ario  autore  della  fua  re- 
ligione .  Un  violento  fluflo  di  ventre  in  termine 
di  tre  giorni  lo  tidufle  all'  eftremo  ;  e  la  ftefla 
domenica  ,  in  cui  aveva  determinato  di  dare  in 
preda  a'  fuoi  Ariani  le  chiefe  ,  perdé  infieme  il 
regno ,  e  la  vita .  Principio  di  quel  fuo  fatale 
difcioglimento  di  ventre  dovè  effere  quel,  che 
racconta  un  altro  Itterico  contemporaneo  colle 
leguenti  parole  *  :  Avendogli  i  fuoi  miniftri  , 
mentre  cenava  ,  pofto  in  tavola  il  capo  di  un 
pefce  di  non  ordinaria  grandezza  ,  parve  a  Teo- 
dorico ,  efrer  quello  il  capo  di  Simmaco  ,  non 
molto  prima  fatto  da  etto  morire  ;  e  gli  pareva 
d'elìer  da  lui  grandemente  minacciato,  perché 
i  fuoi  denti  nel  labbro  inferiore  teneva  infittì ,  ed 
era  da  lui  mirato  con  occhj  torbidi  ,  e  furibon- 
di. Spaventato  per  la  novità  del  prodigio,  e 
fuor  di  modo  ripieno  di  tremore  e  di  orrore  in 
"tutte  lfc  membra  del  corpo  ,  fi  pofe  fubito  in  Iet- 
'  to .  Indi  avendo  ad  Elpidio  fuo  medico  efpofto  , 
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quanto  gli  era  accaduto  >  piangeva  le  crudeltà 
cfercitate  contra  Simmaco  ,  e  Boezio  ;  e  in  quel- 
le terribili  agitazioni  di  animo  ,  e  contorhonf 
di  vifcere  in  breve  fe  ne  morì  *  La  fua  morte  * 
ed  il  fuo  eterno  fupplizio  nelPora  ftelfa  furono 
rivelati  ad  un  fanto  folitario  dell'  ifola  di  Lipa* 
ri 4 ,  cui  parve  di  vederlo  in  mezzo  a  Giovanni 
Papa  ,  ed  a  Simmaco,  fcalzo  ,  e  fpogliato  dei 
fuoi  ornamenti  ,  ed  efler  da  erti  gettato  nella  vi* 
Cina  voragine  del  Vulcano  •  Ma  il  fuo  corpo  con 
reale  magnificenza  fu  fepolto  in  un  maufoleo  * 
che  cffendo  vivo  fi  era  fatta  edificare  ,  e  eh'  era 
un'  opera  di  ftupenda  grandezza,  e  corrifponden- 
te  alle  vartiffime  idee  del  fuo  animo  in  tutte  le 
cofe  veramente  grande  ,  e  che  fembrava  ,  efferii 
prefo  per  ifpeciale  fcopodel  fuo  governo  di  ren- 
dere a  Roma,  e  all'Italia  dopo  tante  difola* 
Zioni  cagionatevi  da'  Barbari  ,  e  dalle  guerre 
civili  ,  col  riparare  e  confervare  le  antiche  fab- 
briche ,  e  con  agsiugnerne  delle  nuove  non  men 
di  quelle  grandide,  il  lor  primiero  fplendore. 
Né  meno  fu  attento  ad  imitar  la  faggia  politica 
degli  antichi  Romani  nel  conciliarti  la  benevo- 
lenza e  V  amore  delle  diverfe  nazioni  fuddite  del 
fuo  regno  ,  con  amminiftrare  a  tutti  ugualmente 
lagiuftizia  fenza  diiHnzione  né  di  Goti  né  di 
Romani  ,  né  di  Cattolici  né  di  Ariani  ,  né  di 
popolo  né  di  clero  ;  di  maniera  che  Procopio  non 
dubitò  di  fcriver  di  lui ,  eflere  Hata  l'iniqua 
morte  di  Simmaco  e  di  Boezio  il  primo  e  P  ulti- 
mo efempio  d' ingiuftizia  da  lui  commeffa  verfo 
i  fuoi  fudditi ,  perché  fi  era  centra  di  eflì  lancia- 
to prevenire  dalle  calunnie  ,  né  aveva  colla  fua 
folita  diligenza  efaminata  la  loro  cauta.  Ma 
fui  fine  deìla  fua  vita  riconobbe  ,  come  abbiam 
veduto  ,  il  fuo  fallo  ,  e  ne  provò  un  inconfola- 
bil  cordoglio  ;  e  fi  può  dire  lo  fteffo  eziandio  dev 
storti  fattf  al  fenato  ,  e  al  popolo  Romano  in  odio 
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della  cattolica  religione,  e  della  prigionìa  di 
Giovanni  e  de  glfaltri  Legati  :  conciofliaché 
colle  ultime  parole  dette  per  modo  di  teftamento* 
e  come  per  efprimpre  la  fua  ultima  volontà  a , 
-ordinò  al  fuo  fucceffore  di  amare  il  fenato  ed  il 
popolo  Romano ,  e  di  placare  ,  e  di  renderfl  ■ 
propizio  F  Imperadore  dell'  Oriente  ,  cui  ben 
fipeva  di  aver^  offefo  co'  barbari  trattamenti 
fatti  al  Romano  Pontefice  ,  e  a  gli  altri  vefcovi 
e  (ignori  ,  e  con  quegli  ,  onde  avea  minacciato 
i  cattolici  del  fuo  regno  ,  in  vendetta  de  gli  edit- 
ti pubblicati  da  Giuftino  nel  fuo  Imperio  contro 
l'Ariana  erefia . 

XXXIV.  Non  avendo  Teodorico  prole  ma- 
rchile, aveva  già  deftinato  per  fuo  fucceffore 
nel  regno  Eutarico  Cillica  fuo  genero, nato  anch' 
effo  della  real  famiglia  de  gli  Amali  ;  cui  perciò 
adottato  aveva  in  figliuolo;  e  avendogli  proc- 
urato l'anno  519.  ilconfolato,  in  cui  ebbe  per 
collega  Giuftino  Augufto;  volle  effo  re  Teodo- 
rico 9  che  le  folite  fefte  5  e  i  confueti  fpettacòli  y 
ei  donativi  9  che  i  nuovi  confoli  davano  e  fare- 
vano  al  popolo  *  foflero  fatti  in  Roma  e  in  Ra- 
venna a  fue  fpefe ,  e  con  iftraordinaria  magnifi- 
cenza •  Dal  titolo  datogli  da  Caflìodoro  di  J7- 
gnor  noftro  fi  argumenta  ,  che  foffe  Sfiato  riguar- 
dato com' erede  prefunto  della  corona  ,  e  vene- 
rato ,  com*  erano  flati  ne' precedenti  fecoli  que- 
gli ,  che  gli  Augufti  col  titolo  di  Cefari  accofta- 
vano  e  deftinavano  al  foglio .  Finalmente  egli 
era  flato  da  Giuftina  adottato  con  quella  fpecfc 
di  adozione  ,  che  appella van  per  V  armi  ;  onere 
fatto  già  da  Zenone  allo  fleffo  re  Teodorico  ,  e 
dall'  Imperadore  Anaftafio  a  Clodovco  re  de* 
Franchi  •  Ma  Iddio  per  bene  della  fua  chiefa  5  e 
forfè  ancora  della  repubblica  (  perché  era  uomo 
U'afpri  coftumi ,  e  nemico  de'Cattolici  )  fo  ave- 
va già  tolto  dal  numero  de'vi venti .  Perciò  Teo- 
dorica 
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dorico  dichiarò  fuo  fucceflbre  ed  erede  Àtalarico 
figliuolo  d' eflb  Eutarko  ,  e  di  Amalafunta  fu* 
figliuola  natagli  d'Audelfleda  forella  di  C'odo- 
veo  re  de'  Franchi  ;  e  prima  di  morire  volle  9 
che  ad  eflb  fotte  predato  giuramento  di  fedeltà 
da'  magnati  della  fua  Corte ,  Goti  e  Romani  ,  e 
da  gli  uffiziali  della  milizia .  Ma  perché  Atala» 
rico  era  un  fanciullo  di  non  più  di  nove  in  dieci 
anni  ,  Amalafunta  fua  madre  prefe  la  fua  tutelai 
ed  a  fuo  nome  1*  amminiftrazione  del  fegno  • 
Ella  confermò  nella  carica  di  fegretario  il  cele- 
bre Cafliodoro  ;  delle  cui  lettere  il  libro  ottavo 
ed  il  nono  contengono  quelle  ,  che  furono  da  lui 
fcritte  a  nome  d'eflb  re  Àtalarico .  Le  prime  ot- 
to furono  fcritte  pei*  dare  avvifo  della  morte 
del  re  fuo  avolo  ,  e  d' eflere  ftato  da  eflb  ifhtuito 
fuo  erede  e  fucceflbre  nel  regno  .  Tutte  fono  ec- 
cellenti ,  e  con  vene  voi  iflì  me  al  foggetto  ,  e  ben 
degne  della  gravità ,  e  della  faviezza  di  Caflio- 
doro. La  prima,  non  a  Giuftiniano ,  com'efla 
porta  nel  titolo,  ma  a  Guidino  ,  che  tuttavia 
viveva,  e  regnava,  nonpuòeffere  né  più  tene* 
ra ,  né  più  atta  a  conciliare  la  benevolenza  e 
I*  affetto  d' un  vecchio  Imperadore  ad  un  re  fan- 
ciullo ,  che  fi  pone  fotto  la  fua  protezione ,  e  che 
da  eflb  V  efige  come  fuo  figliuolo  ,  o  nipote  a 
riguardo  dell'  adozione  già  conferita  ad  Eutari- 
co  fuo  padre  .  Le  due  feguenti  lettere  fono  al  fe- 
nato e  al  popolo  di  Roma  ,*  la  quarta  e  la  quinta 
a  i  Romani  e  a'  Goti  efiftenti  nell'  Italia  e  nel- 
la Dalmazia  ;  la  fetta  a  Liberio  prefetto  delle 
Gallie;  la  fettima  fimilmente  a'  Goti  e  a'  Ro- 
mani effiftentì  in  quella  parte  d'effe  Gallie  ,  eh* 
era  foggetta  al  Gotico  regno  ;  e  l'ottava  al  ve- 
feovo  Vittorino,  che  forfè  fu  circolare  a  tutti! 
metropolitani  delle  provincie  ecclefiafliche  del 
medefimo  regno .  Nelle  fopraddette  lettere,  fuor- 
ché in  queft'  ultima  ,  ficcome  efige  da'  fudditi  il 
giuramento  di  fedeltà  ;  così  eflb  promette  loro 
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con  giuramento  di  governargli  con  giuftizia  ,  e 
di  reggergli  con  clemenza  >  fenz'  accectazion  di 
perfone  ,  e  fenza  far  diftinzione  tra  i  fudditi 
Romani ,  ed  i  Goti .  Non  abbiamo  niuna  fimil 
lettera  di  Atalarico  a*  popoli  delle  Spagne  9  per. 
che  fopra  di  elfi  cominciò  tofto  a  regnare  un  al- 
tro monarca.  Fu  quefti  Amalarico  figliuolo  di 
Tetadetufa  altra  figliuola  di  Teodorico  ,  e  di 
Alarico  ultimo  re  de'  Vifigoti  nelle  Gallie  ,» 
debeJkto  ed  uccifo  da  Clodoveo  re  de*  Fran- 
chi .  Teodorico  accorfo  colle  fue  truppe  in  aju- 
%o  dei  nipote  ,  gli  avea  confervato  una  parte 
d'effe  Gallie,  e  le  Spagne;  ma  fotto  pretefto 
della  fua  mincie  età  ,  finché  vifle  ,  le  riten- 
ne j  e  le  governò  da  Covrano  .  Era  dunque  ben 
giufto  ,  che  almeno  dopo  la  morte  dell  avolo 
egli  monta  (Te  fui  trono  de*  fuoi  maggiori  :  e 
così  avvenne  eziandio  fecondo  V  ultima  vo- 
lontà dello  fteflb  re  Teodorico  y  il  quale ,  co- 
me fi  raccoglie  dalle  accennate  lettere  di  Caf- 
fiodoro  ,  non  lafciò  ad  Atalarico  oltre  V  Alpi 
fe  non  gli  Stati  *  che  tenuti  avea  nelle  Gal* 
lie  >  Ma  quefli  ancora  per  lo  ben  della  pace  > 
c  forfè  per  non  dare  occafione  a'  Franzefi  di 
profittare  delle  loro  difeordie,  e  per  difenderti 
fcaxnbievolmcnte  contra  le  loro  intraprefe  fu 
gli  altrui  Stati  5  furono  amichevolmente  divifi 
ira'  diie  cugini  ;  i  quali  tra  di  loro  convenne- 
ro ,  che  Atalarico  ritenere  tutto  il  paefe ,  eh* 
gli  Oftrogoti  occupavano  tra  il  fiume  Rodano  e 
l'Alpi  ,  e  Amalarico  a ve/Te  quanto  di  là  dah  Ren- 
dano andava  ad  unirli  col  regno  de'  Vifigoti  ili 
Ifpagna  .  Ma  né  pure  l'unione,  e  la  buona ar* 
monia. {labilità  fra  que*  due  potentiffimi  regni  fa 
baftevole  ad  ifgombrare  dall'  animo^  d'Amalari* 
co  Tapprenfione  della  potenza  de'Franchi .  Laon- 
*   de  per  conciliacene  V  amicizia  >  chiefe  ed  otten- 
ne in  matrimonio  Clotilde  loro  forelia  »  e  per 
quefto  mezza  regnò  tra  efli  per  alcuni  anni  li 
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Nulla  ,  dice  lo  Spirito  fanto  ,  v'  ha  di  nuovo 
fotco  il  fole  •  Quanto  il  dì  primo  di  Novembre 
dello  fcorfo  anno  1755.  giorno  feftivo  per  la  me- 
moria di  tutti  i  Santi  ,  é  accaduto  di  funefto  alla 
città  di  Lisbona  metropoli  del  regno  di  Portogal- 
lo ,  altrettanto  leggiamo  eflere  avvenuto a '29. 
di  Maggio,  giorno  feguente  all'  Afcenfione  di 
Crifto,  del  prefente  anno  516.  di  cui  defcrivia- 
mo  r  iftoria  ,  alla  città  d'Antiochia  metropoli 
dell'  Oriente  ;  di  maniera  che  le  nuove  ,  che  a 
noi  fon  pervenute  della  ruina  di  quella  ,  fembra- 
no  eflere  in  qualche  modo  copiate  fu  le  deferi- 
*ioni  ,  che  sii  antichi  Iftorici  ci  hanno  lafciate 
dell'  eccidio  di  quefta  .  11  tremoto  ed  il  fuoco 
Tono  (lati  contro  ambedue  quefte  città  gli  ftn> 
menti  della  di  vina  giuftizia  .  Quel  che  il  tremo- 
to ,  dice  Evà^rio  non  abbattè  della  città  d'An- 
tiochia  ,  fu  pafcolo  delle  fiamme .  Nell'aflegnar» 
ne  l'origine  ,  non  fi  accordano  gli  Scrittori .  Il 
conte  Marcellino  dice,  cheeflendo,  quando  ac- 
•  cadde  il  tremoto  ,  V  ora  del  mezzo  giorno  ;  nella 
qualora  ardevano  di  tutte  le  cafe  i  cammini; 
unitili  allo  feoti mento  della  terra  impetuofilìimi 
venti ,  ne  portarono  in  ogni  parte  le  fiamme  . 
Ma  fecondo  Teofane  il  fuoco  parte  ufcì  dalle  vi- 
feere  della  tefra ,  e  parte  cadde  a  guifa  di  folgori* 
e  di  fcintille  dall'  aria  .  Soggiugne  Evagrio  : 
Quali  parti  flclla  città  foffero  devaftate,  e  qual 
numcrodi  mortali  periflfero  ofotto  le  ruine  de 
gli  edifici,  o  confumati  dal  fuoco,  e  quali,  e 
quanto  maravigliò/!  cafi  nello  fìefTb  tempo  av ve- 
niflero  ,  Giovanni  retore  ,  che  nella  narrazione 
di  tali  cofe  terminò  la  Aia  ftoria  ,  ne  fece  un  sì 
luttuofo  racconto ,  che  non  può  leggerfi  ,  fenza 
fentirfi  grandemente  commuovere  .  La  ltoria  di 
Giovanni  è  perduta  ;  onde  bifogna  far  ufo,  e 
contentarfi  di  quel  che  brevemente  ne  accennano  - 
gli  altri  autori .  Secondo  il  citato  conte  Marcel- 
lino) 
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lino ,  principalmente  fa  danneggila  parte  occi- 
dentale della  città  ;  che  tra  le  mine  e  le  fiamme 
ne  morì  il  vfcfcovo  Eufrafio;  e  che  ne  fu  rovefcia% 
to,  e  profondato  fotterra  Tobelifco  del  circo  . 
Procopio  aggiugne  a ,  che  conquaflata  la  città  > 
rovinarono  per  la  marti  ma  parte  i  fuoi  più  nobi- 
li e  più  grandiofi  edifizj  ;  e  che  era  fama  ,  e/Terne 
morti  trecento  mila  ab  tinti .  L' ira  di  Dio  , 
dice  il  già  mentavato  Teofane  ,  talmente  feoffe 
quella  infelice  città  ,  che  quafi  .tutta  precipitò  , 
e  divenne  de*  fuoi  cittadini  un  fepolcro.  Ed  ag» 
giugne",  che  il  tremoto  durò  un  annodi  conti* 
nuo  C  di  che  abbiamo  anche  il  teftimonio  d'E- 
vagrio)  e  che  da  erto  non  furono  rifpettati  più 
i  facri ,  che  i  profani  edifizj  .  Il  piiflìmo  Impe- 
radot  Giuftino  ,  lìegue  a  dire  io  fteflb  Crono- 
grafo ,  appena  ebbe^di  tali  calamità  la  notizia  , 
che  da  un  intimo  fenfo  di  dolore  vivamente  feri- 
to ,  fi  tolfe  dal  capo  il  diadema,  e  deportala 
porpora,  per  più  giorni  andòveftitodi  faccò  , 
e  né  pure  quando  ne*  giorni  fefti vi  procede  alla 
chiefa  ,  usò  la  clamide ,  né  la  corona;  e  indufle 
col  fuo  efempio  a  far  Jo  fteflb  ancora  il  fenato  i 
il  quale  parimente  fi  veftì  a  lutto  ,  e  diede  altre 
pubbliche  dimoftrazioni  del  fuo  cordoglio  .  E 
nel  medefimo  tempo  rivolte  il  buon  principe  1q 
fue  cure  al  follie vo  della  f ventura ta  città  *  torta- 
mente fpediv vi  con  gran  fom me  d*  òro  il  conte 
Carino,  a  effetto  di  follecitamente  fgombrarla 
dalle  rovine  ,  e  di  falvare  le  cofe  ,  cheYe  ne  po- 
trebbono  difotterrare  ,  a' loro  legittimi  pofletfb? 
ti  o  dalle  violente  rapine  ,  o  dalle  occulte  infidie 
de'  ladri .  E  dietro  ad  eflb  Carino  fece  anche  to- 
lto partire  con  altre  immenfe  fomme  Foca  ed  A* 
fiero,  ambidue  patrizj  ,  e  uomini  di  valore  e  di 
fenno  ,  per  riftorare ,  e  rimettere  in  qualche  buon 
ordine  la  città - 

Secondo  Evagrio*  fu  querta  la  fettima  volta , 
chela  città  d'Antiochia  foggiacque  ad  una  fimi- 
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le  difav ventura  ,  poiché  annovera  per  fefto  • 
r  orribil  tremoto  ,  che  la  più  bella  e  popolata 
parte  ne  rovinò ,  imperando  Leone  Augufto  ,  c 
che  fu  prenunziato  dall'Angelo  a  s. Simeone  Sti- 
lita  come  un  proflìmo  indizio  della  vicina  fua 
morte .  Quefto  pure  fupernalmente  fu  dimoftrato 
a  s.  Teodofio  Cenobiarca ,  e  a  s.  Zofima  ,  nati- 
vo della  Fenicia  marittima,  e  d'un  luogo  non 
molto  dittante  da  Tiro  ,  e  che  faceva  vita  foli- 
taria  nelle  vicinanze  di  Cefarea  metropoli  d'una 
delle  tre  Paleftine .  Del  primo  così  feri  ve  l'auto- 
re della  fua  vita  :  Avendo  una  volta  molto  pri- 
ma del  folito  fatto  dare  ilfegno  dell'  adunanza  ; 
i  monaci  ,  avvezzi  non  a  contradire  ,  ma  a 
prontamente  ubbidire  ,  fi  adunarono  :  e  non- 
dimeno il  richiefero  della  cagione  d'  una  fimile 
novità.  Cui  effo  con  voce  flebile  e  lamentevole 
diflfe  :  Conviene  orare  ,  o  padri ,  conviene  ora- 
re:  poiché  vedo  l'ira  del  Signore  ,  che  già  G  - 
muove  contro  V  Oriente  :  ma  quegli  >  che  non, 
avevan  fimùli  occhj ,  né  alcuna  cofa  vedevano,  [ 
non  potevano  concepire  un  fomigliante  dolore.  I 
Indi  a  fei  o  fette  giorni ^  giunfe  la  riuova  ,  che 
nel  tempo  fteflb ,  in  cui  il  gran  Santo  ne  avea 
parlato,  un  orribil  tremoto  avea  rovinato  la 
città  d'Antiochia  ,  e  tutti  i  fuoi  ornamenti ,  e  ! 
I      tutte  le  fue  bellezze  ridotte  in  cenere  ed  in  favil- 

le;  né  eiTervi  lacrime,  che  uguagliar  potefTer©  .  j 
la  grandezza  di  tanta  calamità  . 

Di  Zofima  racconta  Evagrio  b ,  che  trovan* 
dofi  nella  cafa  d'Arcefilao,  uomo  nobile  ed  eru- 
dito ,  e  per  gli  onorevoli  impieghi ,  che  avea  , 
efercitati ,  e  per  gli  altri  ornamenti  dell'umana  i 
vita  ,  chiaro  ed  illuftre  ;  nello  fteffo  momento  , 
che  Antiochia  fu  fubbiffata  dall'  impeto  del 
tremato  ,  di  repente  quel  gran  Santo  mutato  voi-       -  ! 
to  5  è  gemendo  >  e  traendo  dall'  intimo  del  petto 
i  più  profondi  fofpiri ,  fparfe  tal  copia  di  lacri-  1 
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me  ,  che  ne  fu  bagnata  la  terra .  Nello  fteflb 
tempo  chìefe  un  turibile ,  e  poiché  ebbe  intorno 
intorno  incenfato  tutto  quel  luogo,  in  cui  (la- 
vano >  fi  proftrò  per  terra  inatto  di  placare  colle 
fue  preghiere  Tira  del  cielo.  E  ad  Arcefilao  » 
che  dipoi  l'interrogò,  per  qual  motivo  s' era  sì 
forte  turbato  ,  apertamente  ri fpofe  ,  che  era  in 
quel  punto  rifonato  nelle  fue  orecchie  il  fragore 
della  città  d'Antiochia  ,  che  and  iva  tutta  in  ro- 
vina .  Arcefilao  ,  e  gli  altri  ,  che  erano  ivi  pre- 
fenti ,  notaron  l'ora**  e  poi  intefero  ,  eifer  la 
cofa  accaduta  «>  come  Zofima  l'avea  predetti. 

XXXV.  Se  le  preghiere  di  quelli  grandi  fervi 
di  Dio  non  poterono  difarmarfe  la  divina  giufli- 
zia  ,  ottennero  almeno  ,  che  Iddio  in  mezzo  al 
furore  dell'  ira  fua  fi  ricoriaffe  della  fua  mife- 
ricordia  .  La  falutevole  provvidenza  di  Dio* 
dice  l' iftorico  Evagrio  ■  t  che  primi  di  ferire  , 
fuole  apparecchiare  i  rimedj ,  e  modera  la  fpada 
del  fuo  furore  colla  clemenza  ,  e  apre  a  i  defola-* 
ti  le  porte  della  fua  mifericordia  ;  difpofe  ,  che 
in  queflo  tempo  tene/Te  la  contea  dell'Oriente 
un  fignore  di  gran  merito,  e  di  eccellenti  coftu* 
mi .  Efrem  era  il  fuo  nome  ,  ed  era  natio  di  Ar- 
mida nella  Mefopocamia  .  Tal  Cura  ei  fi  prefe 
difovvenir  V  afflitta  città  ,  ei  fuoi  poveri  cit- 
tadini in  quella  loro  eflrema,  defolaiione;  che 
effendo  morto  ,  comeabbiam  detto  >  tra  le  rui- 
ne  il  vefeovo  Eufrafio  ;  quel  clero  >  e  quel  popo- 
lo ,  perfuafi  di  non  poter  trovare  in  quelle  angu- 
ille un  uomo  di  maggior  carità  ed  abilità  ,  e  più 
Attento  a  provvedere  alle  loro  non  meno  tempo* 
rali,  che  fpirituali  neceffità  ,  di  comune  confen* 
timentofelo  eleflero,  per  pallore .  Eran  vietate 
da' canoni  fomiglianti  elezioni  ;  ma  fi  davan 
de'  cafi  ,  in  cui  le  leggi  dovevan  cedere  o  aN'am- 
bizione  e  alle  brighe  delle  perfone  potenti  ,  o  al- 
la necelfità  o  evidente  utilità  della  Chiefa  •  Ol- 
tre 
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tre  che  la  pietà  d'  Efrem  non  ci  permette  di  fo^ 
fpettare  ,  che  abbia  brigato  la  cattedra  d'Antio- 
chia ;  Tappiamo  altronde*  eflcr  lui  fiato  detona- 
to a  reggere  quella  Chiefa  ,  come  del  fuo  Timo- 
teo dice  1'Apoflolo ,  per  ifpirito  di  profezia  *  Tra 
i  molti  operai  * ,  che  erano  impiegati  nel  riparar 
le  ruine  della  città  d'Antiochia  ,  era  un  vefeovo, 
il  quale  per  particolare  iftinto  del  cielo  dimeflb 
occultamente  il  fuo  vefeovado ,  e  ridotto  a  po- 
vertà ,  e  poveramente  vertitofi  ,  fi  guadagnava 
il  vitto.quotidiano,  fervendo  nella  viliffima  tur- 
ba  de*  manuali.  Efrem,  che  foprantendeva  al- 
te fabbriche,  vide  in  fogno  fopra  quell'uomo, 
che  parimente  dormiva  ,  una  colonna  di  fuoco  , 
cHe  giugneva  fino  al  cielo .  Quello  fpettacolo 
tornò  a  farfegli  vedere  non  una  o  due  fole ,  ma 
fpefTe  volte;né  potendoli  Efrem  immaginare,  che  ! 
fotto  quella  fquallida  chioma  ,  e  fordida  verte , 
e  tutto  quel  vile  apparato  fi  nafeondeffe  un  uomo  ! 
fregiato  del  carattere  vefeovile  ;  chiamatolo  fi- 
nalmente a  fe ,  e  in  difparte ,  lo  interrogò  chi  .  ! 
egli  foiTe ,  e  quale  fofle  il  fuo  nome .  Sono  ,  que- 
gli  rrfpofe,  un  de' poveri  di  que^a  città  \  tè 
avendo  altro  modo  onde  procacciarmi  da  vKere  , 
mi  efercito  in  queft'  opere  ,  e  così  Dio  mi  nutri- 
sce mediante  il  lavoro  delle  mie  mani .  Non  con- 
tento di  tal  rifpofta  s.  Efrem  ,  e  divinamente 
ifpirato:  Credimi  «»  glidifle,  che  non  ti  lafce- 
rò  partire  ,  finché  tutte  le  cofe  tue  non  mi  abbi 
efpofle  con  verità  .  Poiché  vide  di  non  poterglifi  | 
più  lungamente  occultare  :  Promettimi ,  gli  dif- 
fe,  di  non  manifeftare  ad  alcuno  le  cofe  mie 
finché  vivo,  e  io  fedelmente  te  f  efporrò  ,  fuorché 
il  mio  nome,  e  quello  della  mia  città  .  E  avuta  , 
da  e^o  una  tal  promefia  eziandio  confermata  coti  ! 
giuramento  :  Io  ,  foggiunfe  quegli ,  fon  vefeovoi 
edimeifo  per  amor  di  Dio  il  vefeovado ,  auà  .  < 
venni  come  ad  un  luogo  ignoto  ;  e  come  vedi , 
Tom.XVIh                Ce  .           foa  ! 
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fon  Tempre  occupato  nella  fatica  ,  e  col  prezzo 
de'miei  fudori  mi  compro  un  poco  di  pane.  Ma 
tu  >  profeguì  a  dire  ,  aggiugni  >  quanto  puoi  , 
alle  tue  lìmofine  ;  perchè  Iddio  in  quefti  giorni 
t*  innalzerà  fui  trono  apoftolico  -di  quefta  Chie- 
fa  5  affinché  pafchi  il  fuo  popolo  3  che  Crifto  no* 
ftro  vero  Dio  rifcattò  ed  acquiftò  col  fuo  fangue. 
Indi  a  pochi  giorni  avvenne  ad  Efremio  quanto 
il  buon  vefcovo  gli  avea  predetto  ;  ed  elfo  Efre- 
mio atterrito  per  un  tal  tatto  efclamò  :  Quanti 
occulti  fervi  ha  il  Signore  ,  e  che  a  lui  folo  fon 
noti  ! 

-  XXXVI.  Dice  di  eflb  Teofane  ,  che  fatto 
vefcovo  d'Antiochia  ,  ftefercitò  con  tra  gli  fdf- 
matici  con  un  divino  fervore  f  e  quefto  fuo  ar- 
dentiffimo  zelo  il  fant  uomo  dimonrò  colla  viva 
yoce  ,  coir  opere  ,  e  con  gli  fcritti .  Avendo  in- 
tefo* ,  che  nelle  parti  di  Gerapoli  era  un  certo 
Stilita  del  numero  de'  Severiani  ed  Acefali  >  an- 
dò in  perfona  a  trovarlo  per  folo  motivo  di  farlo 
ravvedere  de'  fuoi  errori  .  Cominciò  adunque 
ad  ammonirlo  e  pregarlo  di  voler  ridurfi  alla  Se- 
de apoftolica  y  e  di  comunicar  colla  fanta  cat- 
tolica ed  apoftolica  Chiefa .  Cui  lo  Stilita  aven- 
do rifpofto  ,  che  non  avrebbe  tepneranamente 
comunicato  col  finodo  di  Calcedonia  :  Come 
vuoi  dunque  »  foggiunfe  il  beato  Efreraio  ,  che 
ti  dimoftri ,  efTer  Ja  fanta  Chiefa  di  Gesù  Crifto 
Jibera  da  ogni  macchia  d'eretica  pravità  ?  Re- 
plicò lo  Stilita  :  Accendiamo  un  gran  fuoco  ,  e 
ambedue  entriamovi  dentro;  e  chi  di  noi  ne 
ufeirà  illefo  ,  quegli  é  ortodoflfo,  e  lui  dobbiamo 
feguire.  E  ciò  egli  diceva  con  animo  di  fpa- 
ventare  lo  zelo  del  Patriarca .  Ma  quefti ,  fenza 
punto  lafciarfi  commuovere  e  sbigottire  :  „Era  » 
ditfe*  ben  dovere >  o  figliuolo ,  che  mi  preftafli 
fede  e  ubbidienza  come  a  tuo  padre  ,  fenz*  altro 
efiger  da  me  .  Ma  quantunque  oT  abbi  richiefto 

<T  una 
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<T  una  cofa  ,  che  non  è  in  mio  potere  ,  e  che  fu* 
pera  il  mio  merito  e  le  mie  forze  ;  nondimeno 
confido  nella  mifericordia  del  Figliuolo  di  Dio  , 
che  quello  ancora  farò  per  la  falute  della  tua  ani- 
ma .  E  fatto  fare  preflb  alla  colonna  un  grande 
ammaffo  di  legne  ,  e  portovi -fuoco  ;  Scendi, 
di  (Te  allo  Stilita  5  p  ambidue  fecondo  il  tuo  de- 
creto entriamovi  dentro .  Cofternato  il  monaco' 
per  quella  fiducia  del  fanto  Patriarca  nella  divina 
potenza  ,  né  volendo  calare  dalla  colonna  ;  pre- 
le  il  fanto  a  rimproverarlo  con  dirgli ,  che  aven- 
do egli  Hello  propolla  quella  pruova  ,  come  dun- 
que di  prefente  ricufava  di  venir  con  erto  al  ci- 
mento ?  E  toltoli  il  pallio,  e  accollatoli  al  fuo- 
co ,  e  fatta  quella  preghiera  ;  Gesù  Criflo  Si- 
gnore y  e  Dio  nollro  ,  che  per  noi  ti  fei  degnato 
di  veramente  incarnarti  della  noftra  s.  Signora  e 
Madre  di  Dio,  e  fempre  vergine  Maria ,  mo* 
ilraci  la  verità  ;  compiuta  ,  dico ,  quella  ora- 
zione ,  gettò  il  Cuo  pallio  in  mezzo  alle  fiamme  • 
Durò  il  fuoco  circa  tre  ore  ;  e  poiché  furono  con* 
fumate ,  e  ridotte  in  cenere  ed  in  carboni  tutte  le 
Jegne  ,.  ne  fu  tolto  di  mezzo  il  pallio  di  Efremio 
falvo  intero  ed  illefo ,  e  fenza  niun  fegno  d'effe* 
xe  (lato  per  sì  lungo  fpazio  di  tempo  in  mezzo 
a  un  gran  fuoco.  Veduto  ciò  lo  Stilita%  rimafe 
pienamente perfuafo  ,  e  pronunziato  l'anatema 
contro  Severo ,  e  contro  la  fua  ere'fia ,  fi  ricon- 
ciliò colla  Chiefa  ,  e  ricevè  dalle  mani  del  beato 
Patriarca  la  comunione .  Di  alcune  delle  fue  ope- 
re parla  Fozio  nella  fua  biblioteca  a,  ove  oflerva, 
che  quantunque  Siro  di  genere  e  di  linguaggio  , 
consociò  fcriffe  in  Greco  ,  ed  ebbe  della  Gre- 
ca favella  più'che  mediocre  perizia  :  che  fece 
•    molt$  cofe  degne  di  lode  ;  ma  che  principalmen* 
te  per  la  copia  delle  limofine  fi  rendè  chiaro  ed 
illuftre  :  e  che  in  quafi  tutte  le  opere  ,  che  ave* 
vedute  di  lui,  combatteva  per  la  difefa  degli 
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ecclefiaftici  dogmi  ,  e  del  concilio  di  Calcedo- 
ni^ .  Da  gli  eftratti  ,  che  di  tre  fole  di  dette  ope- 
re fece  il  medefimo  autore  ,  fi  raccoglie  ,  quanto 
Efrem  fofle  eccellente  teologo  ,  c  quanto  ei  fofle 
verfato  nella  fcienza  delle  divine  Scritture,  e 
nella  lettura  d$'  Padri ,  . 

XXXVII.  L'  ordinazione  di  Efrem  fu  cele- 
brata dentro  quello  fpazio  di*  tempo  ,  in  cui  ten- 
nero l'Imperio  ,e  unitamente  regnavano  due  Aij- 
gufti  ;  cioè  tra  il  primo  di  Aprile,  in  cui  Giu- 
rino prefe  per  fuo  collega  Giultiniano  fuonipo* 
,  te,  e  il  primo  di  Agofto  ,  in  cui  lo  fteflb  Giù- 
(lino  finì  di  vivere  e  di  regnare  .  Cadde  queft  an- 
no nel  detto  primo  giorno  d"  Aprile  la  feria  quin- 
ta ,  in  cui  fi  celebra  la  memoria  della  cena  ultir 
ma  del  Signore  ,  né  dalla  Chiefij  in  fegno  di  trir 
fiezza  nella  celebrazione  de'  divini  mifterj  fi  di!t 
^' Fedeli  la  pace  .  La  qual  cofa  dallo  Scrittore 
delle  gefta  di  Giuftiniano a  fu  prefa  per  poco  feli- 
ce augurio  ,  anzi  per  infaufto  prefagio  dei  nuovo 
Imperio ,  il  quale ,  come  vedremo  ,  non  fu  quiè- 
to e  pacifico  per  la  Ghiefa  ,  ma  un  feminario  di 
divifione  e  di  feifmi ,  e  4*  infettine  difeordie. 
ìndi  a  tre  giorni ,  ciop  di  Aprile  ,  nel  quale 
fu  celebrata  la  folerjnità  della  Pafqua  ,  fu  il  nuo- 
vo Augi$o  riconofeiuto  per  tale,ed  acclamato  dal 
popolo  e  dal  Senato .  Con  qual  animo  concorref- 
feadun  tal  atto  il  Senato,  non  fi  accordano  in 
riferircelo  gli  Scrittori  •  Secondò  alcuni  fc ,  fu 
Giuftino  ,  che  fi  indufle  di  mala  voglia  a  far 
quefto  paflb  moflb  dalle  fuppliche  del  Senato  : 
è  fecondo  altri c,  fu  Io  fteflb  Senato,  che  non  s'inr 
ijufle  ad  approvare  un  tal  fatto  fe  non  moflb  dal 
timore,  e  (paventato  dalle  minacce  di  Giufti- 
niano. Può  eflere  qualche  cofa  di  vero  nel  1'  una 
e  nell'  altra  opinione .  Cioè  pjuò  eflere ,  chef  GiUf 
ftino  >  quantunque  avefle  deftinato  per  fuo  erede 

e  fiu> 

_a  frocop.bifi.arc.ctf.p*       b  Viti.  Tttrr* 
e  PrecefJM* 


Digitized  by  Googl 

é 


A.stj.       Libro  XXXIX.  30$ 

e  fuccefTore  ncll' Imperio  il  nipote,  contuttoctò* 
o  non  fofle  in  realtà  ,  o  non  fi  moflrafTe  propen- 
io  a  prenderfelo  per  cbllega  ,  e  che  a  ciò  s'  indù» 
ceffe,  o  amaffe  d' effere  indotto  daUé  iftanZe 
d'una  parte  de"Senatori  anfiofi  di  catti yarfi  la 
benevolenza  del  Ior  futuro  Sovrano,  £  può  anch' 
effere,  che  un' altra  parte  del  Senato  r.on  fi  af- 
frettane ,  né  amaffe  di  vedere  anticipatamente 
aflìcurata  ,  e  pofla  nelle  mani  d'  un  uomo  impe- 
riofo  e  intraprendente  lafovrana  autorità,  e  di 
veder  falire  con  lui  fui  trono  Teodora  fua  mo- 
glie ,  donna  tolta  poco  meno  che  dal  poflribolo  j 
e  nondimeno  piena*  d'orgoglio,  e  capace  didj- 
yiderfi  col  marito  la  fovranità  del  comando. 
Giuftino  indi  a  quattro  mefi  morì,  dopo  aver 
tenuto  per  più  di  nove  anni  l'Imperio:  princi- 
pe ,  di  cui  farà  fempre  in  benedizione  apprcffo  i 
cattolici  la  memoria  per  cagione  del  fuo  inviola* 
bil  rifpetto  Verfo  la  Sede  apoftolica  ,  e  del  fuo 
"zelo  in  umiliare  ed  abbattere  l' erefie ,  e  delle  fue 
premure  e  follecitudini ,  per  riflabilir  l'unità  e 
e  la  tranquillità  nelle  Chiefe  . 

XJCX vili.  Quantoa  Giuftiniano  fuo  fuccef* 
fore  ,  tali  e  tante  fono  le  cofe  da  lui  fatte  per  una 

f'arte  degne  d'  ammirazione  e  di  lede  ,  e  per 
'altra  di  r.prtnfione  e  di  orrore,  che  non  é  "fa- 
cile di  decidere  ,  fe  fia  flato  più  gloriofo  e  più 
utile,  o  più  perniciofo  ed  infauilo  alla  Chie- 
fa  ,  e  alla  repubblica  il  fuo  governo.  Se  alcuno 
non  prenderà  fe  non  a  raccogliere  ,  e  a  unire  fu* 
fieme ,  e  a  mettere  unicamente  in  profpctto  quan- 
to vi  ha  di  fplendido  e  di  luminofo  nelle  fue  ge- 
fle,  potrà  fenza  dubbio  trovare  in  effe  più  che 
abbondante  materia  ,  per  formarne  non  dirò  fo- 
lamente  l' idea  d*  un  grand'  eroe  ,  ma  ancora  del 

Eiù  g?an  Sovrano ,  che  prima  e  dopo  di  lui  ab- 
ia  tenuto  l' Imperio;  e  anzi  per  formare  il  fuo 
ritratto  di  tutti  ouei  nobili  lineamenti  *  ciafeum 
de'  quali  è  flato  baflevole  ad  eternar  la  memorja 
de'  fondatori ,  de'  ristoratori ,  e  de'  foftenitori  o 
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propagatori  delle  repubbliche  ,  e  degl'  Imperj  ; 
e  così  per  compararlo  per  la  felicità  delle  imprefe* 
militari  a  un  Augufto  :  per  la  fua  cura  d'amplia- 
re la  religione ,  e  di  abbattere  1'  idolatria  al  gran 
Coftantino  ;  per  lo  fuo  zelo  contro  1  eretiche  fet- 
te al  gran  Teodofio  ed  a' fuci  figliuoli:  perla 
faviezza  delle  fue  leggi  a  un  Solone  :  per  le  fue 
conquide  dell'  Affrica  e  dell'  Italia  colla  totale 
rovina  e  diftruzione  di  duepcc'  anzi  potentiflìmi 
regni  ,  il  Vandalico ,  e  il  Gotico  ,  a  un  Cefare  , 
o  ad  un  Pompejo  :  per  le  barbare  nazioni ,  delle 
quali  come  da  lui  vinte  e  domate  prendeva  i  tito-^ 
li ,  ad  un  Trajano  :  per  la  moltitudine  delle  cit-  * 
tà  da  eflb  fondate  nell'  Afia  ,  nell'  Affrica  ,  e 
nel!"  Europa  ,  al  grande  Aleflandro  :  per  la  ma- 
gnificenza delle  lue  fabbriche  facre  e  profane,più 
che  a  una  Semiramide,  o  a  un  Salomone:  per 
lafprezza  della  fua  vita  a  un  Antonino  il  filofo- 
fo  :  e  finalmente  pe'  fuoi  efercizj  di  pietà  al  gio- 
vane Teodofio  .  Ma  fe  all'  oppofto  taluno  fi  ap- 
plicherà a  mettere  in  profpetto  i  fuoi  vhj ,  e  tut-  1 
te  le  calamità  ,  tutti  i  danni ,  e  tutti  gli  feoncer- 
ti  5  e  i  difordini  del  fuo  governo  ,  lungi  dal  rap- 
prefentarci  nella  fua  perfona  V  idea  d'  un  favio  » 
cT  un  giudo ,  e  d' un  ottimo  principe ,  e  d' un  uo- 
mo nafo  per  rimettere  nell'  antico  fuo  fplendore 
T  Imperio  ,  e  per  fare  in  eflb  rifiorire  la  giufti- 
zia  ,  la  pietà  ,  la  religione  ,  e  il  buon  ordine  ,  e 
pereflere  il  terrore  e  il  domatore  delle  barbare 
genti ,  e  il  flagello  deir  erefie ,  e  il  protettor  del- 
la Chiefa  ;  al  contrario  ci  farà  in  eflb  vedere  l'im. 
magined'un  tiranno  porto  dalla  divina  giufti-  I 
zia  ,  e  tollerato  lungamente  fui  trono,  pere/Fere 
il  flagello  e  la  diftruzione  de' popoli  ^  per  aprir  la 
flrada  a  un'  inondazione  di  Barbari  nell' impe- 
rio ,  e  per  avvilirne  la  maeftà  col  renderla  a'mc- 
defimi  Barbari  tributaria,  e  per  confondere  le 
divine  e  le  umane  cofe,  e  per  turbare,  e  anzi 
togliere  i  dovuti  confini  del  facerdozio  e  del  re- 
gno ,  e  così  abbattere  f  più  (labili  fondamenti 
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della  criftiana  religione  ,  e  della  pubblica  tran- 
quillità. Abbiamo  in  Procopio  l'uno  e  V  altro 
ritratto  di  Giuftiniano  ;  quello  d'w  1  ottimo  c 
gloriofiflìmo  Imperatore  ne'  libri  degli  Edifizj , 
ove  non  mette  in  veduta  fe  non  quanto  v'  ha  di 
grande  e  di  ammirabile  nelle  fue  gefle  ;  e  quello 
d'  un  peffimo  principe ,  e  anzi  d'  un  demonio , 
d*  una  furia  ,  e  d' un  nooflro  ,  com%  egli  fleflb  lo 
appella  ,  nella  fua  Storia  Arcana  o  fegreta  ,  ove 
non  ne  mette  in  comparfa  fe  non  le  azioni  turpi 
tiranniche  e  violente ,  o  fe  parla  ancora  di  quelle 
che  fembrano  avergli  partorita  gloria  immortale,  ■ 
ne  rileva  le  magagne,  che  in  gran  parte  nedi» 
minuifcono  il  pregio.  L'efempio  di  Procopio  è 
flato  ancora  feguito  da  alcuni  de*  più  recenti 
Scrittori,  i  quali,  fecondo  le  loro  di  verfe  affe- 
zioni -,  o  non  raccontandone  fe  non  il  bene ,  e  in- 
terpetrandone  in  buona  parte  anche  il  male,  han- 
no Saltato  Giustiniano  fino  alle  ftelle  ;  o  efpo- 
nendone  folo  il  male ,  e  prendendone  in  finiftra 
parte  anche  il  bene ,  lo  hanno  depreifo  ,  per  così 
dire,  fino  all'inferno  .  Il  dover  d'un  Iflorico 
non  é  di  fare  de*  panegirici ,  né  di  compor  delle 
fatire,ma  di  guardarli  da  lafciarfi  prevenire  e  cor- 
rompere il  giudizio  ,  o  dall'  amore  e  dal>genio  di 
adulare,  o  dall'  odio  e  dalla  malignità  ,  all'op- 
pollo  di  quel  che  ha  fatto  Procopio  nelle  due 
mentovate  opere  degli  Edifizj  di  Giuftiniano,  c 
dell*  Iftoria  fegreta:  il  quale  ficcome  nella  prima 
fipropofeper  ifcopo  di  celebrar  quello  principe 
come  il  più  magnifico  e  il  più  benefico  e  l'ottimo 
di  tutti  gì'  Imperadori  ,  di  modo  che  il  Ciro  di 
Senofonte  non  fo/fe  flato  in  confronto  di  lui  fe 
non  un  giuoco  ;  così  nella  feconda  inSprefe  a  far-  N 
lo  comparire  il  più  tetro ,  il  più  malefico,  e  il  pef- 
fimo de*  tiranni  ;  e  ,  non  folamente  nelle  interne 
difpofizioni  dell'  animo ,  ma  ancora  quanto  alle 
fattezze  del  corpo,  in  tutto  fimilea  Dómizia- 
no.  Non  dobbiamo  né  dell*  una  né  dell* altra 
delle  dette  opere  interamente  fidarci ,  «épren- 
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derle  per  regola  del  giudizio ,  che  fi  ha  da  forma! 
re  di  quefto  Imperadore  ;  non  e/Tendo  Ja  prima 
•dieffefe  non  un  fuo  magnifico  elogio,  eia  fe- 
conda una  violentiffima  fatira  ,  e  uno  fcritto  ma- 
ledico e  furibondo  .  L' Ifiorico  ,  che  non  debbe 
/a  vere  altra  mira  fe  non  di  dare  a  conofcere  la 
jrerità  ,  e  di  deferi  vere  le  perfone ,  quali  effe  fu- 
rono in  realtà  ,  non  dee  né  per  timor  di  offende- 
re i  Principi,  diflìmulare  i  loro  pubblici  falli  , 
né  per  odio  e  livore  ,  deformare  o  tacere  le  loro 
lodevoli  imprefe .  Quefio  é  quello ,  che  ha  fatto 
lodevolmente  Io  fìeffo  Procopro  negli  otto  libri 
-della  guerra  Perfiana  ,  della  Vandalica  ,  e  della 
Gotica  ,  donde  fi  può  agevolmente  raccogliere, 
che  non  ottante  le  fue  flrcpitofeconquifte  dell' A£ 
frica  e  dell'Italia  ,  poifa  nondimeno  metterfi* 
in  dubbio ,  fe  all'  Imperio  fia  /lato  più  utile ,  o 
più  nocevole  il  fuo  governo  . 

XXXIX.  Fu  già  opinione  di  molti ,  edere 
fiato  Glufiiniano  sì  fattamente  ignorante  e  fenza 
lettere  ,  che  né  pure  formar  fapeife  il  fuo  nome  • 
Perfone  erudite  erano  fiate  indotte  in  un  tal  erro- 
re da  gli  efemplari  corrotti  del  Vocabolario  di 
Suida,ove  quel  che  Procopio  fcritto  avea  di  Giù- 
flino  >  £ra  fiato  porto  fotto  il  titolo  o  il  nome  di 
Giufi  iniano.  Della  dottrina  ed  erudizione  di  que- 
fto Principe  rendono  amplifllme  teftimonianr.c 
gli  autori  contemporanei ,  Agapito  diacono  della 
gran  chiefa  di  Cofiantincpoli  nella  nobiliflima 
lettera  ,  e  piena  di  utiliflìmi  documenti ,  che  gli 
fcriffe  nel  principio  del  fuo  regnare  ■ ,  dice  ,  ave* 
re  Dio  per  mezzo  di  lui  fatta  guftare  all'uman 
genere  la  felicità  di  quei  tempi  prenunziata  da 
un  de  gli  àntichi  fapienti ,  quando  o  i  filofofi 
avrebbono  regnato ,  o  i  regi  avrebbono  filoCo* 
fato  :  poiché  effo  e  filofofando  s  era  renduto  me- 
ritevole del  regno  ,  e  regnando ,  non  aveva  ab- 
bandonato io  Audio  della  filofofia .  Della  fua  pe- 
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Tizia  nella  mufica  abb  iamo  il  teftimonio  di  Teo- 
fané  ,  e  nelP  architettura  quel  di  Procopio  .  Del- 
la fcienza  de'  canoni  e  delle  leggi  fono  un  ben 
chiaro argumento  lefue  Novelle,  che  egli  ftef* 
fo  e  componeva  ,  e  amava  di  fcrivere  di  fuo  pu- 
gno :  e  della  fcienza  de'dogmi  della  Chiefa  fanno 
fede  s.Ifidoro,  e  Vittore  di  Tune  nella  fua  Crona- 
ca ,  ed  EuftaziQ,  nella  vita  di  s.Eutichio  ,  ove  at- 
tefta,  che  Giuftiniano,  meiTe  ben  fovente  da  parte 
le  altre  cure ,  pafl ava  i  giorni  e  le  notti  nei  difpu- 
tar  con  gli  eretici,  e  per  lo  più  gli  ftringeva,  egli 
confutava ,  ora  con  probabili  raziocinj ,  ora  con 
evidenti  dimoftrazioni ,  e  ora  con  aperte  tefti- 
monianze  delle  divine  Scritture .  £  qualche  cola 
di  limile  dice  ancora  il  già  Iodato  Procopio; 
cioè  che  Giuftiniano  era  folito  di  trattenerli  per 
una  gran  parte  della  notte  in  inveftigare  co'  più 
anziani  facerdoti  gli  arcani  dogmi  de*  Criftiani 
con  attentiffimo  ftudio  . 

XL.  Gli  effetti  dimoiarono ,  non  eflferfi  egli 
applicato  ad  un  tale  ftudio  de'  dogmi  ,  e  de'  ca« 
noni  della  Chiefa  per  mera  vaghezza  d'  erudizio- 
ne, e  per  far  folamente  di  così  fatti  efercizj  le 
fue  private  delizie;  ma  come  conveniva  ad  un 
principe ,  che  non  dee  perdere  mai  di  mira  il 
pubblico  bene ,  aver  elfo  penfato ,  non  folamen- 
te a  pafcere  ed  erudire  fe  fteflb ,  e  a  riempiere  la 
fua  mente  di  nobili  cognizioni ,  ma  ancora  ad 
invaghirne  di  tal  maniera  il  fuo  cuore  ,  che  una 
ielle  principali  cure  del  fuo  governo  fo(Te  auella 
di  dilatare  la  religione  diCrifto,  e  di  abbatter 
T  orgoglio  de'fuòi  nemici,  e  di  renderla  trion- 
fante dell'  empietà ,  e  di  rimettere  in  vigore  la 
difciplina  ecclefiaftica  ,  che  per  cagione  delle  pad 
fate  turbolenze  era  nelle  Ghiefe  Orientali  fom- 
mamemte  decaduta  ,  e  quafi  andata  in  rovina . 
Pieno  di  quefto  zelo ,  fin  dal  principio  del  fuo 
governo  promulgò  una  coftituzione ,  o  un  editto 
Contenente  la  profelfione  della  fua  Fede ,  fpe- 
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cialmente  circa  l' incarnazione  del  Verbo  contro 
V  erefie  di  Neftorio  ,  d'  Eutiche ,  e  d'Apollina- 
rio,  sì  a  fin  di  rendere  a  tutto  il  Mondo  mani-' 
fefta  la  fua  credenza,  sì  per  intimare  a  tutti  i  fud- 
diti  dell'  Imperio  di  dovervifi  onninamente  con- 
formare fotto  pena  di  foggiacere  alla  fe  verità  del* 
le  leggi  fulminate  contro  gli  eretici  fenza  niuna 
fperanza  di  perdono  * 

XLI.  Fu  di  fatto  Giuftiniano  in  efeguire  con- 
tro gli  eretici  tali  leggi  così  fevero  ,  che  in  con- 
fronto di  lui  parve  a  Procopio ,  che  i  precedenti 
Imperadori  gli  aveiferolafciati  vivere  in  pace* 
Sono  in  vero  memorabili ,  e  degne  di  oiferva- 
zione,  e  però  ancora  d' e/Ter  qui  riferite  del  ci- 
tato Iftorico  le  parole .  Sjno  ,  egli  dice  a,  in  tut- 
to il  Romano  Imperio  varie  fette  de'Criftiani 
non  approvate ,  de'  Montanifti  ,de*  Sabbaziani  , 
e  di  altri  in  gran  numero ,  che  le  menti  de  gli 
uomini  traggono  fuor  del  diritto  fentiero.  Giu- 
ftiniano a  tutti  coftoro  ordinò ,  che  abbiuraffero 
le  loro  prave  opinioni  con  minaccia  a' protervi 
di  varie  pene,  e  tra  le  altre  d'effer  privi  della 
facoltà  di  tettare  *  e  di  potere  a'  loro  congiunti  » 
e  anche.a  gli  ftefli  figliuoli  trafmettere  i  loro  be- 
ni .  Ne'  templi  di  quelli  eretici ,  e  fpecialmente 
in  quegli  »  in  cui  la  fetta  di  Ario  fi  adunava  per 
le  fue  fiere  funzioni ,  non  è  potàbile  di  concepi- 
re, quali  e  quanti  tefori  foffero  ammaifati .  Né 
tutto  infieme  il  fenato,  né  alcun  altro  de*  princi- 
pali corpi  dell'  Imperio  Romano  potea  con  efli 
contendere  quanto  alla  copia  delle  ricchezze  ,  cf* 
fendo  in  ciafeun  di  que'  templi  una  ricca  fuppel* 
lettile  d'oro  e  d;  argentone  di  gemme  preziofe,  d* 
ineftimab  1  valore  ;  oltre  i  fondi  e  i  beni  ftabili* 
che  pofledevano  in  ciafeuna  parte  dell*  Univerfo, 
perché  da  nfuno  de*  precedenti  Imperadotf  ave- 
vano mai  ricevuto  alcuna  moleftia  .  indi  foggiu- 
gne,  che  in  virtù  delle  leggi  di  Giuftiniano  tutti 

  , ,  quefti 


Digitized  by 


A.izj.       Libro  XXXIX.  jij 

quefticefori  vennero  in  fuo  potere,  e  furono  i 
corn'  egli  dice  ,  fua  preda  .  Se  tali  e  tante  erano 
in  verità  le  ricchezze ,  di  cui  erano  fiate  fino  a 
quell'ora  in  pacifico poiTeflo  le  conventicole  de 
gli  Ariani  ;  certamente  fa  d' uopo ,  eiTere  fiata 
ben  grande  la  connivenza  de'  precedenti  Impera- 
tori, non  oflanti  le  molte  efevere  leggi,  che 
contra  di  effi  avevano  pubblicate .  Ciafcunfa  , 
a  qual  fegno  di  potenza ,  di  ricchezze  ,  e  d*  au- 
torità eran  giunti  nel  fecolo  precedente  i  Gaina 
fotto  T  Imperio  d'Arcadio ,  i  Plinta  fotto  quello 
del  giovane  Teodofio ,  gli  Afpari ,  e  gli  Àrda- 
burj  fotto  quello  di  Leone  Auguflo  *  e  i  dueTeo* 
dorici ,  il  figliuolo  di  Triario ,  e  l'Amalo  >  fot-  . 
to  quel  di  Zenone  :  i  quali,  benché  barbari ,  e  ; 
Goti ,  avevano  ottenuto  le  prefetture  ,  ed  i  con- 
folati ,  e  il  comando  delle  armate  ,  e  ora  ferven- 
do V  Imperio ,  e  ora  volgendo  contra  di  efTo  le 
armi ,  avevano  più  volte  mefTa  in  co(lerna2ionc 
e  in  tumulto  Coflanfinopoli  ,  e  fatto  tremare  i 
fuoi  Augufti ,  che  fi  videro  ben  fovente  coflretti 
a  dover  foggiacere  a'  loro  capricci ,  e  a  riceverne 
infolentemente  le  leggi  .  Coloro  non  folamente 
erano  flati  Ariani  ,  ma  ancora  fi  erano  vantati , 
ed  afcritto  a  gloria  d' eflere  i  protettori  dell'Aria- 
nefimo  :  onde  non  dee  parerci  incredibile  quel 
che  Procopio  racconta  delle  immenfe  ricchezze  % 
di  cui  erano  in  poflefTo  le  loro  Ghiefe  ,  e  quel- 
lo che  lo  fteffo  Iftorico  aggiugne  della  tolle- 
ranza de'  precedenti  Imperadori,  e  che  non  ottan- 
ti le  molte  leggi  pubblicate  contra  di  effi  ,  gli  a- 
,  vefTero  lafciati  vivere  in  pace .  Abbiam  di  fopra 
parlato  della  legge  di  Giudi  no  ,  della  quale  era 
reflata  in  qualche  parte  fofpefa  V  efecuzione ,  per 
cagione  delle  minacce  di  Teodorico  di  trattar 
nello  fìefTo  modo  i  Cattolici  del  fuo  regno  -  On- 
de a  Giufliniano  ,  libero  da  i  riguardi  ,  che  for- 
fè avrebbe  dovuto  avere  verfo  quel  potentiflimo 
Re,  toccò  la  gloria  di  abbattere  quella  tuttavia 
potente  erefia ,  e  di  efcluder  gli  eretici  dalle  cari* 
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che  ,  e  di  cacciargli  da'  loro  templi ,  e  di  con*  f 
vertire  in  prò  o  della  Chiefa,  o  del  fifco  tutte  le 
loro  ricchezze. 

XLII.  Atalarico ,  che  fotto  la  tutela  di  Ama  - 
lafunta  regnava  in  quefto  tempo  in  Italia,  non 
{blamente  amava  di  coltivar  1  amicizia  di  Giù- 
Sfatano  ,  e  di  renderli  meritevole  della  fua  pro- 
tezione, ma  eziandio  fi  ftudia va  di  conciliari! 
la  benevolenza  del  fenato  ,  e  del  clero  ,  e  di  am- 
minìflrare  ugualmente  a  tutti  i  fuoi  fudditila 
giuftizia  fenza  diftinzione  di  Romani ,  e  di  Go- 
ti ,  d'eretici,  e  di  Cattolici ,  fecondoché  ufato 
aveva  il  gran  Teodorico durante  il  fuo  lungo  re* 
gno  ,  fuorché  ne  gli  ultimi  anni  della  fua  vita  . 
Sebbene  piuttofto  che  ad  Atalarico  tuttavia  inef- 
perto  fanciullo ,  la  lode  di  così  giuda  £  favia 
condotta  era  dovuta  ad  Amalafunta  ,  donna  * 
dice  Procopio  a ,  dotata  dr  fingolar  fenno  ,  e  pru- 
denza, e  amantiflìma  della  giuftizia  ,  e  d'ani- 
mo fopra  modo  virile  ,  e  che  a  nome  del  figliuo- 
lo aveva  l' ammtniftrazione  del  regno.  Finche 
ad  effa  ,  profiegue  a  dire  il  medefimo  Iftorico  y  ; 
toccò  di  regolare  i  pubblici  affari ,  niun  Roma- 
no fu  da  lei  moleftato  né  nella  perfona ,  né  nella 
roba  ;  e  tenne  a  freno  la  cupidigia  ,  onde  arde- 
vano i  Goti  di  danneggiare  ,  e  di  opprimere  gli 
antichi  fudditi  dell'  Imperio  ;  e  fece  i  paterni 
beni  reftituire  a  figliuoli  di  Simmaco  ,  e  di  Boe- 
zio. Pafsò  ancora  più  oltre  la  favia  donna  ;  c 
fìccome  effa  a  guifa  di  pianta  trasferita  da  orride 
felve  ,  oda  alpeftri  montagne  in  culto  terreno  , 
c  fotto  benigno  afpetto  del  cielo  ,  era  divenuta 
domeftica  :  così  ancora  pensò  ad  addomefticare 
il  figliuolo  ,  e  ad  educarlo ,  non  alla  Gotica  ,  ma 
alla  Romana  :  e  però  volle ,  che  di  buon*  ora  fi 
applicaffe  allo  ftudio  delle  lettere  umané ,  che 
fono  il  mezzo  più  atto  a  bandire  da  gli  animi  la 
barbarie  ,  e  a  rendergli  di  feroci  e  felvagg; ,  trat- 
tabili $ 
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tabili>  e  umani  ;  per  la  qual  cofa  i  Latini  me- 
!    ritamente  chiamaron  le  lettere  umanità  .  Sebbe- 
!    ne  anche  tra'  Goti  non  mancavan  perfone  di  tal 
indole  ,  e  di  tal  fenno  ,  e  difpofte  a  fecondar  le 
|    intenzioni  della  fa  via  regina  ;  e  però  a  tre  di  eflì, 
uomini  d'età  provetta  ,  e  di  maturo  con  figlio  > 
diede  la  cura  di  foprantendere  all'  educazione  d* 
Atalarico  ;  nondimeno  alla  maggior  parte  de* 
Goti  ,  e  fpecialmente  a' principali  fignori  della 
nazione  *  non  piacevano  tali  cofe ,  perché  ama- 
vano il  governo  barbarico,  fotto  il  quale  ave- 
vano più  ampia  licenza  di  opprimere  i  men  po- 
tenti .  Avendo  un  giorno  la  regina  in  pena  di 
non  fo  qual  fua  mancanza  dato  uno  fchiaffo  al 
fanciullo  5  alcuni  di  quei  (ignori ,  poiché  lo  vi- 
dero piangere ,  moffi  parte  a  pietà  del  figliuolo  , 
e  parte  a  fdegno  contro  la  madre ,  in  quel  movi- 
mento di  collera  difTcro  fra  di  loro  ,  non  e  (Ter  al* 
tro  Io  feopo»  di  quella  rigida  educazione  >  fe  non 
di  abbreviare  i  giorni  del  re  fanciullo ,  con  ani* 
mo  di  poi  nuovamente  congiugnerti  in  matrimo- 
nio ,  e  di  prenderli  col  nuovo  marito  l' Imperio 
de  gì'  Italiani ,  e  de' Goti  .  Pieni  adunque  di  ta- 
li idee  fi  prefentano  alla  regina  ,  e  fi  lamentano , 
non  efferc  il  re  decorofa mente  educato  ,  e  come 
conveniva  alt1  indole ,  e  alla  gloria  della  nazio- 
ne ,  e  a  gì'  interefli  del  regno  :  eflere  un  gran  di- 
vario dalie  lettere  alla  fortezza ,  ed  e/Ter  frutto 
della  disciplina  de*  vecchj  V  abbiezione  dell'  ani- 
mo ,  e  il  timore  :  non  eflfer  però  da  tenerli  fotto 
il  timore  e  la  foggezion  de'maeftri,  ma  elfere 
da  efercitarfi  nell'  armi  »  chi  dovea  fegnalarfi 
nelle  virtù  militari ,  e  renderli  gloriofo  per  la  fua 
intrepidezza  ,  e  per  le  fue  imprefe  guerriere  •  Noti 
aver  mai  pennellò  il  gran  Teodorico  9  che  i  fi- 
gliuoli/Je' Goti  foflfero  mandati  alla  fcuola ,  e 
eh'  era  folito  di  dire  a  tutti  >  che  non  avrebbono 
con  animo  intrepido  difprezzato  V  afta  ,  e  la  fpa- 
da  quei ,  che  aveflero  già  tremato  fott»  la  sfer- 
za .  E  aver  finalmente  Io  fteflb  re  Teodorico  con- 
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quiftato  molte  province ,  ed  eflerfi  formato  un 
gran  regno  >  quantunque  alle  umane  lettere  non 
aveffe  giammai  predato  le  orecchie  .  Onde  con- 
dì iufero ,  che  dovea  licenziare  tutti  quei  pedago- 
ghi ,  che  aveva  meflì  intorno  al  fanciullo  Atala- 
ricoj  e  dargli  per  convittori  alcuni  fuoi  coeta- 
nei  9  e  giovani  d*  indole  fpiritofa  ,  che  Io  ani,- 
maflero  a  regnare  alla  maniera  de*  Barbari  »  e 
da  principe  intrepido  ,  e  generofo .  Benché  la  fa- 
via  regina  nelT  animo  fuoriprovafle  tali  confi - 
glj  ;  nondimeno  per  non  maggiormente  irritare 
gF  improvidi  configlieri  ,  e  per  timor  di  non 
muovergli  a  fedizione,  dovè  fingere  di  gradirgli  ; 
onde  nacquero ,  come  a  fuo  luogo  vedremo  >  fu- 
neftifllme  confeguenze  ,  e  la  rovina  del  regno  -  . 
.  XLIII.  In  quella  parte  delle  Gallie  ,  che  era 
reftata  in  potere  di  Atalarico  ,  era  prefetto  del 
pretorio  il  patrizio  Liberio ,  le  cui  virtù  politi- 
che e  militari  fono  altamente  lodate  in  più  lette- 
re da  s.  Ennodio ,  e  in  alcune  delle  fue  da  Caf- 
fiodoro  ,  e  ne*  fuoi  libri  della  guerra  Gotica  da 
Procopio  .  Ma  della  fua  pietà  e  religione  le  più 
chiare  pruove ,  ed  illuftri  memorie  le  abbiamo 
nella  vita  ,  e  nelle  gefta  di  s.  Cefario  di  Arles, 
alla  cui  virtù  >  e  a*  cui  miracoli  era  Liberio  de- 
bitore della  fuà  vita  ,  e  della  falute  della  fua  mo- 
glie. Eflendo  ftato  Liberio  da  un  Vifigoto  cori 
un  colpo  di  lancia  mortalmente  ferito a ,  e  per  la 
copia  del  fangue ,  che  gli  ufciva  dalla  ferita  >  ca* 
duto  finalmente  per  terra  fenza  fperanza  *  fcnza 
refpiro  »  fenza  fenfo  5  e  fcnza  quafi  niun  fegno 
di  vita  ,  nondimeno  in  queir  alienazione  di  ani- 
mo ,  e  in  quel  totale  abbandonamelo  delle  fue 
forze  ,  come  a  Dio  piacque ,  gli  venne  in  men- 
te il  fanto  vefcovo*  e  potè  con  lacrime  profferir 
quelle  voci:  Son  vani  tutti  fri  medj  :  Chiama- 
temi il  mio  fignore  Cefario .  Un  de  gli  aftanti  * 
prefa  tofto  la  corfa  >  poiché  fu  giunto  tutto  an- 

fante 


Digitized  by  Google" 


4. sit.       Libro   XXXIX.  ji* 

£ante  preflb  al  fant'  uomo:  Affrettati  >  gli  diflci 
o  fignore ,  il  tuo  figliuolo  Liberio  ti  prega  di  vo- 
lerlo vedere  prima  della  fua  morte .  S.  Cefarioj 
che  non  avrebbe  voluto ,  che  niun  uomo  foffe 
ufeito  fenza  il  rimedio  della  penitenza  dal  Mon- 
do ,  molto  più  ebbe  quefta  follecitudine  per  Li- 
berio fuo  amato  figliuolo  ,  e  fedeliffimo  amico . 
Ma  egli  era  così  efanimato,  e  fuor  di  fe,  che 
né  pur  conofeea  la  fua  moglie,  e  la  fua  unica» 
figlia .  Ma  al  comparir  di  s.  Cefario  :  Mi  parve 
(  così  e(To  dipoi  narrò  quefto  fatto  con  giuramen- 
to )  di  udire  umana  voce  ,  che  mi  diceva  all' 
orecchio:  Ecco,  che  il  fanto  vefeovo  viene. 
Aprii  fubito  gli  occhj ,  e  vidi  venire  il  fervo  di 
Dio:  e  quando  egli  fu  appreflb  di  me,  prefi  a 
baciargli  fortemente  le  mani  quanto  era  potàbile 
a  un  uomo,  cheavea  perduta  ogni  fperanzadi 
vita.  Anzi  ,  ciò  ispirandomi,  ficcome  credo* 
Iddio  ,  prefi  la  verte  del  medefimo  mio  fignore  > 
»  e  V  applicai  alla  mia  ferita  ,  e  poiché  ve  n*  ebbi 
tenuta  una  parte  per  breve  fpazio  di  tempo,  il 
fangue ,  cheiin  allora  era  feorfo  ?  finitamente 
cefsò  >  e  non  folamente  mi  fu  renduta  la  fanitàf 
j     ma  ancora  una  grand  idi  ma  roj>uftezza  ;  di  m> 
I     do  che ,  fe  mi  foffe  flato  permeflb  5  me  ne  farei 

tornato  nella  città  a  cavallo  * 
f  XLIV.  Agrezfa  fua  moglie  ,  eflendo  mo» 

Iettata  da  un  grave  Ciuffo  di  fangue,  non  altri- 
nienti  che  quella  donna  ,  che  fperò  d'effer  curata 
i      da  un  fimil  male,  e  ottenne  in  fatti  da  Gesù 
I      Grido  la  fanità  mediante  ilfolo  tatto  della  fua 
vefte  :  così  eifa  pure  animata  da  una  famigliali- 
te  fiducia  credè  di  dover  eflere  liberata  da  quel 
fuo  incomodo  >  purché  aveiTe  in  fuo  potere  alcun 
panno  ,  il  quale  toccato  aveffe  le  carni  di  s.  Ce- 
farioj  e  per  averne  ,  ricorfe  a  Stefano  fuo  diaco- 
no ,  e  fuo  famigliare  difcepolo,  e  che  fu  uno  de' 
'      due  Scrittori  del  libro  fecondo  della  fua  vita  >  e 
1      che  in  quefta  parte  deferive  un  fatto  paflTato  per 
le  fue  mani  >  e  del  quale  fu  teftimonio  oculato . 
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Dice  egli  adunque  ,  che  mentre  era  nella  celU 
del  fan to  vefeovo  ,  avrebbe  potuto  prendere  fur- 
tivamente quel  panno  ;  ma  che  avendone  avu:o 
fcrupolo ,  il  richiefe  al  cameriere ,  al  quale  di 
talicofe  apparteneala  cuitodta;  equefti  fenza 
difHcuItà  gliene  diede  uno,  ch'era  già  vecchio  » 
edera  un  di  quei,  chefervivano  a  ribaldargli 
loftomaco.  Ma  allorché  venuta  la  notte,  all' 
uomo  di  Dio  prima  di  metterfi  a  ripofare ,  dove 
il  cameriere  applicare  altre  pezze  di  panno  rifcal- 
date  al  fuoco  ;  il  Santo  fuor  dell*  ufato  :  Non 
fonquefte  ,  diffe,  quelle  che  voglio  ,  ma  le  tali, 
c  le  tali.  Gliene  furono  efibite  altre  vecchie  .  Ma 
né  pure  tra  quefte  ,  tornò  a  dire,  fi  trova  quella , 
eh*  io  cerco .  Allora  ,  foggiugne  Stefano  ,  e  io  , 
e  il  cameriere ,  guardandoci  fcambievolmente  , 
inoltrammo  d  eflerci  accorti  ,  che  non  aveva 
potuto  efTergli  incognito  il  tutto.  E  però  io  tutto 
paurofo  e  tremante  cominciai  a  confeifare  la  ve- 
rità del  fatto ,  dicendo  :  Perdonami  ,  fignore  , 
il  panno ,  che  cerchi ,  fi  trova  appreflb  di  me  : 
la  tua  figliuola  ...  Fin  qui  egli  mi  permife  di  par- 
lare ;  e  avendomi  importo  di  tacere,  e  datomi 
con  gran  bontà  un  altro  pèzzo  di  panno  :  Va'  , 
difle  ,  e  portagli  ambidue  alla  bafilica  di  s.  Ste- 
fano, e  mettigli  fotto  V  altare,  e  domattina 
portane  uno  a  colei ,  che  te  V  ha  chieftó  ,  e  l'al- 
tro riportalo  a.  me  ;  né  mi  domandò ,  chi  ella 
foffe ,  né  mi  fece  più  illanza  di  riavere  quel  pan- 
no .  Quella  fignora  ,  che  con  grande  anfieta  Io 
attendeva  ,  appena  V  ebbe  nelle  mani  ,  che 
accoftatofelo  a  gli  occhj ,  e  baciatolo  con  divo- 
zione ,  fe  lopofe  fopra  le  vedi .  Come  V  ebbe 
accodato  al  petto  ,  nello  fleflb  modo  che  a  colo- 
ro, che  s'immergono  nell'acqua  fredda,  fe  le 
rifeoffero  ,  e  le  tremarono  con  qualche  picrol  do- 
lore ,  e  irrigidirono  le  membra .  Ma  tofto  fu  fov- 
venuta  dalla  divina  mifericordia .  Cefsd  il  fluflb 
del  fangue ,  né  provò  più  quel!'  incomodo  ;  on- 
de in  eÌTa  parvero  di  nuovo  adempierti  quelle  pa- 
role: 
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rolc:  „  Va'  9  o  figliuola  9  che  la  tua  Fede  ti  ha 
renduta  la  fanità  ». 

•  XLV.  Della  pietà  di  Liberio  abbiamo  anco- 
ra un'  illuftre  e  indelebil  memoria  ne  gli  atti  del 
fecondo  concilio  di  Orange,  divenuto  cotanta 
celebre  per  la  folenne  condanna  fatta  m  eflb  del* 
la  Semipelagiana  dottrina  ,  che  ornai  per  lo  fpa* 
zio  d'  un  fecolo  infettato  aveva  le  Gallie  ;  e  al- 
tresì divenuto  ,  benché  compoftodi  pochi  vefco- 
vi  9  di  fomma  autorità  nella  Chiefa  per  l'autori- 
tà di  due  fonfimi  pontefici  9  Felice  IV.  >  e  Boni» 
fario  il.  ,  de' quali  il  primo  funminiftròle  pie» 
tre  fondamentali  delfinodore  T  altro  diede  alf 
opera  l'ultima  perfezione,  e  il  pefo  d'una  in- 
viola bil  fermez;  a  .  Benché  i  libri  di  Faufto  fof- 
fero  caduti  molto  di  pregio  >  da  che  il  pontefice 
s.  Gelafio  gli  avea  riporti  nella  claife  de' libri 
apocrifi  ,  eli  fuo  giudizio  non  oscuramente  con- 
fermato avea  s.  Ormifda  nella  fua  lettera  a  Pof- 
feflbre  ;  e  benché  il  partito  Semipelagiano  avef* 
fe  ricevuto  altrettante  ferite  ,  quanti  eran  gli  en- 
comj ,  onde  i  Romani  Pontefici  avevano  onorato 
s.  Agoftino  9  e  celebrato  la  fua  celefte  dottrina  ; 
nondimeno  perché  finora  non  avevano  a  baftan- 
2a  fpecificato  gli  errori  >  per  cui  avevano  riprova- 
to i  libri  di  Faufto;  né  gli  articoli  della  dottri- 
na, che  s.  Agoftino  avea  fnfegnati  e  difefi  come 
fedele  interprete  della  tradizione  ,  e  delle  divine 
Scritture;  perciò  alcuni  tuttavia  fi  moftravano 
perfuafi  di  potere  impunemente  difendere  alcune 
propofiziont  del  primo  ,  e  impugnare  alcune  maf- 
fime  del  fecondo  ;  forfè  pretendendo  >  né  quello 

.  elfere  flato  riprovato  in  varie  cofe  da  lui  icritte 
per  la  difefa  della  libertà  dell' arbitrio  9  né  que- 
llo approvato  in  alcune  efpreffioni ,  che  lor  fera- 
bracano  troppo  dure  circa  la  predeftinazione ,  e 
la  grazia.  S.  Cefario  j  che  era  divotiffimo  di 

•  s.  Agoftino  >  e  ftudiofiffimo  de'  fuoi  libri  9  e 
zelantiffimo  de'  fuoi  dogmi  ,  non  potendo  più 
fofFrire,  che  dalla  contraria  fazione  elfi  foffero 
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€2  iandio  In  quella  parte  liberamente  impugnati*  I 
in  cui  gli  parevano  onninamente  conformi  alla  J 
regola  delle  Scritture ,  e  alla  tradizione  de'  pa- 
:dri  ;  ebbe  finalmente  ricorfo  alla  Sede  apoftoli- 
ca>  e  al  regnante  fommo  pontefice  Felice  IV.  * 
affinché  fi  degnafle  di  volergli  di  {tintamente  fi- 
♦tonificare  quel  >  che  i  Fedeli  nelle  correnti  con- 
troverfie  fu  la  grazia  ,  e  il  libero  arbitrio  averte- 
rò o  a  rigettare  come  difforme  ,  o  ad  abbracciare 
come  conforme  alla  tradizione  de*  Padri  ,'  e  alla 
-vera  regola  della  Fede.  Là  rifpofta  del  fanto  Pa- 
dre ,  e  le  iftru  ioni ,  che  al  fanto  vefcovo  furono 
inviate  da  Roma,  non  potevano  efTere,  come 
vedremo  ,  più  accomodate  al  fuo  intento  di  dare 
al  Semipelagianifmò  V  ultimo  ,  e  mortai  colpo, 
e  d' innalzare  a  s.  Agoftino  nuovi  ed  immortali 
;  trofei  della  debellata  erefia 

•  Così  furono  fecondo  il  fuo  genio  gli  articoli 

•  trafmefligli  da  Roma,  che  non  volle  trafcurar 
la  prima  congiuntura,  che  fe  gli  prefentò ,  di 
fargli  fottofcri vere  da  un  buon  numero  de'  fuot 
colìeghi ,  e  di  farne  una  folenne,  e  autorevole 
pubblicazione .  Secondoché  era  (lato  rifoiuto  nel 
finodo  di  Carpentras  celebrato  a*  6*  di  Novem- 
bre dell'  anno  527. ,  e  al  quale  avea  prefeduto  il 
medefimo  s.  Cefario  ,  dovea  que(T  anno  fotto 
il  medefimo  giorno  dello  fteflb  mefe  di  Novem- 
bre celebrarfene.un  altro  nella  città  di  Vefone  ; 
c  quefta  potea  fembrare  la  più  opportuna  occafio- 
ne  di  efaminare ,  e  di  rifolvere  a  tenor  de'  capi- 
toli inviati  recentemente  da  Roma  le  contro ver- 
lìe  appartenenti  alla  grazia  .  Ma  s.  Cefario  fan* 
tamente  impaziente  di  por  fine  a  quelle  contefe  , 
e  di  mettere  in  piena  luce  la  verità  ,  amò  meglio 
di  valerfi  di  una  più  pronta  occafione  ,  quantun- 
que potefle  parer  meno  acconcia  a  mettervi  in 
campo,  e  terminare  una  caufa  ,  cui  non  eran 
mancati  per  più  d'  un  fecolo  ,  e  non  mancavano 
tuttavia  de  nobili  difenforl .  Il  patrizio  Liberio , 
del  quale  abbiam  di  fopra  fatta  menzione  ,  avea 


- 

j 

Digitized  by  GoQgle 


jt.ja*.      Libro  XXXIX. 

fatto  nella  città  di  Orange  edificare  una  chiefa  ; 
e  volendola  far  dedicare ,  invitò  a  quella  folenni- 
tà  un  buon  numero  di  vefcevi  »  e  di  altre  illuftri 
perfone .  Tra'  vefcovi  ,  de'  quali  la  maggior 
parte  s*  era  ancora  trovata  al  concilio  di  Car- 
pente s  ,  teneva  il  primo  luogo  Cefario  :  ed  egli 
fenza  dubbio  fu,  che  terminata  quella  facra  fun- 
zione ,  eifendo  caduto  tra  i  vefcovi  congregarti 
il  difcorfo  fu  divede  materie  fpcttanti  o  alla  dot* 
trina ,  oal  buon  ordine  della  Chiefa,  dovè  la- 
menta r  fi  ,  eflervi  tutt* ora  alcuni,  i  quali  o per 
femplicità  ,  o  per  ignoranza  tenevano  delle  opi- 
nioni intorno  alla  concordia  della  grazia  coi  li- 
bero arbitrio ,  che  non  eran  conformi  alla  regola 
della  Fede  .  Che  però  effendogli  flati  trafmelfi 
per  comun  regola  ed  irruzione  dalla  Sede  apofto- 
lica  alcuni  pochi  capitoli  ,  che  gli  antichi  Padri 
avevano  fu  tal  materia  raccolri  da*  volumi  delle 
divine  Scritture  5  gli  parea  cofa  ben  ragionevole 
egiufla^  che  fecondo  V  autorità  e  l'ammoni- 
zione della  medefima  fanta  Sede  ,  ei  puLbiicafTe* 
ro  quei  capitoli  da  ciafeun  di  loro  fottoferitti  di 
proprio  pugno  5  con  ing  ugnerne  a  tutti  Foffer- 
varza;  onde  chi  fin  all'ora  tenuto  aveva  delle 
opinioni  difeon  vene  voli  fu  la  grazia  e  il  libero 
arbitrio  5  non  più  tardafle  ad  inclinare  il  fuo 
animo  a  fentimenti  confacevoli  colla  Fede . 

XLVI.  De  gli  articoli  pronofti  dal  finodo  co- 
me regole  della  criftiana  credenza,  i  primi  otto 
fon  conceputi  in  forma  di  canoni  ,  fe  non  che 
i  Padri  fi  attengono  dal  fulminarvi  gli  anatemi , 
c  fi  contentano  di  dichiarare ,  che  chiunque  ar- 
diife  di  foftenere  gli  errori ,  che  in  effi  fon  ri- 
provati ,  manifeftamente  fi  oppone ,  contraddi- 
ce »  o  refifte  a' chiari  reftimonj,  che  vi  fi  alle- 
galo, delle  divine  Scritture .  Dopo  aver  rinno- 
vata ne' due  primi  capitoli,  quanto  al  peccato 
originale,  la  condanna  dell' erefia  di  Pelagio; 
rie*  fei  fuffeguenti  capitoli  condannano,  fenza 
però  nominare  alcuno ,  gli  errori  de*  Maffiliefi  , 

di 
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di  Caffiano  ,  e  di  Faufto  ,  contro  la  grazia  preve- 
niente qualunque  buon  penfiero,qualunque  sforzo* 

^  qualunque  induftria,  e  qualunque  pio  movimento 
ed  affezione  dell'  anima  ,  e  del  noftro  libero  ar- 
bitrio verfo  il  bene  della  falute .  Concioffiaché  , 
quantunque  parlandoli  de  gli  adulti,  comune- 
mente fia  vero  ,  che  Iddio  concede  le  fue  nufe- 
ricordie  9  e  i  fuoi  doni ,  e  la  remiffion  de' pec- 
cati ,  e  Taccrefci mento  della  Fede ,  e  la  perfezio- 
ne della  giuftizia  ,  e  la  perfeveranza  nel  bene,  a 

.  quei  che  credono  5  a  quei  che  vogliono,  a  quei 
che  bramano  ,  e  che  fi  sforzano  ,  e  fi  affaticano  » 
e  che  s*  induftriano,  e  pregano,  e  cercano,  e 
picchiano  ;  contuttociò  era  un  grandiffimo  erro- 
re rimmaginarfi  ,  che  FucmopofTa  far  tutto 

?uefto  per  (e  medefimo ,  e  per  le  fole  forze  del 
uo  libero  arbitrio  :  e  quefto  errore ,  efpofto  in 
varie  guifc  da  Caflìano  *  e  da  Faufto ,  e  altresì 
condannato  fotto  varie  forinole  ed  efpreffioni  ne 
gli  accennati  canoni  del  noftro  finodo,  ove  fe- 
condo i  teftimonj  dell'ApoftoIo,  e  altri  tefti  del- 
le facre  Lettere  fi  definifee ,  operare  Iddio  necuo- 
ri  de  gli  uomini  per  Finfufione  in  effi  ,  eperl'o- 
perazione  dello  Spirito  fanto  tutte  quelle  buone 
Temenze,  e  tutti -que'pn  movimenti  ,  con  cui 
gli  uomini  fi  difpongono  a  ricever  da  Dio  o  la 
remiffion  de'  peccati,  o  F  accrefeimento  della 
Fede  ,  o  la  perfezione  della  giuftizia ,  o  altre 
maggiori  copie  delle  fue  grazie  .  Indi  ficguono  al- 
tri 1 7.  capitoli ,  che  fono  altrettante  fentenze 
prefe  di  pianta  da  fant' Agoftino,  e  da  s.  Pro- 
fpero  fuo  difcepolo  :  e  quelli  erano  fenza  dubbio 
i  decreti a ,  che  erano  flati  trafmeffi  dalla  Sede 
apoftolica  a  s.  Cefario  ,  come  raccolti  da'Padri  : 
concioffiaché  effendo  fiate  le  fentenze  di  quel 
gran  maeftro  adottate  da'  fommi  pontefici  Bo- 
nifazio,  Celeftino,  Leone,  Gelafio  ,  ed  Or- 
mifda  ;  i  fentimenti ,  e  le  voci  private  di  Ago- 
ftino erano  ornai  divenute  il  comun  fentimento , 

e  la 
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e  Ja  voce  pubblica  della  Chiefa  .  Abbiamo  altro- 
ve offervato  %  come  i  nemici  deli'Agoftiniano 
fiflema  da'fuoi  prin.  ipj  inferivano ,  e  anche  ,  fe 
non  a  lui  ftefTo  ?  almeno  a'fuoi  difcepoli,  at- 
tribuivano d'infegnire,  che  a  gli  fletti  uomini 
giuftificati  fia  importi  bile  V  oifervanza  de'  divi- 
ni precetti  >  quando  non  fiano  del  numero  di  co« 
loro  >  che  dalla  divina  mifericordia  fono  flati 
predeftinati  alla  gloria  :  e  che  inoltre  le  perfone 
efclufe  da  quefto  numero  fiano  dalla  divina  po- 
tenza predeftinati  alla  colpa  .  Perciò  i  padri  A- 
rauficani ,  dopo  aver  fatta  pubblica  profeifione 
di  tener  come  regole  inviolabili  della  loro  dottri- 
na le  maflìme  di  s.  Agoftino,  a  fin  di  togliere 
ogni  pretefto  ad  una  tal  calunnia  ,  foggiungono  : 
CJucfto  ancora  crediamo  fecondo  la  Fede  cattoli- 
ca ,  che  tutti  coloro  >  i  quali  mediante  il  battei!- 
tno  hanno  ricevuta  la  grazia  ,  quando  vogliano 
con  fedeltà  corrifpondere  ,  e  debbano  ,  e  pofla- 
no  adempiere  mediante  V  ajuto ,  e  la  cooperazio- 
ne di  Crifto  tutto  quel  che  appartiene  alla  falute 
dell'anima.  Ma  che  alcuni  fiano  ftati  dalia  di- 
vina potenza  predeftinati  al  male ,  non  folamen- 
te  non  lo  crediamo ,  ma  ancora  con  tutto  il  cuo- 
re deteniamo  ,  e  anatematizziamo  coloro  ,  fe 
pure  ve  ne  fono  *  ,  che  amino  di  credere  un  sì 
gran  male  •  A  i  canoni  di  quefto  finodo  celebrato 
a*  3.  di  Luglio  in  Orange,  non  folamente  fi  fot- 
tofcrifTero  oltre  s.  Cefario  altri  tredici  vefeovi  ; 
ma  ancora  per  volontà  de'  medefimi  vefeovi ,  ol- 
tre il  patrizio  Liberio  >  altre  fette  perfone  illu- 
ftri  >  le  quali  erano  intervenute  a  quella  folenni- 
tà .  E  così  vollero  i  Padri ,  perché  bramavano  > 

che 


*  Sifunt%  qui  tantum  malum  credere  velint .  Certa- 
mente i  Padri  non  fi  farebbono  cosi  cfprcifi  ,   fe  il  ^redolii  - 
razianifmo  foffe  ftato  in  quei  tempi  una  Tetta  reale  ,  e  nonx 
pìuttoflo  una  fetta  immaginata  da  i  Semipelagiani ,  per  in- 
famare Con  quefto  titolo  La  (cuoia  ,  ci  veri  difcepoli  di  A-o 
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che  le  loro  definizioni  fervi  Aero  di  medicina  > 
coni'  effi  dicono  »  non  folamente  alle  perfone  re- 
ligione ,  ma  ancora  a  quelle  del  fecolo ,  le  quali, 
come  men  verfate  nelle  divine  Scritture  >  forfè 
più  di  quel  di  s.  Agodino ,  avevano  in  pregio  il 
Semipehgiano  fiftema  ,  come  a  primo  afpetto 
più  adattato  a  conciliar  la  dottrina  della  grazia 
colla  libertà  dell'  arbitrio ,  e  a  render  ragione  de1 
giudizj  di  Dio  nella  predeftinazione  de*  fanti  *  e 
nella  riprovazione  de  gli  empj .  Ma  ove  fi  tratta 
de' divini  mifterj,  e  de  gP  infcrutabili  giudizj 
di  Dio,  non  quello  ha  da  efTere  preferito ,  che 
fembra  meglio  confarfi  co' deboli  e  miferabili 
lumi  dell'  umana  ragione  >  ma  quello  *  che  é 
più  contorme  alle  facre  Lettere  »  e  alla  tradizio^ 
ne  de'  Padri . 

XLVIL  A  i  canoni  del  concilio  di  Orango 
non  cosi  tofto  fi  acquietarono,  i  partigiani  della 
dottrina  di  Faufto  ;  anzi  molti  emuli  di  s.  Cefa- 
rio ,  che  avea  preceduto  a  quel  finodo  ,  inter- 
pretandone Anidramente  i  decreti a ,  imprefera 
a  lacerare  apertamente  la  fua  dottrina  >  e  a  riem- 
piere de*  loro  fufurri  le  Gallie .  Era  forfè  una 
delle  loro  pù  fpeciofe  mormorazioni ,  che  s.Ce- 
fario  a  decidere  così  gravi  ed  importanti  queftio- 
ni  fi  folfe  valuto  d'un*  affemblea  di  vefcovi  adu- 
natifi  ,  non  per  celebrare  un  concilio ,  ma  per 
alfiftere  alla  dedicazione  d'unachiefa;  e  così 
avendogli  colti  alla  fprovvlfta ,  e  fenza  dar  lora 
il  tempo  necefTario  ad  efami  n  ire  così  fcabrofe 
materie  ,  gli  aveva  indotti  a  fotjofcrivere  cieca* 
mente  come  tanti  articoli  di  Fede  le  fue  private 
opinioni  .  S.  Cefario*  a  fin  di  fopprimere  quei 
temerarj  fufurri  ,  pensò  a  tenere  un  altro  finodo 
nella  città  di  Valenza  .  Se  é  (incera  la  data ,  che 
fi  legge  appiè  della  lettera  di  Bonifazio  II.  a  fan 
Cefano  de'  25.  di  Gennajo  fotto  il  confolatodi 
Lampadio  e  di  Orette  ,  cioè  dell'  anno  feguen- 
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te  >  U  duopo  ,  che  il  finodo  di  Valenza  fia  ftato 
celebrato  quefto  raedefimoanno ,  e  poco  dopo 
quello  d'  Orange ,  e  alquanto  prima  di  quello  di 
y  efone  .  Ad  erto  intervennero  anche  i  vefcovi 
di  là  dall'  lfara  1  cioè  quegli  della  provinci  idi 
Vienna  ,  e  forfè  altri  d*  altre  provincie  •  La  qual 
cofa  farebbe  più  verifimile  ,  e  quafi  certa  -,  fe  il 
vefcovo  Eucherio ,  il  cui  nome  fi  truova  fotto- 
fcritto  al  quarto  finodo  d'Arles ,  e  a  quello  di 
Carpentras  ,  e  a  quello  di  V efone  ,  fofle  ftato 
in  quefti  tempi,  fecondo  la  già  comune  opinio- 
ne ,  vefcovo  di  Lione.  S.  Cefario  ,  che  impe- 
dito dalle  fuefolite  infermità  non  potè  interve- 
nirvi,  non  mancò  d'inviarvi  alcuni  de*  fuoi 
più  eccellenti  vefcovi  e  preci  ,  tra  i  quali  fpeciaU 
mente  fi  diftinfe  s.  Cipriano,  ftato  già  fuo  di- 
fcepolo ,  e  di  prefente  vefcovo  di  Tolone ,  e  uno 
degli  Scrittori  della  Tua  vita  :  il  quale  con  molti 
teffimonj  delle  divine  Scritture ,  e  con  antichif- 
fimi  documenti  de'  Padri  imprefe  a  dimoftrare  , 
che  V  uomo  fenza  la  preveniente  vocazione  della 
gra  iadiDio  non  può  muovere  un  folo  pafso 
verfo  il  fenderò  della  falute  ;  e  che  allora  ri- 
prende veramente  il  libero  arbitrio  ,  quando  Ge- 
sù Criftoil  redime  dilla  fervitù  del  peccato  ,  e 

10  libera  colla  iua  grazia  .  Così  i  canoni  Araufi- 
cani  furono  confermati  nel  finodo  di  Valenza  * 
del  quale  ertendo  periti  gli  atti  ,  non  ne  abbia- 
mo altra  notizia  ,  fe  non  quella  ,  che  ne  abbiam 
tratta  dal  primo  libro  della  vita  di  s.  Cefario  . 

XLVIII.  Ma  tutto  queftó  non  farebbe  (lato 
batte  vole  a  vincere  V  oftinazione  di  molti  im- 
bevuti da  gran  tempo  degli  errori  diCaftianoe 
di  Faufto  ,  fe  la  Sede  apoftolica ,  che  aveva  dato 

11  principio  air  opera  ,  non  le  averte  anche  dato 
V  ultimo  compimento .  Per  tal  effetto  s.  Cefario 
fpedì  a  Roma  Armentario  prete  ed  abate  con  unai 
lettera  al  fommo  pontefice  Felice  IV.  ,  colla 
quale  il  richiedeva  di  voler  confermare  colla  fu* 

el  fuo  concilio  d1  Q* 

range  j 
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range;  c  con  un'  altra  a  Bonifazio  *  che  doveva 
elfere  in  quel  tempo  un  de'  principali  foggetti 
della  Chiefa  Romana  ,  pregandolo  cT  inftare  ap- 
preifofua  Santità,  per  indurla  a  fpiegare  fu  le 
decifioni  del  finodo  la  fua  mente ,  e  ad  aggiu- 
gnere  alle  medefime  col  fuo  oracolo  V  in  viola  bil 
fermezza  della  cattolica  Fede .  Ma  prima  che  il 
prete  Armentario  giu^neffe  a  Roma  ,  era  già 
morto  Felice  ,  ed  era  fiato  pofto  in  fuo  luogo  fu 
la  cattedra  di  s.  Pietro  il  medefimo  Bonifazio  ; 
il  quale  tra  le  prime  cure  del  fuo  apoftolico  mi- 
niftcro  fi  compiacque  di  concedere  per  fe  mede- 
fimo  a  s.  Cefario  ,  quanto  efTo  aveva  defiderato 
e  fperato  poter  confeguire  per  mezzo  fuo  da  Feli- 
ce .  Tutto  ciò  abbiamo  dalla  rifpofta  del  fanto 
Padre  alle  lettere  di  s.  Cefario  .  In  quelle  lettere 
il  fanto  vefcovo  >  dopo  aver  ef pofto  alla  fanta 
Sede  ,  che  alcuni  vefeovi  delle  Gallie  ,  con- 
tuttoché acconfentiifero ,  che  gli  altri  beni  in 
noi  provengono  dalla  grazia  ;  nondimeno  per 
quel  che  fpetta  alla  Fede ,  pretendevano ,  effer 
qujfta  ne*  Fedeli ,  non  un  dono  della  grazia  , 
ma  un' opera  della  natura,  o  della  fola  libertà 
dell' arbitrio  v  a  fin  di  togliere  di  mezzo  fu  tal 
propofito  qualunque  dubbio  v  chiedeva ,  che  la 
medefima  fanta  Sede  colla  fua  apoftolica  autori- 
tà fi  degnaffe  di  confermar  la  fua  confezione  ,  e 
quella  d*  un  buon  numero  de' fuoi  colleghi  ,  fe- 
condo la  quale  giufta  la  cattolica  verità  Iddio 
ifpira  a  ciafeuno  colla  fua  grazia  preveniente  e 
la  retta  Fede  ,  e  il  principio  d'ogni  buona  vo- 
lontà .  Efpofta  in  quefto  modo  la  queftione  e  Ti- 
fi anza  di  s.  Cefario  ,  il  fanto  Padre  rifponde  * 
effer  quella  una  verità  ,  della  quale  molti  Padri  y 
e  fopra  tutti  il  vefcovo  Agoftinodi  beata  memo- 
ria >  e  i  fuoi  predecelfori  nella  Sede  apofta'.ica , 
così  ampiamente  ,  e  con  sì  probabili  e  luminofe 
ragioni  avevano  difputato  i  che  avea  creduto  f 
dover  eflb  rattenerfi  dal  far  un  lungo  ragiona- 
mento >  per  diinoftrare  *  non  dover  alcuno  met- 
tere 
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tere  in  dubbio  ,  che  anche  la  Fede  provenga  in 
noi^alla  grazia  .  Perciò  dice  di  rallegrarfi  ,  che 
.  in  una  fua  conferenza  con  alquanti  vefcovi  delle 
-Gallie ,  con  unanime  confenfo  tutti  avefTero  de- 
finito, donarcifi  la  Fede ,  coHa  quale  crediamo 
in  Crifto  ,  dalla  preveniente  grazia  della  divini- 
tà ;  echeavefifero  aggiunto,  non  ctfervi  nulla 
ài  tene  fecondo  Dio ,  che  V  uomo  pofTa  o  vole- 
-   te  ,  0  cominciate  ,  o  mettere  in  opera  ,  o  ridurre 
a  perfezione  fenzaJa  grazia  di  Dio  ;  dicendo  lo 
ftefTo  noftro  Salvatore  :  ,,  Senza  di  me  voi  non 
potete  farnulla„.  EfTere  adunque  una  certa  e 
-cattolica  verità ,  che  in  tutti  i  beni ,  de*  quali  è 
•capo  la  Fede,Ja  divina  mifericordia  e  ci  previene 
affinché  vogliamo,  ed^  in  noi  quando  voghamo» 
■e  ci  feguita  affinché  perfeverfam  nella  Fede.  On- 
de ,  ei  foggiugne  ,  non  poffiamoa  baftanza  ma- 
ravigliarci ,  che  quei  che  fono  di  contrario  pare- 
re ,  fi  lafcino  fino  a  tal  fegno  dalle  refidue  tene- 
bre dell*  antico  errore  accecare ,  che  non  creda- 
lo venirli  a  Crifto  per  benefizio  di  Dio 3  ma  del- 
la natura  ,ed  eflere  autor  della  noftra  Fcdepiutto- 
fto  il  bene  della  ftefla  natura,quan  tunque  depra  V4- 
to  per  lo  peccato  d'Adamo,  che  Crifto,cui  l'Apo- 
stolo appella  lautore,e  il  compitor della  Fede.Per 
j    la  qua!  cofa ,  ei  conchiude ,  la  fopraferitta  voftra, 
i    confezione  ,  come  confentanea  alle  regol-e  de* 
Padri ,  approviamo .  Sul  fine  poi  della  ftefla  let- 
tera il  fanto  Pontefice  aggiugne ,  che  non  aveva 
creduto  di  dover  rifpondere  alle  altre  inezie  del- 
l'error  Plagiano  contenute  iti  una  lettera  ,  che 
trafmefla  da  un  vefeovo  a  s.Cefarfo,  era  (ta- 
ta da  quefto  inviata  a  Roma:  Perché,  dice, 
fperiamo  nella  divina  mifericordia  ,  che  me- 
diante il  tuo  minifterio  ,  e  Ja  tua  dottrina ,  fi 
degneVà  di  operare  in  tal  modo  ne'  cuori  di  tutti 

Suegli ,  che  di  prefente  diflentono  ,  che  fenten- 
ofi  molfi  a  difendere  quel  che  già  pertinace- 
\  mente  impugnavano  ,  alla  fine  conosceranno  per 
là  loro  propria  efperien«a  ,  non  eflere  da  loro 
Tm.XriX,  E  e  ftelfi, 
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ilefli  5  ma  provenir  dalla  grazia  qualunque  buo* 
na  volontà  .  Fu  quefta  come  una  fpecie  di  profe- 
zia )  concioflìaché  >  com'  è  (lato  da  eruditi  9  e 
in  quefta  parte  non  fofpetti  Scrittori  *  faviamen-  i 
te  offervato  j  alle  diuturne  contefe ,  e  che  per  lo 
fpaziodipiù  d'un  fecolo  avevano  animatigli, 
uni  contro  gli  altri  fantiffimi  e  dottiflìmi  uomini 
nelle  GalKe  >  pofe  fine  il  concilio  9  di  cui  par- 
iiamo  ,  il  quale  fecondo  la  fentenza  di  s.  Agofti. 
no  definì ,  e  compofe  tutta  la  gran  controverfia 
circa  la  grazia  ,  e  la  libertà  dell'  arbitrio  .  Di 
ciò  fiamo  principalmente  debitori  all'autorità 
de' due  mentovati  fommi  Pontefici  Felice  IV.  e 
Bonifazio  II.  e  allo  zelo  di  s.  Cefario  ,  tutti  per- 
ciò fommamente  benemeriti  h  della  fcuoia  di 
s.  Agoftino.  Di  effi  il  primo  da'  foli  libri  di  que- 
llo fanto  dottore  eftraffè  le  fentenze ,  che  propo- 
fe  a  crederti  da' Fedeli  come  altrettanti  oracoli 
della  Fede .  Il  fecondo  approvò  i  medefimi  dog- 
mi 5 .  e  propofe  il  vefeovo  Agoftino  di  beata  me- 
moria come  il  più  idoneo  ed  eccellente  maeftro 
a  chiunque  brama  di  confeguire  de' mifterj  della 
divina  grazia  la  vera  intelligenza.  E  in  lode 
dell'  ultimo  v'ha  chi  non  ha  temuto  di  feri  vere  S 
avere  in  verità  gli  altri  Padri  con  più  copiofi 
fcritti  combattuto  contro  gli  eretici  ;  ma  niuno 
aver  .ciò  fatto  con  maggior  prudenza  di  s.  Cefa- 
rio 9  e  niuno  con  efito  più  felice  ,  e  niuno  aver 
riportato  de'  fuoi  avverfarj  una  più  compiuta 
vittoria  • 

XL1X.  Queft'an.  529.  che  peri'  ultima  feon- 
iìtta  data  ai  Semipelagiani  nel  concilio  di  Oran- 
go i  difcepoli  di  fant*  Agoftino  con  una  fpecie  di 
trionfo  celebravano  nelle  Gallie ,  il  Cardinal 
Baronio  fuppone  eflere  ftato  ad  eflì  luttuofo  nell' 
Affrica  per  la  morte  feguita vi  di  s.  Fulgenzio , 
che  l'autore  della  fua  vita  dice  efler  morto ,  men- 
tre 


a  Sirm.  net.  ad  conc.  Arauf.  IL  .  b  Ne  tifi  ub.fuf. 
c    c  helland.  am.  fr*v.  ad  viu »* f 
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tre  la  Chiefa  AfFricana  godeva  d'  una  trancjujl- 
1  irti  ma  pace  .  Ma  fe  i  miei  occhj  non  mmginna- 
nO)  dice  un  altro  eminentiffimo  i  dorico  rf ,  in 
mun  luogo  di  quella  vita  li  leggono  tali  cofe  ;  e 
però  difterifce  la  morte  del  fanto  vefcovo  fino 
alle  calende  di  Gennajo  dell'anno  533.  allorché 
Gelimere  re  de'  Vandali  tirannegiava  nell'Afa 
frica  .  Certamente  l'cminentiflìmo  Annalilta  noa 
ha  pretefo  di  aver  trovato  efpreflb  prec  famenie  e 
colle  accennate  parole  nella  vita  di  s.  Fulgenzio 
il  tempo  della  fua  morte.  Ma  a  mio  giudizio 
non  fa  d'  uopo  di  occhj  molto  acuti  per  vedervi -, 
eflfere  avvenuta  la  morte  dei  fanto  vefcovo  , 
mentre  le  Chiefe  Affricane  godevano  d' una  gio- 
condiflìma  pace ,  e  però  prima  che  il  buon  IUe- 
rico  fofre  dal  perfido  Gelimere  flato  sbalzato  dal 
trono  .  Quali  un  anno  prima  del  fuo  paflaggio 
da  quello  fecolo  ,  dice  V  accennato  Scrittore , 
inolio  da  profonda  compunzione  di  cuore ,  fubi- 
tamente  làlciò  V  ecclefiaftiche  occupazioni  ;  e 
partitoli  fegretamente  dallo  ftetfb  fuo  monafte- 
rio  ,  e  preti  alcuni  pochi  frati  in  fua  compagnia , 
pafsò  in  un'  ifola  nominata  Circina  ,  e  in  un 
promontorio  di  ella  chiamato  Chilmo  ,  ove  già 
fatto  avea  fabbricare  un  monafterio  ,  fi  diede 
tutto  alla  lezione ,  all'orazione)  e  a' digiuni. 
E  benché  tutta  la  fua  vita,  da  che  aveva  con 
tutto  il  cuore  abbracciata  la  monaftica  profef- 
fione,  foiTe  fiata  tempo  di  penitenza  ;  nondi* 
meno  molto  più  in  queir  ifola  ,  e  con  molto 
maggior  diligenza,  come  fimile  a  un  principiane 
te  ,  attefe  a  piangere  nel  cofpetto  di  Dio,  e  a 
mortificar  le  fue  membra .  Ma  poiché  intefe , 
che  molti  già  mormoravano  dell'  aiTenza  del  lo- 
ro padie  e  pallore ,  tornò  di  nuovo  al  fuo  mona- 
ftero**  sì  per  confolazion  de'  fuoi  monaci ,  sì  per 


*  Se  il  Bail le c  a.ve(Tc  dato  blamente  un*  occhiata  alla  vita 
originale  di  5.  Fulgenzio  ,  non  avrebbe  mai  parlato  nella 
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foggettarfi  di  nuovo  per  utilità  del  fuo  gregge  al* 
legraviflìme  cure  del  paftoral  minifterio .  Ma 
eflendo  venuto  il  tempo  ,  nel  quale  Iddio  a vea 
deftinato  di  ricompenfare  il  fuo  fervo ,  fu  indi  a 
poco  forprefo  dalla  fua  ultima  infermità  .  Fa 
quefta  moleftiflìma  ed  acerbifllma  ,  e  durò  quafi 
70.  giorni.  Nel  qual  tempo  in  mezzo  a 'fuoi 
più  fieri  dolori  non  fu  udito  prorompere  fe  non 
nelle  feguenti  parole  ,  che  frequentemente  ripe- 
teva: Datemi,  o  Signore,  di  prefente  la  pa- 
zienza .,  per  poi  concedermi  V  indulgenza  .  E 
Ingerendogli  i  medici  di  valerfi  de'  bagni  •:  For- 
fè ,  rifpofe  ,  potranno  i  bagni  impedire ,  che  un 
uomo  mortale,  compiuto  il  tempo  della  fua  vi- 
ta ,  non  muoja  ?  E  fe  i  fomenti  delle  acque  cal- 
de non  poifono  tenere  indietro  la  morte  che  fi 
avvicina;  perchè,  vi  prego,  mi  perfuadetedi 
rallentare  il  rigore  della  mia  profeflione  fui  fine 
della  mia  vita  ?  Quando  poi  da'  fintomi  del  ma- 
le fi  accorfe ,  eflere  già  imminente  i'  ultimo  de* 
fuoi  giorni  ,  chiamati  a  fe  in  prefenza  de'  mona- 
ci  tutti  i  fuoi  chierici  :  Io  ,  difle  loro ,  o  fratcL 
li,  per  la  cura  della  fahate  delle  voftre  anime  for- 
fè vi  farò  ftatodifficoltofo  e  molefto  ;  e  però  fe 
taluno  ha  di  che  dolerfi  di  me  ,  gliene  domando 
perdono  :  e  fela  mia  feverità  ha  talora  forfè  ec- 
ceduto i-dovuti  termini ,  pregate  ,  che  Iddio  non 
me  V  imputi  a  peccato .  A  quelle  parole ,  che 
erano  proferite  dal  fanto  vefeovo  con  lacrime ,  e 
con^lngulti,  avendoquegli  ad  una  vocerifpo* 
ilo ,  effe* lui  flato  iempre  affabile  ,  fempre  buo- 
no ,  e  fempre  ,  fecondoché  conveniva  ,  follecito 
della  loro  falute  :  Pregate  dunque,  ei  foggiun- 
<e  ,  che  Iddio  vi  provveda  d'un  paftore degno 
di  fe  .  Indi  prefe  un  breve  ripofo ,  -dopo  i\  quale 

ordi* 


feguente  maniera  della  fua  morte  :  >>  E'  morì  ncli*  ifola  di 
Circina  Copra  una  rupe*  ove  fi  era  già  da  un  anno  ritirato 
con  un  picco!  numero  di  recioti  ,che  re  Io  avevan  fegiito, 
y  er  attendere  ad  una  maggior  perfezione  ,»  • 
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ordinò  ,  che  fofle  a*  poveri  diftribuito  quanto  re- 
(lava  di  quella  fomma  di  denaro  ,  ond'  era  folito 
di  provveder  ciafeun  giorno  come  fedeli  (fimo  dif- 
pensatore  alle  loro  quotidiane  indigenze;  e  da 
fe  lteffo  riducendofi  alla  memoria  i  nomi  delle 
vedove,  de' -pupilli ,  e  de'  pellegrini,  e  degli 
altri  poveri  della  città,  egli  fteiTodt  terminò  quel 
che  a  ciafeuno  di  loro  doveva  darfi jlafciando  l'e- 
redità di  quefta  benevola  follecitudine  a' poveri 
chi  non  aveva  in  quello  fecolo  altri  eredi  .  Né 
però  volle,  che  fodero  defraudati  della  dovuta 


benedizione  i  fuoi  rhierici ,  ma  anche  alla  loro 
povertà  mifericordiofamente  provvide  •  E  così 
offendo  reftato  fino  all'  ultima  ora  con  mente  fa- 
lla i  il  dì  primo  di  Gennajo  ,  correndo  il  2  5. an- 
no del  fuo  vefeovado  ,  e  dell'età  fua  il  65.  rendè 
felicemente  il  beato  fpirito  a  Dio  . 

Daquefto  racconto  chiaramente  a  mio  giudi- 
zio apparifee  ,  avere  avuto  il  Baronio  giufto  mo- 
tivo di  fcrivere,  che  s.  Fulgenzio  ,  fecondo  Io 
Scrittore  della  fua  vita,  era  morto,  mertrela 
<2hiefa  Affricana  per  la  bontà  d'  Uderico  mena» 
-va  tuttavia  tranquilli  i  fuoi  giorni .  S.  Fulgenzio 
non  avrebbe  certamente  in  tempo  di  calamità  e 
«li  turbolenze  lafcfato  le  occupazioni  ecclefiafti- 
che  ,  e  abbandonato  il  fuo  gregge  ,  per  ritirarfì 
in  un'  ifola  ,  a  fine  di  prepararfialla  morte  .  Ma 
quello  ,  che  lo  fteifo  autore  foggiugr.e  ,  anche 
più  chiaramente  dimoftra  ,  non  iì  primo  giorno 
dell'anno  533.  ma  quello  dell'  anno  530.  effere 
flato  l'ultimo  della  vita  di  S.Fulgenzio.  Non 
molto  dopo  la  fua  morte  ,  dice  il  citato  Scrittore, 
la  nemica  nazione  de' Mauri  colle  rapine ,  colle 
ilragi  ,  e  con  gla  incend)  mife  in  desolazione  tut- 
to iì%  territorio  di  Rufpa ,  trucidando  tutti  quei 
che  potè  rinvenire  fin  dentro  le  mura  della  chie- 
da .  Abbiamo  da  Procopio  »,  che  1  Vandali ,  re- 
gnando Ilderico  ,  furono  feonfitti  da'  Mauri  Bix- 
•  -   


zacc- 
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zateni  >  che  erano  (bigetti  ad  Antalla  :  e  che 
per  cagione  di  quella  rotta  gli  fU-ffi  Vandali  fi 
follevarono  conerà  Ilderico ,  e  come  uomo  co* 
dardo  ,  e  poco  atto  alla  guerra  ,  il  depofero  5  ed 
elefferoper  loro  re  Geli  mere  .  Di  quella  famofa 
fconfitta  data  ai  Vandali  da'  Mauri  Bizzaceni  ha 
fenza  dubbio  parlato  nell'  accennato  luogo  lo 
Scrittor  della  vita  di  s.  Fulgenzio  ,  ove  dice  , 
che  da  quei  Barbari  dopo  la  morte  del  fanto  ve- 
fcovò  fu  devaflata  la  provincia  Bizzacena  ,  e 
tutto  il  territorio  di  Rufpa:  onde  fiegue >  efler 
morto  V  uomo  di  Dio  fotto  il  regno  pacifico  d'  II- 
denco  »  e  non  quando  le  Affricane  Chiefe  geme- 
vano fotto  il  tirannico  giogo  diGelimere.  Cele» 
bre ,  come  a  fuo  tempo  vedremo ,  fu  Tanno  53$. 
per  lo  sbarco  delle  truppe  Imperiali  nell'Affrica 
fotto  la  condotta  di  Belifario .  Fu  quefto  prece- 
duto ,  come  racconta  Procopio* *  dalla  ribellion 
di  Prudenzio  nella  provincia  Tripolitana  >  e  da 
quella  di  Goda  nell'  ifola  di  Sardegna  ,  i  quali 
diedero  molto  da  fare  a  Gelimere  >  e  non  poco 
contribuirono  al  felice  efito  dell'  imprefa  di  Giù* 
fliniano.  Ma  che  anche  i  Mauri  quello  mede  fi- 
xno  anno  abbiano  prefo  le  armi  contra  il  tiranno  , 
e  devaftato  le  fue  provincie ,  il  citato  Iftorico 
non  lo  accenna  :  anzi  dice  al  contrario h ,  che  i 
Mauri  della  Mauritania  >  della  Bizzacena  ,  e 
della  Numidia  5  ed  i  loro  Principi  ne  unirono  le 
loro  armi  con  qaelle  di  Belifario  9  né  ardirono 
di  (occorrere  i  Vandali  >  ma  vollero  attendere  > 
qual  forte  l'efito  della  guerra  .  Onde  fenza  niun 
fondamento  fi  direbbe  ,  che  la  Bizzacena ,  e  il 
territorio  di  Rufpa  fofTero  (lati  queft  annomelfi 
a  ferro  e  a  fuoco  da'  Mauri  >  quando  tuttavia  fi 
volefle  foftenere ,  che  nel  principio  di  elfo  foffe 
avvenuta  la  morte  di  s.  Fulgenzio.  Finalmente 
avendo  Belifario  quell'anno  53$.  sbarcato  feli- 
cemente te  fue  truppe  nell'  Affrica  ,  e  battute 
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?[ueJle  de'  Vandali ,  ed  occupata  Cartagine  ,  c 
oggiogata  una  gran  parte  dell'  Affrica  ;  fe  tali 
cofe  follerò  accadute  poco  dopo  la  morte  di 
s.  Fulgenzio  ,  Io  Scrittore  della  fua  vita  non 
avrebbe  mancato  di  piamente  ofTcrvare  ,  che  fic* 
come  il  fanto  confeflòre  aveva  in  terra  con  foni? 
ma  gloria  e  fermezza  combattuto  contro  la  re- 
gnante empietà  :  così  in  cielo  colle  fue  preghiere, 
e  co'  fuoi  meriti  appreifo  Dio  poteva  aver  molto 
contribuito  alle  prodigofe  vittorie  delle  armi 
cattoliche ,  e  all'abbattimento  del  regno  delTere- 
fia  ;  come  lo  fteifo  autore  ,  perchè  i  Mauri  poco 
dopo  la  fua  morte  avevano  Taccheggiato  Ja  città 
e  il  territorio  di  Rufpa  ,  la  qual  cola  non  aveva- 
no fatta  durante  il  corfo  della  fua  vita  ;  non  man- 
cò  di  piamente  conchiuderne  ,  che  la  prefenza 
del  Santo  mentre  viveva  >  alla  fua  città  fervito 
aveva  di  muro  :  e  come  finalmente  il  medefimo 
oflerva  ,  perciò  Iddio  aver  permeilo  ,  che  la 
Chiefa  di  Rufpa  retta/Te  per  un  intero  anno  va- 
cante >  affinché  la  folennità  dell'  ordinazione  di 
Feliciano  fucceffore  di  s  Fulgenzio  concorrere 
col  giorno  anniverfariq/iella  fua  morte  . 

LI.  Non  fono  mancati  uomini  dotti  >  i  quali 
hanno  creduto  ,  che  1'  autor  della  vita  di  s.  Ful- 
genzio >  fcritta  fenza  dubbio  da  uno  de' fuoi  di  - 
fcepoli  >  fia  flato  il  celebre  Ferrando  diacono  per 
altre  fiue  infigni  opere  grandemente  benemerito 
della  repubblica  delle  lettere  ,  e  della  Chiefa  . 
Merita  anch'elfo  per  certo  di  elfere  annoverato 
fra  i  difcepoli  di  s.  Fulgenzio  ,  perché  da  effo  fu 
Tempre  venerato  quefto  gran  Santo  come  mae- 
flro  >  e  a  lui  fu  folito  di  ricorrere  nelle  fue  per- 
pleffità  ,  e  di  proporgli  i  fuoi  dubbj .  Ma  ciò  non 
bafta  »  perché  il  teniamo  per  lo  Scrittore  della 
fua  tota  :  poiché  quefti  fu  talmente  fuo  difeepo- 


u 
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plina  »  e  fu  11 
s.  Fulgenzio  nel  vefeovado  di  Rufpa  ,  teftimo- 
nio  oculato  delle  fue  gefte  9  com'egli  ce  ne  affi  - 
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cura  nel  prologo  di  quefta  fua  opera  indirizzata  I 
al  medefimo  Feliciano  colle  feguenti  parole  : 
Moffo dalle  fue  falutevoli  ammonizioni  ad  ab- 
bracciar la  monaftica  profetinone  ;  in  quel  picco- 
liflìmo  monafterio  ,  che  rilegato  per  lo  nome  di 
Crifto  nella  Sardegna  ,  fi  era  fabbricato  ,  e  allo-  I 
ra  tu  già  prete  abitavi ,  notte  e  giorno  vi/Ti  con  l 
lui ,  e  frequentemente  m'  irrigavano  i  fiumi  del- 
la fua  celefte  eloquenza  più  doìci  di  quel  che  fia- 
110  il  favo  ed  il  mele  ;  e  la  terra  del  noftro  petto 
portatola vrebbe  ilcentefimo  frutto,  fe  la  fterili- 
tà  del  mio  arido  ingegno  non  me  lo  a  vefTe  impe- 
dito. Ma  io  indegno  di  tanta  pienezza  appena 
potei  prenderne  una  tenue  porzione  ;  nondimeno 
affidato  nelle  tue  orazioni ,  ho  penfato  a  impren- 
dere la  fatica  di  quefto  piccolo  libro  ,  nel  quale  ' 
brevemente  fpiegherò  sì  tutte  quelle  cofe,  che 
noi  udendole  dalla  fua  bocca  ,  da  lui  ci  furono 
riferite  ,  e  sì  quelle  che  vedemmo  con  gli  occhj 
ncftri ,  come  anche  quelle,  che  già  fatti  fuoi 
famigliari difcepoli ,  non  ignoriamo,  come  fo- 
no paffete .  Pet  tanto  non  eflendoti  ignota  vem» 
na  delle  fue  gefte ,  non  temerò  d'  incorrere  nella 
-  nota  di  falfità  ;  non  iscrivendole  io  a  te,  a  fin 
di  rendertene  confa pevole ,  ma  piuttofto  affinché 
le  confermi  col  tuo  teftimonio .  Non  mancano 
uomini  dotti ,  cui  non  pare ,  che  un  tal  difcorfo 
poffa  convenire  a  Ferrando  ,  il  quale  fu  diacono 
non  della  Chiefa  ài  Rufpa  ,  ma  di  Cartagine , 
pé  in  alcuna  delle  fue  opere  mai  accenna  d*  efler 
viffuto,  e  d*  eflere  flato  in  efilio  con  s.  Fulgen- 
zio .  Abbiamo  dallo  ftefso  Scrittore  della  fua  vi- 
ta ,  che  tornato  il  fanto  vefeovo  dall' efilio  *5 
promofse  alla  milizia  ecclefiaftica  molti  de*  fuoi 
monaci  di  provata  virtù .  Se  adunque  Ferrando  , 
uomo  certamente  di  /Ingoiar  pietà  e  dottrina , 
fofse  flato  del  numero  de'  fuoi  mònaci  ,  per  certo 
non  avrebbe  mancato  di  dargli  uno  de' primi  po- 
lli nel  clero  delia  fua  Chiefa .  LII. 
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.  LI£.  Comunque  ciò  fia  ,  non  può  per  certo  ne- 
garfi  ,  efser  l'opere  di  Ferrando  tutte  animate 
della  pietà  ,  della  grazia  ,  dell'  unzione  ,  de'  fen- 
timenti  *  e  dello  fpirito  di  s.  Fulgenzio  ,  o  per- 
ché egli  fi  fia  convertita  in  fugo ,  e  in  proprio 
nutrimento  ,  e  fuftanza  la  fua  dottrina  ,  e  ren- 
dute  famigliari  le  fue  efpreflìoni  per  l' aflidua  le* 
zionede'fuoi  fcritti  ;  o  perché  ambedue  attin* 
fero  al  medefimo  fonre  ,  e  fi  nutrirono  del  mede** 
fimo  latte  ;  efscndo , flato  Ferrando ,  non  meno 
che  S.Fulgenzio,  ftudiofiffimo  di  s.  Agoftino» 
del  quale ,  fecondoché  attefla  il  medefimo  S.Ful- 
genzio *  ,  frequentiflimamente  leggera  i  detti  , 
e  con  grandiffi ma  acutezza  penetravane  il  fen- 
fo  *  .  Ma  fe  talora  o  nel  leggere  le  fublimiffime 
opere  di  quefto  fanto  dottore  ,  o  i  libri  de  gli  aU 
tri  Padri  ,  o  i  canoni  de'  concilj ,  de'  quali  pari- 
mente (fu  ftudiofiffimo  i  o  nel  trattar  le  queftio- 
ni  ,  che  in  quelli  tempi  con  gran  calore  fi  dibat- 


p 
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va  rifol  vere  per  fe  ftefso  ;  a  s.  Fulgenzio  ricorre* 
va  come  al  fuo  oracolo,  e  come  al  più  dotto  e 
fedele  interpetre  delle  Scritture ,  e  de'  Padri .  Di 
ciò  fono  teftimonio  due  celebri  lettere  dello  ftef-- 
fo  Ferrando  ,  nella  prima  delle  quali  propofe  al 
fanto  vefeovo  due  queftioni  ;  la  prima  circa  il 
battefimo  d*  un  Etiope ,  il  quale  efTendo  già  ca- 
tecumeno, e  anzi  del  numero  dé'  competenti ,  e 
^|uafi  in  procinto  di  ricerere  nell'  imminente  fo- 
lennità  della  Pafqua  il  facrofanto  lavacro ,  for- 
prefo  da  mortale  infermità,  era  reftato  affatto 
privo  de*  fenfi»  Nella  feconda  queftione  il  ri- 
chiedea  del  fuo  fentimento  circa  l' eterna  falute 
di  coloro ,  i  quali  eflTendo  ftati  fimilmehte  battez- 
zatim  un  totale  fopi  mento  de'fenfi,  eranpol 
morti  fenz'  aver  potuto  ricevere  il  corpo  e  il  fan- 
Tom.XVIL  JFf  gue 
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gue  di  Gesù  Cri fto  ;  onde  potè? an  parer  foggetti 
a  quella  terribil  fencenza:  »  Non  avrete  in  voi  la 
Tita  y  fe  non  mangerete  la  carne  del  Figliuolo 
dell'  uomo ,  e  non  beverete  il  fuo  fangue  „ .  Nel 
proemio  di  quefta  lettera  ugualmente  rifpiendono 
e  V  umiltà  di  Ferrando  ,  e  la  fua  grandiffima  fti- 
ma  del  fapcre  e  della  bontà  di  Fulgenzio  .  Poi- 
ché >  egli  dice ,  non  mi  è  permeilo  dalia  fcarfez* 
za  del  mio  povero  ingegno ,  e.  dalle  motte  cure 
che  mi  molestano,  di  procacciarmi  da  me  fteflTo 
colla  quotidiana  meditazione  della  divina  lettu- 
ra il  cibo  delia- Capienza  >  e  molto  meno  fono  at- 
to ad  in  veftigare  colle  forze  de' miei  penfieri  e 
de'  miei  difcorfi  le  cofe  dubbie  >  a  fpianare  le 
ofeure  i  e  a  dividere  e  definir  le  contrarie;  eoa 
frequenti  gemiti  picchio  alla  porta  dei  cele/le  pa- 
dre di  famiglia.  Ma  quando  convinco  me  ftcflb 
d*  edere  indegno  *  di  cui  si  pretto  ,  come  vorrei, 
fìano  uditi  i  clamori ,  imploro  con  voce  fuppli- 
chevole  la  pietà  di  coloro  ,  che  vedo  efTere  /tati 
dal  fommo  Re  deftinati  difpenfatori  de' fuoi  te- 
fori  ,  affinché  fi  degnino  di  confolar  la  mia  fa- 
me .  Eflendo  tu  adunque  uno  di  queft i ,  che  de' 
comincili  talenti  defideri  di  moltiplicare  il  gua- 
dagno ,  e  che  la  preziofifìQma  margherita  ,  che 
come  fedeliffimo  negoziante  comprarti  colla  ren- 
dita di  quanto  avevi  r  generalmente  cumunichi 
e- fenza  invidia  ;  me^ti  fuora  ,  ti  prego  ,  egregio 
cbTpenfacore  ,  del  tuo  teforo  le  cofe  nuove  e  le 
vecchie,  onde amechifehi  il  bifognofo  ,  pafcolj£ 
il  farodtco,  ammaeftri  l'imperito,  e  dftnoftrr 
a^chir  dubita  cpuel  che  egli  debba  fcguire . 

LUI.  S.  Fulgenzio  pienamente  foddisfece  a 
tutee  le difficukàTpropoftegli  da  Ferrando  fui  bat* 
tefimo  dell'  Etiope  :  e  poiché  il  dotto  ed  erudito 
diacono  r cui  erano  notiffimi  i  canoni  deilaChie- 
fa  ,  non  ignorava  ,  che  a^fomigllanti  perfone  noiv 
li  do  vea  negare  itbattefimo,  ma  fòlamente  du- 
bitava ,  feYofle  lorogiovcvole  per  la  falute  ;  il 
Santo  vefeovo  lo  ammonifee ,  che  i  fanti  Padri 
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con  avrebbono  decretato,  che fofTe dato  loro  il 
battefimo ,  fe  non  foflero  (lati  perfuafi  ,  effer  ca* 
paci  tali  perfone  di  riceverne  il  frutto  altrimen- 
ti  il  battcfimo  non  farebbe  per  effe  fe  non  una 
vana  ed  inutile  cerimonia.  MafelaGhiefa  di 
Dio ,  dice  il  Santo ,  in  alcuna  parte  de*  fuoi  mi- 
fterj  non  é  ftabile  e  ferma  ;  cioè  fe  ne  ordina  ge- 
neralmente V  am minift razione  fenz'  avere  un'in- 
tera  certezza  de*  loro  effetti ,  come  può  effere  ap- 
pellata la  colonna  e  la  fermezza  della  verità  ? 
Dandole  adunque  TApoftolo  veracemente  un  taf 
titolo;  qualunque  cofa  ne'mifterj  deir  umana 
redenzione  fecondo  1  fuoi  canoni  fi  dà  ,  e  fecondo 
i  fuoi  canoni  fi  riceve ,  e  fi  dà  con  ferma  verità  , 
c  con  ferma  verità  fi  riceve .  E  poiché  della  lan- 
ta  madre  Chiefa  non  ci  é  peimeflb  di  rigettare  le 
generali  coftituzioni ,  cioè  quelle  che  fono  ftabi- 
lite  coir  unanime  confenfo  de*  fuoi  pontefici , 
dicendo  lo  Spirito  fanto  ne'  Proverbi  :  „  Odi  5  o 
figliuolo  ,  le  leggi  di  tuo  padre  ,  e  non  difprez* 
zar  le  leggi  di  tua  madre  come  poffiam  tene- 
re quel  che  effa  con  tanta  unanimità  ci  preferive, 
per  una  vana  ed  inutile  cerimonia  ?  Quanto  alla 
feconda  queftione  rifponde  il  Santo  >  che  chiun- 
que riceve  colle  dovute  difpofizioni  il  battefimo , 
diviene  un  vivo  membro  di  Gesù  Crifto ,  e ,  co- 
me dke  TApoftolo ,  uno  fteffo  corpo ,  e  uno  ftef- 
fo  pane ,  e  una  ftefla  oftia  »  e  un  medefimo  fa- 
orifizio  :  il  quale  interamente  confrfte  nell*  obla- 
zione ,  che  fi  fa  a  Dio  fu  V  altare  fotto  i  facri 
fimboli  del  pane  e  del  vino  non  folamente  del  ve- 
ro corpo  del  fuo  Figliuolo  $  ma  ancora  delle  fue 
miftiche  membra  .  Donde  S.Fulgenzio  conchiu- 
de ,  che  chi  ha  ricevuto  degnamente  il  battefi- 
mo 5  benché  prevenuto  dalla  morte  non  abbia 
xfcevfito  T  eucaristia  >  non  per  quefto  é  rfrnafo 
efclufo  dalla  partecipazione  del  corpo  di  Gesù 
Crifto ,  e  dalla  com union  del  fuo  fangue  .  Che  è 
quello  >  che  i  teologi  della  fcuola  infegnano  , 
quando  dicono ,  che  ad  imtefifto  *  inetofo  il4 
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voto  di  ricevere  il  corpo  e  il  fangue  di  Critto  ,  e  l 
che  i  battezzati  al  fuo  corpo  e  al  Tuo  fangue  torto  I 
li  unifcono  Collo  fpirito ,  coir  affetto ,  e  che  ciò  I 
bafta  ,  perch'  ei  fiano  anche  tofto  partecipi  della  l 
fu  a  vita..  S.  Fulgenzio  in  conferma  di  quella  fua  1 
dottrina  aggiunfe  appiè  della  medefima  lettera  un 
intero  fermone  di  s.  Agoftino ,  che  nella  moder- 
na edizione  delle  fue  opere  é  l'ultimo  de'  fermoni 
del  tempo .  %  4 

LI  V.  Ferrando  per  la  grande  ftima  che  faceva 
di  s.  Fulgenzio ,  lo  avrebbe  più  frequentemente 
confultato  intorno  a'fuoi  dubbj,  fe  Cartagine 
foffe  ftata  meno  lontana  da  Rufpa  ,  e  fe  aveife 
avuto  più  frequenti  occafioni  di  trafmettergli  le 
fue  lettere  .  Ond'  è  ,  che  eiTendofcgliene  prefen* 
tata  la  congiuntura  ,  in  un  medefimo  tempo  pro- 
pone al  fanto  raaeftrò  altre  cinque  queftioni  del 
feguente  tenore*  La  prima,  fe  la  Trinità  non 
folamente  fia  infeparabile  per  cagione  dell*  unità 
dell*  eden  za  ,  ma  ancora  perche  ne  fiano  iafepa* 
rabili  leperfone.  La  feconda,  fe  come  diciamo. 
Iddio  figliuolo  di  Dio  effer  nato ,  ed  aver  patito* 
ed  e  (fere  flato  croci  fi/To ,  e  effer  morto  :  cosi  pu- 
re dobbiamo  dire ,  elfer  nata ,  ed  aver  patito  9 
ed  effer  morta  ,  ed  edere  ftata  crocififlTa  la  fua  di-  ^ 
vinità  ;  quantunque  ,  o  fi  ufi  V una  o  l'altra ef. 
ixrcfljone ,  fi  debba  intendere ,  e/fere  ftata  la  fo- 
ia carne  mutabile ,  e  palli  bile  ,  fecondo  la  quale 
o  Dio,  o  la  divinità  potè  foffrire  quel  che  non 
potè  nella  fua  propria  natura  .  La  terza  ,  fe  l'ani- 
ma di  Criftoebbe  una  piena  notizia  della  fuadN 
vinità  ,  e  così  pienamente  conobbe  Dio,  come 
fi  conofeono  tra  di  loro  le  tre  divine  perfone .  La 
quarta  ,  perchè  quantunque  crediamo ,  uno  effe* 
re  il  regno  del  Padre ,  del  Figliuolo ,  eielio  Spi- 
rito fanto;  contiutociò  nella  claufola  delfcno-, 
ilre  preghiere  diciamo:  „  Per  Gesù  Crifto  tuo 
Figliuolo  figoor noftro,  il  quale  tecj  vive,  e 
legna  nell'  unit*  dello  Spi  rito  Tanto  ■>■>  come  fe  il. 
Colo  Fisl^oia  poffedefle  il  regno  col  Padre ,  e  lo,  j 
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Spirito  fanto  unifle  i  regnanti ,  ma  non  regnafte 
con  loro  .  Neil'  ultima  queftione  Ferrando  defi- 
dera  di  fapere,  fe  del  medefimo  calice,  oppure 
di  due  diftinti  calici  abbia  parlato  s.Luca,  al* 
lorché  defcrivendb  V  ultima  cena  ,  dopo  aver 
detto  ,  che  il  Signore ,  prefo  il  calice ,  e  offerto- 
lo a*  fuoi  difcepoli,  affinché  lo  divideffero  tra 
di  loro  :  indi  profiegue  a  dire  ,  che  prefo  il  pane, 
efpezzatolo,  il  diede  parimente  a* difcepoli,  e 
dille  loro  :  Quello  è  il  mio  corpo .  E  Umilmente 
dopo  aver  cenato  ,  prefe  i!  calice  ,  e  di ffe  :  Que- 
llo é  il  nuovo  teltamento  nel  mio  fangue  ,  che  fi 
fpande  per  voi  •  A  tutte  le  accennate  queflioni  il 
fanto  vefeovo  Soddisfece  con  una  prolilTa  lettera, 
confermando,  ed  illuftrando,  giufta  il  foo  lo- 
de voi  collume ,  tutte  le  fue  affezioni  coli'  au- 
torità delle  Scritture  e  de*  Padri  ,  e  fpecialmente 
di  s.  Agoftino ,  di  cui  riporta  tm  gran  numero  d? 
teftimonj  ,  come  di  fantp*,  e  d'egregio,  e  di 
preclaro  maeftro.  Ove  anche  cita  fotto  il  nome 
di  s.  Gelafio  un  libro  da  luifcritto,  com  erro 
dice  b  ,  contra  coloro ,  che  nel  noftro  Signor  Ge- 
sù Crifto  ricufavan  di  credere  la  verità  indivifa 
di  due  nature ,  ma  le  confondevano  colf  eretica 
profeffione  d'  una  fola  natura  .  E  poiché  i  quat- 
tro teftimonj  che  ne  adduce  ,  fi  truovano  nel  li- 
bretto Delle  due  nature  divulgato  fotto  il  nome 
de!  medefimo  *.  Gelafiò  ;  queft*  é  uno  de* più  fo- 
di  fondamenti  >  che  abbiamo  ,  di  poter  credere  ,^ 
elfcre  fiato  Io  fteflb  fanto  Pontefice  il  vero  auto*H 
di  quel  libro, 

LV.  Tra  i  libri  di  «.Fulgenzio  celebre  é  quel1-" 
Io ,  che  porta  il  titolo  di  Regola  della  Fede .  Fer- 
rando lo  area  già  letto  /  ma  volendo  rileggerlo  , 
pregò  nella medefima  lettera  il  f^nto  vefeovo  d* 
inviargliene  nuovamente  una  copia  .  Tale  é  I» 
conformità  della  dottrina  di  quello  libro  con 
quella  di  s.  Agoftino ,  che  non  oftante  lo  ftile 
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tutto  Fulgenziano  1  e  in  niun  modo  Agoftinia* 
110,  fu  già  comunemente  attribuito  al  fante  ve* 
feovod'  Ippona  ,  e  non  a  quellodi  Rufpa  +  Que- 
fto  fanto io  aveva  fcritto  ad  iftanza  d'un  certo 
Pietro  ,  che  eiTendo  per  andare  a  Gerufalem me  , 
lo  avea  richiedo  d' inviargli  una  generale  i/Ira - 
swone  fu  le  materie  appartenenti  alla  Fede ,  af- 
finché gli  fervi/Te  e  di  regola  per  ben  credere  ,  e 
di  antidoto  contro  il  contagio  deirerefie,  ond* 
era  infetto  V  Oriente.  S.Fulgenzio  a  quel  Pie* 
tro  non  dà  fe  non  il  titolo  di  figliuolo  ;  donde  fi 
argomenta  ,  effer  egli  ftato  un  mero  laico  ,  e  pe- 
rò eflergli  ftato  malamente  aggiunto  nelle  prece- 
denti edizioni  il  titolo  di  diacono  ;  ed  e£ferfì  in* 
gannati  quei  ,  che  lo  hanno  creduto  quel  Pietro 
diacono  venuto  dall'  Oriente  a  Roma  per  parte 
de'  monaci  della  Scizia  ,  al  quale  certamente  fin 
Fulgenzio  non  aveebbe  fcritto  fen^a  dargli  ,  co- 
me a  Ferrando  >  i  titoli  di  diacono  ,  e  di  fratel- 
lo. Lo  ftefso  Ferrando  nella  medefima  lettera 
pregò  eziandio  s.  Fulgenzio  d*  inviargli  una  let- 
tera di  lui  fcritta  a  Giovanni  vefeovo  Tarfenfe  : 
Ove,  dice,  mi  ricordo,  efserc  ftato  pieni  Alma- 
mente difputato  di  non  doverfi  confegnare  al  giu- 
dice un  certo  malfattore .  Potendo  parere  ftrano , 
che  s.  Fulgenzio  vefeovo  Bizzaceno  fofse  in  com- 
mercio  di  lettere  col  vefeovo  di  Tarfo  nella  Cili- 
cia;  crederei,  doverfi piottofto  leggere,  a  Gio- 
vanni vefeovo  Tarafenfe ,  vefeovado  mentova- 
to nella  Notizia  dell'Affrica  ,  ove  leggiamo  Cre- 
feonio  Tarafenfe  tra  i  vefeovi  della  Numidia . 
Finalmente  ilrichiefe  di  volergli  far  di  nuovo 
trascrivere  ed  inviare  la  fua  lettera  dell'  orazio- 
ne ,  che  é  la  feconda  fiata  già  fcritta  da  s.  Ful- 
genzio ,  quando  era  inefilio,  alla  vergine  Pro* 
ba.  ConciofTuiché  efsendomi,  egli  dice*,  ftata 
per  la  fua  fplendidezza  ricercata  da  molti,  appref- 
fo  chi  fia  reftata  ,  non  pofso  più  ricordarmene . 
Onde  fi  vede,  con  quanta  avidità  fofsero  rica> 
cati  e  letti  i  libri  eie  lettere  di  s.  Fulgenzio . 

LVLNé 
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LVI.  Né  (blamente  erano  co»  avidità  ricer- 
cate  quelle  fue  lettere ,  che  quantunque  da  lui 
fcrittepcniftruzione  di  private  perfone,  nondi- 
meno potevano  fervire  per  comune  ammaeftra- 
mento  di  molti)  quali  erano  quelle  dell'orazio- 
ne  ,  della  carità ,  del  digiuno  ,  della  penitenza 
é  della  rem  iffion  de' peccati  >  eperla  fpicgazio- 
-neo  per  ladifefa  de' desini  della  Cattolica  Fe- 
de ,  efu'varjftati  del  matrimonio ,  della  ver- 
ginità »  e  della  vedovil  continenza  ;  ma  ancora 

Suelle  *  che  sì  nel  tempo  del  fuo  efilio  nella  Sar- 
egna  ,  e  sì  dopo  il  fuo  ritorno  nell'Affrica  ,  era 
flato  richieflo  da  perfonaggi  illuftri  di  ferivee 
loro  per  aver  da  eflb  le  regole  con  fa  ce  voli  a'  par- 
ticolari impieghi  ,  che  esercitavano  per  lofervi- 
zio  del  principe  ,  o  della  patria  .  Un  di  quefti  fu 
il  conte  Regino  ,  non  altronde  noto  ,  che  per  le 
lettere  a  lui  fcritte  dal  fanto  vefeovo  >  e  da  Fer- 
rando. Vero  è  ,  aver  taluno  creduto*  ,  efler 
detto  il  conte  Regino  ,  ftato  già  Legato  di  Ze- 
none Àugufto  apprefTo  il  re  Unerico,  come  ab<^ 
biamo  da  Vittore  Vitenfe  nel  fecondo  libro  dei- 
la  Vandalica  perfecuzione.  Ma  le  il  conte  Regi- 
no Tanno  48).  era  ftato  in  età  capace  di  fofte- 
nere  le  più  gravi  e  fpinofe  cariche  dell'Imperio, 
c  defTere  inviato  col  titolo  di  Legato  deir  impc- 
radcr  deJr  Oriente  alla  Corte  d'un  potentiiììmo 
Re  i  non  é  facile  di  perfuaderfi  , come  indi  a  yo« 
anni  ,  cioè  circa  il  tempo  della  morte  di  s.  Ful- 
genzio, e  anche  dopo  di  e(Ta  ,  dopo  la  conquida 
fatta  dell' Affrica  da<  Gmftiniano,  lo  fteflfo  Re- 
gino  ,  già  quafi  ottuagenario ,  abbia  potuto  ave- 
re il  comando  delle  armate ,  ed  ufcrre  in  campa- 
gna alla  tetta  delle  Romane  legioni  .  Non  era 
cori  raro ,  e difufato  il  nome  di  Regino  nell'  Af- 
frica 9  e  nell'Oriente,  che  inquefto  intervallo 
di  tempo  non  abbiano  potuto  eiTere  fiati  due  con- 
ti di  qucfto  nome  ;  come  vediamo  >  eifere  (lati 
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nello  fteffo  tempo  due  vefcovi ,  Regino  Tjgil-  t 
lavenfe  ,  e  Regino  Vegefelitano  ,  ambidue  pre- 
tenti  alla  conferenza  di  Cartagine  tra  i  Cattolici,  I 
e  i  Donatiftì  :  e  indi  ad  alcuni  anni  ne  gli  atti  : 
del  concilio  d'  Efefo  Regino  vefcovo  di  Coftan-  I 
za  di  Cipro .  Potè  adunque  il  conte  Regino  cf- 
fere  flato  o  dell'Affrica  ,  o  dell'Oriente^  A 
crederlo  Affocano  potrebbe  indurci  il  fuo  confi* 
mercio  di  lettere  con  s.  Fulgenzio ,  e  dopo  la 
morte  del  fa nto  vefcovo  con  Ferrando  .  Ma 
eflere  flato  Orientale  ,  pcflìamo  conghiettu- 
irarlo  primieramente  dall' effer  egli  flato  infor- 
mato prima  di  s.  Fulgenzio  delle  due  nuove  fette 
degl'lncorrutticoli  e  de'  Corrutticoli  inforte  fra  t 
capi  de  gli  Acefali  nell'Oriente,  e  dall' effere 
flato  il  primo ,  per  quanto  fembra  ,  a  darne  al 
Tanto  vefcovo  la  notizia:  e  in  fecondo  luogo  dall' 
avereflb  avuto  in  qualche  provinciali  fupremo 
comando  delle  truppe  ,  non  de' Vandali ,  ma  dell* 
Imperio:  Mi  dici  adunque  [  fon  parole  di  fan 
Fulgenzio  poco  dopo  il  principio  della  fua  rif- 
pofta  a  Regino  a  ]  efler  nata  poc'  anzi  nelle  par- 
ti deli'  Oriente  nuova  queflione  ;  altri  afferman- 
do, effere  flato  il  corpo  di  Crifto  fin  dal  momen- 
to della  fua  concezione  incorruttibile  ;  e  altri  al 
contrario  confettandolo  corrutibile  prima  della 
paffione ,  e  incorruttibile  dopo  la  fua  rifurrezio- 
ne  .  Che  però  trovandoti  fra  V  una  e  l'altra  parte 
molto  dubbiefo ,  né  fa  pendo  rifpondere  ,  mi  fai 
iftanza  di  volerti  lignificare,  a  che  dobbiamo 
attenerci .  Donde  fi  vede ,  effere  flato  allora  il 
conte  Regino,  ove  bolliva  la  controverfia  fui 
corpo  di  Crifto  corruttibile  ,  o  incorruttibile, 
della  qual  cofa  per  anche  non  fi  difputava  nell' 
Affrica  ;  di  modo  che  s.  Fulgenzio  cominciò  al- 
lora a  fapere  ,  eiferfi  accefa  poc'  anzi  una  tal 
difputa  nell'Oriente.  , 
Lo  fteflb  conte  Regino ,  efie  fotto  l'abito  mi- 
litare 
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litàre  era  grandemente  follecito  di  foddirfare  an- 
cora a  i  doveri  della  criftiana  ftiilisia  ,  aveva 
eziandio  richiefto  il  medefimo  fanto  velcovo  di 
prefcrivergli  altune  regole ,  fecondo  le  quali  un 
comandante  di  armate  poteffe  conferrar  V  inno- 
cenza tra  le  immenfe  tentazioni ,  e  gl'infiniti 
pericoli  della  guerra  .  Perché  la  Fede  precede  l'o- 
pere ,  ed  é  di  effe  la  vera  regola ,  s.  Fulgenzio 
imprefein  primo  luogo  ad  iftruire  il  Conte  circa 
la  controverfia  eccitata  in  Oriente  fu  la  condi- 
zione olaaualità  del  corpo  diCrifto,  che  ap- 
parteneva alla  Fede .  Ma  non  avendo  per  anche, 
quando  morì ,  porto  1*  ultima  mano  a  quefta  pr{- 
ma  parte  della  fua  lettera  ;  il  Conte  pregò  Fer- 
rando di  fubentrare  ali'  opera  di  s.  Fulgenzio 
in  quella  parte  da  eflb  in  verun  modo  trattata 
circa  le  regole  da  ofllrvarfi  da  un  comandante 
criftiano  per  ben  reggere  fe  medefimo,  e  per  fan- 
ta mente  reggere  gli  altri .  Veramente  non  faprei 
dire  ,  fe  dopo  la  morte  di  s.  Fulgenzio  fofle  uomo 
al  mondo  più  ripieno  delle  fue  maflime ,  e  del 
fuofpiritoi  e  però  ancora  più  idoneo,  di  quel 
che  fofle  V  illuftre  diacono  di  Cartagine  *  a  ripa- 
•    rar  la  fua  perdita  ,  e  a  compiere  quel  che  il  (ani 
to  vefeovo  lafcfato  aveva  imperfetto .  La  lettera 
da  lui  fcritta  a  Regino  non  può  effer  né  più  bel- 
la >  né  più  degna  cf  un  vero  difcepolo  di  s  Ful- 
genzio .  E'  intitolata  Delle  fette  regole  dell'  in- 
nocenza ,  perché  a  fette  capi  riduce  in  eflfa  Fer- 
rando tutteJe  fue  irruzioni ,  come  ad  altrettanti 
fonti  ,  onde  poffono  fcaturire  tutti  i  doveri  di 
un  duce  relìgiofo,  o  d'un  comandante  criftiano 
'  ne  gli  atti  della  milizia .  Quelle  regole  fon  con- 
cepute  ed  efpofte  nella  feguente  maniera  .  I.  Cre- 
di ,  eflerti  neceflario  in  ciafeuna  delle  tue  azioni 
Tajuto  della  grazia  di  Dio  ,  dicendo  coU'Apofto* 
lo  :  »  Per  la  grazia  di  Dio  fon  quel  che  fono  • 
%.  La  tua  vita  fia  uno  fpecchio  ,  in  cui  vedano  i 
foldati  quel  che  debbono  fare .  3.  Non  ti  fia  a 
cuore  di  fopraftarc,  ina  di  giovare,  4.  Amala 
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repubblica  come  te  ftcflb  .  5.  Preponi  le  divine 
cofe  alle  umane.  6.  Non  voler efl^jse  troppo  giù- 
fto.  7.  Ricordati  ,  che  fé'  Criftiano.  Non  fon 
da  ommetterfi  gli  elogj  ,  che  Ferrando  poco  do- 
po il  principio  della  fua  lettera  tefsé  della  pietà 
di  Regino  ,  de"  talenti  e  de*  ineriti  di  s.  Fulgen- 
zio 9  e,  non  volendolo ,  eziandio  di  fé  fteflb  >  co» 
efprimerci  i  fentimenti  della  fua  profonda  umil^ 
tà  .  Si  congratula  con  Regino  ,  perché  aveva 
già  ricevuto  da  Dio  la  faenza  non  folamente  di 
reggere  interiormente  fe  fteflb  ,  ma  anche  di  reg. 
gere  gli  altri  .  Perciò ,  ei  foggiugne  ,  con  lode- 
yole  follecitudine  interrogarti  Fulgenzio  pontefi- 
ce della  Chiefa  di  Rufpa  di  venerabil  memoria 
intorno  alle  regole  da  offervarfi  da  un  uomo  ,  che 
menar  voglia  vita  fpirituale  in  mezxoaile  occupa- 
zioni della  milizia.  Saviamente  in  vero  avevi  ri- 
cercato dall'  uomo  favio  i  configMelIa  fapienza; 

Jjuantunque  tu  già  facevi  quel  eh'  ei  ti  poteva  in- 
tonare ,  ed  egli  non  altro  poteva  infegnarti  ,  fe 
non  quello  che  già  facevi  ;  onde  e  tu  c  i  tuoi 
coitami  riconofeeffi  ne'fuoi  difeorfi  ,  e  di  pruova 
aTuoi  difeorfi  ferviflero  i  cuoi  coftumi .  Ma  per- 
chè queir  egregio  dottore,  mentre  ancora  trat-  . 
tava  la  tua  prima  quefìione  ,  fe  la  carne  di  CrL- 
jìo  fia  fiata  corruttibile,  o  incorruttibile  ,  e  pri- 
ma di  cominciare  a  discorrere  de  gli  atti  militari 
da  unirfi  colla  pietà  ,  pafsò  all'  eterno  ripofo , 
per  contemplare  a  faccia  a  faccia  il  Verbo  di  Dio, 
ch'ebbe  fempre  nella  bocca,  e  ne)  cuore  ;  tu 
poni  fu  le  mie  deboli  fpalle  una  foma  infoppor- 
tabile,con  obbligarmi  a  pagare  come  un  pefo  ere- 
ditario il  debito  d'  un  sì  grand'  uomo .  Son  io 
forfè  così  ripieno  di  fapienza ,  com'  era  effo  ?  ho 
io  la  ftefla  facoltà  ,  elofteffo  fpirito  d'eloquen- 
za ?  ho  una  fimile  autorità  ,  o  almeno  una  fomi- 
gliante  innocenza?  io,  dico  ,  che  inviluppato 
ne*  paflati  e  prefenti  miei  eccelli .,  fon  tormenta- 
to da  gra vittime  infermità  e  deliamente,  e  del 
corpo?  Che  farò  adunque  ?  voglio  Soddisfare  al 
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tuo  defiderio  ,  né  poffo  ;  maffimaménte  allorché 
penfando  e  riflettendo  fu  i  meriti  delle  mie  ini- 
quità ,  non  mi  pardi  potere  fenza  taccia  di  fu- 
perbiacondur  gli  altri  per  lo  fenderò  della  giurti* 
zia  ,  donde  mi  trovo  lontano.  Guai  a  me  mife* 
rabfle,  finché  l'Altiflìmo  non  mi  ufi  mifcricordisu 
Ho  io  da  piangere,  oda  parlare?  ho  da  erudir 
l'altrui  vita,  o  da  corregger  la  propria?  E' la 
prima  virtù  il  ben  vivere  ,  eia  feconda  il  retta- 
mente infegnare  ;  e  fenza  frutto  infegna  retta- 
mente chi  non  ben  vive  .  Come  dunque  infegne» 
TÒ  rettamente ,  fe  ancora  non  f^o  apprefo  a  ben 
vivere  ?  Nondimeno  perché  non  é  l'uomo  che 
infegna  all'uomo,  ma  Iddio  é  il  veromaeftro 
di  tutti  ,  né  tu  cerchi  di  udir  gli  umani  precetti  , 
ma  i  divini  ;  fenz'  attendere  quale  io  fia ,  cono- 
fei  qual  eifer  debbi  ,  o  piuttofto  vedi  quale  già 
fei  ,  e  godine  infieme  con  noi . 

Quella  lettera  certamente  fu  fcritta  dopo  la 
morte  di  s.  Fulgenzio ,  e  anche  dopo  la  conqui* 
fta  fatta  dell'  Affrica  per  lo  valore  di  Belifario  » 
fe  Regino  ,  quando  fcriffe  a  Ferrando ,  era  at- 
tualmente nell'Affrica;  apparendo  chiaramente 
dalla  rifpofta  dello  fteffo  Ferrando  ,  che  il  Cónte 
era  allora  al  fervizio  di  Giuftiniano ,  e  alla  tefta 
di  qualche  parte  delle  fue  truppe  .  Nella  quinta 
regola  ,  in  cui  gì*  inculca  di  anteporre  le  divine 
cofe  alle  umane ,  io  eforta  a  prenderli  cura  della 
converfion  degli  eretici  alla  cattolica  religione  , 
con  facilitarne  la  ftradaaquei,  che  vorrebbero 
convertirti ,  e  con  forzarvi  quegli  che  ripugnaf- 
fero  :  Non  già,  com'egli  foggiugne,  col  dolor  de* 
fupplizj ,  o  per  timor  della  fpada  lampeggiante  fu' 
loro  capi,  ma  con  modefta  correzione,  e  con  feve- 
rità  piena  e  condita  di  unzione .  Sappiano  gli  ere- 
tic*  che  fe'cattolico,  e  fappiano  i  cattol?ci,che  hai 
in  deteftazione  gli  eretici;di  maniera  che  quei  che 
fon  contrarj  alla  verità,o  ti  fieguano  di  buon  ani- 
mo,© reflino  mal  contenti  nella  loro  perfidiale  fen- 
za  poter  nuocere  alla  religione  ortodoffa  .  Finché 
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nell'Affrica  durò  il  Vandalico  regno  »  non  era 
d'uopo  di  difluaderc  un  regio  uffiziaìe  dal  coftrin- 
ger  gli  eretici  alla  Fede  cattolica ,  o  col  timor 
della  fpada  ,  ocol  terror  de*  fupplizj .  Può  aneti' 
eflere  ,  prosegue  a  dire  lo  fteflb  autore  ,  che  fit 
mandato  in  certe  regioni,  ove  non  truovi  niun  or*  <  - 
todoflb ,  o  pochiflìmi ,  e  nafeofi  .  Ivi  pure  fpan- 
ài  virilmente  le  Temenze  della  divina  parola  : 
confondi  e  convinci  la  moltitudine  de'perfidi  fen- 
za roffore,  fenza paura,  fenza efitazione ,  eprù 
ma  penf*  al  modo  di  correggergli  fecondo  le  Jeg* 
gi  dell'  Evangelio  ,  che  al  modo  di  reggergli  fe- 
condo  le  le^i  Imperiali  •  Era  dunaue  Regino  al 
fervizio  dell*  Imperio  ;  e  però  o  la  lettera  di  Fer- 
ondo fu  fcritta  dopo  la  conquida  dell'Affrica  ,  o 
quel  Conte  militava  e  faceva  la  fua  dimora  in 
Oriente* 

Tra  i  molti  e  utilizimi  documenti  ,  che  in 
quefta  fua  lettera  Ferrando  diede  a  Regino ,  uno 
fu  di  rifpettar  grandemente  l'autorità  della  Chic* 
fa  9  ed  i  fuoi  miniftri ,  e  le  fue  confuetudini ,  e 
le  fue  leggi .  Sotto  fpeciedi  verità  ,  egli  dice  * , 
ben  Co vente  fi  adotta  la  falfità  ;  e  fe  alle  per- 
/  force  della  tua  condizione  manca  lo  fpirito  d' una 
fincera  umiltà ,  onde  qualunque  volta  ricercano 
la  verità,  pretendano  di  far  ufo  della  potenza  , 
della  dignità  ,  e  di  ammaeftrare  ,  benché  disce- 
poli della  Chiefa ,  la  fte(Ta  Chiefa  :  e  in  vece 
di  feguire  i  giudizj  de'facerdoti ,  piuttofto  voglia- 
no giudicare  de  giudizj  facerdotali  ;  accaderà  pel 
lo  più,  che  mirabilmente  antepongano  alle  di- 
vine cofe  le  umane.  Ricorri  adunque  in  tutte  le 
cofe  ,  come  buon  duce,  a41'oracolo  della  Chiefa, 
fii  pronto  ad  ubbidire  a  i  facerdoti ,  e  giacché 
efli  ti  ajutano  colle  orazioni ,  non  vogli  tu  nulla 
intraprendere  fenza  il  loro  configlio .  Ma  ipc- 
cialmente  negli  uffizj  fpettanti  alla  religione  non 
dei  penfare  fe  non  a  rendere  una  pronta  ubbidien, . 
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za  :  e  fe  talora  qualche  fcrupolo  ti  conturba  la 
mente  ,  non  feguirai  facilmente  la  tua  temenza, 
réti  sforzerai  di  pervaderla  ad  altri,  fe  prima 
non  avrai  conofciuto  ,  che  fia  fecondo  la  mentfc 
de'  facerdoti .  Qualunque  fia  la  copia  del  tuo  fa- 
pere  ,  e  la  facoltà  e  vivezza  del  tuo  parlare  ;  in- 
chinata la  fronte  al  propofito  ,  confulta  i  facerdo- 
ti :  ma  confultagli  piamente  cercando  ,  e  non 
violentemente  imperando  ,  quali  debbano  efTer^ 
ne  le  rifpofte  .  Né  mai  ti  venga  in  mente  di  fra- 
ftornare  1' oifervanza  de* canoni  nelle  provincie, 
©ve  ti  avvenga  d'efercitare  il  comando.  Con- 
ciofliaché  fe  hai  timore  di  trafgredir  le  pubbli- 
che leggi  dall'umana  autorità  ftabilite,  avrai 
coraggio  di  opporti  alle  definizioni  dello  Spirito 
fanto  i  Non  fai  forfè  ,  avere  i  Padri  parlato  mof- 
fi  dallo  Spirito  fanto  ;  e  che  però  facciamo  ingiu- 
ria a  colui ,  che  f  er  effi  ci  parla ,  fe  non  rifpet- 
tiamo  i  loro  decreti?  Onde  potrà  forfè  conve* 
tiientemente  addattarcifi  quel  rimprovero  dell' A - 
poftolo  :  „  Hanno  lo  zelo  di  Dio  ,  ma  non  fecon- 
do la  fcienza ,,  .  Se  vuoi  dunque  avere  zelo  di 
Dio  fecondo  la  fcienza  ,  tieni  V  ordine  retto  >  e 
guardati  del  perverfo .  Il  retto  ordine  efige ,  che 
f  i  facerdoti  infegnino  ,  e  che  i  laici  fiano  iftruitii 
t  chiunque  fi  gloria  di  appartenere  alla  Chiefa, 
viva  fecondo  le  leggi  della  Chiefa,  emaffima* 
mente  fecondo  quelle  >  cui  diede  forza  ,  ed  ag- 
giunfe  un  nuovo  pefo  l'antichità  ;  onde  ancor* 
la  confuctudine  fenza  legge  ,  la  cui  offtrvanza 
fia  ftata  trafmefla  a' poderi  da  una  collante  tradì- 
fcion  della  Chiefa  ,  parche  abbiada  efTere  cu- 
ftodita  colla  medefima  riverenza  e  dà  non  fom* 
muoverli  in  verun  modo,  quando  non  divenga 
alla  vera  Fede  contraria . 

JLTitr  Quefto  zelò  ,•  dieìl  fanto  diacono  s?e- 
Ta  per  Touervanza  de' canoni  ,  lo  indufTe  ad 
intraprendere  un'opera  ,  che  ad  ottener  quefto 
fine  doveva  e(Tere  di  grand iflìma  utilità  ,  e  di  cui 
fembra  eflcre  llato  il  primo  architetto ,  cioè  il 
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prima  a  concepirne  ,  e  ad  efeguirne  V  idea  .  Sic- 
come la  Chiefa  ricevuto  avea  da  gli  Apoftoli  *  o 


fuoi  coftumi  ,  e  della  fua  difciplina .  Ma  i  noi- 
tre  ficcome  pullulando  di  giorno  in  giorno  nuove 
erefie,  le  quali  tentavano  o  di  fiatili*  nuovi  dom- 
ini ,  o  di  corrompere  e  violare  gli  antichi  ,  i  fanti 
Padri  erano  flati  coflretti  a  Affare  neìoro  finodi,e 
dichiarare  ed  efporre  con  nuovi' canoni  >  e  nuove 
formole  T  antica  Fede  :  così  ancora  rilaffandofi 
y  antico  rigore  >  o  pervertendoli  con  fini  Are  in- 


.defimi  Tanti  Padri  erano  flati  non  meno  attenti  o 
a  nuovamente  inculcare  ,  oa  foftenere  e  convali- 
dare le  antiche  regole  col  riparo  e  foftegno  di 
nuove  leggi:  e  quefte  molto  più  fi  erano  molti- 
plicate, che  le  formole  e  i  canoni  della  Fedef 


luogo  fempre  la  ftefla  ,  e  onninamente  in  varia-* 
bile  ed  immutabile;  all' oppofto  la  difciplina 
può  facilmente  variarfi  fecondo  j  tempi  >  e  fecon- 
do i  luoghi ,  e  fecondo  la  varia  indole  delle  na- 
zioni i  e,  o  per  la  mollezza  e  V  incuria  de' pafto-i 
ri  ,  o  per  la  indocilità  de' popoli  ammollirlene  ih 
rigore,  o  rilafiarfene  V  offervanza  •  Specialmen- 
te  da  poi  che  alla  Chiefa  dalla  pietà  del  gran  Co- 
llant ino  era  (lata  conceduta  la  pace  1  ficcome  per 
T  immenfa  moltitudine  d'  ogni  genere  di  perfone*: 
che  fi  erano  convertite  alla  Fede ,  fi  erano ,  co- 
jme  fuolc  accadere ,  moltiplicati  gli  abufi.:  così 
perla  maggior  libertà  .acqui  (lata  da'  vefeovi  di 
poterfi  più  frequentemente  adunare  ,  fi  erano 
grandemente  moltiplicate  le  leggi  :  di  modbehe 
andando  quelle  difperfe  ne  gli  atti  di  varj  finodi  » 
farebbe  flato  difficile  di  mantenere  almeno  ne* 
punti  più  foftanzi*Ji  una  certà  unifoimità  di  re- 
golamento e  di  difciplina  ?  fe  flou*  li  ayeflè  pri- 
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neramente  penato  a  farne  delle  raccolte  ,  e  di 
poi  a  dare  ad  etìe  per  comune  confentimenta  for* 
za  e  vigore  di  legge  .  Uomini  dotti  fon  di  patere, 
che  i  canoni  detti  Apoftoliei  fiano  la  più  antrtra 
raccolta,  e  come  il  primo  codice  delle  leggi  ec- 
clefiaftiche  ,  promulgate  in  varj  concilj  temici 
duranti  i  primi  tre  fecoli  della  Chiefa  .  Comun- 
que fia  di  quefta  opinione  ,  certo  è  >  avere  i  Gre- 
ci ,  anche  prima  della  metà  del  quinto  fecola» 
avuto  una  raccolta  di  canoni  di  varj  finodi,  di  cui 
fecero  ufo  in  quello  di  Calcedoni^ .  Qual  foffè 
queflo  codice ,  e  quali  canoni  contenere  ,  ma- 
li ifcftamen  te  fi  raccoglie  da  quello ,  che  fu  a'  La,* 
tini  comunicato  da  Dionrfiò detto  V  Efiguo  ,  chè 
in  quefti  tempi  fioriva  ,  c  del  quale  altre  tfolts 
abbiamo  fatta  menzione  .  BencM  la  Chiefa  Ro^. 
jnana  non  ave/re  finora  adottato  còme  foe  leggi 
c  fue  regole  fe  non  i  canoni  del  gran  concilio  Ni  l 
ceno,  e  quei  di  Sardica ,  per  le  ragioni  9  fuo 
luogo  da  noi  addotte  ,  creduti  anch' effi  Ni  ceni  \ 
fiondimene  erano  flati  in  Latino  idioma  tradotti 
anche  gli  altri  ,  di  cui  era  generalmente  rifpetta* 
ta  V  autorità  dalle  Chiefé ,  e  da'  vefeovi  dell'O 
iiente .  Ma  effendo  quella  verfione  rozza  ed  ofeu* 
«M  per  molti  titoli  difettòfa;  Dfonifio  ad  iftanz* 
di  Stefano  vefeovo  di  Salòna  imprefe  a  farne  uni 
nuova ,  nella  quale  felicemente  riufeì  come  uomo 
non  men  perito  della  Latina  ,  che  della  Greca 
velia  *  Qual  foiTe  la  materia  ,  e  quale  lk  forma 
èi  quefto  codice  ,  il  dichiara  e^Ii  fteffo  colle  fe- 
guenti  parole  :  In  primo  luogo  ^-*cgli  dice,  ab* 
biamo  tradotti  dal  Greco  i  canoni  degli  Apofto* 
14  ,  benché  molti  non  abbiano  dato  ad  efli  si  fa- 
cilmente il  loro  confentimento  ;  cioè  diffidimeli 
te  fi  erano  indotti  a  riconoscerne  per  autori  gif 
fieffi  Apoftoli  :  onde  ,  come  tefté  vedremo ,  noti 
erano  per  anche  ftati  ricevuti  nel  lora  autentico 
codice  da  gli  Orientali ,  ed  erano  poc'anzi  ftati 
riporti  nella' claffe  de  libri  apocrifi  daGdafio; 
Nondimena giudicandone  Djonifio  aXatini  uti* 
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lini  ma  la  notizia ,  ed  effondo  perfuafo  della  loro 
antichità  ,  non  (blamente  imprefe  a  tradurgli  , 
ma  ancne  volle  dare  a*  medefimi  nella  fua  colle- 
zione il  primo  luogo .  Indi ,  fecondoché  eflb  pro- 
segue a  dire  ,  fotto  una  continua  ierie  di  nume- 
ri ,  cominciando  dal  primo  fino  al  centefimo  fef 
fantefimo  quinto  ,  abbiamo  ordinate  e  diftrU 
biute  le  regole  del  finodo  di  Nicea ,  e  di  tutti 
gli  altri  concilj  ,  che  o  prima ,  o  dopo  di  effo 
furono  celebrati  ;  fino  al  finodo  de\i$o.  vefeo* 
vi  tenuto  in  Coftantinopofi ,  fecondoché  fi  con- 
tengono nella  Greca  autorità  ;  cioè  nel  codi*» 
ce  autentico,  di  cui  fi  fervivano  i  Greci  ;  ove 
dopo  i  venti  canoni  di  Nicca  venivano  i  24* 
di  Andra.)  indi  i  14.  Neocefarienfi  ,  indi  i  20* 
di  G^ngra  >  e  i  %  j.  Antiocheni ,  e  i  59.de!  fino* 
do  di  Laodicea,  e  i  tre  primi  di  quel  diCo- 
ftantinopoli ,  benché  i  Greci  ne  numeraffero  fi- 
no a  fette .  Donde  fi  vede  >  che  nel  codice  Gre- 
co tenevano  il  primo  luogo  i  canoni  di  Nicea  > 
né  in  effo  erano  per  anche  flati  ricevuti  quei  de 
gli  Àpoftoli .  Soggiugne  Dionifio ,  che  i  Greci 
dato  avevano  al  Ipro  codice  V  ultimo  compimen- 
to coli* aggiunta  fatta  ai  canoni  precedenti ,  di 
quegli  di  Calcedonia.  Finalmente  perché  i  Gre- 
ci nel  loro  codice  non  avevano  dato  luogo  né  a  f, 
canoni  Sardicenfi  £cui  la  Chiefa  Romana  dato 
aveva  un  fimil  grado  di  autorità  che  aaueidi 
Nicca  ]  né  a  i  canoni  Affricani ,  de*  quali  fin  dai 
tempi  di  Aurelio  vefeovodi  Cartagine ,  e  di  s.A- 
goftino,  era  fta«  fatta  un'  ampia  raccolta  ;  quefti 
pure  V  erudito  monaco  volle  aggiugnere  alla  fua 
collezione ,  affinché  il  vefeovo  di  Salona  avefTe. 
in  un  folo  volume  >  quanto  era  fiato  finora  di  fi- 
nodali  decreti  con  pubblica  autorità  divulgato 
per  loro  regolamento  dalle  Chiefe  di  Roma  $  dell' 
Affrica',  c  dell'  Oriente  • 

LVIII.  Benché  la  forma  data  da  Dionifio  fu 
I*  efempio  di  quel  de'  Greci  al  fuo  codice ,  con 
prdinarae  i  canoni  fecondo  ja  ferie  e  r  ordine  de* 
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concilj,  fotte  plaufibile;  e  benché  ilmedefimo 
per  comodo  de'  lettori  averte  premeffo  un  indice 
generale  ,  ov' erano  efprcflì  i  titoli  ,  e  gli  argo- 
menti 5  o  un  breve  fommario  di  ciafcunode' fuf- 
feguenti  decreti  ;  nondimeno  Ferrando  diacono, 
di  cui  fopra  abbiamo  accennato ,  aver  anch'  etto 
fatta  in  quefti  tempi  una  nuova  compilazione  de' 
canoni  fatto  il  titolo  di  Breviario,  pensò  a  dar 
loro  altra  forma  molto  più  comoda  per  gli  ftu- 
diofi  ;  avendo  ridotto  tutta  la  fcienza  canonica 
a  *  5  2.  capi f,  difpofti  non  fecondo  la  ferie  de' con- 
ci! ) ,  e  de'  loro  canoni ,  ma  fecondo  l'ordine  del- 
le materie  .  Cosi  dal  i.  fino  all'  84.  ci  fi  prefen- 
tano  te  regole  della  disciplina  ecclefiaftica  fpet- 
tanti  a  i  vefcovi  ;  dall'  85.  fino  al  103.  quelle  , 
che  appartengono  a  i  preti  ;  dai  104.  fino  al  120. 
quelle  che  riguardano  gli  altri  chierici;  e  dal  145. 
fino  alla  fine  quelle  ,  che  po/Tono  appartenere  ad 
ogni  genere  di  perfone ,  ecclefiaftiche  e  fecolari  > 
donne  ed  uomini ,  vergini  e  coniugate  ,  cattoli- 
ci ed  eretici ,  e  Fedeli  e  catecumeni  e  penitenti  , 
indicandofi  in  detti  capitoli  le  regole  appartenen- 
ti alla  retta  amminiftrazione  de'  facramentì ,  al- 
la celebrazion  delle  fefte  ,  e  principalmente  della 
folennità  della  Pafqua  ,  e  all' offervanzi  de' di- 
giuni,  e  fpecialmente  della  Quarefima  ,  e  alla 
forma  de'  digiuni  ecclefiaftici ,  e  alla  riforma  di  • 
varj  a  tufi  ,  colla  condanna  fotto  pena  di  anate- 
ma de'  più  gravi  ed  intollerabili  ,  quali  eran  cjue* 
gli ,  che  avevano  avuta  origine  da  gli  eretici ,  e 
che  però  non  fi  potevano  offervar  da' cattolici  > 
fenz'almcno  renderfi  fofpetti  d'  erefia  .  Sotto  cia- 
fcun  titolo  fon  da  Ferrando  notati  i  canoni 
concilj  ,  de' quali  i  medefimi  titoli  non  fon  che 
un  b|eve  fommario  .  Onde  in  quel  fuo  Brevia- 
rio 9  come  in  un  lucidiffimo  fpecchio  ,  ciafcuno 
potea  vedere  in  un  colpo  d'  occhio  ,  quanto  fe- 
condo i  canoni  apparteneva  a*  doveri  del  prò* 
prio  Rato . 

LIX.  La  raccolta  ,  che  Dionifio  in  un  folo 
Tornarli.  G  2  rolli* 
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volume  avea  fatta  di  quella  parte  del  diritto  ca- 
nonico ,  che  era  difperfa  ne' codici,  fecondo  i 
quali  fi  regolavano  le  Chiefe  di  Roma  ,  dell'Af- 
frica ,  e  dell'  Oriente  ,  fu  ricevuta  con  tale  ap« 
plaufo  ,  che  Giuliano  prete  della  Chiefa  Roma- 
na del  titolo  di  s.  Anaftafia  indi  ad  alcuni  anni 
lo  ftimolò  ad  intraprendere  una  fimile ,  e  non 
meno  util  fatica  ,  col  ridurre  in  un  corpo  i'  epi- 
Itole  decretali  de'  Romani  pontefici  >  colle  quali 
o  avevano  rifpofto  alleconfultazioni  de' vefeo- 
vi  >  o  che  avevano  fcritte  di  loro  proprio  mo- 
vimento  ,  o  per  fiflare,  c  rendere  uniforme  , 
per  quanto  fofìe  poffibilc  ,  nelle  Chiefe  dell'Oc- 
cidente la  difciplina  ,  o  a  fine  di  rimetterla  in 
vigore  ,  e  di  fonarne  le  graviffime  piaghe ,  che 
in  molti  luoghi  l'avevano  deformata  ,  fpecial- 
mente  dopo  ^inondazione  de*  Barbari  ncll'  Ita- 
lia 3  nelle  Spagne  ,  nell'Affrica  ,  e  nelle  Gallie , 
Dìonifio  diede  principio  a  quefta  fua  nuova  rac- 
colta delle  leggi  fpettanti  alla  difciplina  ecclefia- 
fìica  dalle  lettere  diSiricio,  che  fu  l'ultimo 
Pontifice  del  quarto  fecolo,  e  le  diede  compi- 
mento con  quelle  d'Anaftafio  II.  che  fu  l'ultimo 
Papa  del  quinto  fecolo  della  Chiefa  .  Benché 
non  vi  fia  perfona  erudita  ,  che  non  rigetti  come 
fpurie  le  moire  decretali  da  Ifidoro  Mercatore  di- 
vulgate nella  fua  collezione  fcftto  i  nomi  de'  Pa* 
pi  de*  primi  fecoli  ;  contuttociò  a  farcele  riget- 
tare ,  e  a  renderci  perfuafi  della  mala  fede  di  chi 
fabbricò  quelle  lettere ,  non  farebbe  un  grande 
argumento  5  e  badante  pruova  il  folo  filenziodi 
Dionifio .  Oltre  che  per  quefta  ragione  non  fi 
pofTono  rivocare  in  dubbio  le  due  celebri  lettere 
di  s.  Clemente  ,  né  quelle  di  fi.  Cornelio,  e  di 
s.  Stefano ,  e  di  s.  Dionifio  ;  che  abbiamo  o  tra 
quelle  di  s.  Cipriano  ,  o  nella  ftoria  d'  Eufebio  ; 
c  quelle  di  s.  Giulio ,-  e  di  s.  Damafo ,  che  fono 
tra  le  opere  di  s.  Girolamo,  o  nelle  ftorie  di 
Teodoreto  e  di  Socrate.;  nulla  fembra  eflere  più 
credibile  >  che  V  avere  i  Commi  pontefici  in  ogni 
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tempo  ,  o  confultati  da'  vefcovi  *  o  a  ciò  (limo- 
lati dal  loro  zelo  ,  data  opera  a  mantener  fempre 
florida  la  di  fa  pi  ina  del  clero,  a  (labilire  il  buon 
ordine  nelT  ecclefiaftica  gerarchia  ,  a  provvede- 
re alla  retta  amminirtrazione  de  facramenti  5  e 
allo  fplendore  e  al  decoro  del  divin  culto ,  e  ad 
opporli  non  (blamente  a  gli  errori  ,  che  di  mano 
in  mano  inforgevano  contro  Je  verità  della  fe- 
de ,  ma  ancora  a  gii  abufi  ,  che  fi  andavano  in- 
troducendo contro  la  purità  e  la  fantità  de'  co- 
flumi.  Non  pare  altresì  verifimile,  chequefie 
lettere  non  foffero  fiate  ,  almeno  dopo  la  pace 
renduta  da  Coftantino  alla  Chiefa  ,  confervate 
con  gelefia  ne  gli  fcrigni  della  Sede  apoftolica  > 
ma  fu  la  fine  del  quinto  ,  o  nel  principio  del  fe* 
fio  f ecolo  foflìero  tutte,oquafi  tutte  perite.  Sarem- 
mo adunque  meritamente  portati  ad  ammettere 
per  fincere  le  mercanzie  d'Ifidoro,  fe  quelli  averte 
avuto  il  talento  di  occultarne  i  difettile  di  render- 
le men  fenfibile  V  impoftura  :  e  quanto  al  filen- 
zio  ,  o  all'  ommifilone  di  Dionifio  potrebbe  dirfi, 
perciò  avere  il  dotto  monaco  dato  principio  al 
fuo  codice  da  Siricio ,  perché  parea  conveniente, 
che  le  lettere  di  quefto  Papa  >  e  de'  fuoi  fucceffo- 
ri ,  come  più  recenti  ,  e  però  ancora  più  acco» 
modate  al  prefentc  fiato  >  e  a'  prefenti  ufi  e  cofiu- 
mi  del  criftianefimo  9  o«ai  fer  vi  fiero  quafi  fole 
di  regola  nelP  amminirtrazione  delle  cofe  eccle- 
fiafliche  ;  come  vediamo  ,  efferem  fatti  accadu- 
to, efTendo  fiata  la  collezione  di  Dionifio,  fe- 
condoché  abbiamo  da  Caffiodofo  >  ricevuta  con 
grande  applaufo ,  e  celebra tiffimo  ufo  dalla  Chie- 
fa Romana  ,  e  fufleguencemente  dalle  altre  CW<% 
fe  delle  Spagne,  dell/Affrica  ,  e  delle  Gallie.v 
ove  s.  Ceiario  vefcovo  Arelatenfe  ,  dopo  aver 
prodòtto  nella  caufa  di  Cont&meliofo  vefcovo  di 
Kies  i  decreti  concernenti  i  giudizi  de'  vefeovi , 
che  avea  ricevuti  da  Giovanni  II.  e  che  erano 
flati  tratti  dalla  collezione  di  Dionifio  :  Niuno ,  ; 
difle,  mi  opponga  niun' altra  cofa  contro  T  au- 
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torità  della  Sede  a poftolica  >  e  contra  i  precetti 
de5  318.  vefcovi  ,  e  contra  gli  ftaniti  degli  al- 
tri canoni  ;  conciofliaché  qualunque  maflima  ,  o 
detto,  che  fia  contrario  alle  definizioni  dique- 
gli*  in  cui  crediamo  aver  parlato  io  Spirito  un- 
to, non  (blamente  il  tengo  per  temerario  ,  ma 
ancora  per  grandemente  pericolofo . 

LX.  Finalmente  il  nome  di  Dionifio  fi  é  ren- 
duto  non  men  celebre  nella  Chiefa  ,  per  effere 
flato  V  autore  di  computare  gli  anni  non  dalla 
creazione  del  Mondo  ,  o  dall'  Imperio  di  Dio* 
clezianp ,  com'  era  in  ufo  appreffo  gli  Orientali, 
e  gli  Aleflandri ni  ,  ma  dall'  Incarnazione  del 
Verbo  ;  benché  nel  fi/Tare  con  gli  Antiocheni 
nell'anno  giuliano  46  il  principio  di  quella 
nuova  eperca  ,  abbia  errato .  Onde  gli  Eruditi 
fono  corretti  a  distinguere  duediverfè  ,  com'  ci 
le  appellano  ,  Ere  dell'  Incarnazioae  di  Grillo  1 
una  la  vera  ed  efatta  ,  di  cui  tuttora  fi  difputa 
c  r  altra  volgare  e  comune ,  €  che  dal  nome  del 
fuo  autore  appellano  Dionifiana  ;  fecondo  la  qua- 
le numeriamo  col  volgo  il  prefen-te  anno  come  il 
millefimo  fettecentefimo  e  cinquantefimo  fefto  * 
benché  il  teniamo  per  lo  millefimo  fettecentefi- 
mo ,  e  felfantefimo ,  fecondo  la  pni  comune  opi- 
nione degli  Eruditi . 

LXI.  Un'  opera  infinitamente  più  ampia 
delle  due  già  mentovate  di  Ferrando ,  e  di  Dio- 
nifio,fin  dal  principio  del  fuo  Imperio  ideata  avea 
Giuftiniano  ,  cioè  di  compilare  in  un  folo  codi- 
ce tutte  le  leggi  de'  precedenti  Imperadori  ;  del- 
le quali  una  parte  era  fiata  raccolta  nel  codice 
Ermogeniano  ,  un*  altra  nel  Gregoriano  ,  e  un' 
altra  in  quello  del  giovane  Teodofio ,  e  altre 
non  erano  per  anche  Hate  -raccolte  in  un  cejto  e 
determinato  volume ,  e  però  molte  di  effe  o  gia- 
cevan  fepolte  tra  le  vecchie  carte  degli  archi yj 
Imperiali  ,  o  erano  difperfe  per  le  provincie,  o 
n'erano  divenuti  Tariffimi  gli  efemplari ,  o po- 
tevano cifraie  fiate  adulterate  le  copie  ♦  Grcgo* 
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rio  ed  Ermogene  giureconfulti  Pagani  avevano 
adunate  ne' loro  codici  lecortituzioni  de'  Prin- 
cipi da'  tempi  di  Adriano  fino  a  quello  di  Dio- 
cleziano, cioè  dall'anno  130.  fino  al  300.  di 
Crirto,  per  timore,  come  taluno  ha  penfato , 
chele  mutazioni,  che  erano  per  fuccedere  nel 
governo  per  la  con  verdone  di  Coftantino  dal 
Paganefimo  alla  crirtiana  religione ,  non  remief- 
fero  odiofe  le  leg^i  dègl'  Imperadori  idolatri ,  c 
in  gran  parte  ne  togliertene  Tufo,  e  a  poco  a 
poco  eziandio  ne  abolifiero  la  memoria  •  Eccita- 
to dal  loro  efempio  il  giovane  Teodofio  ,  pensò 
egli  pure  a  formare  un  corpo  delle  leggi  ,  che  era* 
no  ftate  pubblicate  da'  cnftiani  Imperadori  per 
lo  fpazio di  p*ù  dunfecolo,  cioè  dal!  anno  312. 
fino  all'  anno  4 38  ;  equefto  corpo  di  leggi  dal 
nome  del  medefimo  Principe ,  per  lo  cui  ordine 
fu  comporto,  eehe  vi  appofe  il  rtgillo  della  fu- 
prema  autorità  ,  fu  appellato  il  codice  Teodo- 
fiano.  Querto  nuovo  codice  delle  leggi  cnftiane, 
o  adattate  allo  flato  e  a*  coftumi  del  Criftianefi- 
wo  ,  non  aveva  abolito  ,  ne  renduto  inutile  l'u- 
fo de'due  cedici  precedenti  d*  Ermogene  ,  e  di" 
Gregorio  ;  onde  ancora  di  erti  ,  fuorché  nelle 
cofe  fpettanti  alla  religione,  tuttavia  futfìfteva> 
ed  era  ammefTa  nel  foro  l'autorità  .  Per  lo  fpazio 
diquafi  unfecolo,  cioè  dall'anno  439  ,  nel  qua- 
le ,  come  abbiam  detto  ,  fu  pubblicato  il  codice 
di  Teodofio ,  fino  all'anno  527.  primo  dell'Im- 
perio di  Giuftiniano ,  lo  ftetfb  Teodofio  ,  e  Mar- 
ciano ,  Leone  Augufto ,  e  Zenone  ,  Anaftafio  , 
e  Giuftino  avetandate  alla  luce  altre  leggi ,  del- 
le quali  per  comodo  de  gli  ftudiofl,  e  de'  tribunali 
faceva  a  uopo  o  formare  un  nuovo  volume  ,  o 
una  t^n  groifa  appendice.  Ma  Giuftiniano  ri- 
volfe  T  ankno  ad  imprefa  molto  più  ardua  ,  e  al 
ben  pubblico  vantaggiofa  ;  e  perà  fcelti  dieci 
graviflìmi  perfonaggt ,  e  del  Ramano  diritto  in* 
tendentiflìmi ,  e  ne  gli  affari  pubblici  verfatiflì- 
mi,  non  fidamente  gttnearied  di  raccoglier  tujt- 
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te  le  leggi  ,  che  erano  ufcite  alla  luce  dopo  l'Im- 
perio di  Teodofio,  e  di  più  quelle,  che  o  per 
incuria ,  o  per  inavver tenza#  de'  collettori  del  co- 
dice di  quello  principe  erano  fiate  ommefle;  né 
folamente  di  formare  de'  tre  precedenti  codici  un 
folo  ,  ma  ancora  di  abbreviarlo  più  che  fotte 
poffibile  ,  col  rifecare  i  preamboli  delle  leggi, 
di  lafciar  fuori  quelle,  che  erano  avverte  alla  cri- 
ftiana  pietà  ,,e  di  toglierne  tutte  le  aperte  con  tra-, 
dizioni ,  e  di  ridurre  tutte  le  leggi  ad  una  perfet- 
ta armonia  .  E*  ftatb  fempre  confiderato  come  il 
capo  dell'accennato  decemvirato,  o  della  de- 
putazione fatta  da  Giuftinianoper  Tefe^uzion 
di  queir  opera ,  fe  non  quanto  alla  dignità ,  al- 
meno quanto  al  fapere ,  il  celebre  Triboniano  , 
del  quale  quegli  ftefli  Scrittori  ,  Procopio  ,  e 
Suida,che  ne  hanno  cenfurati  icoftumijcioé  l'em- 
pietà congiunta  all'ipocrifia  in  quel  che  fpetta 
alla  religione,  e  l' infaziabile  cupidigia  ;  non 
hanno  mancato  di  celebrar  la  dottrina  .  Laonde 
ftecome  a  lui  è  toccata- la  maggior  parte  delle  lo- 
di,  colle  quali  éftata  per  tanti  fecoli  celebrata 
quefta  utiliffima  e  laboriofiffima  imprefa  :  così 
ad  eflb  principalmente  fono  flati  attribuiti  i  di» 
fetti ,  che  vi  fono  flati  notati  da'  più  eruditi  giu- 
reconfulti  :  i  quali  ,  avendo  fatto  il  confronto 
di  quafi  mille  coftituzioni  Imperiali  ,  che  fi  tro- 
vano neir  uno  e  nell'altro  codice  di  Teodofio  e 
di  Giufliniano ,  e  che  da  quello  furono  trasferite 
in  quefto  per  opera  di  Triboniano ,  hanno  ofler- 
vato,  non  eflervene  quafi  alcuna,  che  egli  non 
abbia  o  mutilata ,  o  in  altre  guife  deformata  e 
malconcia;  ora  diffipando in  più  leggi  la  fletta 
legge  ,  e  ora  confondendo  in  una  (bla  legge  più 
leggi  ■  Talora  ha  fatto  dire  ad  alcune  il  no  in 
vece  del  sì ,  e  ad  altre  il  sì  in  vece  del  no  :  fpeiTe 
volte  ne  rifecò  leargumentazioni ,  fenaa  né  pure 
rii panni ar  quelle  ,  che  efigevan  la  conneffionee 
V  integrità  delle  leggi  :  talvolta  ne  ha  tolto  tutto 
il  decoro ,  e  l'eleganza  ,  e  la  macftà  ddle  voci: 
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e  finalmente  ha  bene  fpeffo  violentato  le  antiche 
leggi  5  per  farle  contro  la  loro  mente  fervire  a 
ilabilire  le  novità,  che  fi  erano  introdotte,  o 
s'introducevano  nel  dirftto .  E  quel,che  è  peggio, 
c  degno  di  maggior  biafimo ,  é  ,  che  le  ftefle 
leggi  ,  così  malmenate  e  sfigurate  da  Tribonia- 
no  ,  fono  fiate  da  lui  inferite  nei  nuovo  codice 
fotto  i  nomi  di  quei  medefimi  Imperadori.,  da 
cui  furono  pubblicate ,  come  fe  fin  da  principio 
fofiTero  fiate  in  quella  guifa  ideate  da  quei  Pnnci- 
pi,de'quali  portano  tuttavia  ne'loro  titoli  i  nomi. 

LXLL  Quefio  medefimo  anno  528.  in  cui  fu 
pubblicato  iì  codice  di  Giuftiniano  ,  o,  come 
altri  vogliono  ,  nel  feguente  ?  un  nuovo  legisla- 
tore formò  un  codice  di  nuove  leggi  adattate  alla 
Forma  e  allo  fiato  d'una  nuova  repubblica  ,  piut- 
tofto  celcfteed  angelica  ,  che  terrena  ed  umana  * 
e  della  quale  gettato  avevà  i  fondamenti  dopo 
lunghi  e  penofi  combattimenti  controia  carne  ed 
il  fangue  ,  e  contra  le  nequizie  fpirituali ,  e  dopo 
aver  trionfato  della  malizia  degli  uomini ,  e  de' 
demon;  -  Fu  qucfti  ii  gran  patriarca  de'  monaci 
dell'  Occidente  s.  Benedetto .  Nato  circa  V  an- 
no 480.  di  nobili  genitori  nella  città  di  Norcia, 
e  venuto  a  Roma  per  apprendervi  le  umane  lette- 
re,  e  le  arti  liberali  ;  moifo  da  fuperr.o  ifiinto  dejk 
cielo  ,  eflTcndo  ancora  fanciullo ,  fatto  avea  la 
generofa  rifoiuzione  di  abbandonare  Io  ftrepito 
della  città  ,  e  il  conforzio  de  gli  uomini ,  per  darli 
tutto  allo  fludio  della  celefte  filofofia  .  Dopo  aver; 
dimorato  per  tal  effetto  per  alcuni  anni  fopra  un* 
alta  e  feofeefa  rupe ,  e  come  fepoko  in  orrida  ed 
jofeura  caverna ,  converfando  fedamente  con  Dio, 
e  nutrendoli  a  guifa  d'un  angelo  q-uafi  del  folo 
pane  delle  celefti  contemplazioni  ;  eflendofi  a 
poco  appoco  dilatata  la  fama  del  fuo  ammirabile 
tenor  di  vta  ,  e  de'  fuoi  ftupendi  miracoli  fino  a 
Roma  j  d' un  buon  numero  di  per  fon  c  ,  che  fi 
eran  polle  fotto  la  fua  disciplina ,  formati  ave* 
va  intorno  al  lago,  e  nelle  proffime  folitudini  ? 
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di  Subbiaco  dodici  monafter; ,  che  finóra  avea 
regolati  parte  colla  viva  voce  ,  e  parte  con  gli 
efcmpj  della  fua  fantiffima  vita  .  Ma  quella  nuo- 
va focietà  ,  o ,  per  cosi  dire ,  movo  genere  di  re- 
pubblica non  farebbe  flato  per  lungo  tempo  du- 
revole ,  né  uniforme  ,  ne  atto  a  dilatarli  per 
T  Univerfo  ,  fenon  avelfe  avuto  le  fue  cerimo* 
lìie  ,  i  fuoi  riti  9  eia  fua  forma  di  vivere ,  e  le 
fue  regole  fcritte .  Perciò  Iddio,  che  aveva  de* 
ftinato  il  gran  Santo  ad  cfTere  il  fondatore,  il 
condottiero  ,e  il  padre  di  un  nuovo  popolo  ,  che 
non  men  di  quello  di  Abramo  doveva  moltipli» 
carfi  cerne  le  ftelle  del  cielo ,  e  perpetuarli  ne'fe^ 
coli  avvenire  come  il  giro  del  fole  ;  finalmente 
circa  quello  tempo  il  conduflefule  cime  d'un 
alto  monte,  per  ivi  dargli,  come  già  a  Moisé 
fu  le  altezze  del  monte  Sinai ,  il  nuovo  codice 
delle  fue  leggi .  Il  monte  fcelto  da  Dio  per  com- 
pimento di  quella  grand'  opera  ,  fu  il  Calino  , 
indi  in  poi  divenuto  molto  più  celebre  nella 
Chiefa  di  quel  che  folTe  già  (lata  ne'  tempi  della 
Romana  repubblica  la  città  dello  llelfo  nome, 

Eiantata  nel  declivo  del  medefimo  monte  ,  e  del- 
i  quale  tuttavia  fi  confervano  alcuni  avanzi  » 
che  nedimollrano  l'antica  magnificenza  .  E*  co- 
fa  certamente  degna  di  ammirazione ,  come  a 
capo  di  cinque  ftcoli  ,  da  che  era  in  Roma 
comparita  la  luce  delP  Evangelio ,  e  dopo  due 
fecoli ,  da  che  il  gran  Coltantino  aveva  intima- 
to colle  fue  leggi  la  guerra  ali*  idolatria  ,  tutta- 
via fulfiftelfero  nelle  fommità  del  Calino  (cioè 
nel  cuor  dell'  Italia  ,  e  in  non  molta  dillanza  da 
Roma  ,  centro  della  crilliana  religione ,  e  per 
cpsì  dire  ,  fotto  gli  occhj  de'  Romani  Pontefici, 
e  del  Senato  da  gran  tempo  divenuto  qual?  tutto 
crilliano  )  Tuffi ilelTero  ,  dico  ,  i  templi  ,  gli  al- 
tari ,  ed  i  bofehi  confacrati  al  profano  culto  de 
gP  idoli .  Ma  forfè  Iddio  aveva  permeilo ,  che 
finora  abbondalfe  in  quello  luogo  il  delitto  , 
perché  indi  innanzi  a  maggior  gloria  del  fuo 
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nome  ,  per  opera  di  Benedetto  ,  e  de*  fuoi  disce- 
poli fopr abbondale  la  grazia .  L'  uomo  di  Dio' 
armato  di  zelo ,  e  affittito  da  piccol  numero  de 
fuoi  alunni ,  intraprefe  quel  che  finora  o  aveva  • 
no  trafcurato  9  o  non  avevano  avuto  il  coraggio 
«T  intraprendere  i  vefcovi  ,  e  i  magiftrati  del/e 
vicine  città  .  Salito  fu  la  cima  del  monte ,  ab_ 
batté  il  tempio  di  Apollo  ,  ne  fece  in  pezzi  i'ido" 
lo,  ne  di  (truffe  l'altare,  e  atterrò  gli  alberi  "e 
il  bofco  ,  ove  r  infana  moltitudine  de  gì*  infe- 
deli  avea  finora  continuato  ad  efercitare  i  fuoi 
fa  cri  leghi  riti.  Ma  perché  al  fervo  di  Dio  no  n 
era  meno  a  cuore  di  edificare ,  che  di  diftrugge* 
re;  di  diftruggeie  i  poftriboli  dell'empietà,  c 
di  edificare  i  tabernacoli  della  giuftizia;  fu  le 
ruine  del  tempio  di  Apollo  edificò  V  oratorio  *  o, 
com*  é  appellato  da  s.  Gregorio ,  V  oracolo  di 
s.  Martino  ,  e  ov  era  ftato  il  profano  altare  dell' 
idolo  ,  r  oracolo  del  Precurfore  di  Crifto  ;  e  col- 
le fue  continove  prediche  diftrutto  ancora  ne 
gli  animi  de'  popoli  circonvicini  V  amore  de*  fi- 
inulacri  ,  e  diffipatene  le  tenebre  de  gli  errori  f 
vi  accefe  il  lume  e  l'amore  deir  Evangeliche  ve- 
*  rità  ;  e  de' materiali  de' profani  ed ifiz;  ,  e  de  gli 
alberi  già  confacrati  ad  Apollo ,  fi  valfe  per  la 
fabbrica  del  nuovo  fuo  monafterio  ,  della  quale 
egli  fteiTo  fu  V  architetto  ,  e  gli  operai  e  gli  ar- 
tefici i  fuoi  monaci  >  e  che  a  forza  di  miracoli  , 
che  il  fanto  fpeflfe  volte  dovè  opporre  a  i  tentati* 
vi,  e  alle  macchine  del  demonio,  cfaeliftu- 
diava  di  frastornare  la  continuazione  della  fant* 
opera  ,  e  coli'  affiduo  lavoro ,  fu  in  breve  tem- 
po ridotta  a  fine ,  con  quella  femplicità ,  che 
conveniva  a  perfone ,  che  riguardavano  il  breve 
corfo  di  quefta  vita  come  un  mero  pafTaggie  all^ 
eternità  ;  e  con  quei  comodi ,  che  efigevano  i 
loro  fpirituali  efercizj;  e  in  un  tal  ritiro  dal  Moa. 
do ,  che  quantunque  teneiTe  i  monaci  feparati 
ed  alieni  dal  conforzio  de'  fecolari ,  coatuttociò 
gli  ammetteva  come  ofpiti  e  pellegrini  ♦  , 
T*m,XVU.  H  b  LXllh 
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LXIII.  Compiuta  la  fabbrica  materiale  ,  il 
fanto  Patriarca  fi  applicò  a  dar  1*  ultimo  compi- 
mento a  queir  edifizio  fpirituale  ,  che  indi  in  poi  I 
c  nel  prefente  fecolo  e  ne'fufleguenti  fervir  dove- 
va di  norma  ad  innumerabili  altri  >  che  erano  per 
fondarli  iti  tutti  i  regnile  in  tutte  le  province  dell* 
Occidente  ,  e  tra  i  Barbari  del  Settentrione ,  che 
erano  tuttora  fepolti  nelle  tenebre  del  Genti  lefi- 
ino  ;  come  fé  Iddio  a  quafi  tutti  i  fanti  uomini  , 
che  imprefero  dipoi  a  fondare  fimili  fantuarj  9  o 
cafed'  orazione  e  di  penitenza  5  abbia  fuceeflTt- 
vamente  a  ciafeun  di  eflì  ifpirato ,  e  interior* 
niente  ripetuto  quelle  parole  :  Mira ,  e  fa'  fe- 
condo l'efempio  ,  che  per  mezzo  di  Benedetta 
io  ti  ho  moftrato  nel  monte  .  S'  era  già  propa- 
gata la  monaftica  profefllone  non  Solamente 
Bell*  Italia  ,  e  nelle  Gallie ,  ma  ancora  nell'Af- 
frica »  e  nelle  Spagne  ,  e  nelPifoIe  adiacenti  all' 
Italia  9  nella  Sicilia ,  nella  Corfìca  ,  nella  Sar- 
degna 9  e  nel!9  ifola  Britannica  ,  e  neir  Iber- 
ni a  .  Ma  pochi  erano  i  monafterj ,  ne*  quali  ibf- 
fe  oflervata  o  una  medefima  regola  »  o  una  fola  » 
L'Evangelio",  gli  fcritti  de' Padri ,  le  vite  e 
gliefempj  de*  fanti  foli tarj  dell'Egitto  e  della 
Siria  v  le  regole  di  s.  Bafilio ,  e  di  s.  Pacomio  4 
le  Inftituzioni  di  Cacano  ;  T  idea  >  che  gli  uo- 
mini  fi  eran  formata  della  vita  religiofa  ,  come 
d'una  vita  perfetta  ,  mortificata  ,  penitente,  c 
distaccata  dal  Mondo  e  da' fu oi  piaceri  j  gli  e* 
femp)  vivi  de' fanti  perfonaggi ,  che  governava* 
no  ie  comunità  ,  che  avevano  eflì  fteffi  fondate  , 
le  loro  iftruaiorvi,  e  la  loro  prefenza  ;  tutto  ciò 
in  generale ,  e  alcune  di  quelle  cofe  in  partico- 
lare ,  formavano  la  regola  di  ciafeun  monade* 
rio .  Ciafeun  abate  gli  governava  fecondo  la  fua 
prudenza  ,  e  fce^lieva  tra  diverfe  offer*anze 

?|uelle,  che  gli  parevano  o  più  confaceyoli  alle 
ue  mire ,  o  più  adattate  a'  Difogni  ,  alle  forze  f 
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e  allo  fpirito  di  quei ,  che  erano  fotto  la  fua  eoa* 
dotta  .  Non  fi  parlava  in  quei  tempi  di  diitinzio- 
ne  tra  ordine  e  ordine  religiofo  ;  non  vi  aveva  fe 
non  un  ordine  monaftico  di vifo  in  diverfe  comu- 
nità ,  e  in  differenti  offervanze;  ma  quefte  co- 
munità ,  e  quefte  offervanze  non  fi  chiamavamo 
come  di  prefente  ,  V  ordine  di  s.  Antonio ,  ]'  or- 
dine  di  s.  Bafilio  >  F  ordine  di  s.  Pacomio  .  Nel 
medefimo  monafterio  fi  leggevano ,  e  fi  offer va- 
rano indifferentemente ,  e  con  uguale  ftima  e  rif- 
petto  le  regole  di  quefti  Santi  ;  ed  era  cofa  rara 
il  fitfarfi  ad  una  regola  fola  con  efclufione  dell'ai* 
tre .  Si  andava  al  più  perfetto ,  ed  al  più  gran 
bene  fenz'  accettazion  di  perfone  >  o  di  regole ,  o 
di  offervanze  •  Non  così  av  venne  de*  monafterj , 
che  furono  dipoi  fondati  fecondo  la  regola  di  fan 
Benedetto  ;  di  che  fi  afTegnano  5  o  allegar  fi  pot 
fono  due  cagioni  .  Fu  la  prima ,  la  provida  dif- 
pofizione  del  fanto  legislatore,  il  quale  fragH 
antichi  fu  il  primo  •  ad  aftringere  con  folennc 
voto  i  fuoi  difcepoli  alla  fua  regola  ;  avendo  lo- 
ro preferitto  di  profcfTare  fecondo  efla  e  1*  ubbi- 
dienza y  e  la  converfion  de'coftumì,  onde  ne* 
Tuoi  monafterj  non  fu  in  arbitrio  de*  fuperiori  di 
preferì  vere  a'  loro  monaci  altra  fórma  di  vivere, 
ed  altre  leggi .  La  feconda  cagione  fu  V  eccellen- 
za della  medefima  regola  ,  che  da  s.  Gregorio  fu 
commendata  per  la  fua  fingolar  diferezione*:  che 
fu  appellata  comunemente ,  e  come  per  an tono- 
mafia  la  fanta  regola  ;  e  della  quale  più  vefeovi 
adunati  in  un  finodo  definirono  *  >  che  era  fiata 
compofta  col  medefimo  fpirito  che  i  facri  canoni* 
e  che  come  promulgata  per  ifpeciale  ifpirazionej 
dello  Spirito  fanto ,  e  confacrara  per  gli  elog 
fattine  da  s.  Gregorio  ,  e  come  in  tutto  confor- 
me 'alle  fante  Scritture  ,  e  a*  fentimenti  de  gli 
antichi  Padri  ortodoffi  >  non  folamente  merita* 
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va  <f  effere  annoverata  fra  gli  Scritti  de'  Dottori 
cattolici  ,  ma  ancora  tra  le  fcritturc  canoniche  ; 
cioè  tra  le  decretali  de*  Papi ,  e  tra  le  regole ,  o 
i  canoni  de'  concilj .  Indi  avvenne ,  non  fola- 
mente  effìr  poi  ftata  la  regola  Benedettina  per 
molti  fecoli  p.ù  comunemente  prefcelta  nella 
fondazione  di  nuovi  monafterj  ;  ma  ancora  l'aver 
efla  prevaluto  in  un  gran  numero  de  gli  antichi  ; 
ove  effendofene  introdotta  la  lezione ,  e  in  alcu- 
ne cafe  la  pratica  infieme  con  quella  delle  altre 
regole,  a  poco  a  poco  ne  ottenne  la  preferenza, 
c  fu  giudicata  per  fe  fola  badante  a  condurre  ogni 
genere  di  perfone  con  foavità  ,  con  diferetezza  * 
econficurtà  al  più  alto  grado  dell'evangelica 
perfezione . 

Benché  la  moderazione ,  che  nel  racconto  dì 
tali  cofe  dee  tenere  chi  ha  imprefo  a  feri  ver  V  I- 
ftoria,  non  d'un  Ordine  particolare,  ma  della 
Chiefa ,  mi  difpenfi  dal  dar  di  efla ,  e  delle  fue 
leggi  un  minuto  ragguaglio  ;  contuttociòmi  per- 
mette di  darne  almeno  un'  idea  generale  ,  onde 
fia  noto  in  qualche  modo  al  lettore ,  in  quali 
fcuole ,  e  fotto  qual  disciplina  fi  formarono  quei 
tanti  uomini  illuftri ,  che  vedremo  effere  ftati 
per  molti  fecoli  della  Chiefa  cattolica  i  più  lu* 
minofi  ornamenti ,  e  della  fua  dottrina  ed  auto- 
rità i  più  intrepidi  difenfori ,  e  della  fua  propa- 
gazione tra  le  barbare  genti  i  principali  mini  fi  ri. 
La  regola  di  s.  Benedetto ,  dice  un  fuo  Cemen- 
tatore • ,  non  é  un  femplice  ceremoniale ,  che  fi 
limiti  a  regolar  V  efteriore ,  e  a  Affare  le  corpo-  , 
tali  oflervanze ,  i  digiuni ,  e  le  ore  del  lavoro  , 
le  cerimonie ,  e  le  regole  dell'  uffizio  divino ,  e 
le  altre  pratiche  del  chioftro  per  quel  che  fpetta  o 
alla  corporal  refezione ,  o  air  ora  e  alla  durata 
del  fonno .  Quefte  cofe  fon  neceflarie  per  man- 
tenere la  difciplina  e  il  buon  ordine  j  ma  effe 
con  fono  fe  non  la  parte  materiale  >  e  però  la 
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meno  confiderabile  della  regolare  oflervanza  • 
La  grande  idea  di  s.  Benedetto  era  di  formare  de 
gli  adoratori  in  ifpiritoe  verità  ,  e  di  condurre 
i  fuoi  difcepolialla  perfezione  del  criftianefimo 
con  allontanargli  con  una  totale  feparazione  dal 
commercio  del  Mondo  ;  con  toglier  loro  le  oc- 
.    cafioni  di  corromperfi  colla  vifta  ,  col  defiderio  » 
e  col  godimento  de'  beni  della  terra  ;  col  difpi. 
gliargli  delle  ricchezze  ingannevoli  mediante  la 
povertà,  di  cui  fanno  profetinone:  col  far  loro 
fuggire  r  oziofità  mediante  la  fatica  e  il  lavora 
delle  mani  :  col  reprimere  V  independenra  e  1* 
orgoglio  coir  efercizio d'una  pronta  ubbidienza, 
e  d'una  (incera  umiltà  :  e  finalmente  col  folle- 
varglt  a  Dio ,  e  alla  pratica  delle  più  fublimt 
virtù  mediante  il  raccoglimento  ,  e  la  quotidia- 
na meditazione ,  e  V  affidua  preghiera  ,  e  la  pri- 
vazione delle  inquietudini ,  delle  cure,  e  delle 
neceflità  delia  vita  •  Un  Benedettino  ripieno  del- 
lo fnirito  della  fua  regola  ,  prosegue  a  dire  lo 
fteflb  Autore* ,  éun  uomo  unicamente  occupa- 
to di  Dio ,  e  delle  cofe  del  ciclo .  Egli  pafTa  da 
un  efercizioad  un  altro  tutti  fanti  e  ferj ,  che  lo 
mantengono  nella  pratica  delle  più  eccellenti 
virtù  ,  e  nella  meditazione  delle  più  grandi  ve- 
rità della  religione  .  Vivamente  penetrato  delle 
verità  eterne ,  e  delle  perfezioni  della  divinità  , 
egli  impiega  la  più  gran  parte  della  notte  in  can- 
tare le  lodi  del  Creatore  ,  a  intendere  la  fua  pa- 
rola ,  e  a  meditare  le  fue  grandezze .  Le  ore  del 
pranzo  non  fono  ore  perdute  per  lui  ;  ma  la  le- 
zione ,  che  vi  fi  fa  ,  ferve  di  pafcolo  alla  fua  ani- 
ma ,  mentre  non  dà  fe  non  un  nutrimento  molto 
frugale  al  fuo  corpo .  Il  fuo  fonno  è  breve ,  e  ac- 
compagnato dalla  penitenza  e  dall'  aufterità  per 
la  nnysmiera ,  con  cut  lo  prende ,  tutto  veftito  e 
calzato ,  e  ftefo  fopra  una  ttuoja ,  o  un  pagliac- 
cio ,  in  mezzo  de'  fuoi  fratelli ,  e  fotto  gli  occhj 
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de*  fuoi  fuperiori ,  e  però  fcnza  poter  fare  il  mi- 
nimo movimento  fenza  effere  oflervato  e  correte 
to  •  Le  Tue  letture  fon  lunghe  >  e  meritorie  ,  non 
cflendogli  permeilo  di  leggere  fe  non  i  libri ,  che 
ha  ricevuti  dalla  mano  del  fuperiore ,  e  doven* 
dogli  leggere  da  capo  a  fondo ,  e  femore  in  pub- 
blico *  e  in  mezzo  della  comunità .  Il  fuo  filcn- 
zio  è  continuo?  il  fuo  lavoro  di  più  ore  ogni  gior- 
no, la  fua  dipendenza  affoluta  e  generale,  e  la 
fua  ubbidienza  va  fino  all' impedìbile,  né  fi  li- 
•mita  a' foli  comandamenti  de' fuperiori,  ma  fi 
eftende  anche  a  quegli  de  gli  uguali ,  e  de  %V  in- 
teriori .  Il  fuo  divorzio  dal  Mondo  ,  e  dalle  bri- 
ghe del  fecolo  ,  e  da'  piaceri ,  è  tale  ,  che  non  gli 
é  permefTo  né  di  ricevere  una  lettera  ,  né  di  feri- 
verla  ,  né  di  donare  ,  né  di  ricevere  un  regalo , 
pr  r  quanto  piccolo  e*  fia ,  fenza  V  aggradimento 
de'  fuperiori ,  nédiufeire  dal  monafterio  fenza 
cfprefllflima  permiflione,  né  di  mangiare  fuori 
del  chioftro  ,  quando  può  ritornarvi  lo  fteflb 
giorno .  I  fuoi  anche  più  piccoli  falli  fon  ripreil 
in  pubblico,  e  puniti" feveramente.  Egli  é te* 
nuto  a  fare  per  fe  medefimo ,  quando  gli  tocca  , 
i  più  faticofi  ,  ed  abietti  ferviz)  della  cucina  ,  e 
del  refettorio  .  Non  v'  ha  momento  nella  gior* 
nata  ,  che  non  fia  deftinato  atjualche-particola- 
re  efercizio  ,  e  di  cui  pofTa  difporre  liberamente . 
Tal  é  il  ritratto  d'un  religiofo,  quale  s.Bene- 
detto  ce  lo  dipinge  ,  e  quale  in  fatto  é  fiato  egli 
fteflb ,  e  quali  fono  fiati  i  fuoi  perfetti  difeepoii  • 
Gli  antichi  infiitutori  de  gli  ordini  religiofi ,  c 
in  particolare  s.  Benedetto  ,  hanno  fempre  ri- 
guardato la  pace,  la  tranquillità ,  la  finitudine, 
il  filenzio ,  e  la  preghiera  ,  come  i  mezzi  più  fi- 
curi  per  nutrir  la  pietà ,  e  per  mantenere  il  buon 
ordine,  il  raccoglimento,  la  carità,  e  la  reli- 
gione ne' monafterj.  L'ofpitalità  si  rifpettata 
«eli*  Ordine  di  $.  Benedetto ,  ed  efercitatavi  eoa 
tanto  zelo  ,  non  turbava  né  la  finitudine  de'Re* 
Iigiofi ,  né  la  calma  de'  loro  chioftri ,  elfendo 
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cfercitata  in  luogo  appartato ,  c  ne'  quartieri  de* 
iìinati  pergliofpiti  ,  ov'era  la  fua  cucina,  c 
da%  religiofi  deputati  a  fervirgli .  L9  abate  man- 
giava  con  elfi  ,  e  dava  loro  tutte  le  forte  di  di* 
moftrazioni  d'umanità.  Se  l'ora  lo  permette- 
va >  tutti  i  monaci  fi  trovavano  alla  lavanda  de* 
loro  piedi,  altrimenti  un  piccol  numero  di  eflt 
Soddisfaceva  ad  un  tal  dovere,  per  non  turbare 
il  ripofo  del  rimanente  de'  frati .  Non  fi  truova , 
che  s.  Benedetto  abbia  in  verun  luogo  parlato 
de'  ferventi  laici  e  fecolari,  né  che  gli  abbia  am- 
nieffi  nelle  fue  cafe  :  non  fe  ne  vedono  nclPofpi- 
xio ,  né  nelle  infermerie  .  Per  tutto  non  v'  ha  fe 
non  de'  religiofi  ,  i  quali  fanno  tutte  le  opere  più 
fervili  fino  a  gli  edifizj ,  e  alla  mefle  .  Nell'Or- 
dine nafeente  non  apparifee  Ja  diftinzione  de'fra- 
ti  converfi  da  i  chierici ,  come  di  due  gradi  dif- 
ferenti di  religiofi  .  La  monaftica  profeffione  v 
rendeva  uguali  tutti  coloro,  che  componevano 
quelle  fante  comunità.  L' uffizio  divino  ne  gli 
antichi  oratorj  de'  monaci  era  femplice  ,  mode- 
fio,  compunti  vo,  e  tranquillo,  né  era  turbato 
per  lo  concorfo  fc*  popoli ,  né  caricato  di  ceri- 
monie lunghe ,  e  pompofe ,  bensì  atte  a  Affare 
gli  occhj  e  gli  fguardi ,  ma  non  ad  unire  e  a  rac- 
cogliere T  attenzione  .  L'  Oratorio  non  era  fe 
non  per  farvi  orazione  ;  e  però  elfo  pure  era  fem- 
plice 9  e  fenza  fafto ,  né  più  grande  di  quel  che 
tette  badante  a  contenere  i  religiofi  della  comu- 
nità .  Sufliftono  tuttavia  ajcuni  di  quegli  anti- 
chi oratorj .  Nulla  vi  ha  di  più  femplice ,  né  de 
più  acconcio  ad  ifpirare  il  raccoglimento  ,  e  la 
compunzione .  Il  tumulto  de  gli  affari  del  fecolo 
non  agitava  quei  folitarj ,  che  tutte  le  cofe  ave- 
vano abbandonate  per  V  amor  della  povertà  ,  e 
che  avendo  pochi  (Timi  beni  in  comune ,  non  ne 
•bramavano  maggior  copia  j  e  che  vivendo  fenz* 
aver  nulla  di  proprio  ,  fi  occupavano  in  colti  va- 
re la  terra ,  e  in  guadagnarfi  da  vivere  col  lavo* 
co .  Squl  ambizione  ,  fenza  liti  civili ,  fenza 

H  h  *  in- 


Digitized  by  Google 


3 Si     Istoria  Ecclesiastica     A.s* p 

inquietudini ,  i  loro  più  grandi ,  e  più  ficuri  e 
fruttiferi  fondi  confiftevano  nella  loro  frugalità  , 
nella  loro  economia  ,  ne'  loro  digiuni ,  e  nelle 
loro  fatiche .  Né  attendevano  fe  non  a  cerar 
Gesù  Crifto  povero  e  crocififlb  nell'efercizio  d*I- 
la  povertà  evangelica  ,  e  nella  mortificazione 
della  carne,  e  delle  fue  viziofe  concupifcenze. 
Da  poi  che  fi  fon  perdute  di  mira  quefte  niaffi- 
rnt)  e  fi  è  deviato  da  quefte  vie  ,  ov'  erano  im- 
pre/Te  le  veftigie  de'  fanti ,  é  fvanito  lo  fpirito 
delle  regole,  e  s*  è  relaffato  Io  fplendore  e  il  de- 


LXI V.  La  maggior  parte  de  gli  Scrittori ,  che 
hanno  imprefo  a  ddcrivere  la  ftoria  dell'  Ordine 
Benedettino  fino  dalla  fua origine',  fono  (lati 
foliti  di  rapprefentare  dopo  il  Baronio  le  denfilfi- 
me  tenebre  de  gli  errori ,  e  de  gli  fcifmi ,  ond'era 
involto  il  Mondo  criftiano ,  e  le  infinite  calami- 
tà di  quel  tempo  ,  in  cui  nacque  il  beatiifimo  pa- 
dre Benedetto,  che  dicono  eifere  flato  creato  da 
Dio  ,  e  fatto  fpuntar  fu  la  terra  come  uno  fplen- 
didi(fimo  fole ,  a  fine  di  diifipare  mediante  la  fua 
chiarezza  ,  e  quella  de'  fuoi  difi&epoli  quelle  cim- 
merie tenebre ,  e  di  ravvivare  le  ceneri  dell'  Or- 
dine monadico  quafi  eftinto  .  In  vero  la  Chiefa 
Occidentale,  per  non  dir  nulla  dell'Orientale, 
le  inondazioni  delle  Barbare  genti  inferamente 
avevano  deformata  ,  né  v'erano  quafi  più  regni, 
che  foffero  governati  da  Principi  cattolici ,  e  ove 
fi  manteneffe  illibata  V  integrità  della  cattolica 
religione  ,  e  la  purità  della  Fede .  E  però  come 
avrebbe  potuto  la  monadica  difciplina  in  quel 
deplorabile  abbattimento  non  meno  dello  flato 
ecclefiaftico  ,  che  del  civile  ,  confervare  il  fuo 
primo  decoro ,  e  mantenerli  nel  fao  antico  vigo-» 
re?  Ma  un  tal  penfiero  de* precedenti  Scrittori 
non  è  affatto  approvato  d^l  più  recente ,  e  infie. 
me  il  più  giudiziofo  Annaliftadi  queir  infigne 
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iftituto.  Tali ,  egli  dice*  efler  poflbno le  que« 
réle  di  quafi  tutti  i  tempi ,  e  convien  confefTare  , 
non  eflerfi  né  pure  in  quella  ftagione  sì  fattamen- 
te ofcurato  lo  fplendore  dell'  Ordine  monadico, 
e  della  Chiefa  ,  che  non  vi  fiano  fioriti  molti 
grandi  uomini  desinati  da  Dio  a  (ottenerne  il  de- 
coro  e  la  dignità  :  quali  furono  fra  i  Romani  pon- 
tefici Felice  III ,  Gelafio ,  ed  Ormifda  ;  tra  t 
vefcovi  Sidonio  d'Overgne  ,  Onorato  di  Marfi- 
lia  ,  Eugenio  di  Cartagine,  Epifanio  di  Pavia, 
Avito  di  Vienna  ,  Remigio  di  Rems  ,  Patrizio 
apoftolo  dell'  Ibernia  ,  s.  Cefario  di  Arles  ,  e 
s.  Fulgenzio  di  Rufpa  ,  e  altri  in  gran  numero  . 
E  riftringendoci  a'  monaci  ,  in  quefto  tempo 
principalmente  fiorirono  nelle  Galliequei  di  Ite- 
rino ,  e  del  maggior- mona  fterio,  e  dell'  Ifola 
barbara  ;  i  Tarnatenfi  ,  e  i  Condatefcenfi  fotto  £ 
fanti  abati  Lupicino ,  Romano  ,  ed  Augendo  ; 
c  gli  Agaunenfi  ,  e  t  Riomaenfi  fotto  il  fanto 
abate  Giovanni ,  donde  ufcirono  molti  prelati 
d*  un'  eccellente  fantità    Né  mancarono  in  al- 
tre regioni,  come  nell'Italia,  nell'ifole  BnV 
tanniche  ,  e  rell'lbernia  ,  monaci  infigni  per 
la  loro  pietà  ,  che  troppo  lunga  cofa  farebbe  l'an- 
noverare ;  e  tra  eflì  alcuni  anche  furono  inftitu- 
tori  della  vita  monadica  ,  e  autori  di  regole, 
Cafliano,  Virgilio,  ei  fanti  Cefario,  e  Aure- 
liano di  Arles  .  Onde  il  lodato  autore  conchiude^ 
quefta  effere  ftata  di  s.  Benedetto  la  fpecial  g!o-> 
ria  ,  e  quefta  la  prerogativa  della  fua  regola ,  l'ef- 
fer  egli  comparito  appreffo  i  Latini  fra  tutti  gli 
altri  maeftri  della  vita  fpirituale  come  un  fole;  e 
r  aver  la  fua  regola  ofeurate  tutte  le  altre ,  o 
averle  onninamente  antiquate. 

Ma  qualunque  foffe  nel  tempo  della  nafeita  di 
$.  Benedetto  ,  e  di  poi  fino  al  tempo ,  in  cui  die- 
de principio  alla  fondazione  del  fuo  iftituto  nelle 
folitudini  diSubiaco,  lo  ftato  della  Chiefa,  c 
della  difciplina  monaftica  nell'Occidente  ;  e  al- 
tresì comunque  fiali  confervato,  e  abbia  profe» 
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guito  a  fiorire  nelle  altre  provincie  ,  e  fpecial- 
mcnte  nelle  Gallie  ;  ad  ogni  modo  per  quel  che 
fpetta  all'  Italia  ,  non  può  negarfi  ,  effervi  fem- 
pre  andate  le  divine  e  le  umane  cofe  di  male 
in  peggio  »  né  dopo  la  pace  donata  alla  Chiefa 
da  Costantino  eflervi  mai  comparita  la  faccia 
della  Religióne  >  e  della  repubblica  fotto  un  più 
orrido  afpetto  .  Gli  Eruli  fotto  Odoacre  ,  e  i 
Goti  fotto  il  gran  Teodorico ,  quantunque  Aria- 
ni ,  non  avevano  dato  niuna  ,  o  quafi  niuna  mo- 
leftia  a  i  Cattolici  per  folo  motivo  di  religione  > 
e fpecialmente  il  fecondo  s'era  altresì  fatto  glo- 
ria di  mantenere  in  pace  le  loro  Chiefe ,  e  di 
confervarvi  il  buon  ordine,  e  di  foftenerne colle 
fue  leggi  i  diritti  .  Ondei  tre  mentovati  fom mi 
Pontefici  *  a9  quali  dobbiamo  aggìugnere  anche 
Simmaco,  fommamcnte rifpettati  da  tutti  i  ve- 
fcovi  ,  e  da  tutti  i  principi  dell'  Occidente ,  non 
avevano  quafi  avuto  da  combattere  fe  non  con- 
tra  la  perfidia  ,  e  la  tirannia  de' due  Greci  Impe- 
radori  ,  Zenone  ed  Anaftafio,  ed  avevano  com- 
battuto con  una  tale  grandezza  d'  animo  ,  e  un 
tal  coraggio  ,  quale  fi  conveniva  a'fupremi  co- 
mandanti della  cri/liana  milizia  .  Ma  gli  ultimi 
anni  del  fuddetto  re  Teodorico  ;  nel  qual  tempo 
furono  da  $•  Benedetto  edificati  i  fuoi  primi  dodi- 
ci monafter;  ;  pofTòno  dirfi  ,  almeno  per  quel 
che  fpetta  a  Roma ,  e  all'  Italia  ,  il  principio 
d'una  molto  più  lacrimevole  e  funetta  epoca  del- 
la Chiefa  ;  avendo  allora  quel  Re ,  divenuto  ti* 
ranno  $  corretto  il  fan to  Papa  Giovanni  ad  an- 
dare a  Coftantinopoli  incaricato  d' un 'ambafeia-, 
ta  aniunomen  convenevole  che  a  un  Romano 

ntefice  ;  cioè  a  fine  di  moderare  il  giudo  zelo 
n  cattolico  Imperadore  contro  gli  Ariani  :  e 
avendo  fatto  morire  Io  ftéflb  fanto  pa  flore  fja  le 
mi  (eri e  d'  un'  ofeura  prigione  ;  e  a  vendo  turbata 
la  pace  e  la  libertà  della  Chiefa  Romana  nelf 
tftituzione  de' fuoi  partorì  ,  onde  non  tardarono 
a  pullularne  gravHfimi  danni  e  difoiduu  nella  cri- 
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il iana  repubblica  .  La  conquida  ,  che  Giuftinia- 
n o  intraprefe  di  far  dell'Italia  con  animo  di  cfter- 
minarne  i  Goti  ,  e  di  riunirla  air  Imperio  ,  pa- 
rca ,  che  averte  dovuto  liberarla  dalloppreffione^ 
€  rimettervi  in  ottimo  ftato  gli  affari  della  Re- 
pubblica ,  e  della  Chiefa.  Ma  accadde  tutto  il 
contrario*  Roma  ,  e  V  Italia  non  erano  mai 
fiate  sì  defolate  e  mal  conce  ,  come  furono  duran- 
te quella  lunga  ferie  di  anni  ,  che  i  Goti  con  vi* 
cendevol  fortuna  fi  foftennero  contro  le  armate 
de'  Greci  •  Nel  qual  tempo  furono  i  popoli  in  sì 
fatta  guifa  angariati  ed  oppreflì  da  gì'  Imperiali  » 
che  Totila  non  fenza  giufti  motivi  potè  infultare 
a  i  Romani  ,  e  tacciargli  d'ingratitudine,  e  di 
follìa  per  la  loro  propenfione  a  fottrarfi  al  domi- 
nio de'  Goti  5  e  a  rimetterli  fotto  quel  dell'  Im« 
perio  ,  di  cui  vedevano  per  efperienza  eflere  pili 

E fame  il  giogo  ,  e  più  infoffribili  le  catene .  Ài 
oti  indi  a  non  molto  fuccederono  i  Longobar- 
di ;  ne  è  facile  di  definire,  fe  l'Italia  ebbe  di 
poi  più  a  foffrire  o  dalla  barbarie  di  ouefti  nuovi 
ofpiti ,  o  dalla  durezza  e  perfidia  de*  Greci ,  e 
dall'  infaziabile  cupidigia  e  dal  faftoe  dalla  cru, 
deità  de  gli  Efarchi .  Finalmente  le  violenze  ufa- 
te  da  Giuftiniaoo  co*  Romani  Pontefici ,  e  fpe- 
cialmente  con  Vigilio  ,  cui  parve  avere  indotto 
per  forza  a  fottoferivere  la  condanna  de'tie  capi- 
toli ,  fecero  loro  perdere  il  credito  appreffo  un 
buon  numero  di  vefeovi  dell'Affrica,  e  dell'  Ita* 
lia  ;  i  quali  per  la  prima  volta  con  nuovo  e  pedi* 
ino  efempio  fcoiTero  il  giogo  della  dovuta  fogge-» 
ziore ,  e  con  luttuofo  feifma  fi  fepararono  dalla 
cattedra  di  s.  Pietro .  Se  adunque  ci  riflringiama 
all'  Italia  ,  non  poffiamo  non  ammirar  le  difpow 
fizioni  d'una  fpecial  provvidenza  in  avervi  in 
quefto  tempo  per  opera  di  s.  Benedetto  fatto  na- 
scere un  Ordine  fecondo  di  tanti  uomini  illuftri , 
che  a  guifa  di  lucidiffime  delle  rifplenderono  fra 
tante  tenebre ,  e  che  talmente  colla  loro  pietà 
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fi  conciliarono  la  (lima  e  la  benevolenza  de' Bar- 
bari ,  che  quelli  non  (blamente  permifero  loro 
di  fondare  de*  monaflerj ,  ma  eziandio  effi  ftefli 
ne  furono  fondatori ,  egli  dotarono  di  ampli- 
mi patrimoni .  Tal  fu  in  quefto  fecolo  ,  come 
vedremo  nel  decorfo  di  quefta  I  fiori  a  ,  lo  (lato 
deJla  Chiefa  ,  e  della  Repubblica  nell'  Italia  . 
-  LXV.  Quanto  all'avvilimento,  per  così  dire, 
della  Chiefa  Romana  ,  e  quanto  a  gli  fconcerti  , 
che  ne  nacquero  dall' eflerfi  Teodorico  arrogata 
la  nomina  o  l'elezione  de'  Papi  ,  e  dall'  efferfì 
i  fuoi  fucceflbri  riferbato  almeno  il  diritto  di 
confermare  prima  della  loro  ordinazione  gli  elet* 
ti  ;  abbiamo  gfà  cominciato  a  vederne  le  pruove 
nella  creazione  di  Felice  IVr.  immediato  fuccef- 
for  di  Giovanni,  che  nominato  da  Teodorico 
non  fu  riconosciuto  ed  ammeffo  fe  non  dopo  una 
lunga  difienfione  del  clero ,  del  popolo ,  e  del 
fenato.  Quello,  che  potè  contribuire,  perché  i 
Romani  alla  fine  fi  accomodaflero  a  ricevere  un 
Papa  dalle  mani  di  Teodorico,  fa  l'accortezza 
di  quefto  principe  in  propor  loro  per  quella  digni- 
tà un  foggetta  ,  il  quale  perle  fue  prerogative  e 
qualità  perfonali  non  poteva  meritamente  dif- 
phcere  ad  alcuno,  fecondo  il  fentimcnto  di  Caf- 
fiodoro  nella  lettera  da  lui  ferina  a  nome  del  re 
Atalarico  al  fenato  .  Son  pente  per  le  calamità 
di  quei  tempi  quafi  tutte  le  memorie  delle  fuc 
geile,  efolo  abbiamo  da  alcune  antiche  iferf- 
atoni  ,  aver  effo  ornata  di  metalli  la  Bafilica  de' 
fanti  martiri  Cofimoe  Damiano  nella  viafacra: 
e  quella  di  s.  Stefano  ,  di  oro ,  di  mofaici ,  e  di 
marmi  ed  aver  rifatto  e  riedificato  da*  fonda- 
menti nella  via  Salaria  la  Bafilica  del  fanto  mar- 
tire Saturnino,  che  era  (lata  confumata  dal  fuo- 
co .  Ma  pochi  verfi ,  ond'era  comporto  il  fuo 
epitaffio  ,  della  fua  virtù  contengono  il  più  ma- 
gnifico elogio ,  e  foli  ballano  a  dimoftrare ,  efler 
egli  (lato  meritamente,  come  abbiamo  da  un 
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antico  martirologio  ,  annoverato  fra  i  fanti  , 
poiché  in  eflì  leggiamo  *  ,  eirer  lui  flato  ante- 
pofto  a  molti  fuperbi  per  la  fua  umil  pietà ,  e 
avere  per  la  fua  feroplicità  meritato  V  eccelfo 
porto  del  fommo  pontificato  ;  e  aver  fatto  crefce- 
re  le  ricchezze  della  Sede  apofiolica  colla  fua  li- 
beralttà  verfo  i  poveri  ,  e  colla  fua  attenzione 
al  follievo  de'  miferabili .  Sono  in  controversa 
appreflTogli  Eruditi  l'anno ,  il  mefe  ,  ed  il  gior- 
no della  fua  morte  :  eiTendo  egli  fecondo  alcuni 
paflatoa  miglior  vita  o  a'  t*.  di  Settembre,  o 
a  ia.  di  Ottobre  dell'anno  j  30.  e  fecondo  al- 
tri verfo  la  fine  del  5*9.  ond'é  anche  iu  difputa 
il  principio  della  fede  di  Bonifazio  II.  che  fu  fuo 
fucceflbre  nella  Cattedra  di  s.  Pietro. 

LXVI.  Bonifazio ,  benché  nato  in  Roma  ,  e 
perc.o  detto  Romano,  fu  nondimeno  di  ftirpe 
Gotica ,  come  fi  raccoglie  dal  nome  di  Sigifvul- 
to  fuo  padre ,  nome  non  Romano  ,  ma  Goto  •  e 
forfè  traeva  la  fua  origine  dal  quel  Sigifvulto , 
che  fanno 43 7.  era  flato  confole  con  Aezio. 
Non  fu  unanime  ,  né  pacifica  la  fua  elezione . 
Mentre  la  maggior  parte  del  clero  il  deftinava  al 
trono  facerdotale  nella  bafilica  di  Giulio,  altri 
eleiTero  nella  bafilica  Coflantìniana  Diofcoro , 
che  molti  credono  eifere  fiato  quel  Diofcoro  dia- 
cono AJeifandrino,  fiato  t»ià  un  de*  cinque  Le°a- 
ti  del  pontefice  Ormifda  a  Coftantìnopoli ,  e  che 
m  quella  legazione  fatto  avea  per  lo  fuo  fpirito  e 
fuo  talento  quali  la  prima  figura .  Perché  il  Pon- 
tefice eletto  non  poteva  eiTere  confacrato  ,  e 
meffo  fui  trono  fenza  il  precedente  confenfo ,  e 
1  approvazion ,  della 1  Corte  ;  eiTendo  forfè  molti 
concorfi  ,  pe  r  far  cofa  grata  ad  Atalarico,  nella 
perfona  di  Bonifazio  come  di  origine  Goto  ;  e 

non 
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Iion  potendo  altri  perav  ventura  (offrirc  eli  veder  | 
a  Sede  apodo! ica  per  la  prima  volta  occupata 
da  un  uomo  di  ftirpe  barbara  ;  colla  fperanza  d' 
eflere  in  ciò  favoriti  da  Giuftiniano  >  pofero  gli 
occb)  in  Diofcoro  come  nato  fuddito  dell'  Impe* 
rio .  Al  che  ancora  fi  aggiunfe  il  motivo  dell'  in* 
terefle  ,  c  Teflere  (lati  comprati  in  fuo  favore 
i  fuffrag; .  Ma  la  morte  indi  a  poco  feguita  di 
Diofcoro  diede  pronto  fine  allo  feifma  . 
i   LXVil.  Morto  D.ofcoro  ,  una  delle  prime 
azioni  di  Bonifazio  pacificamente  ordinato ,  fa 
di  dare  un  terribile  efempio  del  fuo  zelo  contro  j 
lefimoniache  elezioni  de*  Papi ,  affinché  un  vi* 
zio  sì  detestabile  non  averte  mai  più  a  mifchiarfi 
in  un'azione  sì  facrofanta ,  e  ad  ofeurar  lo  fplen* 
dorè  della  Chiefa  Rimana.  Non  contento  di 
contradire  con  un  fuo  chirografo  la  fimonia  ,ita# 
ta  già  più  volte  condannata  da*  facri  canoni ,  e 
da*  precedenti  fonimi  Pontefici ,  e  di  fottoporre 
all'anatema  quei  >  che  avevano  avuto  parte  nel- 
la fimoniica  elezion  di  Diofcoro,  con  nuovo 
efempio  fulminò  ancora  l'anatema  contra  lo  ftef- 
fo  Diofcoro  i  benché  egli  foflegià  morto  -  Un 
tal  ecceflb  di  zelo ,  che  fu  piuttofto  attribuito  a 
qualche  fegreto  movimento  di  amarezza  e  d' in- 
vidia contra  il  fuo  rivale ,  e  contra  i  fuoi  com- 
plici >  non  fu  lodato  da  niuno ,  e  anzi  fu  biali- 
maro  da  tutti .  Nondimeno  un  buon  numero  di 
preti  e  di  vefeo vi  coftretti  furono  a  fottoferivere 
quel  decreto  ,  che  infieme  colle  loro  fottofcrizlo- 
ni  fu  ripofto  da  Bonifazio  nell'archivio  della 
Chiefa  Romana  •  Anche  il  fenato ,  o  di  fuo  pro- 
prio movimento  >  o  eccitato ,  e  richiedo  dal  me- 
defimo  Bonifazio  ,  voile  dare  un  pubblico  a tte- 
ftato  del  fuo  zelo  contro  la  pravità  fimoniac* 
con  un  folenne  decreto ,  col  quale  dichiarò  i  non 
dover  eflere  di  alcun  valore ,  comefacrilego  ed 
efecrando ,  il  contratto  di  chi  aveffe  o  per  fc  ftef  • 
fo ,  o  per  interpofta  perfona  ,  in  favore  di  alai- 

di  averlo  ..v^ado.o  col- 
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le  promefle  ,  o  co' doni  mendicato  i  fuffragj. 
Quefto  decreto  del  fenato  fu  lodato  ,  e  conferma- 
to dal  re  Atalarico  in  una  fua  lettera  o  coftitu- 
zione  a  Giovanni  II.  come  a  fuo  luogo  vedre- 
mo .  Non  così  avvenne  del  mentovato  decreto 
di  Bonifazio  ,  che  dal  pontefice  Agapito  in  una 
folenne  adunanza  del  clero  ,  e  in  mezzo  alla 
Chiefa  fu  confegnato  alle  fiamme.  Nondimeno 
avendo  V  Imperador  Giuftiniano  indi  ad  alcuni 
anni  bifogno  di  efempj  di  perfone  ftate  anatema- 
tizzate dopo  la  morte,  produfle  ancora  l'efem* 
pio  di  Bonifazio  ,  il  quale  dopo  la  morte  aveva 
anatematizzato  Diofcoro  come  reo  ?  o  grave- 
mente fof petto  di  fi  moni  a  .  » 

LXVIII.  Di  maggior  biafimo ,  e  più  grave 
fcandolo  fu  l'altro  attentato  di  Bonifazio  in  eleg- 
gerli il  fucceflbre .  Fattone  adunque  coi  confenfo 
de*  facerdoti  il  decreto  ,  e  fattofclo  confermar 
da'  medefimi  dinanzi  alla  confeifion  di  s.  Pietro 
con  giuramento  ,  deftinò  per  futuro  Papa  Vigi- 
1  io  *  che  fi  crede  effere  flato  per  la  fua  ambizione 
l'autor  d'una  sì  perniciofa  e  riprenfibile  novità. 
Lo  fpeciofo  pretefto  ,  di  cui  Vigilio  fi  valfe  per 
indurre  il  buon  Pontefice  ad  un  tal  paflTo  ,  e  il 
clero  Romano  a  preflarci  biennemente  il  con- 
fenfo ,  fi  congettura ,  eflTere  fiata  l' idea  di  to* 
gliere  a' Re  d'Italia  Toccafione  d'  ingerirfi  > 
come  fatto  avevano  dopo  la  morte  de'  due  pre* 
cedenti  pontefici  ,  ne  11'  elezione  de'  Papi  .  Ma 
un  tal  atto  ,  benché  forte  paifato  ed  approvato 
in  un  finodo  *  contuttociò  non  potè  lungamente 
fufliftere ,  perché  altamente  cominciarono  a  mor* 
morarnela  maggior  parte  del  clero,  il  popolo* 
ed  il  fenato  ;  difapprovandolo  il  clero  come 
contrario  al  decoro  della  Sede  apoftolica  1  e  a' 
facri  tanoni \  e  il  popolo,  e  il  fenato  come  una 
fpecie  di  delitto  di  lefa  maeftà  ,  da  che  i  re  Goti 
fi  erano  ufurpati  il  diritto  ,  che  i  Papi  non  foiTe* 
to  eletti  fenza  il  loro  previo  confenfo .  Quefte 
rtgioni furono  parimente efaminate ia  un/mo- 
do* 
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fuo  fallo ,  diede  alle  fiamme  in  prefen2a  di  tutti 
i  vefcovi  y  e  del  rimanente  del  clero  >  e  del  fc- 
nato  ,  il  fuo  mentovato  decreto . 

LXIX.  Oltre  i  due  fuddetti  concilj ,  ne*  quali 
fu  condannato  Diofcoro ,  e  con  folenne  decreto 
deftinato  per  futuro  Papa  Vigilio  5  e  poi  rivoca* 
co ,  e  ridotto  in  ceneri  un  tal  decreto  ,  Bonifazio 
ne  tenne  un  terzo  per  cagion  dell' appellazione 
fatta  alla  Sede  apoftolica  da  Stefano  vefcovo  di 
LarifTa  metropoli  della  Tenaglia  .  Da  poi  che  i 
vefcovi  di  Coltantinopoli  »  abufando  de'  decreti 
del  finodo  de'  1 70.  Padri ,  e  di  quello  di  Calce- 
donia,  avevano  cominciato  ad  ufurparfi  le  or- 
dinazioni de'  vefcovi  >  e  fpecialmente  de'  me- 
tropolitani delle  provincie  Orientali  5  avevano 
Tempre  avuto  la  mira,  ed  erano  (lati  attenti  a 
valerfi  di  tutte  le  congiunture  5  per  iftendere 
quello  lor  pretefo  diritto  anche  fu  i  vefcovi  dell* 
Illirico  Occidentale  ,  fpecialmente  da  poi  che 
Valentin iano  III.  l'ebbe  ceduto  al  giovane  Teo- 
doro .  Su  r  efempio  de'  fuoi  predecefTori  né  pu- 
re Epifanio  ,  che  tuttavia  fedeva  nel  trono  della 
città  Imperiale  ,  volle  trafcurar  l'occafione ,  che 
gli  diedero  di  efercitare  in  quelle  parti  la  fua  au- 
torità ,  Probiano  di  Demetriade  ,  e  Demetrio, 
di  Sciate,  due  vefcovi  della  Teffaglia,  ambi- 
due  difguftatiV  né  fappiamo  per  aual  motivo, 
del  mentovato  Stefano  di  Larifla  loro  metropo- 
litano ,  che  era  flato  ordinato  dopo  la  morte  di 
Proclo  fuo  predeceflbre  con  unanime  confenfo  ed 
applaufo  e  di  loro  fteffi  ,  e  de  gli  altri  vefcovi 
della  provincia ,  e  di  tutto  il  clero  e  popolo  della 
città  ;  e  di  cui  lo  fteflb  Probiano  nel  giorno  dei- 
la  fua  ordinazione  fatto  aveva  pubblicamente 
T  elogio .  Contuttociò  que'  due  vefcovi  *  andati 
indi  a  poco  a  Coflantinopoli ,  formarono  contra 
di  lui  delle  accufe  >  e  le  presentarono  ad  Epifa- 
nio ,  e  pretefero  di  provare ,  effere  ftata  la  fua 
ordinazione  illegittima  >  con  animo  di  farlo  de- 
porre, 
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porre  ,  per  indi  procedere  air  eiezione  d*  un  nuo* 
vo  vefcovo  di  Larifla  .  Epifanio,  fenza citar- 
lo ,  e  fenza  intendere  Je  fue  difefe  ,  ilfofpefe 
da  Ile  funzioni  del  vefcovado  ,  e  dalla  comunione 
<le'  vefcovi  della  provincia^  «  del  clerodella  fua 
Chiefa  ,  fenza  ne  pur  fargli  perla  fua  fuffiftenza 
un  tenue  affegnamento  fu  i  beni  della  medefima 
Chiefa  ,  con  ordine  di  andare  a  Co  ftandnopoli 
co'  vefcovi  ,  che  Io  avevano  ordinato  ,  a  effetto 
cT  intervenire  in  perfona  al  finale  gì  udizio  della 
fua  caufa  .  Eflendogli  ftata  quella  fentenza  per 
parte  d*  Epifanio  intimata  da  un  diacono  per  no- 
me Andrea  ;  Stefano  con  un  atto  pubblico  di- 
chiarò ,  die  fe  egli  doveva  eflère  giudicato  fu  la, 
fua  ordinazione  ,  non  dov-ea  ciò  farfi  a  Coftanrt- 
nopoli ,  ma  a  Roma  dinanzi  alla  Sede  apoiloli- 
ca  ,  e  ai  Remano  pontefice  «  Ciò  non  oflame  , 
egli  fu  condotto  fuo  mal  grado  a  Coftantinopoli  , 
ove  dinanzi  ad  Epifanio  ,  e  al  fuo  concilio  ,  tor- 
t\ò  di  nuovo  a  ripetere,  e  a  protestare,  nonap- 
partenere  ad  effi  ,  ma  alla  Sede  Romana  ,  fecon- 
do i  canoni ,  e  fecondo  1*  antica  confuetudine  * 
V  ifpezion  delle  Chiefe ,  e  de' vefcovi  dell'  Illi- 
rico ,  e  però  ancora  il  giudizio  deUa  fua  caufa . 
Ma  quanto  più  nominava  il  Papa,  tanto  più 
Epifanio  co' vefcovi  del  fuo  finodo  s'irritava; 
effendo  perfuafo  ,  eflere  quel  ricorfo  del  vefcovo  « 
di  Larifla  alla  fanta  Sede  contrario  e  pregiudizia- 
le a 'diritti  della  fua  Chiefa  -  Perciò  invece  di 
avere  alle fue  protette  verun  riguardo,  anzi  ad 
effetto  di  prevenire  qualunque  ordine  giugner  po- 
tè/Te da  Roma  ,  fi  affrettarono  di  pronunziar  la 
fentenza  ;  e  quantunque  non  convinto  di  alcun 
reato  ,  per  la  folà  am Dizione  di  efercitare  la  loro 
pretefa  giurrfdizione  fui  t  vefcovi  dell'  Illirico  > 
nuovamente  il  fofpefero  da  tutte  le  funzioni  del 
facerdozio .  E  perché  egli  perfifté  nel  fuo  appello 
alla  fama  Sede ,  per  timore  eh'  ci  non  prendere 
il  partito  di  venirtene  a  Roma,  fu  dato  in  cu* 
ftodia  a  i  difenfori  della  Chiefa  ,  da' quali  fa- 
*T§mXriL  l  i  rebbe 
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rcbbc  ftaro  meffo  in  prigione  ,  fc  alcune  perfone 
caritative)  mofTefi  a  compaflìonc  delle  fue  mi- 
ferie  ,  non  ave/fero  fatta  per  lui  ficurtà  ,  che  non 
farebbe  partito  fino  a  nuov'  ordine  dalla  città 
Imperiale  . 

LXX.  Or  mentre  Stefano  aveva  per  carcero 
Coftantinopoli  *  giunfe  a  Roma  Teodofio  ve- 
scovo Echinienfe  nella  Teifaglia  >  per  implora* 
re  a  nome  del  fuo  metropolitano  il  foccorfo  della 
fanta  Sede  contra  V  oppreffione  e  la  prepotenza 
de'  fuoi  nemici .  Bonifazio  per  intendere  le  fuc 
querele  ,  ed  efaminar  la  fua  caufa  ,  adunò  un  fi- 
nodo  nel  conciftoro  di  s.  Andrea  pretto  alla  bafi- 
lica  di  fan  Pietro  ,  al  qual  finodo  intervennero 
quattro  vefeovi ,  trentanove  preti ,  e  quattro  dia- 
coni» Furono  i  vefeo vi  Sabino  di  Caiiofa  ,  A- 
bondanzio  di  Demetri  ade  ,  di  cui  Probìano  u  fur- 
iato aveva  la  Sede,  Carofo  di  Centocelle,  c 
Felice  della  città  Nomentana  .  Teodofio  ,  intro- 
dotto nel  finodo  ,  preftntò  due  libelli ,  o  lettere 
di  Stefano  a  Bonifazio  »  cui  dà  i  titoli  di  fuo  fi* 
gnore ,  di  Tanto  ,  di  beatilfimo,  e  di  venerabil 
padre  de'  padri  ,  e  di  uni  ver  fai  patriarca  .  Indi 
nel  corpo  de'  medefimi  fcritti  facendo  un'ampia, 
c  lugubre  narrazione  de'  fatti ,  che  abbiamo  bre- 
vemente accennati  ,  e  delle  violenze ,  cheavea 
(offerte  per  parte  de' fuoi  perfecutori  ,  e  de' fuoi 
nemfci ,  e  di  quelle  ,  che  tuttora  foffri va  ,  e  del- 
le più  gravi,  che  giustamente  temeva  fino  alle 
afflizioni  del  corpo ,  e  a  gli  efilj ,  e  a*  pericoli 
della  vita  ;  adduce  a  fua  Santità  i  più  portenti 
motivi  »  per  indurla  a  prendere  le  fue  difefe  ; 
ficcome  egli  avea  foftenuto  in  faccia  ad  Epifanio, 
ed  al  fuo  concilio  i  diritti  della  Sede  apostolica  , 
c  non  (blamente  quegli ,  che  le  convenivano  per 
cagione  del  fuo  primato  fopra  torte  le  Chiefc dell' 
Uni verfo ,  ma  ancora  quegli ,  di  cui  era  pi* 
fpecialmente  in  poflTeflTo  il  vefeovo  di  Roma  fui- 
le  provincie  Mi  riciane  come  unico  ed  univerfal 
patriarca  dell' Occidente .  A  iftanza  di  Teodo- 
ra 
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lk)d'  Echini*  furono  letti  ambiduc  i  libelli  di 
-Stefano  nel  concilio  :  e  la  lettura  di  effi  tenne 
occupata  tutta  la  prima  feflione  *,  fe  non  che  do- 
po la  lettura  del  primo  ,  A  bondanzio  vefeovo  di 
Uemetriade ,  alzatoli  in  piedi  ,  rapprefentò  ,,  che 
Probiano  ,  quel  primario  accufatore  di  Stefano  » 
e  principale  architetto  de'  fuoi  mali,  i  n  vafo  a  vea 
la  fua  Chiefa  ;  e  che  mentre ei  veniva  a  Roma, 
.valendoli  della  fua  affenza  ,  temerariamente  oc- 
cupato aveva  il  fuo  luogo  ;  e  però  fecondo  i  ca- 
noni non  era  degno  né  pur  del  nome  di  vefeovo  ; 
e  fece  i danza  ,  che  fecondo  i  medefimi  canoni 
gli  foife  fatta  giuftizia  «  Bonifazio  ,  dopo  avere 
ordinato  ,  che  quanto  era  (lato  letto ,  folTe  regi- 
strato, com'egli  difle  ,  ne  gli  annali  ecclefia- 
ftici ,  e  perché  già  era  paffata  la  maggior  parte 
del  giorno,  pofe  fine  aquefta  prima  feffione  . 
f  Indi  a  due  giorni ,  cioè  a'  nove  di  Decembre  » 
adunatoli^  di  nuovo  il  finodo  nel  conciftoro  di 
S.Andrea;  lo  fteffo  Teodofio  d'Echinia  fece  i- 
.flanza  ,  chefoffe  letto  un  altro  libello  ,  che  tre 
vefeovi  della  Te/Taglia ,  Elpidio ,  Stefano  ,  e 
Timoteo ,  fcritto  avevano  a  Bonifazio ,  e  che 
prefentavano  alla  Sede  apoftolica ,  5  al  finodo 
per  le  fue  mani .  Si  lamentavano  in  eiTo  de  gli 
attentati  del  vefeovo  di  Coftantinopoli  per  aiTog- 
gettarfi  indebitamente  l'Illirico,  e  della  fenten- 
zada  lui  renduta ,  adonta  dell'antichità  e  de" 
canoni ,  contra  il  vefeovodi  Larifla  ;  dalla  qua- 
le però  appellavano  a  fua  Beatitudine  ,  e  alla  Se- 
de apoftolica  ,  e  per  e(Ta  al  beatiffimo  Principe 
de  gli  Apoftoli ,  in  cui  dicevano  di  adorare  lo 
fteffò  noftro  fignor  Gesù  Ct  ifto ,  primo  paftor 
della  Chiefa  ,  e  d*  intendere  la  fua  voce  ;  onde 
pregavano  fua  Santità  di  riftabilir  nel  fuo  pofto 
il  fuddetto  vefeovo  di  Larifla ,  che  per  foftenere 
della  fanta  Sede  ì  diritti ,  fi  era  efpofto  a  tanti 
pericoli  ;  e  di  prendere  le  convenienti  mifure  » 
affinché  in  avvenire  nella  loro  provincia  noa 
aveffe  ad  eOere  fradicata  la  confuetudiae  delle 
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Chiefe.  Terminata  la  lettura  di  auefto  terzo  li- 
bello, avendo  il  Tanto  Pontefice  domandato,  (e 
altra  cofa  vi  era  da  fuggerire ,  lo  fteffo  vefcovo 
Echinienfe  per  interpetre  parlò  nel  modo  che  fie- 
gue  :  La  voftra  Beatitudine  dal  tenore  delle  re- 
citate lettere  ben  conofce,  quanto  é  flato  fatto 
contra  i  canoni,  e  contra  i  decreti  de*  voftrt 
predeceffori .  Conciofliaché  quantunque  la  Sede 
apoftolica  a  buona  equità  fi  attribuifca  il  prin- 
cipato fopra  tutte  le  Chiefe,  e  ad  effa  fola  da  ogni 
parte  fia  lecito  di  appellare  in  qualunque  caufa 
ecclefiaftica  ;  nondimeno  effa  ha  un  diritto  fpe- 
ciale  fopra  V  Illirico ,  e  fi  é  fempre  prefa  una 
cura  particolare  del  fqo  governo.  Sono  a  voi 
ben  noti  gli  fcritti  di  tutti  i  precedenti  pontefici  ; 
contuttocid  avendo  io  in  pronto  di  alcuni  di  elfi  a 
le  copie,  vi  prego  di  volerle  confrontare  con 
gli  originali ,  che  ne  avete  ne*  voftri  archivi .  A- 
vendo  Bonifazio  acconfentito  all'iftanza  ,  il  no* 
tajo  Mena  lefle  da*  regi ftri  della  Sede  apoftolica 
le  feguenti  lettere  de*  precedenti  fommi  pontefici  . 
Due  di  s.  Damafo  ad  Afcoliò  di  Teffalonica  : 
una  di  Siricio  ad  Anifio:  due  d' Innocenzio  » 
una  al  medefimo  Anifio ,  e  l'altra  a  Rufo  :  cin* 
que  di  Bonifazio  I  cioè  tre  allo  fteffo  Rufo,  e 
due  a*  vefeovi  della  Teffaglia  :  una  lettera  deli* 
Imperadore  Onorio  colla  rifpofta  del  giovane 
Teodofio:  una  di  s.Celeftino  a*  vefeovi  deir 
Illirico  :  quattro  di  Sifto  III.  una  a  Perigene , 
l'altra  al  concilio  di  Teffalonica  ,  la  terz*  a  Pro- 
clo di  Coftantinopoli ,  eia  quarta  a  tutti  i  ve- 
feovi Illirici  :  una  lettera  di  Marciano  Augufto 
a  Leone  :  e  fette  di  quefto  fanto  e  gran  Pontefi- 
ce o  al  medefimo  Imperadore ,  o  ad  Anatolio  di 
Coftantinopoli  ,  oadiverfi  vefeovi  dell'Illirico, 
c  dell' Acaja .  Altre  eziandio  ne  furono  lette  %  di 
cui  non  abbiamo  notizia ,  perché  non  abbiamo 
fe  non  una  copia  imperfetta  de  gli  atti  di  quefto 
Unodo  ;  e  perciò  ancora  ci  é  ignota ,  qual  foffe 
r  efito  di  quefto  affare  del  vefcovo  di  Lariffa . 

LXXI. 
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LXXI.  Quello  finodo  fu  celebrato  preflb  alla 
Une  dell' anno  55  t.  che  fu  l'ultimo  di  Amala- 
lieo  ,  il  quale  nondimeno  ficeva  la  fua  ordinaria 
refidenza  a  Narbona  ,  pere/Tere  femprepiù  pron- 
to  alla  difefa  de  gli  flati ,  che  poffedea  nelle  Gal- 
lie  contra  le  intraprefe  de' figliuoli  di  Clodoveo* 
Tempre  intefi  a  dilatar  con  nuove  conquide  i 
confini  de'  loro  regni.  A  fine  di  conciliacene 
una  durevole  e  fincera  amicizia  mediante  i  lega- 
mi del  fangue ,  chiefe  ed  ottenne  da  dotano  e 
da  Childeberto  in  matrimonio  la  principerà 
Clotilde  loroforella  ,  la  quale  tanto  era  buona 
cattolica,  quanto  egli  era  un  oftmatoe  perfido 
Ariano  •  Quindi  è ,  che  quefto  matrimonio  con- 
tratto ,  perché  fofle  il  principal  foftegno  ed  ap- 
poggio della  fortuna  di  AmalaWco  ,  divenne 
per  la  fua  perfidia  e  brutalità  il  principio  dell'ili» 
tima  fua  ruina  .  Non  accade  sì  facilmente  ,  che 
ivi  regni  la  pace  ,  ove  non  è  V  unanimità  della 
Fede  .  O  la  donna  fedele  ha  da  fantificare,  fe* 
condo  l'efpreflion  di  s.  Paolo ,  l'uomo  infedele  , 
oqueftiha  da  pervertir  la  donna  fedele,  o  tra 
eflì  non  ha  da  fuflìftere  per  lungo  tempo  il  vinco» 
Io  della  pace.  Nel  cafo  noflro  ai  la  virtù  di 
Clotilde  potè  ammollir  la  durezza  e  V  oftinazio- 
ne  di  Amalarico  nella  perfidia  ,  ne  quefti  fu  va- 
levole a  pervertire  la  pietà  di  Clotilde,  ni  ad  ab- 
battere la  fua  coftanza  .  E'  verifimile,  che  per 
venire  a  fine  del  loro  intento  *  abbiano  da  prin- 
cipio meffo  in  opera  le  vicendevoli  carezze  ed 
attrattive  dell'  amor  coniugale .  Ma  alla  fine  il 
perfido  Ariano  pafsò  dalle  lufinghe  e  da'  vezzi  a 
i  mali  trattamenti ,  e  alle  più  barbare  violenze. 
Non  contento  di  quelle  ,  che  le  faceva  gior- 
nalmente foffirire  nel  fuo  palazzo ,  non  ebbe  an- 
cora riguardo  •  a  lafciarla  efpofta  a  gì'  infulei 
del  popolaccio ,  e  dell'Ariana  canaglia  ;  la  qua- 
le >  fpecialmente  quando  la  pia  Regina  andava 
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alla  chicfa  ,  impunemente  la  caricara  non  fola 
di  maledizioni  e  di  villanie  ,  ma  ancora  di  foz- 
zure  e  di  fango  •  Dopo  aver  fofferta  per  lungo 


zione  ,  alla  fine  effendofi  Amalarico  lafciato 
trafportare  dal  fuo  furore  fino  a  batterla ,  ed  a 
ferirla  ,  credè  di  dover  rendere  i  fuoi  fratelli  in- 
formati del  fuo  miferabile  (lato  .  E  per  farlo  in 
una  maniera  più  atta  a  rifvegliame  in  effi  la 
compaffione  ,  inviò  a  Childeberto  un  panno  lino 
tutto  imbrattato  del  fuo  fangue .  Avendo  un  così 
trifto  fpettacclo  ripieno  I"  animo  di  quel  principe 
di  compaiSone  e  di  orrore  ,  non  tardò  guari  a  met- 
terai alla  tefta  d*  un'  armata  ,  a  fine  di  liberare 
dalle  mani  di  quei  barbari  Vifigoti  la  fua  forella, 
c  di  vendicare  il  terribile  affronto  fatto  in  effa  al- 
la fua  nazione  ,  e  al  fuo  fangue .  Amalarico  ,  av- 
vertito della  marcia  de'  Franzefi ,  adunò  anch' 
eflb  per  fua  difefa  un'armata,  e  fece  preparare 
alcune  navi  ,  ore  mife  quanto  aveva  di  più  pre- 
ziofo  ,  con  animo  a  imbarcarvi!!  in  cafo  di  av- 
verta forte,  e  di  paflare  jn  Ifpagna .  Vennero 
gli  eferciti  alle  mani  prefTo  alle  mura  dì  Nar- 
bona,  che  era  nelle  Gallie  ia  capitale  del  Re- 
gno de*  Vifigoti  ;  e  1  Franzefi  ne  riportarono 
una  compiuta  vittoria,  di  cui  furono  le  corife- 
guenze  ed  il  frutto  la  prefa  ed  il  facco  della  men- 
tovata città ,  e  la  liberazione  della  regina  Clo- 
tilde ,  e  la  morte  di  Amalarico ,  in  Qualunque 
modo  elfa  fìa  avvenuta  :  perché  tutti  gli  antichi 
Iftorici ,  convenendo  del  fatto  ,  non  fi  accorda- 
no in  quafi  nìuna  delle  fue  circoftanze.  La  più 
ven  iì  mi  le  fembra  efTere  *  che  imbarcatoli  ,  e 
pervenuto  in  Ifpagna ,  foffe  uccifo  da  Teode, 
il  quale  fin  da'  tempi  di  Teodorico  *  contento  del 
titolo  di  governatore ,  vi  efercitava  quafi  lin  af- 
fo! uto  comando ,  e  che  allo  ftefTo  Amalarico  fu 
fucceffore  nel  regno  ;  perché  effondo  flato  dopo 
alcuni  anni  aflaflinato  nel  fuo  palazzo,  vietò 
.  >  a*  fuoì 
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a  Tuoi  fuddlti  di  vendicar  la  Tua  mone  ,  come  la 
giuda  pena  d'aver  egli  fitto  perire ,  ed  uccifo  il 
capofila  fua  ftefla  nazione*  Childeberto  dopo 
la  fua  vittoria  ,  avendo  feco  la  regina  Clotilde* 
riprefe  la  via  di  Parigi  •  Ma  quefta  principe  fla 
non  potè  goder  lungamente  del  piacere  della  ri* 
copcrata  libertà;  o  piuttofto Iddio  volle  intera» 
piente  liberarla  dalle  catene  del  fecolo  in  riconti* 
penfa della  fua  Fede;  avendo  ciTa  ,  mentre  era 
ancora  in  viaggio  ,  compiuto  il  corfo  della  fua 
vita .  Nondimeno  il  fuo  cadavere  fu  portato  fino 
a  Par  gi ,  ove  gli  fu  data  fepoltura  pre/fo  alla 
tomba  di  Clodoveo .  Del  ricco  bottino  >  che 
J' armata  Franzefe  fatto  ave**  ne  gli  Stati  di  A- 
malarico ,  Childeberto  non  fi  riferbò  fe  non  le 
ricchezze  ,  che  erano  fiate  tolte  alle  chiefe  o  ba- 
ltiche degli  Ariani  5  che  fpecia  I  mente  confi  (le- 
vano in  felfanta  calici ,  in  quindici  Patene  »  t 
in  venti  mefTali  o  libri  de  gli  Evangel)  ,  il  tutta 
4*  oro  puriiTirao,  e  ornato  di  predio!  (lime  gem- 
me .  Di  tutto  quello  teforo  il  religiofo  principe 
-non  permjfe  *  che  niuna  parte  folte  applicata  ad 
ufi  profani ,  ma  ne  fece  dono  a  diverfe  chiefe  de' 
Santi .  Diede  altresì  prontameute  gli  ordini  ne* 
ceffarj  per  la  fabbrica  di  due  chiefe  ;  una  fu  la 
tomba  di  s.  Avito  abate  dì  Micy  >  morto  cinque 
,©  fei  anni  prima  >  e  V  altra  per  s.  Eufichio  >  il 
jquale  ancora  vivea  ,  e  perchè  in  elfa  folfero  a  fuo 
fctempo  fepolte  le  fue  reliquie  ;  e  V  una  e  V  altra 
in  .adempimento  de'  voti  »  che  fatti  aveva  al 
Signore  »  fe  per  interceffione  di  que'  due  fanti 
Iddio  Io  avelfe  protetto  ne'  pericoli  della  guerra* 
e  fe  foffe  ,  come  il  fecondo  glie  l'aveva  promelfof 
tornato  da  quella  fpediz  ione  trionfante  de' fuoi 
nemici .  . 

LXXII.  Se  doveflìmo  predar  fede  a  Proco» 
pio  ,  dovremmo  dire  »  eflerfi  Childeberto  meflb 
talmente  in  pofleifode  gli  flati  di  A  malarico  , 
che  t  Vifigoti  furono  corretti  ad  abbandonare  le 
Gallie»  e  ritirarti  colle  loro  doaac»  e  co9  loro 
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gliuoli  apprefTo  Teode  ,  che  efercitava  ,  com* 
egli  dice  ,  la  tirannia  nelle  Spagne.  Nondime- 
no è  certo ,  effere  ancora  reftata  quella  parte  del- 
le  Gallie  per  più  fecoli  fotto  il  domìnio  de*  Vifi  • 
goti ,  onde  o  Childeberto  fpontaneamente  l'ab- 
bandonò ,  contento  di  aver  prefa  di  Amalarico 
quella  fonora  vendetta  ;  o  fu  ben  torto  riconqui- 
sta da  Teode ,  mentre  lo  fteflb  Childeberto  col 
fuo  fratello  Clotario  era  occupato  nella  guerra 
contro  Godemaro  re  di  Borgogna  .  Di  Teode 
fcrive  s.  Ifidoro  ,  che  quantunque  egli  foffe  ere- 
tico ,  nondimeno  concedè  la  pace  alla  Chiefa  di 
Dio,  e  aVefcovi  cattolici  la  libertà  di  adunarfi; 
onde  celebrarono  un  finodo  nella  città  di  Toledo> 
ov'  ebbero  una  piena  facoltà  di  difporre  di  quan* 
toera  convenevole  e  neceflfario  al  mantenimento 
e  al  decoro  dell' ecclefiaftica  disciplina.  Non  fi 
dubita  ,  che  s.  Ifidoro  in  qu erto  luogo  non  p^rli 
del  fecondo  finodo  di  Toledo ,  di  cui  abbiamo 
cinque  canoni ,  e  cui  prefedè  Montano  vefeovo 
di  quella  città  ,  zelantiflìmo  della  difcipl ina  ec- 
clefiaftica ,  e  della  purità  della  Fede,  comedi- 
moftrano  due  fue  lettere  ;  una  a  i  Fedeli  del  ter- 
ritorio della  città  di  Palenza  ,  e  V  altra  a  Turi- 
bio governatore  della  provincia,  fcritte  ambe- 
due con  grande  fpirito ,  e  con  gran  fuoco  contro 
alcuni  preti  o  ignoranti ,  o  profuntuofi  ,  i  quali 
avevano  avuto  la  temerità  d*  ufurparfi  la  benedi'-  - 
zione  del  crifma  ,  funzione  riferbata  alla  dignità 
vefeovile;  e  fi  erano  valuti  di  vefeovi  ftranieri 
per  la  dedicazione  di  alcune  chiefe  pofte  nelle  lo- 
ro parrocchie  ;  c  contro  alcuni ,  i  quali  tuttavia 
aderivano  alle  follìe  ,  e  frequentavano  gli  abo- 
minevoli riti ,  o  le  nefande  fporcizie  della  fetta 
di  Prifcilliano  .  Contra  di  elfi  ,  ed  implorando  il 
fuo  ajuto  ,  sì  per  far  ceflar  quegli  abufi  ,*sì  per 
efterminar  quegli  avanzi  di  quella  diabolica  fet- 
ta ,  fcrifle  ancora  ,  come  abbiam  detto ,  a  Tu- 
ri bio  i  come  ad  un  vero  alunno  della  Fede  cat- 
tolica i  e  amico  della  fama  religione ,  né  meno 
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attento  ,  fecondo  la  fentenza  del  Signore  J  a  ren- 
dere neir  efercizio  della  faa  carica  a  Dio  quel 
che  è  di  Dio  ,  che  a  Cefare  quei  che  é  di  Cefa- 
re  .  Laonde  ficcome  ,  per  opera  di  lui  ed  era  (la- 
ta bandita  dalla  provincia  V  idolatria  >  e  la  fetta 
de9  Prifcillian itìi  s' era  ridotta  a  languire  piena 
di  confufione  ne'  fuoi  tenebrofi  ritiri  e  orridi  na- 
fcondigli  :  così  gli  animi  più  feroci  aveva  indot- 
ti a  rendere  a'  Principi  la  dovuta  ubbidienza  ,  e 
a  fottoporfi  al  giogo  ,  e  a  vivere  fecondo  la  di- 
fciplina  e  il  buon  ordine  delle  leggi  . 

LXXIII.  Sottoicri  fiero  i  canoni  di  quefto  fi- 
nodo  di  Toledo  oltre  Montano  9  fette  altri  ve- 
fcovi ,  Pancario  ,  Nibridio ,  Cannonio ,  Paolo* 
Domiziano ,  Maracino  >  che  dice  di  eflere  rite- 
nuto in  efilio  per  la  caufa  della  Fede  cattolica 
nella  ftefla  città  di  Toledo;  e  Giufto  Urgeiita- 
no  .  Di  queil'  ultimo  è  fopra  tutti  celebre  il  no* 
me ,  non  folamente  per  la  fua  fantità  ;  ond*  è 
annoverato  fra  i  fanti  vefcovi  nel  Martirologio 
Romano;  ma  ancora  per  cagion  del  fuo  com- 
mentario fu  la  Cantica  di  Salomone .  Ebbe  tre 
fratelli  nati  dalla  medefima  madre ,  ed  elfi  pure 
tutti  tre  vefcovi ,  ed  autori  ecclefiattici ,  Giufti- 
niano  >  Nibridio  ,  ed  Elpidio .  II  primo  ,  fe- 
condo s.  Ifidoro É  >  fu  vefcovo  di  Valenza  in  Ifpa- 
gna  ;  e  il  medefimo  Santo  gli  attribuifce  un  li- 
bro contenente  le  rifpofte  a  diverfe  queftioni  , 
delle  quali  la  prima  era  fu  lo  Spirito  fanto:  la 
feconda  contro  V  errore  de'  Bonofiaci ,  che  infe- 
gnavano  >  efler  Gesù  Crifto  figliuol  di  Dio  per 
adozione ,  non  per  natura  .  Nella  terza  egli  fo- 
fteneva  ,  non  efler  permeflb  di  reiterare  il  batté- 
fimo  di  Gesù  Crifto .  Nella  quarta  a (Tegna  va  la 
differenza ,  che  v'  é  tra  eflb ,  e  il  battefimo  di 
s.  Giovanni .  E  nella  quinta  fi  era  prodotto  di 
inoltrare  3  eflere  il  Figliuolo  di  Dio  invifibite  co-» 
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bndio ,  e  d'  Elpidio  ignoriamo  *  quali  fiano  flati 
gli  fcritci  •  D'  Elpidio  ignoriamo  ancora  la  Se- 
de;  ma dj  Nibndio  crediamo  eflere  flato  quel 
delia*  che  foctufcrifle  come  vefcovo  d"  Egar  a 
quefìo  fecondo  fi  nodo  di  Toledo  . 

Intorno  all'  anno  ,  in  cui  fu  celebrato  quefta 
concilio  ,  varj  fono  i  pareri  degli  Scrittori  . 
tri  il  credono  celebrato  a'  1 7.  di  Mastio  dell 'a  n- 
no  527.  che  era  il  primo  del  regno  di  Amalarico; 
e  altri  Tanno  531  quinto  del  medefimo  regno  : 
e  quefte  due  fono  in  oggi  tra  gli  Eruditi  le  più 
comuni  fentenze ,  perché  quantunque  ei  discor- 
dino circa  T  anno  ;  nondimeno  convengono  nel 
collocar  queflo  finodo  fotto  il  regno  di  A  malari- 
co per  cagion  di  quelle  parole ,  che  vi  fi  leggono 
fu  la  fine:  „  Rendiamo  grazie  all'onnipotente 
Dio  9  e  dipoi  al  noftro  Signore ,  e  gloriofo  re 
Amalarico  ;  pregando  la  divina  clemenza  di 
confervare  per  una  lunga  ferie  di  anni  il  fuo  re- 
gno ,  e  d' ifpirargli  di  fempre  concederci  la  licen- 
za di  difporre  di  quanto  farà  convenevole  al  cul- 
to della  Fede  »  .  Ma  che  diremo  del  teftimonia 
dis.lfidoro)  Scrittore  quafi  contemporaneo,  e 
che  vifle  in  queflo  medefimo  fecolo ,  e  cui  non 
poterono  eifere  ignoti  gli  atti ,  ed  i  canoni  di 

3uefto  finodo  5  e  ne'  quali  fe  avelfe  letto  il  nome 
i  Amalarico  ,  non  avrebbe  fcritto  ,  che  la  li- 
cenza di  congregarfi  i  vefeovi  1'  avevano  ottenu- 
ta da  Teode  ?  Non  è  pertanto  fenza  fondamento 
la  pretenfion  dei  Baronio  a ,  che  nel  citatotelo 
in  luogo  del  nome  di  Teode  fia  flato  per  error  de' 
copiftì  infer.to  quello  di  Amalarico  :  e  fecondo 
ouefta  opinione  il  finodo  farebbe  flato  celebrato 
l  anno  532.  primo  del  regno  di  Teode  .  Dalla 
condotta  tenuta  da  Amalarico  colla  regina  Clo- 
tilde apertamente  fi  vede  ,  quanto  il  (uo  animo 
folfe  alieno  dalla  cattolica  religione .  Né  eóen- 
dofi  tenuto  verun  altro  concìlio  ne'  fuoi  Stati 

duran- 


ti jtofl.  5  j  1.00*1.13. 


Digitized  by  Gooflfc:  J 


A.s gì.        Libro  XXXIX.  387 

durante  tutto  il  fuo  regno ,  indi  polliamo  conget- 
turare 5-eflerfi  egli  propofto  d' imitar  piuttofto 
r  efempio  d' Evarico  fuo  avo*  fiero  nemico  e 
perfecutore  de*  vefcovi  cattolici ,  e  che  Tempre 
gli  ave*  tenuti  in  una  fpecie  di  fchiavitù  ;  che 
quella  di  Alarico  fuo  padre  ,  da  cui  non  furono 
moleftati  5  almeno  per  motivo  di  religione ,  ma 
(blamente  fe  talora  alcuno  di  elfi  appreflò  di  lui 
fu  calunniato  d'  intendetela  co'  fuoi  nemici* 
Teode  all'  oppofto  9  come  uomo  favio  ed  accor- 
to ,  prefe  piuttofto  per  norma  del  fuo  governo 
la  condotta  di  Teodorico  >  dal  quale  erano  fiati 
fempre  trattati  ?  eccettoché  ne*  due  ultimi  anni 
della  fua  vita  ,  con  ugual  dolcezza  ed  equità  e  i 
Romani ,  e  i  Goti ,  e  i  cattolici  e  gli  eretici  del 
fuo  regno . 

LXXI V.  Poco  di  buono  v*  era  altresì  da  fpe- 
rare  per  gli  cattolici  del  regno  di  Atalarico, 
giovane  feoftumato,  edatofi  in  preda  ai  piace- 
ri ;  fe  Iddio  in  età  immatura  non  lo  aveife  tolto 
dal  Mondo .  Ma  la  regina  Amalafunta  ,  che  te* 
•  neva  le  redini  del  governo  >  fece  in  modo  >  ch'ei 

I  non  aveiTero  da  invidiare  i  primi  tempi  di  Teo- 
dorico ,  e  fpecialmente  nelle  Gallie ,  ov'  efercita- 
va  la  carica  di  prefetto  del  pretorio  quel  Liberio, 
della  cui  pietà  abbiam  di  fopra  già  fatto  il  con- 
venevole  elogio  .  Non  vi  fu  quafi  anno  ,  in  cui 
non  teneffero  qualche  fi  nodo.  Abbiam  di  fopra 
fatta  menzione  di  quello  di  Carpentras  tenuto 
T  anno  527.  a  fei  di  Novembre ,  cioè  ne'  primi 
mefi  del  fecondo  anno  di  Atalarico .  Del  qual  fi- 
nodo  non  abbiamo  fe  non  un  canone ,  col  quale 
fu  regolato  il  modo  di  amminiftrare  le  rendite 
delle  parrocchie  ;  e  una  lettera  fcritta  ad  Agrecio 

?     vefcovod'Antibo,  per  intimargli,  che  in  pena 

.  d' una*  ordinazione  da  effo  celebrata  contra  le  dif- 
pofizioni  de'  facri  canoni ,  e  di  non  eflere  inter- 
venuto ,  benché  invitato  ,  al  concilio  ,  il  Ano- 
do T  avea  fofpefo  per  un  anno  dalla  celebrazioni 
de' divini  mifterj.  Per  Fanno  feguente,  e  per 
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Io  medefimo  giorno  era  ftato  intimato  il  fecondo 
finododi  Vefune .  Ma  fu  differito  fino  all'  an- 
no 5*9  ,  nel  quale  primieramente  a'  zf.  di  Giù* 
gno  ,  correndo  il  terzo  anno  di  Atalarico ,  fu  te- 
nuto il  celebre  concilio  diOrange,  c  indi  a  po- 
co quel  di  Valenza  >  de' quali  già  defcrivcmmo 
Tutoria  .  A*  J.  di  Novembre  ,  correndo  già 
1'  anno  quarto  del  medefimo  regno  >  gli  fteflì  ve- 
fcovi  del  reame  degli  Ostrogoti  fi  adunarono  a 
Vefone  ,  evi  pubblicarono  cinque  canoni  meri- 
tevoli che  fe  ne  dia  diilinta  notizia  .  Nel  primo 
fu  decretato  t  che  i  parochi  delle  campagne ,  fe- 
condo la  falute vote  confuetudine  5  che  era  in  tut- 
ta l  Italia  >  dettero  nelle  loro  cafe  ricetto  a'  gio- 
vani lettori ,  che  non  erano  maritati  *  a  fine  di 
fpiritualmente  nutrirgli"  come  buoni  padri  y  col 
far  loro  apprendere  i  falmi ,  e  leggere  affidua- 
mente  le  divine  Scritture ,  ed  erudirgli  nella  legr 
ge  dei  Signore  ;  e  cosi  in  efll  fi  provved^ifero  de* 
degni  fucceifori ,  fenza  però  impedirgli  «M  mari- 
tarli ,  fe  a  taluno  di  effi  giunto  ad  età  perfetta 
foffe  opportuno  lo  ftato  del  matrimonio pqc  |a 
fragilità  della  carne  •  Con  non  minor  fa viezza 
provvidero  due  anni  dopo  alla  convenevole  edu- 
cazione de'  chierici  t  vefcovi  delle  Spagne  nei 
primo  canone  del  fecondo  finodo  di  Toledo  »  ove 
ordinarono  >  che  i  fanciulli ,  da'  primi  anni  dell' 
infanzia  deftinati  da'  genitori  ed  offerti  all'  eccle» 
jiaftico  minifterio ,  dopo  la  prima  tonfura  fareb* 
tono  iftruiti  da  un  ior  prepofito  nella  cafa  della- ' 
chiefa  ,  e  fotto  gli  occhj  del  vefqovo  (  come  ap- 
punto di  prefente  fi  pratica  ne'  feminar)*>  Ma 
foggiungono  >  che  pervenuti  all'  età  di  1 8.  anni  9 
ci  farebbono  in  prefenza  di  tutto  il  clero  >  e  del 
popolo  interrogati  dal  vefcovo  ,  qual  foife  la  lo- 
ro volontà  circa  lo  ftato  del  matrimonio  $e 
fentendofi  ifpirati  da  Dio  a  far  profeifiqne.di  con- 
tinenza ,  in  età  di  io.  anni  farebbono  4atd  fud* 
diaconi ,  e  indi  a  cinque  anni  promoflì  all'  orih 
ne  del  diaconato ,  purché  nuIU  vi  ayefle  di  ri* 

prco* 


Digitized  by  Goqgl 


AfjrS       L  i  h  R  e  XXXIX. 

prenfibrle  neMor  coftumi .  Ma  fe  nel  tempo  ,  che 
furono  interrogati  >  fi  efprimeflero  di  volerfi  con- 
giugnere in  matrimonio  ,  non  doverfene  negar 
loro  la  licenza  fecondo  la  facoltà  conceduta  dagli 
Apoftoli  a  chi  per  anche  non  ha  con  voto  confa* 


che  avranno  prefo  moglie ,  non  farà  loro  permef- 
fo  di  afpirare  a  gli  ordini  (acri ,  fe  con  ifcambie- 
vol  confenfo  non  rinunzieranno  per  fempre  alle 
opere  della  carne . 

Quefto  ancora  ,  foggiungono  nel  loro  fecondo 
canone  i  Padri  del  fì nodo  di  Vefone  ,  ci  è  pia- 
ciuto per  edificazion  di  tutte  le  Chiefc  ,  e  per  uti- 
lità del  popolo  di  ordinare ,  che  non  folamente 
nelle  città  ,  ma  ancora  in  tutte  le  parrocchie  , 
abbiano  i  preti  tal  facoltà  di  annunziare  la  paro* 
la  di  Dio  ,  che  non  potendo  tal  volta  per  cagio- 
ne d'  infermità  predicare  ,  facciano  leggere  a* 
diaconi  leomìlie  de'  fanti  Padri  :  concioffiaché 
fe  i  diaconi  fon  riputati  degni  di  legger  V  Evan- 
gelio di  Crifto,  perchè  hanno  da  eTfere giudica- 
ti indegni  di  leggere  pubblicamente  P  efpofizionl 
de*  Padri  ?  E  giacché  >  dicono  nel  canone  ter- 
zo ,  sì  nella  Sede  apoftolica  >  sì  in  tutte  le  pro- 
vìnce Orientali  e  dell'  Italia  ,  s' é  introdotta  I& 
dolce  e  falutcvoliffima  confuetudine  di  dire  fre- 
quentemente ,  e  con  grande  affetto  e  compnn-  - 
zione  di  animo  il  Kyrie  cleifon  ;  ci  è  piaciuto 
é'  introdurre  una  sì  fanta  confuetudine  eziandio 
in  tutte  le  noftre  chiefe  e  al  mattutino  ,  e  alle 
*ne(Te  ,  ed  al  vefpro  .  E  che  inoltre  in  tutte  le 
jaeife  ,  fenza  eccezione  né  pure  di  quelle  dell* 
Quarefima  ,  e  de'  defunti  >  fi  debba  dire  il  San- 
tità ,  SanSus  ,  SanBus  ,  con  quell'ordine  ,  ed 
ffn  quel  modo  che  fi  dice  alle  melTe  pubbliche  : 
perefié  una  voce  sì  fanta  >  e  cotanto  dolce  e  de- 
fiderabile,  quantunque  fi  ripetefTe  giorno  e  not- 
te, non  potrebbe  venire  in  verun  modo  a  fafti- 
dio .  Nel  canone  quarto  ,  ci  é  ancora  paruta  ,  ei 
dicono  >  cofa  giufta  ,  che  in  tutte  le  noftre  chie- 
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fe  fi  reciti  il  nome  de!  Papa  noftro  Signore  .  E 
perché  (  tal  é  il  loro  canone  quinto  )  non  fola- 
mente  nella  Sede  apoftolica  *  ma  anche  per  tut- 
to T  Oriente  ,  e  per  tutta  l'Affrica  ,  e  neir  Ita- 
lia ,  per  cagion  de  gli  eretici ,  che  beftemmiano* 
non  eflere  il  Figliuolo  di  Dio  Tempre  flato  col 
Padre,  ma  aver  cominciato  dal  tempo,  dopo 
la  gloria  ,  fi  dice  in  tutte  le  claufule,  jicccme 
era  nel  principio  ;  così  decretiamo ,  che  fi  dica 
anche  in  tutte  le  noftre  chiefe  . 

LXXV.  Queftofu  V  ultimo  finodo  celebrato 
da'  vefeovi  di  quella  parte  delle  Gallie  ,  che  era 
in  potere  de  gli  Oftrogoti  ,  forfè  perché  indi  a 
poco  le  città,  che  pofledevano  tra  il  Rodano  e 
la  Duranza  ,  furono  da  Amalafunta  e  dal  fuo  fi- 
gliuolo cedute  a  Godomaro  re  di  Borgogna  ,  fra- 
tello di  s.  Sigifmondo  e  figliuolo  di  Gundebado  ; 
e  perché  quello  Principe  non  potè  lungo  terppo 
godere  in  pace  di  quefti  fuoi  nuovi  acquifti  per 
cagion  della  guerra  mofTagli  da  Clotario  e  da 
Childeberto  ,  nella  quale  perdé  il  regno  ,  e  la  li- 
bertà; e  finalmente  perché  quafi  nel  medefimo 
tempo  Teodorico  re  dell' Auurafia  imprefe  a  mo- 
leftare  colle  fue  armi  gli  Oftrogoti  con  animo 
d' interamente  cacciargli  da  quel  che  ancora  pof- 
fedevano  nelle  Gallie  .  Quefti  tre  figliuoli  di 
Clodoveo  ,  Teodorico  ,  Childeberto  ,  e  Clota- 
rio ,  i  quali  meno  avevano  ereditato  delle  virtù, 
che  de*  vijtj  del  loro  padre ,  non  penfavano  fe 
non  alla  guerra ,  e  a  valerfi  di  tutte  le  congiun- 
ture ,  o  giufte  o  ingiufte  che  foiTero ,  di  far  nuo- 
ve conquide  ,  per  ampliare  i  confini  de'  loro  re- 
gni .  Teodorico ,  il  più  poffente  fra  effi  ,  col 
foccorfo  di  Clotario  fece  in  quefti  tempi  la  con- 
quifta  dellaTuringia.  Ma  ofeurò  la  gloria  di  que- 
lla imp*efa  ,  e  io  splendore  della  vittoria  coi!  due 
deteftabili  tradimenti .  Il  primo  ,  che  fecondo  il 
fuo  intento  gli  riufeì ,  fu  quello  ,  di  cui  fi  valfe  , 
per  togliere  dal  Mondo  Ermanfredo  re  di  effaTu- 
ringia,  che  dopo  la  perdita  del  fuo  regno»  fotto  la 
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£dedatagli,  che  gli  avrebbe  lafciato  falva  la 
Tita  ,  s'era  meflb  fpontaneamcnte  nelle  fue  ma- 
ni ;  e  cui  nondimeno,  mentre  amichevolmente 
paffeggiavano  infieme  ,  fece  precipitare  dall'al- 
to d'  una  muraglia  .  L'  altro  tradimento ,  anche 
molto  più  orribile,  e  dcteftabile  ,  fu  ordito  da 
Teodorico  per  toglier  di  vita  Clotario  ,  dal  qua- 
le, come  abbiam  detto  ,  era  flato  foccorfo  nel 
far  la  conquida  della  Turingia  .  Ma  quello  fe- 
condo colpo  non  sii  riufeì  come  il  primo,  per- 
ché Clotario  ebbe  la  buona  forte  di  accorgerfi 
delle  infidie  tefegli  dal  fratello  .  Alcuni  credono* 
elTere  flato  quefto  un  effetto  di  gelofia  di  amore 
da  ambedue  conceputo  per  una  piccola  principef» 
fa  nipote  di  Ermanfredo  ,  e  di  ftfaordinaria  bel- 
lezza ,  prefa  da  Clotario  nel  facco  della  Turin* 
già  ,  e  fatta  da  lui  cuftodire  nella  fua  tenda  ,  con 
animo  di  condurfela  in  Francia  ,  e  ,  quando  fo(Te 
giunta  ad  età  nubile,  di  fpofarla  .  Era  il  fuo 
lìome  Radegonda  ,  divenuta  molto  più  iMuftrc 
per  la  fanmà  della  vita  ,  "che  per  la  dignità  ,  a 
cut  pervenne  per  lo  fuo  fpofallzio  con  Clotario  » 
4i  regina  di  Francia  .  Ma  io  pure  amerei  meglio 
4i  attribuire  con  un  erudito  Iftorico  della  nazió- 
ne »  quel  sì  nero  progetto  all'  tftrema  pafllone  di 
regnar  folo  nelle  Gallie,  che  tutti  quei  principi 
avevano  ereditata  da  Cfodo veo  loro  padre .  Que«* 
fta era  Tunica  forgente  della  mala  fede,  onde 
yfarono  tante  volte  gli  uni  con  gli  altri,  e  di 
quella  inaudita  crudeltà  ,  di  cui  vedremo  ben 
torto  de'  nuovi  efempli ,  che  farebbono  orrore 
ne'  Barbari  più  feroci ,  e  che  a  più  forte  ragione 
Yiamo  forprefi  di  trovai*  in  Principi  crifliani  > 
che  non  vivevano  più  ne' inarazzi ,  e  ne*  bofehi 
dell^  Germania . 

LXXVL  Mentre  i  due  fratelli  Childeberto  e 
Clotarfo  facevano  unitamente  la  guerra  contra  il 
re  Godemaro ,  fi  unirono  ancora  infieme  per  di- 
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viderfi  è  afficuràtfi  il  pofleflb  d' un  altro  regno* , 
cioè  df  quello  dì  Orleans  5  con  pregiudizio  dt* 
tre  figlitìoli  di  Clodomiro  altro  lóro  fratello  u:- 
cifo  ih  una  battaglia  nel  tempo  della  prima  guer- 
ra contra  Io  fteflb  re  di  Borgogna  .  Erano  i-noni 
di  que'  piccoli  Principi ,  de' quali  il  maggiore 
non  ave<ra  fc  non  circa  dieci  anni  ,  Teobaldo  t 
Guntario  >  e  Clodoaldo .  La  fanta  regina  Clo- 
tilde loro  avola  il  era  prefa.cura  dieflidopola 
morte  del  loro  padre ,  e  gli  avea  Tempre  tenuti 
appreflb  di  fe  a  Turs  ,  ove  fi  era  ritirata  dopo  la 
morte  di  Clodoveo  preflb  alla  tomba  di  s.  Marti- 
no. La  fua  intenzione  era  di  fargli  regnare  *  e 
di  dividere  fra  di  loro  il  regno  del  loro  padre ,  e 
con  un  tal  difegno  circa  quello  tempo  gli  conduf- 
fe  feco  a  Parigi  *  Ma  tal  non  era  V  intenzione 
de*  loro  zii,  che  forfè  parevano  amminiftrare 
come  tutori  quel  regno  ,  ma  che  in  fatti  penfa- 
vano  ad  aflìcurarfene  perpetuamente  il  dominio  . 
Childeberto  re  di  Parigi  diede  parte  a  Clotario 
dell'arrivo  di  Clotilde  co' fuoi  nipoti  in  quella 
metropoli  del  fuo  regno  >  e  l'  invitò  ad  andarvi 
elfo  pure,  a  fin  di  prendere  inficine  leneceflarie 
mifure  ,  per  far  deporre  per  fempre  alla  loib  ma- 
dre il  penfiero  di  mettere  i  fuoi  nipoti  fui  trono. 
Per  meglio  riufeire  nel  loro  iniquo  difegno  ,  fin- 
fero  di  efTere  convenuti  infieme  v  a  effetto  di  re- 
golare ,  e  di  divìdere  fra  i  tre  Principi  la  fuccef- 
fione  del  Irro  padre  ;  e  gli  chiefero ,  e  gli  otten- 
nero da  Clotilde  ,  col  farle  credere ,  che  voleva- 
no dar  loro  il  titolo  di  re ,  e  la  real  dignità  colle 
(olite  cerimonie  ,  e  fargli  riconofeere  ,  e  falutar 
come  tali  dal  popolo  di  Parigi .  La  confolazio- 
ne  ,  che  ne  provò  la  buona  regina  ,  non  tardò 
guari  a  cambiarli  in  un  amaro  cordoglio  .  Appe- 
na ebbero  Clotario  e  Childeberto  in  loro  potere  1 
tre  fanciulli  ,  che  inviarono  a  Clotilde  per  un 
loro  confidente  nominato  Arcadio  un  pajo  di  ce- 
foje ,  e  una  fpadà  nuda  ,  e  le  fecero  lignificare* 
che  dalla  fua  elezione  dipendeva  la  forte  de'  fuoi 
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nipoti;  i  quali  o  dovevan  morire,  o  col  fuo 
confenfo  lafciarfi  tagliare  i  capelli ,  e  con  una 
tal  cerimonia  rinunziare  a  qualunque  diritto  >  e 
ad  ogni  fperanza  di  poter  montare  fui  trono.  A 
Clotilde  nel!'  ecceflb  del  fuo  dolore  frappò  detto* 
che  amava  meglio  di  vedergli  morti ,  che  ridotti 
alla  condizione  di  fudditi .  Arcadio  non  attefe 
altra  rifpofta  >  e  corte  in  fretta  a  riportarla  a*  due 
re  .  dotano  ,  torto  che  V  ebbe  intefa  >  prefo  per 
un  braccio  Teobaldo  ,  lo  gettò  per  terra  ,  e  gl'im- 
merfe  il  fuo  pugnale  nel  feno .  Ad  un  tale  fpetta- 
colo  Gontario  ,  che  appena  aveva  nov'  anni  > 
cerfe  a  gettarfi  a'  piedi  di  Childeberto ,  e  abbrac- 
ciategli le  ginocchia  ,  con  gran  piant  ,  e  grandi 
voci  il  pregava  di  voler  falvargli  la  vita.  Le 
grida  ,  ed  i  pianti  del  povero  fanciullo  fino  a  tal 
fegno  l'intenerirono,  che  non  potè  contenerti 
dal  mefcolare  colle  lacrime  di  erto  le  fue  ;  e  mef- 
fofi  tra  il  nipote ,  e  il  fratello ,  fi  diede  a  feon- 
giurarlo  di  non  voler  palftr  oltre  ,  e  di  aftenerfi 
dallo  fpandere  il  rimanente  del  fangue  di  eledo- 
ni ?ro.  Ma  quel  furiofo  ,  alzato  il  pugnale  fu  la 
tefta  di  Childeberto  ,  con  gli  occhj  fcintillanti 
per  la  collera  »  e  come  tinti  di  fangue  :  Tu  ,  gli 
dirte  9  mi  hai  condotto  ad  un  si  mal  parto  ,  e  di 
prefente  te  ne  ritiri  *  O  muori  tu  fteflb  ,  o  lafcià*  - 
mi  compiere  la  tragedia  ;  e  frappatogli  dalle  ma- 
ni il  fanciullo,  lo  fcannò  ,  come  il  primo  »  e 
ufcì  dalla  ftanza  per  andare  a  far  lo  fterfb  del  ter- 
zo .  Ma  alcune  perfone  ,  inorridite  di  quella  fpie« 
tata  carnificina  ,  lo  avevano  meflb  in  falvo  .  E 
Clotario  diede  al  fuo  furore  F  ultimo  sfogo  col 
far  morir  tbtti  quegli ,  fu*  quali  potè  cadere  il  fof-» 
petto  di  avergli  nafeofo  ,  e  fai  vato  dalie  fue  ma- 
ni V  innocente  fanciullo  .  Tal  fu  il  compimento 
della  profezia  del  fanto  abate  di  Micy  fu  i  figliuo- 
li di  Clodom irò  .  Santa  Clotilde  fu  inconfoiabi- 
le  per  un*  azione  sì  barbara  *  e  commefla  da'fuoi 
proprj  figliuoli  ;  e  per  follevarc  alquanto  il  fuo  do- 
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pi .  Ella  fteffa  intervenne  alla  lugubre  funzione  , 
e  fcguì  il  feretro  ,  accompagnato  da  numerofo 
clero  ,  cantando  fallili  ,  fino  alla  chiefa  de*  fanti 
Apoftoli ,  al  prefente  di  fanta  Genovefa  ,  ove 
furono  mefli  in  uno  fteffo  fepclcro  appreflb  quello 
di  Clodoveo  loro  avolo.  Indi  la  fama  regina 
tornòaTurs,  per  piangervi  alla  tomba  di  fan 
Martino  la  morte  de'  fuoi  nipoti  5  e  più  ancora  il 
misfatto  de'  fuoi  figliuoli  . 

LXXVII.  Un  tal  difaftro  divenne  per  Ciò* 
doaldo  la  forgente  della  fua  vera  felicità  .  Il  pri- 
mo ufo  ,  che  quel  principe  fece  di  fua  ragione, 
e  de' lumi  della  divira  grazia  5  fu  di  difprezzare 
una  corona  ,  che  1  efponeva  a  tanti  pericoli,  a  fine 
di  procurarfene  una  immortale ,  che  non  é  l'og- 
getto dell'umana  ambizione,  e  che  da  eflfa  ,  fe 
iì<  n  vogliamo  ,  non  ci  può  efTer  rapita  .  Taglia- 
tifi  da  fe  ftcflb  i  capelli ,  fi  ritirò  appreflb  un  Tan- 
to folitario  nominato  Severino,  cnevivea  rac- 
chiufoin  una  piccola  cella  in  poca  diftanza  dalla 
città  di  Parigi.  Ma  poi  che  ebbe  praticato  con 
cflb  per  qualche  tempo  sii  efercizj  della  vita  mo- 
nadica ?  per  timore  ,  che  i  re  fuoi  zii  non  pren* 
deifero  qualche  ombra  della  ftima ,  e  de'rifpet- 
ti  »  che  gli  erano  renduti  dal  popolo  per  cagione 
della  fua  nafeita  ,  e  del  fuo  merito ,  pafsò  a  cer- 
carli un  afilo  nella  Provenza  .  Donde  poi  tornato 
a  Parigi  ,  fu  dal  vefeovo  Eufebio  ordinato  prete 
ad  iftanza  di  tutto  il  popolo .  Poiché  ebbe  per  al- 
cuni anni  fcrvito  quella  Chiefa  ,  edificò  un  mo« 
nafterio  fu  la  Senna  in  diftanza  di  poche  miglia 
dalla  fteifa  città  di  Parigi  in  un  villaggio  chia* 
mato  allora  Nogento:  ove  finì  il  corfo  della  fua 
vita  3  divenuto  molto  più  celebre  per  h  fua  fan* 
tità  )  e  pe'  fuoi  miracoli ,  che  per  la  fua  nafgta, 
e  per  le  difgrazie  di  fua  famiglia  .  Il  fuo  mona« 
fterio  fu  di  poi  convertito  in  una  chiefa  collegia- 
ta ,  ove  ripofa  il  fuo  corpo  :  e  il  villaggio  di 
Nogento  ha  prefo  il  fuo  nome  profferito  "corrot- 
tamente $.  Cloud  .  Finalmente  la  Chiefa  a' fette 


A.;  %t*t.      Libro  XXXIX. 

di  Settembre  onora  col  titolo  di  Santo  la  fua  me- 
moria . 

LXXVIII.  Teodorico  ebbe  anch'  effò  la  fua 
parte  nella  divifione  del  reame  di  Orleans;  e 
però  non  fi  prefe  a  petto  di  vendicare  la  morte 
de'  due  nipoti  ,  e  di  prendere  la  difefa  di  Clodo- 
aldo  ingiù  ft  amente  efclufo  dal  paterno  regno  » 
fenza  penfare ,  che  per  un  tale  efempio  anche  i 
loro  figliuoli ,  o  nipoti  potrebbono  un  dì  fog- 
giacere  a  una  fomigliante  ingiuftizia  .  Ciafcuno 
può  immaginarfi  ,  quale  orrore  ebbero  i  popoli 
d'una  tale  inumanità,  della  quale  più  o  meno 
partici parono  i  tre  figliuoli  di  Clodoveo  .  A  fine 
di  rimediare  in  qualche  modo  allo  fcandolo  ,  e 
di  non  dar  motivo  di  fcfpettare ,  che  co'fenti* 
menti  della  natura  fotfero  in  eflì  anch' eftinti 
quei  della  religione  »  i  tre  principi  ordinarono 
a' vefeovi  de' loro  regni  diadunarfi  nella  fteffa 
città  di  Orleans  ,  a  effetto  di  riftabilirvi  co'loro 
canoni  sì  nel  clero,  e  sì  nel  popolo  la  disciplina  9 
che  fotto  sì  diflbluti  e  feoftumati  Sovrani ,  e  fra 
gli  orrori  e  i  difordini  di  tante  guerre  non  potea 
non  aver  ricevuto  delle  mortali  ferite  .  Si  aduna- 
rono adunque  i  vefeovi  de'  tre  regni  in  numero 
di  19.  oltre  cinque  preti ,  che  tennero  il  luogo 
di  altrettanti  vefeovi  aiTenti  ;  e  a*  z  3.  di  Giu- 
gno dell'  anno  533.  vi  celebrarono  il  fecondo 
finodo  Aurelìanenfe  ,  del  quale,  oltre  altri  fedi- 
ci  canoni,  che  per  brevità  tralasciamo  di  rife- 
rire ,  ne  abbimo  due  contro  la  fimonia  ,  uno 
contra  i  matrimoni  de'figliaftri  colle  matrigne, 
uno  contra  i  matrimoni  fra  i  Criftiani  e  i  Giudei, 
e  uno,  che  fotto  pena  d'  efler  banditi  dalle  adu- 
nanze della  Chiefa  ,  proibisce  a  i  Cattolici  di 
tornare  al  culto  degl*  idoli,  e  di  valcrfi  de' cibi 
factificati  a*  demonj .  Quefti  canoni ,  che  cer- 
ta mente  non  furono  fatti  a  cafo  ,  e  fenza  necef- 
fità  5  chiaramente  dimoflrano  ,  che  i  difordini 
del  clero  e  del  popolo  talora  giugnevano  a  viola- 
re 1«  più  fante  ed  effenziali /egole  de'  coftumi . 

Par- 
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Parlando  s.  Gregorio  di  Turs  dell'  elezion  di 
s.  Gallo  ,  fucceduto  col  confenfo  del  re  Teodo- 
rico a  s.C^uinziano  nel  vefcovado  d'  Overgne: 
Già  ,  egli  dice  *  ,  s' era  introdotto  l' infelice  co- 
fiume  ,  che  i  re  vendeffero  ,  e  che  i  chierici  com- 
praflero  i  vefcovadi  *  Quanto  a  matrimoni  ,  po* 
co  erano  rifpettate  non  folamente  le  leggi  dell* 
Chiefa  ,  ma  né  pur  quelle  della  natura  .  I  difor- 
dini  in  tal  maniera  b  non  furono  mai  più  grandi 
di  quel  ch'allora  foflero  nelle  Corti  di  Francia: 
c  i  malvagi  efempli  de*  Principi  erano  feguiti 
dalle  perfone  private  ;  onde  vegliamo  nel  terzo, 
enei  quarto  concilio  d'  Orleans  de'  canoni  fatti 
efpreffamente  per  reprimere  quegli  orribili  fcan- 
doli .  Finalmente ,  che  non  follerò  per  anche  af- 
fatto eftinte  negli  S;ati  di  quei  re  criftianifTimi 
r  idolatria ,  e  le  Gentilefche  fuperftizioni  ;  oltre 
il  raccoglierli  apertamente  dal  poc'  anzi  accenato 
canone  ,  ne  abbiamo  ancora  il  teftimonio  di 
s.  Gregorio  di  Turs  ,  il  quale  telTendo  nel  citatò 
luogo  T elogio  dello  fteflb  s.  Gallo,  dice  ,  che 
avendo  accompagnato,  eflendo  ancora  monaco, 
il  re  Teodorico  in  un  fuo  viaggio  a  Colonia  >, 
ebbe  occafìone  di  efercitarvi  il  fuo  zelo  contro 
l'idolatria:  conciofliaché  tuttavia  fuffiltendo in 
quella  città  un  tempio  de  gì'  idoli  ,  ove  la  cie- 
ca fuperftizione  andava  ad  offerire  i  fuoi  voti  »  e 
le  figure  di  varie  membra  credute  per  lo  favor  de* 
demonj  rifta  bili  te  nella  loro  priftina  farv^tà  ;  il 
Santo  vi  mife  il  fuoco,  e  il  ridufle  con  tutti  i 
fuoi  ornamenti,  e  tutti  i  fuoi  idoli  in  cenere . 
GÌ'  idolatri  lo  avrebbono  meflb  a  morte,  fe 
Teodorico  non  a veiTe  acquietato  il  loro  furore. 
Ma  s.  Gallo  ,  com'egli  fteiTo diceva  al  medefi- 
mo  s.  Gregorio  di  Turs  fuo  nipote ,.  ebbe  poi 
ferapre  il  rammarico  di  non  aver  verfatd  in 
una  sì  bella  occafìone,  e  per  sì  giuda  caufa,il 
fuo  fangue. 

LXXIX. 
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LXXIX.  Tanto  è  cofa  più  degna  di  maravi- 
glia ,  che  tali  difordini  tuttavia  deturpaflero  la 
gloria  de'  monarchi ,  e  della  inclita  nazione  de* 
Franchi ,  quanto  era  più  grande  il  numero  de* 
fanti  veicovi  y  e  degl'  infigni  monaci ,  che  in 
quefti  tempi  fiorivano  nelle  Galtie  ;  e  quanto 
era  più  grande  il  nfpetto  ,  che  gli  fteffi  Principi 
avevano  per  la  loro  virtù  ;  onde  non  (blamente 
non  il  opponevano >  ma  ancora  predavano  ben 
volentieri  il  loro  confentimento  ed  ajuto  alle 
fondazioni  de'  nuovi  monafterj ,  che  tutto  gior- 
no fi  andavano  moltiplicando  %  e  talora  augna- 
vano ,  o  gradivano  »  che  foflero  aftegnati  per  la 
loro  fuffiftenza  ampliami  patrimoni  .  A  die 
erano  moflì  non  (blamente dalla  fama  della  vita 
ammirabile  de*  medcfimi  fanti  monaci ,  ma  an- 
cora da'  loro  grandi  e  frequenti  miracoli  »  de* 
quali  erano  talora  elfi  Principi  teitimonj  oculati» 
e  talvolta  efll  fteffi  ne  furono  ancora  il  foggetto. 
E  quel  che  diciamo  de'  monaci ,  intendiamo  di 
dirlo  eziandio  d' un  gran  nùmero  di  vefeovi  » 
per  liana  e  per  l'altra  cagione  della  fantità  e  de* 
jniracoii  divenuti  celebratiflimi  nella  Chic fa  . 
Xra  imprimi  >  cioè  tra* fanti  monaci»  che  o* fu- 
rono fondatori  di  nuovi  monafterj ,  o  ne  furono 
abati  ,  fpecialmente  fi  fegnalarono  s.  Marculfo  , 
3.  Paterno ,  s.  Albino  »  s.  Leobino  ,  s.Ebreulfo» 
Ss  Vigorio  ,  s.  Fridolino  ,  s.  Diodato  ,  s.Porcia- 
no  »  s.Brachion ,  s.Carilefo ,  s.Marzio ,  s.Orfo, 
5.  Giuniano ,  s.  Leonardo  ,  s;  Mariano,  S.Gio- 
vanni Reomanenfe  ,  s.  Romano  ,  $•  Sequano  9 
Sa  Nkezio ,  e  s.  Teodorico  difcepolo  di  s.  Remi- 
gio ,  e  altri  in  gran  numero ,  che  troppo  lunga 
cofa  farebbe  il  volergli  folamente  annoverare  » 
non  ché  l' imprendere  a  dar  di  efli,  e  delle  loro 
giotiofe  gefte  una  diftinta  notizia.  Molti  ne  fu* 
rono  affunti  alla  dignità  vefeorile  ,  e  a'  rigori 
della  vita  monadica ,  che  ritennero  nel  vefeo* 
vado  j  aggiunfero  refercirio  delle  virtù  facer- 
dotali ,  e  le  foilecicudini  e  le  fatiche  del  paftpral 
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LXXX.  Parimente  troppo  lunga  cofa  farebbe  1 
T  imprendere  a  deferì  ver  le  azioni  di  tanti  illuftri  1 
preiati ,  che  furono  delle  Chiefe  di  Francia  fin-  l 
gol  tre  ornamento»  e  che  ufarono  tutti  i  mezzi  1 
potàbili  )  a  effetto  di  coltivare  fecondo  le  leggi 
della  Natura  e  del  Griftianefimo  i  coftumi  di  que* 
popoli  ,  che  molto  tuttavia  ritenevano  della  loro 
antica  barbarie.  Per  ifpecial  provvidenza  di  Dio 
vi  (fero  fino  a  quelli  tempi ,  e  alcuni  di  efli  anco-  I 
ra  più  oltre  ;  cioè  fino  alla  loro  eftrema  vecchia- 
ia ;  oltre  s.  Quinziano  dalla  Chiefa  di  Rodes  | 
trasferito  a  quella  d*  Overgne  ;  s.  Remigio  di 
Rems  ,  s.Melanio  di  Rennes,  s.Eleuterio  di  Tur- 
ré  >  e  s.  Vedafto  di  Arras  ,  che  dopo  lo  ftefTo  gran 
S.Remigio  poffono  annoverarli  tra* primi  apo- 
lidi de'  Franzefi  •  A  s.  Remigio  morto ,  fecon- 
do la  comune  opinione  ,  nell'anno  jjj.  fono 
affegnati  da  s.  Gregorio  di  Turs  più  di  70  ,  e  da 
Incmaro,  e  da  Flodoardo  74.  anni  di  vefeova- 
do.  Mentre  ancora  godeva  d' una  perfetta  falu- 
te,  avea  fatto  il  fuo  teftamento,  col  quale  ifti- 
tuì  fuoi  eredi  la  fua  Chiefa  di  Rems  ,  e  Lupo  ve- 
scovo di  Soiffons,  e  il  prete  Agricola  fuoi  nipoti  • 
Tra  gli  altri  legati  fatti  alla  ìuddetta  Chiefa  ,  e 
a  quella  di  Laon  ,  fu  un  gran  vafo  d'argento  di 
18.  libbre  di  pefo ,  per  farne  de* calici ,  e  delle 
patene.  E  aggiugne  ,  parlando  alla  Chiefa  di 
Rems  :  Ti  lafcio  ancora  un  altro  vafo  datomi 
dal  re  Clodoveo  di  gloriofa  memoria  ,  che  levai 
da'facri  fonti,  e  voglio,  che  fe  ne  faccia  una 
torretta  [ck)é  un  ciborio,  così  allora  appella- 
ti ,  perché  erano  a  guifa  di  piccole  torri  j  ed  un 
calice  effigiato  :  ciò  che  io  fteflfo  farò  efeguire  , 
fe  Iddio  mi  conferva  tanto  di  vita  .  Siccome 
quello  calice  dovea  fervire  per  la  comunione, 
s.  Remigio  vi  fece  incidere  tre  verfi  Latini ,  'che 
avea  già  fatti  fcolpire  in  un  altro  vafo  d'argento 
da  iui  donato  alla  Chiefa  di  Laon  •  Sono  quei 
verfi  un  eie*  belli  teftimon;,  che  abbiamo,  del- 
la  prefcnia  di  Gesù  Crifto  fotto  le  fpecie  del  vi- 
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no  :  giacché  in  trflì  è  invitato  il  popolo  a  fucchiar 
la  vita  da  quel  fangue ,  chefcaturi  dalle  piaghe 
di  Gesù  Crifto  *  .  Quel  calice  per  teftmaonio 
d'  Incmaro  fu  confervato  fino  a'  fuoi  tempi  ; 
quando  fu  d'  uopo  fonderlo  per  la  redenzion  de* 
Cnftiani  ;  onde,  com' ei  foggiugne,  il  prezzo 
di  quel  calice  di  argento  fervi  a  redimere  dalla 
fchiavitù  de'  Normanni ,  miniftri  del  diavolo  , 
quei  che  il  fangue  fparlb  di  Gesù  Crifto  9  e  il  ca* 
lice  della  fua  paffione  avea  redenti  dalla  potè- 
ftà  delle  tenebre.  None  ancora  da  ommetter- 
fi  >  che  s.  Remigio  1  *fciò  ad  Agricola  una  vigna 
colpefodifar  pereffo  all'altare  tutte  le  Dome- 
niche ,  e  le  altre  fefte  un'  offerta  *  e  di  dare  ogni 
anno  un  definare  a'  preti  e  a 'diaconi  della  Chie- 
fa  di  Rems  :  e  un  fimil  pefo  ,  cioè  di  dare  un  de- 
gnare ciafeun  anno  anche  a  quegli  della  Chiefa 
di  Laon ,  ingiunfe  ad  un  altro  de*  fuoi  nipoti  • 
li  fanto  vefeovo  >  dopo  aver  fatto  il  fuo  tefta* 
mento  ,  indi  a  poco  perde  la  vifta  ;  ma  ebbe  la 
confolazione  di  ricuperarla  prima  della  fua  mor- 
te .  Si  elefTe  la  fepoltura  nella  chiefa  de'  fanti 
martiri  Timoteo  ed  Apollinare  ,  e  perciò  aggiun. 
fe  al  fuo  teftamento  un  codicillo  ,  col  quale  ordi- 
nò ,  che  a  quella  chiefa  foife  dato  per  tal  motivo 
un  vafo  d'  argento  .  Egli  morì  in  età  di  96.  anni 
a'i?  di  Gennajo.  Onde  il  primo  di  Ottobre  > 
in  cui  fi  celebra  la  fua  fella  >  non  è  quello  della 
fua  morte  ,  ma  della  tra  dazione  delle  fue  facrc 
reliquie. 

LXXXI.  Un  fignor  Franzefe ,  uomo  di  rara 
pietà  >  nominato  Arnolfo ,  che  fi  era  feparato 
dalla  fua  moglie  per  vivere  in  continenza  9  aven* 
do  intefa  la  morte  di  s.  Remigio ,  che  lo  avea 
battezzato  ed  allevato,  fe  ne  andò  a  Rems  ,  per 
efTer  te  (limonio  de*  miracoli  >  che  Iddio  faceva  tu 

la  fua 
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la  fua  tomba  .  MaeglifujcradclmenteafTaffinato 
dai  domeftici  della  fua  moglie  »  che  vollero  ven- 
dicare  il  pretefo  difprezzo  *  che  egli  faceva  di 
efla .  Nondimeno  ei  ciò  fecero  *  ignorandolo 
effe  |  e  contro  la  fua  volontà  ,  perché  effa  pure  , 
il  cui  nome  era  Scari berga  >  è  venerata  come 
una  finta,  non  altrimenti  che  il  Aio  marito  % 
che  è  venerato  come  un  martire  a'ift-  di  Luglio 
in  un  villaggio  della  diocefi  di  Sciartres  appellato 
dal  nome  diluì  s.  Arnolfo. 

LXXXIL  Molte  altre  perfonedi  gran  virtù 
illuftrarono  la  provincia  di  Rems  fotto  il  vefco- 
yado  di  s.  Remigio .  Tal  fu  un  altro  fignorc  no- 
minato Attoio ,  particolare  amico  del  medefimo 
fanto  vefcovo ,  il  quale  de9  fuoi  beni  fondò  (ino 
a  dodici  fpedali  -  Della  qual  cofa  fuffiftea  la 
memoria  fino  a*  tempi  di  Flodoardo  in  un  epi* 
taffio»  che  egli"  rapporta  ,  e  che  fi  leggeva  nella 
facciata  della  chiefa  di  s.Giuliana.  Tali  ezian- 
dio furono  fan  Bertoldo  eremita  ,  e  le  fante 
vergini  Liberata  ,  ed  Oliva .  E  tali  furono  fette 
fratelli  ,  i  quali  con  tre  loro  forelle  dall'  Irlanda 
paflarono  nelle  Gallie  per  confacrarvifi  a  gli  efer- 
ciz)  della  criftiana  pietà  •  Erano  i  loro  nomi  Gt- 
briano  »  Elan  ,  Trefain  ,  Germano ,  Veran  ,  A- 
bran ,  Petran  »  Francia ,  Promzia  ,  e  Pofem- 
na  •  Tutti  furono  accolti  da  S.Remigio  con  gran 
bontà  ,  e  andarono  a  ftabilirfi  in  diverfi  luoghi 
fui  Marne.  I  primi  cinque  fotto  diverfi  giorni 
fon  venerati  come  fanti  ;  ma  non  é  così  certo 
de' cinque  ultimi  il  culto  «  Né  dalia  loro  é  da 
fepararfi  un*  altra  fanta  famiglia  di  fette  vergi- 
ci ,  che  illuftrarono  la  ftefla  provincia  verfo  il 
medefimo  tempo.  Erano  tutte  forelle  y  e  figliuo- 
le di  Sigmaro  e  di  Lutrude  ;  ed  erano  i  loro 
nomi  Amea  %Hu*  Lindru  ,  Pufina  >  FraiKula, 
Liberia  >  e  Meneu  .  Tutte  riceverono  il  velo  da 
&  Albino  vefcovo  di  Scialon  fui  Marne  ;  ed 
hantio  tutte  meritato  d' clftr  onorate  con  culto 
pubblico  come  fante* 
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Ma  il  più  celebre  fra  i  difcepoli  di  s.  Remi* 
gio  fu  V  abate  s.  Teodorico .  Nato  d'un  padre, 
che  alla  baflezza  della  fua  nafeita  aggrugneva 
1*  infamia  della  profeffione  di  ladro;  egli  per 
1*  innocenza  de*  fuoi  cortami  comparì  a  guifa 
d' un  giglio  nato  in  mezzo  alle  fpine  .  Per  vo- 
lontà de* genitori  legato  contro  fila  voglia  col 
vincalo  del  matrimonio  fi  sforzi  di  far  conosce- 
re alla  fua  fpofa  l'eccellenza  ed  il  merito  della 
verginità  .  Di  che  «Ha  tenendoti  offefa  ,  il  fanto 
giovane  cicorfe  alle  preghiere  e  a'  configli  di 
«.  Remigio  9  e  della  badetfa  Sufanna  fuperiora 
<T  una  comunità  religiofa;  che  gli  ottennero  il 
defiato  confenfo  della  fua  moglie  ,  la  quale  pari- 
mente fi  obbligò  a  vivere  in  continenza .  Dive- 
nuto arbitro  .di  fe  fteflb ,  fi  ritirò  appreflb  il 
fanto  evefeovoj  >e  per  configlio  di  lui  ,  e  della 
mentovata  Sufanna  >  fceltofi  in  mezzo  alle  fel- 
ve  del  monte  Hor  in  dHlanza  di  fole  tre  miglia 
dalla  città,  un  luogo  atto  alla  fabbrica  dua 
ttìonailerio  *  ilcui  fito  ,  e  la  cui  forma  gli  fu  an- 
che moftrata  da  «gli  Angioli  >  vi  adunò  in  poco 
tempo  una  fervorofa  comunità .  Dipoi  ordinato 
prete  ;  e  volendo ,  dice  lo  Scrittore  della  fua  vi- 
ta ,  adempiere  l'uffizio  di  facerdote,  fi  diede  a 
predicare  a  tutti  i  precetti  della  falute;  etra  i 
molti  >  che  profittarono  delle  fue  prediche,  fa 
t  Marcardo  fuo  padre ,  che  per  i'  efficacia  delie 
fue  efortazioni  dalla  proferii one  di  ladro  pafsò 
a  quella  di  monaco .  Giunta  la  fama  della  fua 
Santità,  e  de'fuoi  miracoli  a  Teodorico  re  de 
gli  Auftrasj ,  xpxefti  ottenne  di  effereda  lui  gua- 
rito da  un' incura WJe infermità  >  che  avea  con- 
tratta ne  gli  ocety  ;  e  che  dai  naedefimo  fanto 
foiTft  rifufei tata  una  fua  figliuola:  onde  in  rico- 
nofeenza  dell'  uno  e  dell' altro  miracolo  Io  ftef* 
fo  Re  diede  alcune  terre  al  fuo  monafterio .  Il 
fanto  abàtepocofopravviflealfuopadree  mae- 
ilro  e  fuo  paftor  $,  Remigio .  La  fua  morte  av- 
venne il  primo  di  Luglio;  e  il  re  Teodorico  $ 
TcnuXVll.  L  I  udi- 
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uditane  la  nuova  ,  corfe  in  fretta  al  fuo  mona* 
fterio  ;  ed  egli  fteffo  volle  portare  fu  le  fue  fpalle 
fino  al  luogo  della  fepoltura  il  fuo  corpo. 

LXXXIII.  Non  molto  prima  di  s.  Remigio 
eran  morti  s.  Melanio  di  Renncs  ,  e  s.  Eleuten'o 
di  Turné ,  due  de 'più  antichi  vefcovi  ed  apofto- 
li  de'  Franzefì .  Di  s.  Melanio  *  che  per  le  cofe 
fpettanti  alla  religione,  uno  fu  de' più  intimi 
configlieri  dì  Clodoveo  5  fi  legge  nella  fua  vita 
fcritta  da  autore  contemporaneo  >  che  effendogli 
prefentato ,  mentre  un  giorno  predicava  in  Van- 
ne* ,  un  fanciullo  poc'  anzi  morto  ;  gì*  idolatri  * 
che  erano  in  gran  numero  in  quella  città ,  prote- 
ftarono ,  che  non  avrebbono  creduto  in  Gesù 
Crifto  ,  fe  non  aveffe  renduto  la  vita  a  quel  mor- 
to .  E  il  fanto  ,  alzati  fubito  gli  occhj  al  cielo  , 
*  pieno  di  Fede ,  fece  la  feguente  preghiera  Si- 
gnor mio  Gesù  Crifto  vero  figliuol  di  Dio  >  che 
a  s.  Martino  mio  fratello  defte  il  potere  di  rifu- 
feitare  jtre  morti  *  degnatevi  d%  efaudirmi  5  af- 
finchè quefto  popolo  conofea  la  voftra  potenza  . 
Indi  pofe  una  croce  fui  petto  del  fanciullo >  che 
in  queir  iftante  rifufeitò  con  grande  ftordimento 
de*  Pagani  9  cui  la  vifta  d' un  tal  miracolo  aprì 
per  la  maggior  parte  gli  occhj  dell'  animo  alla 
luce  dell' Evangelio .  Né  con  minor  frutto  lo 
zelo  del  fanto  vefeovo  faticò  nella  fua  diocefi  , 
ond'  ebbe  la  confolazione  d'  eftirparne  affatto  ■ 
l'idolatria.  Morì  pieno  di  anni  e  di  meriti  in 
in  una  delle  fue  terre  ,  che  avea  decorata  con  la 
fabbrica  d'un  monafterio,  e  indi  il  fuo  corpo 
fa  trasferito  a  Rennes  .  La  pietà  de'  Fedeli  non 
tardò  guari  ad  alzare  fu  la  fua  tomba  un  piccolo 
oratorio ,  che  indi  a  qualche  tempo  fu  confuma- 
to dal  fuoco  ;  ma  ebbe  P  incendio  un  tal  rispet- 
to per  quelle  facre  reliquie  ,  che  anche  un  velo  di 
lino*  che  Je  copriva >  fu  trovato  in  mezzo  a* 
carboni  ardenti  fenza  veruna  lefione  .  Quefto 
miracolo  accrebbe  la  divozione  de'  popoli  ;  on- 
de fi  crede  ,  eftere  flato  dipoi  edificato  in  Iuos;o 

dell' 


Digitized  by  Qoogle 


ìyà  I  B  R  O    XXXIX.  40$ 

dell'oratorio  il  monaflerio  di  fan  Melanio  di> 
Rennes. 

LXXXIV.  Non  men  di  lui  fu  potente  in  ope- 
re ed  in  parole,  e  d' un  zelo  non  meno  infatica- 
b  le  nella  cultura  della  fua  vafta  diocefi  ,  e  in 
purgarla  dal  profano  culto  de  gì'  idoli ,  che  for-- 
fe  in  maggior  numero  »  che  in  qualunque  altra; 
parte  ,  vi  avevano  de  gli  adoratori  ,  s.  Eleuttna 
vefcovo  di  Turné  •  Da  lui  pura  fu  richiamata  da 
morte  a  vita  la  figliuola  d'un  tribuno,  ch'era 
già  fiata  fepolta.  Maltrattato  dagli  abitanti  di 
Turné,  i  quali  erano  per  la  maggior  parte  ido- 
latri ,  non  fi  vendicò  delle  loro  ingiurie  ,  fe  non 
col  pregare  per  efll^e  liberargli  mediante  le  fue pre- 
ghiere da  una  malattia  contagiofa.  D'un  uomo 
così  atto  a  convincer  le  menti  de  gì*  infedeli  con 
miracoli  di  tal  natura  >  e  a  guadagnacene  i  cuo- 
ri con  una  sì  eroica  pazienza  >  e  con  una  tal  ca- 
rità ,  di  rado  fuccede ,  che  non  fiano  d'una  gran- 
diffima  efficacia  le  prediche  e  le  parole .  Fu  per- 
tanto sì  grande  il  numero  de*  Pagani  dal  fanto 
vefcovo  convertiti  alla  Fede ,  che  talvolta  ebbe 
la  confolazione  di  battezzarne  in  una  fettimana 
fino  a  undici  mila .  Grandiffima  fu  la  fua  di- 
vozione verfo  la  Sede  apoftolica  ;  di  modo  che 
fece  più  volte  il  pellegrinaggio  di  Roma  ,  a  fine 
di  prendervi  nuova  lena  ?  e  di  rinnovarvi  io  fpi*- 
rito  dell'Apoftòlato  preiTo  alle  tombe  de'  Prin- 
cipi de  gli  Apoftoli .  Pafsò  da  quella  mortai  vi- 
ta circa  l'anno 531.  edé notaci  a'  10.  di  Feb- 
braio ne'  falli  della  Chiefa  la  fua  memoria  . 

LXXXV.  La  perdita  di  quelli  fanti  vefeovi 
fu  men  fenfibile  a'  popoli ,  perché  tofto  fu  ripa- 
rata per  la  fucceffione  di  altri  non  menoilluflri 
pallori  ;  ^come  quella  d*  Eleuterio  per  V  unione  , 
che  fu  fatta  ,  della  Chiefa  di  Turné  con  quella 
di  Noyon  >  della  quale  era  flato  poc*  anzi  crea- 
to vefcovo  s.  Medardo  ;  e  quelle  di  i .  Quinzia- 
no  *  e  di  s.  Remigio  per  P  elezioni  di  s.  Gallo  in 

vefcovo  d' Overgne,  edis.  Nicezio  in  arcure- 
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IcovodiTrevcri.  L'uno  e  l'altro  erano  flati 
monaci ,  e  furono  nello  ftefTo  tempo  promoffi  al- 
ta dignità  vefeovile  .  Del  primo  abbiamo  da 
s.  Gregorio  di  Turs  * ,  il  quale  fu  fuo  nipote  ,  ef- 
fereftata  la  fua  famiglia  una  delle  più  nobili 
d' Overgne  >  e  anzi  di  tutta  la  Galiia  ;  e  che  per 
parte  della  fua  madre  Leocadia  egli  annoverava 
tra'  fuoi  maggiori  s.  Epagato  »  che  nel/a  perfe- 
cuzione  di  M.  Aurelio  era  flato  un  de'  celebri 
martiri  di  Lione  >  1  fuoi  genitori  ,  che  princi» 
pai  mente,  fopra  di  lui  fondate  avevano  le  fperan- 
ze  della  loro  famiglia  ,  vollero  congiugnerlo  in 
matrimonio  colla  figliuola  d'  un  fenatoxe ,  ma 
infenfibile  alle  Iufinghe  del  Mondo ,  trionfò  an- 
cora delle  carezze  della  madre  ,  che  era  da  lui 
amata  teneramente  ;  e  per  aflìcurarfi  con  una 
gloriofa/uga  della  fua  vittoriani  ritirò  in  un  mo- 
naflerio  preiTo  adOvergne,  e  richiefe  1' abate 
di  volerlo  ricevere  nel  numero  de'  fuoi  monaci  . 
Intefa  la  fua  nafeita  ,  ed  il  fuo  nome  9  V  abate 
non  credè  di  doverlo  ammettere  fenza  il  eonfenfo 
di  Giorgio  fuo  padre  ;  al  quale  benché  fò/fi? 
molto  fenfib ite  una  sì  fatta  proporzione;  con 
tutto  ciò  prevalendo  nel  fuo  cuore  ali' amor  pa- 
terno i  doveri  della  pietà  ,  generofamente  rifpo- 
fe  :  Quefti  è  il  mio  figlio  maggiore  ;  e  perciò  io 
volea  maritarlo .  Ma  fe  Dio  lo  chiama  al  fuo 
fervizio  »  fia  fatta  piuttofto  la  fua  fama  volontà, 
che  la  mia.  Così  l'abate  ricevi  Gallo,  ed  il 
fece  chierico  Dalla  quale  efpreffione  di  $.  Gre- 
gorio fi  argu menta  ,  avere  avuto  gli  abati  la  fa- 
cultà  di  deflinare  alcuni  de'loro  monaci  alle  fun* 
zioni .del  elencato  .  Galloni  diflinfe  nel  mona* 
flerio  non  folamente  per  la  regolare  ofTervanza  f 
ma  ancora  per  la  fingoJar  bellezza  della  fua  vo- 
ce .  S.  Quinziano  ,  avendolo  udito  cantare  *  il 
.volle  alieryizio  della  fua  Chiefa  :  e  poiché  la 
iua  voce  diveniva  di  giorno  in  giorno  ferapre 
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più  bella;  il  re  Teodorico,  a  cui  negiunfe  la 
fama  5  il  chiamò  alla  Tua  Corte  ,  ed  elio ,  e  la 
regina  lo  amarono  come  figliuolo  ,  eilconduf- 
fero  in  un  lor  viaggio  a  Colonia;  ove,  come 
abbiam  di  fopra  narrato  ,  bruciò  un  tempio  de 
gì*  idoli ,  e  poco  mancò,  che  non  mortile  per 
Grifto.  Era  tornato  ad  Overgne ,  quando  fan 
<^uinziano  vi  rendè  Io  fpirito  a  Dio  .  Gallo  non 
fu  cotanto  infenfibile  allo  fpjendore  della  digni- 
tà vefeovile,  com'era  flato  a  gli  onori  e  alle 
fperanze  del  Mondo  •  Per  un  interno  prefenti- 
mento  d' eflèr  dal  cielo  desinato  a  quel  grado  , 
vedendo  i  movimenti  del  clero  per  una  nuova 
elezione  :  Egli  hanno  ,  dirti  ,  un  bel  fare  ;  ma 
io  farò  vefeovo .  E  per  con  figlio  d' un  prete  ,  eh* 
era  fuo  zio  ,  torto  fi  mife  in  viaggio  ,  per  por» 
-tare  al  re  Teodorico  la.  nuova  delia  morte  di  fan 
«Quinziano.  Era  quel  principe  a  Tre  veri  ;  ov$ 
e/Tendo  morto  in  quel  tempo  s.  Aprunculo  ,  che 
lì9  era  vefeovo  ,  tutto  il  clero  andò  in  corpo  a 
pregare  il  re  di  dargli  per  fucceflfore  s.Gallo ,  che 
avevano  conosciuto  durante  ri  fuo  foggiorno  al- 
i a  Corte  .  Ma  furono  da  Teodorico  rigettate  le 
4oro  iftanze  con  dire ,  che  avea  desinato  Gallo 
per  altra  Chiefa  ;  cioè  per  quella  d*  Overgne  , 
.come  diede  torto  a  conofeere  ,  perché  giunti  frat- 
tanto alcuni  chierici  di  auella  Chiefa  coli*  atto 
<Tuna  loro  elezione  ,  -dichiarò  loro,  che  il  dia- 

|    eono  Gallo  farebbe  loro  vefeovo  ;  e  fattolo  or- 
dinar prete  ,  diede  in  quella  occafione  al  popolo 
4jn  folenne  convito.  Per  ordine  del  medesimo 
re  due  vefeovi  lo  accompagnarono  fino  ad  Over* 

I    gne  ,  ove  col  canto  de' lai  mi  fu  ricevuto  dal  po- 
polo ,  ,e  ordinato  vefeovo  circa  P  anno  5  J2. 

UfXXVI.  Invece  di  Gallo  Teodorico  fece 
eleggere  in  vefeovo  di  Treveri  s.  Nicezio  .  Fin 
dal  primo  momento  della  fua  nafeita  Iddio  avea 
-dimoftrato  con  una  fpecie  di  prodigio  di  averlo 
desinato  alla  milizia  ecclefiaftica  .  * Tutto  il  fuo 
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capo  5  quando  ei  nacque  a ,  era  nudo  ,  come  fon 
quegli  di  tutti  gli  altri  bambini ,  quando efcono 
dall' utero  delle  lor  madri .  Ma  intorno  a  quet 
di  Nicezfo  un  giro  di  piccoli  capelli  formava  , 
dice  s.  Gregorio  di  Turs  ,  come  una  corona  di 
chierico  •  Donde  fi  raccoglie ,  che  la  tonfura  de* 
chierici  era  allora  fimile  a  quella  ,  che  portano 
di  prefente  la  maggior  parte  de'  monaci .  I  fuor 
fteflì  genitori ,  che  fi  prefero  una  gran  cura  di 
educarlo  nella  pietà  ,  o  nello  ftudio  delle  lettere  , 
il  poferofotto  la  direzion  d'un  abate ,  ove  fece 
tali  progredì  in  ogni  genere  di  virtù  ,  che  fu  giu- 
dicato meritevole  di  fuccedergli  nel  governo  del 
nionafterio  ,  cui  reffe  con  ugual/ermèzza  ,  e  pru- 
denza ,  due  doti  ugualmente  ncceffarie  ad  un  fu  - 
periore ,  a  effetto  di  confervare  nelle  comunità  il 
buon  ordine  ,  e  di  tenervi  in  vigore  la  difciplina  . 
Egli  era  in  una  grandilfima  venerazione  appreflb 
il  re  Tecdorico  ;  e  quefta  non  folamente  nafceva 
dagli  ammirabili  efempli  della  fua  vita,  ma 
ancora  (  quel  che  è  più  notabile  )  dalla  libertà  > 
colla  quale  il  fanto  abate  ben  fovente  il  ripren* 
deade'fuoi  vizj .  A  tali  perfone  benché  i  So- 
vrani non  poflano  negare  la  loro  ftima  ,  nondi» 
meno  comunemente  fi  guardano  dal  promuoverle 
alle  fupreme  dignità  della  Chiefa  per  timore  f 
che  non  prendano  in  effe  maggior  coraggio  per 
ammonirgli  delle  loro  mancanze ,  e  per  opporfi 
a*  pravi  configli  de*  loro  adulatori,  e  alle  vio- 
lenze de'  loro  miniftri ,  e  per  eifere  i  protettori  » 
e  i  difenfori  de*  miferabili  »  e  della  libertà  della 
Ghiefa  contra  le  loro  oppreflioni .  In  fatti  non 
era  flato  Nicezio  per  anche  ordinato  vefeovo  » 
quando  avutane  1  occafione  ,  fece  quefta  gene* 
rofa  protetta  :  Giacché  il  Ré  »  toltomi  pe{  forza 
dal  monafterio ,  ha  voluto  ,  eh*  io  fuccumbefli 
a  un  tal  pefo  »  fia  fatta  la  volontà  di  Dio  :  ma 
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certamente  vi  dico  *  ,  che  la  volontà  del  re  nelle 
cofe  male  farò  ogni  sforzo  perché  in  niun  modo 
fi  adempia  .  Vedremo  5  come  a  quefte  belle  pa- 
role corrifpofero  i  fatti  ;  effendo  egli  flato  come 
un  altro  Battila  nell' ammonire  1  Principi,  e 
nel  vendicare  l'onore  della  criftiana  difciplma 
dal  libertinaggio  >  e  dalle  difTolutczze  de*  Gran- 
di .  Ma  le  fue  grandi  azioni  di  quefta  fpccie  prin- 
cipalmente rivenderono  fotto  i  fuccefibri  di 
Teodorico  ;  concioffiacht1  quefto  principe  non 
fopravvi  fife  per  lungo  tempo  all'ordinazione  di 
s.  N/cezio. 

LXXXV1L  Dopo  aver  fatto  la  conquifta  del- 
là  Turingia  >  e  domato  i  ribelli  dell'  Ovcrgne,- 
Teodorico  aveva  imprefo  a  difeacciar  gli  Oflro. 
goti  da  quel  che  ancora  poffedevano  nelle  Gal» 
lie.  Edopolaprefa  di  alcune  piazze  ridotte  in 
fuo  patere  dal  principe  Teodeberto  fuo  figliuolo  , 
avrebbe  facilmente  condotto  a  fine  V  imprefa  , 
fe  nel  tempo  de'  maggiori  preparativi  »  che  per 
efla  faceva  >  non  foffe  caduto  malato  a  Metz  , 
ove  mori  l'an.5  34.  cinquantefimo  dell'età  fua  ,  e 
ventèlimo  terzo  del  fuo  regno  >  Fu  quefti,  dice  un 
celebre  Iftorico  *  9  un  di  quei  Principi ,  in  cui  le 
virtù  ed  i  vi?j  mefcolati  infieme  meritano  molte 
lodi ,  e  altresì  molto  biafimo.  Egli  aveva  uno 
fpirito  capace  di  governare  un  cosi  grande  Stato , 
com  era  il  fuo.  Egli  amava  la  guerra  ,  e  la  face- 
va bene  e  felicemente  ,  ma  fenza  badare  alla  giu- 
ftizia  »  o  all' tngiuftizia  di  quelle  che  intrapren- 
deva .  Le  terre  da  lui  date  alla  Chiefa  di  Rems, 
e  all' abate  s.  Teodorico  fonoindizjdi  fua  pie- 
tà  ,  ma  che  coftano  molto  meno  a'gran  Principi, 
che  il  moderare  le  loro  (regolate  paflìoni .  Egli 
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«n  gran  rifpetto  per  s.  Nicezio  vefcovodi  Tre- 
veri)  che  aveva  innalzato  a  quella  dignità  per 
la  ftima  ,  che  faceva  della  fua  virtù,  e  come 
per  ncompenfarlo  della  libertà  ,  colla  quale  era- 
no talora  da  lui  riprefi  i  fuoi  (regolamenti .  Fece 
fare  una  fpeciedi  corpo,  odi  collezion  di  dirit- 
to ,  che  conteneva  le  leggi  de'Franzefi ,  e  quel- 
le de  gli  Alemanni ,  e  dei  Bavan  ;  perché  la  fua 
dominazione  fi  eftendeva  oltre  al  Reno  fu  tutti 
quefti  popoli ,  ed  ebbe  fuoi  tributar)  anche  i  Saf- 
foni  .  Cangiò  in  quelle  leggi  diverfe  cofe,  per 
addatrarle  a  certi  coftumi  riabiliti  fra  i  fuoi  fud- 
diti ,  é  ve  ne  aggiunfe  dell'  altre  ,  e  ne  tolfe  alcu* 
ne,  ove  reftava  qualche  veftigio  del  paganefimo . 
Del  reftoei  fu  un  principe  ambiziofo  ,  violen- 
to >  artifiziofo ,  furbo ,  e  perfido  all'  ecccfTo  ; 
c  in  una  parola  >  ebbe  molte  di  quelle  qualità  , 
che  fanno  un  gran  re  ,  e  nello  fteifo  tempo  moU 
te  di  quelle  ,  che  fanno  un  uomo  cattivo  . 

LXXXVIIi.  Sedeva  in  quefto  tempo  fu  la 
Cattedra  di  s.  Pietro  Giovanni  II.  cognominato 
Mercurio  ,  il  quale  fu  la  fine  dell'  anno  5  jz.  era 
fuccedutoa  Bonifazio  II.  da  poi  che  la  Sedeapo* 
ftolica  era  reftata  vacante  per  lo  fpazio  di  76. 
giorni  ,  come  fi  legge  in  molti  codici  di  Ana- 
flafio ,  e  in  diverfi  altri  Scrittori  .  Di  qjuefta 
lunga  vacanza  poterono  eifere  ftata  cagione  le 
brighe  delle  perfone  ambiziofe ,  che  in  quelli 
infeliciflfimi  tempi,  in  cui  l'elezioni  dipende* 
vano  molto  dall'approvazione ,  dal  gradimento* 
e  dal  confenfodei  principe,  mettevano  tutto  in 
opera  ,  per  aprirfi  la  ftrada  alla  fuprema  dignità 
-della  Chiefa  .  A  quali  ecceffi  giugnefTe  la  sfac- 
ciataggine di  coftoro ,  Io  abbiamo  da  una  lettera 
del  re  Atalarico  allo  fleflb  papa  Giovanni^  »  il 
quale  per  mezzo  d*  un  de'  difenfori  della  Chiefa 
Romana  aveva  implorato  contra  di  e(Ti  la  regia 
autorità  ,  giacché  a  reprimere  la  loro  infolenza 
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non  badavano  le  oenfure  ed  i  canoni  della  Chie- 
fa  .  Uri  difenfore  della  Chiefa  Romana  con  fle- 
bili accenti  ,  dice  in  e/Ta ,  ci  ha  efpofto ,  che 
mentre  fi  attendeva  a  proccurareallaSede  apoito- 
lica  un  nuovo  vefcovo,  alcuni,  prefa  l'oppor- 
tunità d' un  tal  tempo  ,  a  effetto  di  farfi  ricom- 
penfare  delle  promeifc  fatte  ai  concorrenti  al  pa- 
pato ,  hanno  aggravato  in  tal  modo  le  facoltà 
de'  poveri  ,  che  fino  fi  fon  veduti  [  quel  che  non 
li  può  dir  fenza  orrore  J  pubblicamente  efpo- 
fti  in  vendita  i  facri  vafi  .  A  fine  di  rimediare 
a  così  orribili  abufi  ,  e  toglier  di  mezzo  quel  fa- 
crilego  traffico  de'  fuffragj ,  in  primo  luogo  ei 
conferma  il  decreto  fatto  fu  tal  propofito  dal  fe- 
nato fotto  if  precedente  pontificato  di  Bonifacio  , 
del  quale  afuo  luoso  abbiamo  fatto  menzione. 
Ma  perché  fimili  (bandoli  non  folamente  dovean 
fuccedere  in  Roma  ,  ma  ancora  in  altre  Chiefe 
fog^ette  al  Gotico  regno  ;  perciò  ordina ,  che  sì 
al  fuddetto  decreto  ,  sì  alle  nuove  difpofizioni 
contenute  in  quefta  fua  lettera ,  tutte  fiano  te- 
nute di  conformarfi  ;  e  però  vuole  ,  che  a  tutti  i  • 
patriarchi  (  così  da  eiTo  fon  nominati  fecondo 
l'Ariano  ufo  i  Metropolitani  delle  provincia 
giacché  in  tutti  i  fuoi  Stati  non  era  altro  vero  c 
cattolico  patriarca  fe  non  il  Romano  pontefice  ) 
dal  prefetto  di  Roma  ne  fia  rrafmeffa  la  notizia  . 
Ma  é  dà  offervare  ,  che  sì  F  accennato  decreto  , 
c  si  T  editto  o  la  lettera  di  Atalarico ,  c  le  pene 
in  effi  decretate  non  riguardavano  direttamente 
fe  non  i  laici  ,  che  s' intrigavano  per  intereflfe 
nell'elezioni  de*  vefeovi,  e  colla  loro  avari, 
zia  contaminavano  una  sì  fanta  funzione  ;  e 
non  i  chierici  ,  che  gì'  incitavano  ad  intrigar- 
vifi  ftco'  loro  doni,  e  colle  loro  promette ,  cui 
permette  che  fian  puniti  fecondo  i  canoni  della 
Chiefa  .  Perciò  Atalarico  ,  rivolto  ilfuo  parise- 
le nella  medefima  lettera  ai  patriarchi  :  Voi 
adunque ,  dice  loro  che  per  l'onore  del  patriar- 
cato prefedete  alle  altre  Chiefe  ,  giacché  la  no- 
TmXVlU  M  m  ftra 
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itra  coftituzione  le  ha  liberate  dal  dover  fuccunj- 
bere  al  pagamento  di  quel  che  fia  flato  illecita- 
mente  promeffo  ,  offeriteci  vefcovi  degni  della 
maeftà  ;  cioè  degni  di  eflere  prefentati  alla  real 
maeftà  ;  conciofliaché  troppo  iniqua  cofa  fareb- 
be ,  che  appreflb  di  voi  luogo  avefle  queir  am- 
bito, al^  quale  per  rifpetto  alle  cofe  di  vine  ab- 
biamo a'  laici  preclufa  per  noftra  parte  la  ftrada  . 
Né  di  ciò  contento >  con  una  fua  lettera  fcritta  al 
prefetto  di  Roma  gli  comandò  di  fare  incidere  in 
marmo  e  quella  fua  coftituzione ,  e  il  decreto 
del  fenato ,  e  di  fargli  mettere  nella  facciata  del 
portico  della  bafilica  di  s.  Pietro  a  notizia  di  tut- 
ti y  eJ  a  perpetua  memoria  . 

LXXXIX.  Sotto quello  Pontefice  Giudica- 
no fece  la  conquida  dell'Affrica  ,  cui  fuccedero- 
no  i  neceffarj  preparativi  per  ridurre  eziandio  in 
fuo  potere  V  Italia .  L'  uno  eT  altro  difegno  gli 
flava  fiffo  nel  cijore  da  che  avea  prefo  le  redini 
dell'  Imperio  .  Ma  dovè  differirne  V  efecuzione 
fino  all' anno  5 3 3.  fello  del  fuo  regno,  per  ca- 
gione dell'  oftinata  guerra  fattagli  da  Cabade  re 
di  Perfia  fordo  ad  ogni  trattato. e  propofizione  di 
pace.  Giuftiniano  quella  guerra  ereditato  avea 
coli*  Imperio  ;  avendo  ella  avòto  principio  fin 
da'  tempi  di  Giuftino  sì  per  cagione  della  difer- 
zione  de'  popoli  Lazj  >  e  de  gì*  Iberi  >  che  per 
motivo  di  religione  alienati/3  da'  Perfiàni  >  fi 
erano  melfi  fotto  la  protei ion  de'  Romani  ;  e  rì 
per  lo  rifiuto  dato  da  Giuftino  a  Cabade  di  adot- 
tare in  figliuolo  Cofroe  fuo  terzogenito  ,  cui  de- 
siderava di  aflicurare  per  quefto  mezzo  coll'efclu- 
iione  de'  due  fuoi  primi  figliuoli  la  fucceflione 
del  regno ,  Abbiara  di  fopra  parlato  della  con- 
verfione  de'  Laz; ,  e  del  battefimo  di  Tzato  dal- 
lo ftefTo  Giuftino  levato  dal  facro  fonte ,  t  rivc- 
ftito  di  clamide ,  e  di  real  diadema  .  De  gl'H>e- 
n  dice  Procopio  •  i  che  quantunque  folTero  fud- 
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dici  della  Pcrfia  ,  contuttociò  non  (blamente  eran 
crift  l'ani  ,  ma  ancora  i  più  tenaci  di  tutti  delle 
facre  cerimonie  dei  criftianefimo ,  e  dell'  ofler- 
vanza  delle  fue  leggi .  Elfendo  pertanto  venuto 
in  mente  a  Cabade  di  forzargl  i  a  profetar  la  fua 
religione,  fcritto  avea  a  Gurgene  loro  re,  co* 
mandandogli  di  abbracciar  tutti  i  riti  de*  Perfia- 
ni ,  e  fpecialmente  quello  di  non  fotterrare  i  lo- 
ro morti ,  ma  di  lafciargli  in  preda  a  gli  uccelli 
di  rapina  ,  ed  a  i  cani .  Quefla  barbara  violen- 
za moiTe  Gurgene  ad  implorare  la  protezion  di,. 
Giuftino  con  obbligo  d'  effergli  Tempre  fedele , 
ma  con  efigerne  la  promefla  ,  che  i  Romani  non 
avrebbono  mai  permeilo  ?  che  gP  Iberi  tornaf- 
fefo  fotto  la  poteftà  de'  Perfiani .  Tali  furono 
Je  cagioni,  per  le  quali  fi  era  accefà  la  guerra 
tra  Giuftino  e  Cabade .  In  quella  guerra  Srtta  e 
Belifario ,  tuttavia  giovanetti  ,  e  a'  quali  era 
appena  fpuntata  la  prima  lanugine  nella  faccia  , 
diedero  i  primi  faggi  della  loro  prodezza  ;  per- 
ché entrati  alla  tefta  d' un  efercito  nella  Perfar- 
jnenia  (  cosi  era  appellata  quella  parte  dell'Ar- 
menia 1  che  era  foggecta  ai  Perfiani  )  la  deva* 
ftarono  >  e  ne  condulfero  un  numero  grande  di 
fchiavi . 

XC  Giuftiniano  adunque  era  fucceduto  a 
Giuttino  ficcome  nell'  Imperio  ,  così  ancora  nel 
pefo  di  dover  foftenere  la  ftefTa  guerra .  E  ap- 

fmn to  la  fola  neceffità  di  dover  difendere  da  quel- 
a  parte  contro  la  Perfiana  potenza  e  i  fuoi  allea* 
ti ,  e  i  confini  dell'  Imperio ,  V  obbligò  a  rivol- 
gervi le  fue  cure;  concioffiaché  le  fue  primarie 
follecitudint  *  c  i  fuoi  penfieri  fempre  miravano 
a  diftrugger  nell* Affrica  il  Vandalico,  e  neir 
Italia  il  Gotico  regno .  Ma  quanto  era  facile  al- 
la gmn  mente  di  Giuftiniano  di  concepire  così 
vaài  difegni ,  altrettanto  n'  era  difficile  V  efecu- 
zione  .  Benché  i  Goti  non  aveifero  più  alla  tefta 
un  Teodorico ,  né  i  Vandali  un  Genferico  ;  non- 
dimeno potea  parere  una  chimera  ed  un  fogno  la 
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lufinga  della  conquida  dell'Affrica,  e  deli' Ita- 
lia,con  avere  alla  fronte  i  Perfiani  oftinati  a  con- 
tinuare la  guerra  fe  non  altro  per  gelofia  dell*  in- 
grandimento della  Romana  potenza  ?  e  alla  fi- 
nterà e  alla  delira  i  Barbari  del  mezzo  giorno  » 
v  del  fettcntrione  ,  di  cui  erano  nelle  provincic 
dell'  Imperio  frenuentiflìme  ,  e  formidabili  le  ir- 
ruzioni .  Ma  Iddio,  che  tali  imprefe  gl'ifpira- 
va  5  c  gli  metteva  nell'  animo ,  gi'  ifpirò  anco- 
ra i  mezzi' più  opportuni  a  ridurle  gloriofamente 
ad  effetto  .  Il  primo  fu  di  mettere  principalmen- 
te nel  divino  ajuto  la  fua  fiducia ,  e  di  renderli 
meritevole  d'un  tale  ajuto  colle  preghiere,  co' 
digiuni  ,  colle  vigilie  »  collo  zelo  per  ia  propa- 
gazion  della  Fede  ,  e  per  V  cftirpaiione  dell'ido- 
latria e  dell'  erefìe ,  col  culto  de' fanti  martiri  » 
c  delle  loro  facre  reliquie ,  colla  fondazione  de- 
gli fpedali  ed  altri  luoghi  pit  ,  col  fabbricar  nuo» 
ve  chiefe ,  e  riparare  ìe  antiche  ,  c  col  proccurar 
la  riforma  de'  coftumi  sì  nel  popolo  e  sì  nel  cle- 
ro ,  col  rimettere  in  vigore  le  antichee  col  prò- 
jnulgar  nuove  leggi  .  Di  quelle  fue  btone  difpo- 
fìzioni  egli  fteffo  n'  è  teftimonio  in  una  delle  lue 
coflituzioni  •  Abbiamo  ,  eglj  dice  * ,  buona  fpe- 
ranza  di  riunire  al  noftro  dominio  anche  le  altre 
nazioni ,  che  i  Romani  perderono  per  la  loro 
codardìa,  allorché  all'uno  e  all'altro  oceano 
giugnevano  i  confini  del  loro  imperio  •  Ma  noi , 
polla  la  noftra  fiducia  nel  divino  foccorfo  ,  ab- 
biamo in  animo ,  e  un  ardente  desio  di  rimetter- 
le in  uno  flato  migliore  :  né  per  tal  effetto  rica- 
liamo veruna  di  quelle  cofe,  che  fembrano  toc- 
care l'ultimo  fegno  della.difficoltà ,  e  per  amore 
ie'noflri  fudditi  ci  maceriamo  co' digiuni,  e  con 
affidile  vigilie,  oltre  quel  che  comporti  la  con- 
dizione della  natura  .  Di  tali  cofe  non  fidamen- 
te abbiamo  appreflb  Procopio  una  piena  confer- 
ma ,  ina  ancora  una  più  diftinta  ed  efatta  de- 
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fcrizione.  In  quei  giorni ,  egli  dice*,  che  pre- 
cedono la  pafquale  folennità  ,  e  fono  appellati  il 
digiuno  della  Quarcfima  ,  egli  era  folito  di  me- 
nare untenor  di  vita  sì  afpro  ,  che  non  (blamen- 
te non  parca  convenire  ad  un  principe  ,  ma  né 
pure  a  veruno  ,  che  delle  cofe  civili  fia  in  qual- 
che modo  partecipe .  Pa flava  due  giorni  fenza 
mangiare;  benché  nello  fteflb  tempo  forfè  tutto 
applicato  a  gli  affari  della  repubblica  ,  neila  cut 
(pedizione  e  colla  voce,  e  colf  opera  impiegavi* 
egualmente  il  tempo  notturno  ,  e  quel/o  delU 
mattina  ,  e  del  giorno  ;  perchè  dopo  aver  in  efli 
vegliato  per  friolte  ore  della  notte,  fi  alzava  di 
buoniffima  ora  ,  come  fe  gli  foffe  flato  penofo  e 
rincrefcevole  il  letto .  Alla  roenfa  fi  atteneva  dal 
vmo  ,  dal  pane  ,  e  dalle  altre  vivande  ;  ed  er* 
la  fua  bevanda  acqua  pura  ,  né  fi  cibava  fe  non 
di  erbe  ,  e  quelle  fai vatiche  ,  e  per  lungo  tempo 
raacerate  coli'  aceto  ,  e  col  fale  ;  e  né  pur  di  effe  , 
mai  fi  faziava  ;  ma  ieggermente  guftatele  ,  le  . 
faceva  togliere  dalla  tavola  prima  di  aver  fod- 
disfatto  al  bifogno  della  natura .  Per  unirai  gei- 
nere  di  vita  contrafle  una  molcftiflima  infermi- 
tà ,  cagionatagli  da  una  gran  copia  d'umori  ca- 
latigli in  un  ginocchio  ,  per  cui  foffriva  acerbif- 
^  fimi  dolori.  Nondimeno  V  efito  dimoftrò,  eflftr- 
gli  flato  da  Dio  inviato  quel  male ,  non  fola* 
mente  perefercitare  la  fua  pazienza  ,  ma  ancori 
per dimoftrarc ,  quanto  sii  foflero  accettfrqueile 
fue  penitenze ,  eie  chiefè  ,  che  faceva  innalzare 
in  onor  de'  fuoi  fanti .  Una  allora  ne  facea  fab  - 
bficare  d*  incredibile  magnificenza  da  dedicar  fi 
all'  Altiffitno  fotto  V  invocazione  della  Tanta 
inartire  Irene .  Gli  artefici  ntl  farne  lo  fcavo  per 
li  fondamenti ,  Scoprirono  un' arca  ,  la  cui  in- 
fcrizi&ne  indicava ,  efler  ivi  le  ceneri  de' qua- 
ranta martiri  dell'  Armenia  .  Iddio  ,  foggiugne 
Procopio,  la  fece  venire  alla  luce ,  a  effetto  di 
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rendere  a  tutti  palefe ,  eflergli  del  piò  Àugufto 
accettiffimi  i  doni ,  e  di  ricompenfare  con  mag- 
gior grazia  la  fua  beneficenza  .  Non  cedendo  il 
fuo  male  a  niun  rimedio  applicatogli  da'  medici  ^ 
poiché  ebbe  intefo  Iofcoprimento  fatto  deile  fa^  1 
ere  reliquie,  polli  da  parte  tutti  i  fomenti  dell' 
arte  umana  ,  che  né  pur  valevano  a  mitigargli 
l'acerbità  del  dolore;  con  pia  fiducia  invocò 
.  quei  celefti  medici  ,  e  ne  ottenne  prontamente  la 
ianità .  Appena  ebbero  i  facerdoti  applicato  al 
ginocchio  dell*  Imperadore  la  piccola  arca  con- 
tenente le  facre  ceneri ,  che  il  male  toftofvanì 
coftretto  a  cedere  a*  piccoli  avanzi  di  quei  corpi , 
che  erano  già  flati  offerti  in  olocaufto  al  Signo- 
re .  Della  qual  cofa  ,  perché  indi  in  poi  non  ri- 
manette  alcun  dubbio  ,  la  divina  bontà:  con  un 
nuovo  miracolo  vqlle  darne  un  patenti/fimo  fe* 
gno .  Un  olio  di  repente  fcaturito  da  quelle  fa» 
ere  reliquie ,  e  che  in  gran  copia  fgorgò  anche 
fuori  deìf  arca ,  irrigò  i  piedi  del  medefimo  Im- 
peradore ,  e  la  fua  vette  di  porpora  .  Quella  ve* 
ile  9  conchiude  il  fuo  racconto  Procopio  ,  fi  con- 
ferva nella  Regia  »  non  folamente  in  fegno  e  te- 
ftimonio  a*  pofteri  del  miracolo  che  allora  a v- 
Venne ,  ma  ancora  perché  fia  iflrumento  di  falli- 
te a  quei ,  che  in  avvenire  caderanno  in  incura-  •  '* 
bili  malattie.  Né'fuguefta  la  fola  volta  ,  <:hc 
Giuli  intano  fu  miracolofamente  fanato  per  V  in- 
terceffione  def  fanti  martiri .  Narra  il  medefimo 
Iftorico a ,  che  giacendo  un*  altra  volta  sì  grave- 
niente  malato  »  che  privo  de'  fenfi,  e  disperato 
da'  medici ,  era  ornai  tenuto  per  morto  ;  i  fanti 
martiri  Cofimo  e  Damiano  rendutifigli  vifibili  , 
il  rilevarono  ,  e  mirabilmente  gli  rettituirono  la 
falute  .  Quindi  é ,  che  per  dimoftrare  a  quei  San* 
ti ,  per  quanto  é  potàbile  fAV  uomo ,  il  fuo  ferato 
animo;  mutata  totalmente,  e  ridotta  in  altra 
forma  l'  antica  ftruttura  del  loro  tempio  come  vi- 
le f 
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;e ,  ed  informe  >  né  degna  di  tali  e  tanti  abìta- 
rori  e  cittadini  del  cielo,  rendè  quel  facro  edifi- 
cio per  la  grandezza  ,  per  lo  fplendore  ,  e  per  la 
copia  del  lume  celebre  e  ili uftre  .  Non  dobbia- 
mo adunque  maravigliarci ,  fe  avvezzo  a  godere 
In  quella  guifa  del  patrocinio  de'  Santi  9  e  ad  ef  * 
fer  da  elfi  miracolofamente  foccorfo  ,  nutriffe 
nell*  animo  una  viva  fiducia  di  poter  ùmilmente 
fotto  il  loro  patrocinio  intraprendere  opere  gran- 
di ,  e  che  fembravano  eccedere  le  umane  forze  , 
con  efito  felice,  ed  ugualmente  gloriofo  alla  re- 
pubblica ,  ed  al  fuo  nome . 

XCI.  V  altro  mezzo ,  cui  tofto  fi  applicò  co- 
me ad  una  cofa  neceffaria  o  fommamente  giove- 
vole al  fuo  intendimento  »  fu  di  conciliari!  V  af- 
fezione de'  Barbari;  e,  a  fin  di  rendergli  non  me* 
no  amici  di  Dio ,  che  fedeli  e  cortami  nella  fua 
amicizia,  di  unirgli  fcco  col  vincolo  della  me- 
defima  religione  .  La  divina  bontà  ancora  in 

3uefta  parte  fecondò  mirabilmente  le  pie  follecita- 
ini  del  fuo  zelo  .  Dentro  il  folo  fpazio  d'un  an- 
no, che  fu  parte  del  primo  *  e  parte  del  fecondo 
anno  del  fuo  imperio,  primieramente  Grete  re 
degli  Eruli  fi  collegò  coi  Romani  * ,  e  andito 
colla  fua  gente  a  Coftantinopoli  ,  chiefc  all'Im- 
peradored'eflere  ammetto  nel  numero  de' Cri - 
ftiani  .^Giuftiniano  ordinò ,  che  nella  folennità 
dell'Epifania  gli  fotte  amminiftrato  il  bittefi- 
mo  ,  ed  egli  fletto  volle  levarlo  dal  facro  fonte  , 
e  con  lui  furono  batte^zate  altre  dodici  perfone , 
parte  fuof  congiunti ,  e  parte  fuoi  cortigiani ,  o 
della  primaria  nobiltà  del  fuo  regno  .  Indi  fatt* 
alleanza  col  medefimo  Intperadore  ,  con  promeìf- 
fa  di  affifterlo  contro  chiunque  egli  avcfTe  voluto 
colle  fue  forze ,  fe  ne  tornò  ne'  fuoi  Stati .  Di 
noif  minor  momento  fu  Tacquiflo ,  ch'ei  fece 
quefto  medefimo  anno  d' una  regina  degli  Unni 
appellati  Sabiri  •  Era  il  fuo  nomeBoarex;  ed 
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jeflendo  reftata  vedova  di  Balac  fuo  marito  ,  av*- 
va  fotto  il  fuo  comando  un'  armata  di  cento  mi-' 
la  perfone  ,  colla  quale  fi  e  fi  bì  a  far  guerra  di  ten- 
eva ed  offensiva  contra  i  nemici  di  Giuftiniano  . 
Né  furono  vane  le  Tue  promette .  Due  altri  re  di 
altra  nazione  degli  Unni ,  Stirace  e  Glone ,  chia- 
mati in  fuo  foccorfo  da  Cabade  re  de'  Perfiani  j 
emcllìfi  in  marcia  con  un'armata  di  venti  mila 
folcati  ,  paflavano  per  le  fue  terre.  La  brava 
Regin^  li  oppofe  coir  irmi  al  loro  piaggio  ,,.  e 
gli  tagliò  tutti  a  pezzi  ,  e  de'  due  re ,  Stirace  pre- 
fo  durante  la  pugna  ,  fu  da  eflfa  inviato  carico  di 
catene  a  Goftaqtinopoli ,  e  Glone  rimafe  uccifo 
fui  campo  della  battaglia.  Similmente  lo  fle/fc 
anno  Gordarede  gli  Unni  proflimi  a  Bofporo  , 
venuto  anch'  eflb  a  Coftantinopoli  per  far  lega 
con  Giuftiniano,  abbracciata  la  Criftiana  reli- 
gione ,  fu  dal  medefimo  Imperadorc  levato  dal 
facro  fonte;  <  arricchitolo  di  moki  doni,  lo  ri* 
mandò  nel  fuo  regno  .  Ivi  egli  aveva  un  fratello 
nominato  Muagere  ,  cui  narrò  d'eiferfi  fatto  Cri* 
fiiano  ,  e  con  quanta  liberalità  €  benevolenza 
era  flato  ricevuto  e  trattatola  Giuftiniano .  Indi 
accefo  di  zelo  contro  V  Idolatria  de'  fuoi  fudditi  , 
imprefe  a  fonderne  tutti  i  fimolacri >  che  erano 
in  gran parredi  argento  ,  e  d'altri  preiiofi  me- 
talli .  Per  la  qual  cofa  montati  gli  Unni  in  furo- 
re f,  col  medefimo  fuo  fratello  contra  di  lui  aspi- 
rarono, e  uccifolo,  lo  IkiTo  Muagere  fratrici- 
da ,  o  capo  della  congiura  crearono  loro  re.  E 
aggiugnendo  peccato  a  peccato  ,  entrati  nella 
fuddetta  città  di  Bofporo,  vi  fecero  in  pezai  il 
tribuno ,  ed  il  prefidio Romano.  Ma  poco  tem- 
po goderono  del  frutto  della  loro  fellonìa  ,  e  del- 
la loro  barbarie  .  Alla  prima  nuova  dell'  eferci- 
to  fpediro  contra  <li  eifi  da  Giuftiniano ,  i  ritmili 
prefero  la  fuga  ,  e  fparirono  :  onde  a  Sofporo  fu 
reftituitala  pace ,  e  i  Romani  vi  fi  ftabilirono 
quietamente,  e  ne  tennero  pacificamente  ilpof- 
fc(To  .  Finalmente  può  forfè  anche  a  quefto  tem- 
po 
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po  riferfrfi  la  converfion  degli  Tzanf  j  di  cui 
Procopfo  fotto  il  feguente  ,  o  il  quarto  anno  di 
Giuftmiano  aflcrifee  • ,  che  alquanto  prima  era- 
no fiati  foggiogati ,  e  s'eran  fatti  criftiani .  Era- 
no coftoro  una  nazione  barbara  *  e  libera  ,  e  con- 
finante fra  l'Armenia  e  la  Colcfiide  coli'  Impe- 
rio. Siccome  avevano  le  loro  fedi  ne1  dirupi  ,  e 
ne'luoghi  più  feofeefi  del  monte  Tauro,  da  quelle 
infruttifere  bake  non  raccoglievano  quanto  ba- 
dava al  loro  neceflario  foftentamento .  Perciò 
vivevano  di  rapine  ;  e  gì'  Imperadori  eran  foli- 
ti  di  mandar  loro  una  certa  fomma  di  oro  >  af- 
finché fi  afteneffero  dal  moleftar  le  provincieal 
Romano  Imperio  foggette  .  Contuttociò  bene 
(beffò  violavano  i  patti  ed  i  giuramenti  ;  e  ben- 
ché foflero  da'  Romani  eferciti  mefli  in  fuga  ; 
nondimeno  fembravano  inefpugnabili  ,  perché 
torto  fi  ritiravano  fra  le  inacceflibili  rupi  de'  loro 
monti.  Ma  finalmente  furono  domati  e  foggto- 
gati  da  Sitta  ,  non  tanto  colla  forza  dell'  armi  9 
quanto  colla  dolcezza  e  V  umanità  ,  che  dimo- 
ftrò  loro  colle  parole ,  e  coi  fatti;  onde  ridotti 
ad  un  genere  di  vita  fociabile  ed  umana  ,  indi 
in  poi  fi  mettevano  al  fer vizio  de'  Romani ,  e 
gli  feguivano  nelle  guerre .  Colla  fierezza  de'  co- 
ttomi eziandio  rinuiueiarono  all'  empietà  ,  e  tut- 
ti abbracciarono  la  criftiana religione.  Di  altri' 
Barbari  meridionali  ridotti  alla  Fede  per  opera 
di  Giuftiniano  farem  menzione  a  fuo  luogo  • 

XCII.  Abbiane  poc*  anzi  narrato  >  come  il 
medefimo  Sitta  entrato  nella  Perfarmcnia  con 
Belifario  v  diede  un  guafto  grande  a  quelle  con- 
trade 9  e  vi  fece  un  grande  numero  di  prigioni . 
Ma  non  furono  così  felici  in  una  feconda  irru- 
zione y  che  fecero  in  quelle  parti  :  perché  attac- 
catUimprovvifamente  da  Narfete  ed  Arazio  (  i  '  - 
quali  indi  a  poco  abbracciarono  il  partito  de'Ro 
mani  )  fu  vantaggiofo  a'  Perfiam  l'efito  della 
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pugna    Ma  fecondo  Procopio  era  avvenuto  un 
tal  fatto  vivente  ancora  Giuftino  ;  onde  par, 
che  debba  diftinguerfi  da  un  altro  incontro  >  di 
cui  fa  menzione  Teofane  fottoiJ  primo  anno  di 
Giuftiniano  >  nel  quale  il  medefimo  Belifario  5  e 
due  altri  comandanti  Cirico  e  Pietro,  inviati 
con  efercito  in  foccorfo  del  re  de'  Lazj ,  ebbero 
ùmilmente  la  peggio,  perché  i  predetti  tre  capi 
non  erano  ben  d*  accordo ,  e  per  la  loro  emula- 
zione perderono  Toccafione  d'una  ficura  vitto- 
ria; onde  furono  tutti  richiamati  ;  e  un  altro 
Pietro  già  notajo  *  e  di  prefente  maeflro  delle  mi- 
lizie ,  inviato  in  luogo  loro  ,  eflendofi  unito  coi 
Lazj  ,  ebbe  miglior  fortuna  ,  e  diede  molte 
fconfitte  a  i  Pcrfiani .  Cirico  ,  il  fecondo  de*  tre 
capitani  nominati  da  Teofane ,  durante  quella 
guerra  ,  fecondo  lo  Scittor  della  vita  di  s.  Teo- 
dofio  cenobiarca  5  fu  conte  dell'Oriente  ,  e  ripor- 
tò de*  Pcrfiani  una  memora bil  vittoria  ,  di  cut 
nondimeno  non  fanno  alcuna  menzione  né  lo 
ftefTo  Teofane ,  né  Procopio .  La  descriveremo 
in  quello  luogo ,  benché  ne  fia  incognito  l'anno . 
Secondo  il  mentovato  Scrittore  eraCirico  un  uo- 
mo di  non  minor  pietà  verfo  Dio  ,  che  valorofo 
fcldato.  Effendo  adunque  in  procinto  di  dovere 
ufcire  in  campo  contra  i  Perfiani ,  volle  prima 
fare  una  corfi  fino  a  Gerufalemme*  per  indi 
prendere  ajuto  contra  i  nemici .  Allettato  dalla 
lama  delle  virtù  del  fanto  cenobiarca  ,  determi- 
nò di  fargli  di  paffaggio  una  vifita  .  Tra  i  mol- 
ti avvertimenti ,  che  udì  dalla  facra  lingua  di 
queir  uomo  di  Dio  ,  uno  fu  di  non  mettere  ad 
imitazione  di  David  la  fua  fperanza  nell'arco  > 
né  la  fua  falvezza  nella  fpada  ,  né  la  fua  fiducia 
nella  moltitudine  deToldati  ;  ma  di  rammentarti* 
non  eiTervi  fe  non  un  folo  vero  aiutatore  ed  im- 
pugnabile ,  cui  é  facile  di  fare  in  modo  >  che 
uno  perfeguiti  mille  *  e  che  dieci  mila  fiano  mef- 
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eia  ,  é  infiammato  di  divozione  verfo  di  lai .,  cht 
gli  chiefe  ilfùo  cilicio  >  onde  poteffe  valerfene 
per  la  fua  cónfervazione  come  di  validiflìmo  feu- 
do ,  ed  impenetrabil  corazza  .  Avendolo  ottenu- 
to ,  ed  eflendofene  veftito,  combatté  alacremente 
contra  i  nemici  ,  è  in  diverfi  incontri  ne  riportò 
de*  fegnalati  vantaggi .  Cirico  non  fu  ingrato  al 
fuo  benefattore ,  né  dimentico  del  benefizio:  ma 
eflendo  tornatopieno  di  gloria  dalla  campagna* 
fu  di  nuovo  a  trovare  il  fervo  di  Dio  ;  e  pieno  di 
riconofeenza  e  di  giubbilo,  c  a  lui  aferivendo 
tutto  il  merito  della  vittoria:  EfTendomi  ,  gli 
dille  t  nel  tempo  della  battaglia  veftito  in  vece 
di  corazza  del  tuo  cilizio  ,  miTentii  riempier  lo 
fpirito  d'un  infolito  ardore  ,  per  avventarmi 
contra  i  nemici  fquadroni .  Venuti  adunque  al- 
le mani ,  fummo  torto  ingombrati  di  foltiifime 
tenebre  come  in  una  denfa  caligine  ;  di  maniera 
che  niuno  poteva  vedere  né  pur  le  cofe  vicine  » 
Ma  io  vedeva  tefolo  ,  e  mi  pareva  ,  che  prece- 
dendomi ,  mi  avvertii!! ,  qual  parte  dovea  la- 
nciare, edaqual  parte  rivolgermi  della  batta- 
gfia;  finché  veduto  in  afpetto  terribile  da'nemici, 
c gettato  in efli  grande  (pavento,  gli  coftrinfi  a 
mettere  la  lor  fai  vezza  ne*  piedi ,  e  a  darfi  a  una 
vergognofiflìma  fuga . 

XCHI.  Lo  fteflbanno  528.  a  29.  di  Novem- 
bre  ,  e  però  correndo  il  fecondo  ^nno  di  Giufti- 
niano  à ,  fu  la  città  di  Antiochia  di  nuovo  con* 
quaiTata  da  un  orribil  tremoto.  Durò  lo  fcuoti- 
mento  della  terra  per  un' ora  continua  ;  nel  qua! 
tempo  fu  anche  udito  un  orrendo  mugito  del  cie- 
lo -  Tutti  gli  edifizj  caddero  a  terra  infieme  colle 
itiura  della  città  ,  e  con  tutte  quelle  antiche  fab- 
briche, che  avevano  retto  alle  feoffe  del  prece- 
dente tremoto  ;  e  quanto  vi  era  ftato  fatto  adal- 
la munificenza  de'  Principi)  oa  fpefe  de  priva- 
ti cittadini  per  fuo  ornamento ,  e  decoio ,  finì 
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d)  andare  in  rovina  •  Vi  perirono  4870.  perfone: 
e  quei  che  fi  falvarono  dal  pericolo  ,  o  pattarono 
in  altre  città,  o  fi  ritirarono  ad  abitare  fottoj 
tugurj  nei  monti *  A  quella  calamità  fuccedé  un 
rigidiflìmo  inverno;  e  ciò  non  ottante  quei  mi- 
feri  cittadini  andavano  frequentemente  in  prò?* 
ceflìone  a  pie*  nudi ,  e  f{  protravano  fu  !a  neve , 
con  profondi  fofpiri  ,econ  flebili  voci  efdaman-, 
do;  Signore,  abbiate  mifericordia  di  noi.  Cesi 
effe ndofi  placata  Tira  di  Dio,  a  perfona  rei i - 
giofa  fu  in  una  vifione  fupernalmente  ordinato 
di  fare  intendere  al  defolato  ed  afflitto  popolo , 
che  ciafeuno  fu  i  Superiori  limitari  delle  porte 
delle  loro  cafe  poneflero  quella  inferitone  Cri- 
fto  é  con  noi,  fiate.  L' Imperadore  ,  e  TAu- 
gufta  di  nuovo  gran  forame  di  danaro  inviarono 
per  la  riparazione  della  città  ,  e  mutatole  il  no» 
me  ,  vollero  ,  che  inavvenire  fofTe  appellata 
Teopoli ,  cioè  città  di  Dio  ;  e  dopo  quello  tem- 
po così  è  nominata  nelle  cofti tuzioni  di  Giufti- 
niàno . 

.XCIV.  Sotto  il  feguente  anno  sif.  terzo  del 
medefimo  principe  ,  narra  lo  fteffo  cronografo , 
oliere  fiata  motta  da  Giufiiniano  una  generale 
perfecuzionc  contra  i  Gentili  v  e  contro  qualun- 
que erefia ,  ed  avere  applicate  al  teforo  pubblico 
tiutte  le  loro  facoltà  ;  onde  avvennero  quei  difor- 
di'ni ,  che  Procopio  efagera  nella  fua  Storia  fe- 
greta  a ,  e  che  per  quello  che  fpetta  alla  Palefli- 
na-,  non  folamenteda  lui  ,  ma  ancora  da  Ciril- 
lo di  ScitopoJi  nella  vita  di  s.  Saba  b ,  fono  am- 
piamente deferirti.  Se  preftiamo  fede  a  Proco- 
pio ,  quegli  editti  di  Cefare  riempierono  il  Ro- 
mano Imperio  di  tumulti ,  di  fedizioni  ,edifan- 
gue.  Vi  avea  da  per  tutto,  egli  dice,,  chi  an- 
dava  in  giro  ,  equi  e  là  discorrendo  ,e  in  chiim- 
que  fi  abbattere  volea  coftringerlo  ad  abbiurare 
la  religione  de'  fuoi  maggiori .  Il  rozzo  popolo  , 

cui 
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cui  ciò  parea  tofa  empia  ,  eflendofi  in  molti  luo- 
ghi determinato  di  opporfi  a  cosi  fatte  violenzé  ; 
molti  di  eflì  o  nelle  popolari  fedizioni  furono  tru- 
cidati ,  o  montati  in  furore ,  e  difperazione  fi 
diedero  da  loro  fteffi  la  morte  ;  come  fecero  fpe- 
cialmente  i  feguaci  di  Montano  nella  Frigia  , 
ove  chiufifi  ne*  loro  temp/i ,  e  meffovi  il  fuoco  , 
tutti  con  effi  perirono  in  quelle  fiamme  ;  o  prefa 
la  fuga  ,  abbandonarono  il  patrio  fuolo  .  Quefta 
legge,  ond'eran  tutti  tenuti  ad  abbracciar  la 
Criftiana  religione  fecondo  il  cattolico  rito ,  fu 
eziandio  pubblicata  nella  Paieftina  contra  i  Sa- 
maritani. Tenendo  una  parte  di  efli  per  cofa  in- 
degna l'efporfi  per  cagione  della  loro  infana  cre- 
denza o  a  perdere  gli  onori  e  le  facoltà  ,  o  a  peri- 
colo della  vita  ,  prefero  facilmente  il  titolo  di 
Criftiani;  c  ciò  alcuni  di  loro  fecero  in  appa- 
renza ,  e  alcuni  con  fincero  animo  ,  e  buona  fe- 
de. Mala  maggior  parte,  non  potendo  fofFrire 
di  eflere  mal  grado  loro  forzati  a  rinunziare  alla 
paterna  fupefftizionc ,  o  fi  diedero  al  culto  di 
molti- mirti ,  o  fi  ftcero  Manichei  .  Altri  poi  in 
graridiffimo  numero  prefe  le  armi ,  ed  eletto/!  per 
loro  duce  ed  imperatore  un  certo  Giuliano  ,  eh* 
era  un  infigne  ladrone,  vennero  più  volte  alle 
mani ,  e  talora  con  incerta  forte  pugnarono  con- 
trol'armata  Cefarca  ;  ma  alta  fine  furono  vinti 
e  debellati  e  fatti  in  pezzi  infieme  col  loro  duce  : 
ed  é  fama,  e/ftrne  fino  a  cento  mila  periti  in 
quell'eremo  conflitto.  Una  sì  orribile  «race, 
cdifperfione  di  quella  gente  ridondò  ancora  in 
grandiffimo  danno  de' Crifliani ,  i  cai  feracità - 
mi  campi  reftarono  fenza  coltivatori  ;  e  benché 
per  quefta  cagione  non  poteflero  trarne  alcun 
frutto;  nondimeno  fen za  niuna  pietà  erano  te- 
riutf  a  pagarne  i  foli  ti  ed  /nfoffhbili  dazi  . 

.  XCV.  Perquefto  ed  altri  motivi  Pietro  d'E- 
leuteropoh  ,  che  fin  dall'  anno        era  Accedu- 
to nel  patriarcato  di  Gerufalemme  a  Giovanni 
giumente  eoa  altri  vefcori ,  pregò  s.  Saba  di 
/  "  .  anda- 
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andare a  Coftantinopoli ,  a  fin  d'efporre  colla 
viva  voce  all'  Imperadore  le  calamità  della  Pa- 
lcftina  ,  ed  ottenerne  qualche  follievo  .  Con  que- 
lla occafione  Cirillo  nella  fua  vita  racconta  di  - 
verfi  crudeli/fimi  fatti  de' ribelli  Samaritani  ,  che 
Procopio  ha  pafTati  fottofilenzio.  Cioè  che  da 
cflì  furono  crudelmente  trucidati  molti  Cri  Gia- 
ni ,  e  faccheggiate  ed  incendiate  le  chiefe ,  e  gì* 
interi  villaggj  >  e  raaffimamente  nelle  vicinan- 
ze di  Napoli  £così  era  nominata  l'antica  Si- 
chem  ]  ove  inalberato  lo  ftendardo  della  ribel- 
lione, prefo  avevano  per  loro  re  un  certo  Giu- 
liano ,  uomo  della  loro  nazione,  e  della  loro 
credenza  .*  e  in  quella  rivoluzione  uccifero  Ara» 
mona  vefeovo  della  ftefla  città  ,  e  fatti  in  pezzi 
alcuni  de*  fuolpreti ,  infieme  colle  reliquie  de* 
fanti  martiri  friflero  le  loro  lacere  membra ,  c 
commifero  molti  altri  Umili  edatrociflimieccef* 
(I  ;  di  modo  che  le  fteiTe  vie  pubbliche  erano  im- 
praticabili da' Criftiani.  Fatto  di  tali  diford ini 
consapevole  Giuitiniano ,  fece  contra  di  elfi  ufei- 
re  in  campo  un  efercito  fotto  il  comando  di  due 
chiaritimi  uomini  Teodoro  e  Giovanni  ,  da' 
quali  in  un  fanguinofo  combattimento  fu  disfar* 
to  ed  uccifo  il  pretefo  re  con  un  grandilfimo  nu- 
mero  di  quei  ribelli .  Era  allora  $  Saba  di  no- 
vanta  e  più  anni  ;  nondimeno  cedè  alle  iftanze 
fattegli  da*  vefeovi  di  andare  a  Coftantinopoli  , 
a  fine  d*  impetrar  dall'  Imperadore  la  remiflìon 
de'  tributi  alle  due  Paleftine  ,  la  prim  i  e  la  fe* 
conda  ,  rovinate  per  le  defolaz ioni  ,  e  le  ftragi 
de"  ribelli  Samaritani .  Si  mife  il  fanto  vecchio 
in  viaggio  nel  mefe  di  Aprile  della  nona  indizio- 
ne, cioè  dell' anno  5  jo.  Avendo  le  lettere  del 
patriarca  di  Gerufalemme  ali*  Imperadore  preve- 
nuto il  fuo  arrivo  a  Coftantinopoli  ;  Giuftinìa- 
no  gli  mandò  incontro  le  fue  navi  imperiali  , 
colle  quali  ufeirono  ancora  il  patriarca  Epifanio, 
il  papa  Eufebio  ,  ed  Ipazio  vefeovo  d'  Efefo  col- 
le loro  comitive,  e  da  elfi  fu  introdotto  all' Im- 
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peradore  ,  al  quale  Iddio  manifeftò  la  pizia  » 
che  accompagnava  il  fuo  fervo,  come  già  fatto 
aveva  a  tempo  dell'  Imperadore  Anaftafio  .  En- 
trato T  uomo  di  Dio  co*  mentovati  refcovi  nella 
regia  *  5  e  ibrido  già  dentro  al  velo  ;  1*  Impera* 
dorè  vide  intorno  al  fuo  capo  come  una  corona 
di  luce  ,  onde  ufcivano  come  da  un  fole  fplendi- 
didimi  raggi  .  Per  la  qual  cofa  corfogli  incon- 
tro ,  riverentemente  lo  falutò;  e  baciatagli»  con 
lacrime  e  con  gaudio  la  fronte  ,  e  ricevuta  la  fua 
benedizione ,  e  dalle  fue  mani  prefe  le  fuppliche 
inviategli  dalle  due  Paleftine  ;  gli  perfuafe  df 
entrare  ,c  di  benedire  ancori  TAugufta  .  Entra- 
to adunque  il  fa nto  vecchio  nell' appartamento 
di  Teodora  ,  da  eflfa  ,  che  Io  accolfe  con  letizia, 
cfalutollo  con  molta  venerazione,  udì  dirli: 
Prega  ,  o  padre  ,  che  Iddio  fi  degni  di  conceder- 
mi un  figliuolo  .  Ma  il  Santo  invece  di  augurar- 
le fecondo  la  fua  domanda  un  figliuolo  :  Iddio 
della  gloria,  diffe,  confervi  in  pace  e  vittoria 
il  voflro  Imperio  .  Di  che  Teodora  fi  dimortrè 
turbata  ,  e  ne  provò  una  fenfibile  triftezza .  Per- 
ciò i  Padri  ,  che  erano  in  fua  compagnia  ,  poi- 
ché furono  di  colà  ufeiti ,  gliene  richiefero  la  ca- 
gione .  Ed  egli  ;  Codiatemi  >  àifTe  loro ,  o  Pa- 
dri ,  che  non  ufciràdal  ventre  di  lei  verun  frut» 
to ,  affinché  non  fucchi  col  latte  i  dogmi  di  Se- 
vero, e  non  conturbi  la  Chiefa  anche  peggio  di 
quel  che  fece  Anaftafio . 

XCVL  Dopo  alcuni  giorni  Giuftiniano  , 
fattalo  andare  alla  fua  prefenza  :  Ho  intefo , 
gli  diffe  ,  aver  tu  nel  deferto  un  gran  numero  di 
monafterj  .  Chiedi  pertanto  per- ufo  loro  qua- 
lunque rendita  più  ti  piace  :  onde  preghiate  per 
noi ,  e  per  la  noftra  repubblica  .  Quei  che  prega- 
no f>er  la  voftra  pietà  ,  rifpofe  s.  Saba»,  non  han- 
no bi fogno  di  tali  rendite.  La  loro  parte  é  il 
Signore,  che  nella  folitudine  al  popolo  incredu- 
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lo  e  con  tradì  cen  te  inviò  il  pane  dal  cielo.  Ma 
le  noftre  domande  ,  religiofiffimo  Imperadore , 
fon  le  feguenti .  Primieramente  la  conceflion  de* 
tributila  fin  di  riftabilire  nella  Paleftina  le  chic- 
fe  ,  e  di  riedificarvi  quelle  ,  che  da'  Samaritani 
vi  fono  fiate  date  alle  fiamme ,  e  per  follievo  de' 
poveri  Criftiant,  che  vi  fono  ridotti  a  piccol 
numero ,  e  ad  una  fomma  miferia  .  Che  nella 
Tanta  città  fondiate  uno  fpedale  per  la  cura  de* 
pellegrini  malati  ;  e  che  vi  terminiate  la  fabbri- 
ca della  eh. efa  fondatavi  dal  patriarca  Elia  in 
onore  della  fanta  Madre  di  Dio .  E  che  diate 
1*  incumbenza  al  chiariflimo  Sommo  di  edificare 
co*  denari  der  teforo  pubblico  una  fortezza  in 
mezzo  a'  miei  monafterj  per  loro  difefa  contro 
le  incurfioni  de'Siracini.  E  credo,  foggiunfe, 
c  confido  ,  che  Iddio  in  ricompenfa  di  quefte 
cinque  opere  a  lui  accette,  aggiugnerà  al  voftro 
Imperio  l'Affrica ,  e  Roma.  E  inoltre  vi  prego 
di  toglier  di  mezzo  e  l'Ariana,  e  la  Neftoriana 
empietà,  e  quelli  di  Origene,  e  di  liberar  la 
Chiefa  di  Dio  dal  contagio  di  quefle  tre  erefie  . 
L' Iftorico  giudicò  pregio  dell'  opera  l'  accenna- 
re i  motivi ,  pe' quali  il  Santo  non  parlò  nomi- 
natamente all' Imperadore  fe  non  diqueftetre 
fole  erefie .  Per  quel  che  fpetta  all'Ariana  ,  per- 
ciò egli  ne  parlò  ,  perché  i  Goti ,  i  Vifigoti ,  i 
Vandali ,  e  i  Gepidi ,  che  dominavano  nell'Oc- 
cidente ,  erano  feguaci  di  Ario  ;  e  per  divina 
ifpirazione  egli  prevedeva ,  che  era  V  Impera- 
dore per  trionfarne .  Ma  1'  erefia  di  Neftorio 
perciò  egli  nominò ,  perché  a  vea  faputo  ,  che  al- 
cuni monaci  con  lui  venuti  a  Coftantinopoli , 
nel  difputarcon  gli  Acefali  nella  regia,  fi  era- 
no dimoftrati  fautori  di  Teodoro  di  Mopfueftia . 
E  finalmente  parlò  ancora  con  ifpeciale  detéfta. 
rione  della  dottrina  di  Origene  ,  perché  tra  i  mo- 
naci ,  che  eran  con  lui ,  un  certo  Leonzio  di  pa* 
tria  Bizzantino ,  e  un  di  quegli ,  che  infieme  con 

Nonno  erano  flati  ricevuti  dopo  la  morte  di  Aga- 
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pxco  nella  nuova  laura  ,  fi  era  fcoperto  per  diien- 
iore  de*  pravi  dogmi  di  Origene  ,  mentre  fimula- 
va  di  prendere  la  difefa  del  concilio  di  Calccdo-, 
ma  .  La  qual  cofa  avendo  incela  $.  Saba  ,  ed  ef* 
fendo.fi  ridotti  i  difeorfi  del  beato  Agapito  alla 
memoria  4  e  il  fuddetto  Leonzio  ,  e  1  feguaci  di 
Teodoro  efclufe  dalla  fua  compagnia  ,  ed  eccitò 
.  V  Imperadore  ad  abbattere  e  V  una  e  V  altra 
ere  fi  a  . 

|       Quanto  il  noftro  padre  s.  Saba ,  profieguc  à  di* 
re  T  Iftorico  * ,  domandò  ,  tanto  fece  il  noflro 
piiflimo  Imperadore,  e  quanto  a  quefto  ei  prorai- 
,  tanto  efeguì  il  nolìro  benigni/fimo  Dio  . 
Cioè  furono  fomminiftrate  da  Giuftiniano  confi- 
derà bili  (emme  d'oro  per  folljevo  delle  città  della 
Paleftina  fecondo  il  danno  fofferto  da*  ribelli 
Samaritani  ;  ealtrefomme  per  Jo  riparo,  oper 
la  nedifica?ion  delle  chiefe  da  efiì  date  alle  fiam«* 
me  •  Fondò  in  mezzo  alla  città  fanta ,  e  dotò  f~ 
uno  fpedale  di  cento  letti  ,  che  poi  accrebbe 
finoaducento.  Fece  inoltre  nella  ilefla  città  di 
Gerufalcmme  in  onore  della  fanta  Majdre  di  Dio 
fabbricare  una  chkfa  *  la  cui  grandezza,  eri* 
fplendente  gloria  ,  e  magnificenza  degli  orna- 
re enti*  dicelo  ftefTo  Scrittore,  non  fa  d'uopo, 
che  io  deferiva  ,  perchè^  patente  a'  noftri  occhj,  . 
e  fupera  tutti  gli  antichi  fpettacoli ,  e  tutte  le 
mtmorie ,  che  gli  uomini  ammirano  ,  e  che  nel- 
le loro  iftorie  fon  celebrate  da' Greci.  E  Anal- 
mente inviò  una  fua  coftituzione  a  Sommo  ,  col- 
la quale  gli  comandava  di  dare  all'  ab~\te  Saba  ' 
mille  monete  d'oro  per  la  fabbrica  d' iin  cartel- 
lo ,  eun.prefidio  militare  da  man  tener  fi  a  fpefe 
del  pubblico,  per  la  difefa  de'faoi  monailerj 
dalle  incqrfioni  de'  Saraceni .  E  vedremo  a  fuo 
luogo  quanto  fece  il  medefimo  Imperadore  per  la 
tQtaJe eftinzionc  dell' Ariana  erefia  ,  e  della  dot-  s 
urina  di  Origene  ,  e  di  Teodoro  di  Mopfueftia  • 
T0YH.XVII.        '       N  n  XCVIL 
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rati  dal  fuo  conforzio  »  elafciati  in  Collanti  no-' 
poli  Leonzio  Bizzantino  ,  c  i  partegiani  di  Teo- 
doro ,  approdò  alla  Paleftina  nel  mefedi  Set- 

'  tembre  della  ftefla  nona  indizione ,  Dopoaver 
pubblicati  gli  ordini  imperiali  in  Gerufalemme* 

.e  diftribuito  V  oro  ,  che  portato  avea  da  Coftan- 
tinopoli  a'  fuoi  monafterj  ;  a  iftatìza  dell'  arci- 
Tefco  Pietro  >  e  degli  altri  vefeovi b  andò  a  Ce- 
falea ,  e  a  Scitopoli ,  a  effetto  di  pubblicarvi  i 
medefimi  crdini  :  e  in  queft'  ultima  città  gli 
ufcì  incontro  il  metropolitano  Teodofio  con  tut- 
to il  fuo  clero,  e  il  fuo  popolo  ,  tra  i  quali  * 
dice  Cirillo,  era  ancora  mio  padre  ,  che  era  in 

3uel  tempo  curatore  dell'  epifeopio  ,  e  afleflTorc 
el  medefimo  Teodofio  .  Promulgati  gli  editti  , 
fu  introdotto  il  gran  vecchio  nel  palazzo  episco- 
pale ,  e  vi  dimorò  preffoalla  chiefa  del  martire 
s.  Procopio  .  Mio  padre,  prefiegue  a  dir  lo  fteffo 
Cirillo ,  era  femprc  apprefTo  di  lui  ;  ed  io ,  che 
era  allora  fanciullo  e  accompagnava  mio  padre, 
elfendomi  gettato  a'  fuoi  piedi ,  il  fanto  vecchio 
mi  benediffe  ,  mi  alzò  ,  mi  abbracciò  ,  e  diffe 
a  mio  padre:  Quefto  fanciullo  fin  da  ora  émio 
difcepolo  ,  e  figliuolo  de*  padri  del  deferto .  E 
al  metropolitano  :  Ti  raccomando ,  diffe,  que1 
ftó  fanciullo ,  abbine  cura  ,  perché  ho  bifojgna 
di  lui .  Fatta  di  tali  cofe  per  relaziòn  di  mio  pa- 
dre confapcvole  la  mia  madre  ,  defiderò  effa  pu- 
le di  effere  ammefTa  alla  fua  prefenza  ,  e  di  ren- 
dergli i  fuoi oflfequj .  Perché  era  ferva  di  Dio, 
lì  fànt'  uomo  V  ammife ,  e  la  benediffe ,  e  Affati 
gliocchj  fopra  -di  me:  Ecco,  le  diffe,  Cirillo 
mio  difcepolo.  E  a  mio  padre:  Infegnagli  il 
Salterio ,  perché  ho  bifogno  di  lui  ,ed  è  già  mio 
difcepolo-  Il  dì  feguente  effondo  per  tornare  a 

Geru- 
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GerufaJemme ,  venne  apprefTo  di  noi,  ed  orò 
nella  ncftra  cafa  ,  e  ci  benedifle  ,  ed  ufcì  di  Sci- 
topoli  co*  fanti  Padri ,  che  erano  fuoi  compagni  . 
11  metropolitano  indi  in  poi  frequentemente  in* 
terrogava  mio  padre  :  Come  fi  porta  il  difcepolo 
del  beato  Saba  ?  e  Io  ftimolava  ad  infegnarmi 
TApoftoIo,  ed  il  Salterio;  edatami  la  tonfura  » 
mi  pofe  nel  principio  de*  gradi  della  milizia  ec- 
clefiaftica  . 

XCVIII.  Tornato  Saba  a  Gerusalemme  1 ,  e 
venerativi  i  fanti  luoghi ,  e  quafi  detto  loro  l'ul- 
timo addio,  indi  fece  ritorno  alla  fuamaflima 
laura  ,  ove  indi  a  poco  cadde  malato .  Fatto  di 
ciò  confa pevole  1  arcivefeovo  Pietro  ,  fcefe  per 
Yifitarlo;  e  avendo  ofTervato,  nulla  effereper 
fuo  follievo  e  conforto  nella  fua  cella  fuorché  po- 
chi legumi ,  e  vecchie  palme  ;  portolo  in  una  leu 
tiga,  il  conduiTe  alla  C3fa  epifcopale  ,  ove  fi 
prendeva  cura  di  lui ,  e  lo  fervivi  colle  fue  ma- 
ni .  Ma  indi  a  pochi  giorni  conofeiuto  per  divina 
rivelazione  il  profilino  tempo  del  fuo  felice  paf- 
faggio  ,  ed  avvertitone  l'arcivefcovo  ,  e  mo- 
latogli il  fuo  defiderio  di  morir  trai  fuoi  monaci, 
fu  da  e/To  ,  che  in  tutti  i  modi  fi  fiudiava  di  com- 
piacerlo  ,  rimandato  con  gli  convenevoli  corno* 
di  alla  fua  laura.. Colà  giunto  fui  principio  di 
Dicembre  ,  convocati  i  principali  Padri  di  effa  , 
diede  loro  per  fuperiore  un  ceno  Melita  ,  che  era 
natio  di  Berito  ,  e  dategli  fcritte  le  coftituzioni , 
che  fatte  avea  pe'  fuoi  monafterj  ,  lo  efortò  a 
mantenerne  inviolabile  V  offlriranza  .  Pattati 
poi  quattro  giorni  fenza  trattar  con  alcuno,  e  fen- 
za  prendere  veruna  forta  di  cibo  ;  la  fera  del  fa- 
bato  chiefta ,  e  ricevuta  la  comunione  ,  dopo 
aw  detto  quelle  parole  :  „  Signore,  nelle  tue  ma- 
ni raccomando  il  mio  fpirito,,  rende  l'anima 
a  Dio  a*  j.  di  Dicembre  delia  decima  indizione 
dopo  il  confolato  di  Lampadio  e  di  Orefte  ,  cioè 
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l'anno  531.  novantefixno  fecondo  dell'età  fua  . 
Divulgatafi  per  tutte  Je  vicine  contrade  la  fa- 
ina della  fua  morte  .,  un'  immenfa  turba  di  mo- 
naci ,  e  di  laici  roncorfero  da  ogni  parte  a' fuoi 
funerali ,  a'  quali  ancora  intervenne  il  patriarca 
Pietro  con  altri  vsfco vi  trovatiti  in  quel  tempo 
in  Gerufalemme  ,  e  colle  perfone  primarie  della 
ftefla  fanta  città  .  E  in  tal  modo  colla  loro  aflì- 
ftenza  fu  il  facro  fuo  corpo  depofitato  nella  maf- 
fima  laura  tra  le  due  chiefe  ,  nel  qua}  luogo  avea 
gjà  veduta  una  colonna  di  fuoco  .,  Cirillo ,  do- 
po aver  narrato  alcuni  miracoli  accaduti  dopo  la 
morte  del  fanto  Abate  ,  e  co' quali  Iddio  fi  com- 
piacque di  manifelter  la  fua  gloria ,  prosegue  a 
defcrivere  le  gravame  turbolenze  ,  che  i  mo- 
naci Origenifti  eccitarono  ,  finché  da  Giuftinia- 
no  condannata  co' Tuoi  editti  >  e  coli' autorità 
del  quinto  finodo  la  dottrina  di  Origene,  egli 
fcritti  e  la  perfona  di  Teodoro,  di  Mopfueflia  ,  e 
liberate  le  folitudini  dalla  tirannia  dell' Orige- 
niana  fazione  ,  fu  ad  effe  redimita  la  defiata 
tranquillità.  II  che  avvenne  l'anno  dopo  la 
morte  di  s.  Saba  ,  e  554.  della  comune  faivezza, 
quando  i  monaci  brtodofli e  .con  effi  lò  fte/To 
Cirillo  di  Scitopoli ,  a^ndajono  ad  abitare  la  nuo- 
va làura . 

XCIX.  Siccome  P  Imperadbr  Giuftiniano  fi 
«ra  moftrato  docile  alle  ammonizioni  di  Saba  * 
ed  avea  dato  folleciti  ordini  per  V  efecuzione  di 

fuanto  elio  lo  avea  richiedo  come  per  parte  di 
)io  ;  così  Dio  cominciò  prontamente  ad  adem- 
piere le  promefle  ,  che  gli  avea  fatte  per  la  boc- 
ca del  medefimo  Santo .  Lo  fteflb  anno  j  jo  ,  in 
cui  Saba  venne  a  Coftantinopoli ,  gli  eferciti 
imperiali  riportarono  de'  Perfiani  due  fegnalaie 
vittorie.  L'anno  (èguente  morì  Cabade,  che 
non  ottanti  le  fue  fconfitte  ,  era  rifoluto  di  con- 
tinuare la  guerra .  L'  anno  j  J2.  con  Cofroe  fi- 
gliuolo e  fucceffor  di  Cabade  fu  (labilità  la  pa« 
e  il  feguentc  anno  il  Romano  cfercito  fotto 
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la  condotta  di  Beliiariò  entrò  vittoriofo  in  Carta- 
gine ,  già  quafi  da  un  fecolo  (lata  metropoli  del 
Vandalico  regno  .  Il  predetto  anno  53©.  avuto 
da  Giuftiniano  ■  il  fupremo  comando  in  Oriente 
delle  truppe  Remane  Belifario  ,  e  da  Cabade  di 
quelle  di  Perfia  colla  dignità  di  Mirrane  Peroze; 
ambedue  ufeirono  in<campagna  alla  tefta  di  due 
fioritiflìme  armate;  quelli  con  animo  d' invefti- 
re  e  di  prendere  la  città  di  Darà  ,  e  quegli  di  di- 
fendere quefla  importantiflìma  piazza  .  Effendo 
già  i  due  eserciti  co*  loro  generali  a  fronte  V  un 
contro  l'altro  ;  Belifario  ben  confapevole  delle 
intenzioni  di  Giuftiniano  ,  piuttoftoibllecitodi 
rinnwar  l'amiciria  co'  Perfia  ni ,  che  di  conti- 
nuare da  qutlla  parte  la  guerra  ,  prima  di  veni- 
rea  una  decifiva  battaglia  ,  ferrite  al  Mirrane, 
per  cfortarlo  a  fuggerire  anch'elfo  al  fuo  Re  con- 
figli di  pace ,  e  a  non  incitarlo  «,  com'  ei  faceva, 
ad  efpor  le  vite  di  tante  migliaja  di  uomini ,  e 
ad  eflerc  per  mero  capriccio  temerariamente  prò* 
«ligodel  lorofangue  .  Abbiamo  apprefTo  Proco- 
pio b  le  vicendevpli  lettere  ,  che  replica  taxncnte 
fi  feri  fiero  i  due  duci  ;  e  quanto  fon  favie  e  mo- 
derate ,  e  degncdella  Romana  gravità  efaviez- 
zaquelle di  Belifario,  altrettanto  fo*i  feroci  ed 
altiere,  e  piene.*!'  intollerabile  e  barbarico  fa  - 
fio  quelle  di  Peroze;  eflendo  giunta  la  fua  in- 
dolenza fino  ad  ordinare  neUViikima  di  effe  a  Be- 
lifario di  tenergli  preparato  pel  dì  feguente  nella 
cit^à  di  Darà  il  bagno  >  <d  il  definare  .  Tentate 
inutilmente  per  parte  de'  Romani  le  linde  della 
concordia  ,  il  dì  feguexrte  fi  prepararono  i  nemici 
eferciti  alla  battaglia .  Lo  fteffo  Procopio  rife- 
rifee  le  concioni ,  the  fecero,  o  avrebbono  po- 
tuto iare  a*  loro  foldati  i  due  duci  per  animargli 
alla  pugna  ,  .neJla  quale  i  Perfiani  ebbero  una 
gran  rotta  ,  ^  i  Romani  riportarono  una  memo- 
jrabil  vittoria . 
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C.  Circa  il  m  ed  efimo  tempo  v  che  i  Perfiani 
fiiron  disfate!  nella  Mefopotamia  da  BeliCario  , 
furono  ancora  battuti  ne,'  confinr  della  Perfar. 
menta  da  Sitta  S  che  vi  era  alla  tefta  d'un'  altr* 
armata  Romana  ,  ma  inferiore  per  la  metà  a  • 
quella  ,  che  per  parte  de'  Perfiani  vi  comanda- 
va Mermeroe .  Nondimeno  V  accortezza  ,  e  la 
favia  condotta  di  Sitta ,  e  il  valor  de'  foldati 
fupplì  alla  mancanza  del  numero  ;  di  modo  che 
i  Barbari  con  grande  rtrage  de'  lor^  furono  mef- 
fi  in  fuga  ;  né  tenendofi  più  ficuri  ne' loro  ac- 
campamenti 9  gli  abbandonarono ,  e  benché  non 
jnfeguiti  da'  nemici ,  fe  ne  tornarono  pieni  di 
contortone  nelle  loro  contrade.  Nello  fteflb  tem- 
po fece  Cabade  due  altre  confìderabiliflìme  per* 
dite  in  quelle  parti  ,  ma  per  tradimento  de  Tuoi; 
Cioè  de' cartelli  di  Farangio,  e  di  Bolo.  Era- 
no appreffb  il  primo  ,  cui  prefedeva  per  concef- 
fion  di  Cabade  un  certo  Simeone,  le  miniere  dell* 
oro.  Accefafi  la  guerra,  pensò  cortili  a  privare 
di  quel  provento  la  Perfia .  Datoli  pertanto  col 
fuo  cartello  a  i  Romani ,  con  quell'arte  conse- 
gui di  reftare  in  poffeflb  di  qtiei  tefori  ;  conciof* 
fiaché  né  i  Romani  1*  efigevano ,  contenti ,  che 
indi  nulla  ne  provenifle  al  nemico  ;  né  i  Perfia- 
ni potevano  ad  onta  de'  Romani  coftrrngervi 
gli  abitanti  per  cagion  dell'  afprezza  e  difficultà 
di  quei  luoghi.  Narfete  ed  Arazio ,  ambidue 
Periarmeni ,  e  da'  quali  Belifario  e  Sitta  nel  prin- 
cipio di  querta  guerra  erano  flati  disfatti ,  palTa- 
rono  in  quello  tempo  dalla  parte  de' Romani; 
cui  loftelfo  Narfete  diede  inoltre  grandi  fomme 
di  danaro  ^  che  erano  in  fuo  potere  come  teforiere 
del  re  di  Ptrfi*.  Ifacefuo  fratello  volle  imitare 
il  fuo  efen  pio  ,  e  perfarfi  maggior  meritecoi 
Romani ,  diede  loro  in  potere  il  cartello  di  Bolo» 
pofto  fu  i  confini  diTeodofiopoli  ,  ammeflivi  i 
loro  foldati  per  una  porta  ,  fatta  amedefimi  apri- 
re fegretameate  di  notte  .  Ci. 
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CI.  Per  le  mentovate  fconfitte  ,  e  per  quefte 
perdite  umiliato  Cabade,  e  divenuta  alquanto 
trattabile,  ammife  finalmente  alla  fua  prcfenz^ 
Ruffino 4  fin  dal  principio  della  campagna  invia- 
to da  Giuftiniano  per  trattar  con  lui  della  pace  • 
Ruffino,  dopocflcrfi  lamentato,  chei  Perfiani 
folfero  flati  i  primi  ad  entrare  oftilmente ,  ben- 
ché in  niun  modo  provocati ,  nelle  Romane  prò-  . 
yincie ,  foggiunfe  ,  d' efTer  nondimeno  flato  in- 
Tiato  alla  fua  Corte,  a  effetto  di  riftabilirla 
concordia  fra' due  Imperj  ;  e  che  fperava  della  k 
fua  legazione  un  felice  fucceflb ,  perché  ad  un 
•  gran  re  ,  qual  efTo  era  ,  e  dotato  di  tanta  favicz- 
za  ,  credeva  di  poter  facilmente  perfuadcre ,  che 
più  gli  conviene  di  por  fine  alla  guerra  colla  pa- 
ce ,  che  di  fraftornare  ia  pace  colla  guerra,  e 

Jjuando  fono  in  tranquillo  flato  ?e  cofe ,  e  fe  flef- 
o,  e  i  fuoi  vicini  inquietare  .  All' appofto Ca- 
bade prettfe  di  rigettare  fu  i  Romani  Je  cagioni 
della  difeordia  ,  e  di  non  aver  effb  prefe  le  armi  , 
fenon  per  vendicarfi  de' torti,  che  ne  avea  ri- 
cevuti ,  e  per  la  neceflaria  difefa  de*  fuoi  diritti; 
e  fpecialmente  fi  lamentò  ,  che  gP  Imperadori 
per  avarizia  aveiTero  ricufato  di  unire  colle  fue  le 
loro  milizie,  per  tener  prefidiate,  contra  le  in- 
*urfioni  de* Barbari ,  le  Porte  Cafpie  :  e  che  al 
contrario  mentre  egli  folo  a  fuefptfea  prò  dell' 
«uno «e  dell  altro  Imperio  vi  manteneva  un  prefi- 
.dio  5  lo  avevano  meifo  in  neceffitàdi  doverne 
mantenere  un  altro  contra  di  loro ,  per  P  appren- 
fione  di  poter  e/Tere  ad  ogni  momento  attaccato 
da  erti  ne*  proprj  Stati  ,"da  poi  che  contro  la  fe- 
de detrattati  fortificato  avevano  Darà.  Che 
avendo  fatto  iftanza  ,  oche  quelle  fortificazioni 
foflero  demolite ,  o  che  i  Romani  unitamente 
coi  Perfiani  difendettero  la  Porte  Cafpie,  fui 
rifiuto  delP  una  edelP  altra  propofizione  non  a* 
vea  potuto  ritenerli  dal  muover  loro  la  guerra  . 

Che 
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Che  pcrfifteva  nelle  fteffe  domande  ;  e  che  per- 
ciò era  in  arbitrio  de*  Romani  di  aver  la  guerra  » 
ola  pace;  concioffiaché  i  Pérfiani  non  depor- 
rebbono  l'armi  *  finché  i  Romani  non  fi  unifTe- 
ro  con  loro  ,  per  difendere  contra  i  Barbari  quel 

Saffo,  o non  jfmantellaflero Darà  .  Così  averti- 
o  parlato  ,  licenziò  Ruffino  ;  cui  diede  nondi- 
meno a  conofeere  ,  che  coi  denari  fi  avrebbono 
potute  afegiuftate  tutte  le  differenze  5  e  che  era 
«lifpofto  a  vendere  a'  Romani  la  pace  .  Pafsò  in- 
tanto P  inverno;- e^lla  prima  vera  dell' an.  531. 
terminò  l'anno  quarto  dev'imperio  di  Giufti^ 
niano.  * 

CU.  A  tentare  ancora  queft' anno  la  fortuna 
dell'  armi ,  fu  Cabade  confortato  da  Alamùndà  - 
ro  principe  potentiflìmo  de' Saraceni 5 ,  e  uomo 
di  (ingoiare  accortezza  ed  intrepidezza  nelle  im- 
prese guerriere  ,  e  auanto  fedele  e  cattante  allea* 
to  de'  Perfiani ,  altrettanto  nemico  implacabi- 
le de'Romani;  cui  per  lo  fpazio  di  >ó.  anni  ar* 
recò  danni  infiniti,  deva  dando  colle  Tue  /corre- 
rìe tutto  il  loro  paefe  tra  la  Mefi,  pota  mia  j  e  l'E- 
gitto ,  ove  metteva  a  fuòco  e  fi  .mma  le  campa- 
gne e  le  abitazioni ,  e  donde  traeva  molte  miglia- 
ia d'uomini  ,  che  parte  faceva  paffare  a  fil  di 
fpada  ,  e  parte  vendea  come  fchiavi  .  Coflui 
adunque  prefentatofi  al  Re  di  Perfià  ,  cui  trovò 
pier  le  precedenti  {confitte  titubante  ed  incerto 
ne'fuoi  configli  <>  gli  fuggerì  di  non  portar  più 
la  guerra  toelTOfroena  ,  e  4iella^  Mefòpotamia 
ben  difefe  da'  Romani ,  e  di  neunitiflhne  piazze; 
ma  di  far  pacare  ad  un'armata  l'Eufrate;  cui 
farebbe  facile  per  la  Comagena  e  la  Siria  ,  ove 
non  erano  né  fortezze  ben  munite  i  nè  poderoil 
prefidj  ,  perché  da  quella  parte  non  s' erano  nwi 
fatti  vedere  gli  eferciti  della  Perfia  ;  di  penetrare 
fino  ad  Antiochia  ,  e  di  prenderla  ,  prima  che  al 
nemico  ne  gìugneifc  nella  Mefopotamia,la  nuo- 

,  tra. 
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va  •  Piacque  a  Cabade  il  configlio  ,  e  tanto  più, 
che  lo  fteflb  Alamundaro  gli  offerì  eziandio  la 
fua gente,e  fi  efi bì  di  feryire  egli  tteilb  per  lo  nuo- 
vo ed  incognito  cammino  alla  fua  armata  di  gui- 
da. Di  efla  armata  diede  Cabade  il  fu  premo  co- 
mando ad  Azzarete  .  Pafsò  in  fatti  1*  efercito 
Perfiano  V  Eufrate ,  e  inopinatamente  comparì 
nella  Comagena  .  Ma  Belifario >  che  non  dor- 
miva, fattone  confapevole,  lafciate  nella  Me- 
fopotamia  baftevolmente  prefidiate  le  fortezze  , 
volò  ad  opporli  col  rimanente  della  fua  gente  in 
quella  provincia .  Al  fuo  inaspettato  arrivo  Azza- 
rete  ed  Alamundaro  >  che  erano  giunti  fino  a  Ga- 
bula ,  penfarono  a  ritirarfi .  Belifario  gli  andò  in- 
feguendo  così  d*  appretto  ,  che  ove  i  Perfiani 
prendevano  una  notte  ripofo ,  giugnevano  la  not- 
te feguente  a  ripofare  i  RomarfI .  Ma  il  favio  du- 
ce fchifa va  di  attaccargli ,  e  di  venir  con  elfi  a 
battaglia  ,  contento  di  avergli  meffi  in  neceifità 
di  tornartene  colle  mani  vuote ,  e  delufi  delle  loro 
fperanze  ,  nella  Perfia  ;  e  ftimando  cofa  perico- 
lofa  il  costringerli ,  non  avendo  elfi  altro  fcampo, 
a  batterti  da  difperati .  Non  così  V  intendevano 
i  fuoi  foldati ,  che  impazienti  di  dover  perderé  , 
come  loro  pareva  ,  V  occafione  d9  una  ficura  vit- 
toria 5  non  più  fotto  voce  ,  ma  apertamente  fre- 
mevano »  e  chiamavano  il  loro  comandante  un 
codardo  •  Quelle  voci ,  e  quel  tumulto  ,  che 
maggiormente  fi  accrebbero  ,  quandail  nemico 
eragià  in  procinto  di  ripagare  1'  Eufrate  ,  fece- 
ro breccia  nell'animo  di  Belifario  ,  e  V  indù  fiero 
a  lafciarfi  condurre  contra  il  fuo  fentimento  dal- 
la temerità  de'  foldati .  Era  la  vigilia  di  Pafqua» 
la  folennità  facratiflima  de'  Criftiani ,  e  che 
però  eran  foliti  di  prevenire ,  dice  Procopio  ,  non 
ibi  amente  col  non  mangiare  né  bere  in  tutta 
quella  giornata  ,  ma  eziandio  col  protrarre  fin 
oltre  una  gran  parte  della  notte  il  digiuno .  L'è- 
fito  della  battaglia  fu  ,  quale  era  flato  preveduto 
da  Belifario .  Per  lungo  tempo  ne  fu  incerta  la 
Tom.XVlh         ^        O  o  for- 
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forte;  ma  alla  fine  i  Romani  furono  vinti ,  e  fi 
diedero  preci  pi  tofa  mente  alla  fuga  .  Fu  nQndi- 
meno  per  V  una  e  per  1*  altra  parte  sì  fanguino- 
fa  la  zuffa  ,  che  Cabade  ,  fatta  numerare  la  per- 
dita della  fua  gente,  non  feppe  ad  Azzarete ,  e  ad 
Alamundaroniun  grado  d'  una  vittoria  avuta  a 
sì  caro  prezzo;,  e  molto  più  perché  era  irritato 
contra  di  etti,  che  gli  avevano  prometto  marie 
monti  ,  e  di  condurre  il  fuo  efercito  fenza  intop- 
pi fino  ad  Antiochia  ;  e  di  prefente  vedeva  ef- 
ferfi  dileguate,  e  andate  in  fumo  tutte  le  loro 
promette .  • 

CHI.  Dopo  la  riferita  battaglia  Giuftiniano 
richiamò  Belifario  a  ,  per  valerfi  di  lui  nella 
guerra  Vandalica  ;  e  gli  fu  furrogato  Sitta  nella 
cura  di  difender  F  Oriente  contra  i  nuovi  sforzi 
de*  Perfiani  nella  Mefòpotamia  ,  ov' erano  pe- 
netrati fotto  la  condotta  di  tre  loro  generali ,  Ga- 
narange ,  Apebede,  eMermeroe.  Non  avendo 
Sitta  forze  badanti  a  far  fronte  al  nemico  ;  i  Per- 
mani impreferoa  far  L'attedio  diTeodofiopoli  città 
della  Sofamene  bagnata  dal  fiume  Nimfio  ,  che 
fervi  va  di  limite  a 'due  Imperj .  Alla  piazza  man- 
cavano in  ogni  genere  le  neceflarie  provvifioni , 
né  Sitta  era  in  i flato  di  poterla  foccorrere  i  e  però 
farebbe  facilmente  caduta  in  poter  de'  Perfiani , 
fe  la  nuova  della  morte  di  Cabade  in  quefto  men . 
tre  giunta  a'  campi  non  a  vette  dato  luogo  ad  una 
fofpenfionc  di  armi ,  per  trattare  col  nuovo  re 
della  pace.  Fu  quelli  Cofroe  il  minore  de*  fuoi 
•  figliuoli  ,  di  cui  dice  un  celebre  Iftorico  k  ,  che 
durante  il  fuo  lungo  imperio  di  ott'anni  fopra 
quaranta  ,  fu  decorato  d' un  gran  numero  di  vit- 
torie ,  e  divenne  tale ,  qual  ni  uno  era  (lato  de'  re 
diPerfiafuoi  predeceflbri ,  fenza  né  pure  eccet- 
tuarne  Ciro  figliuolo  di  Cambife,  né  Dario  d'  I- 
flafpe  , .  né  quei  Serfe  ,  che  rendè  i  mari  pratica- 
bili ai  cavalli ,  e  i  monti  alle  navi .  Ma  intan- 
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to  dopo  varie  difficultà  ,  che  non  furono  fpianate  • 
fe  non  durante  tutto  V  anno  5  3  1  ,  finalmente  ne'- 
primi  mefi  del  feguente  anno  ei  conchiufe  con 
Giuftiniano  la  pace ,  di  cuiWI  poflbno  vedere  le 
condizioni  appreffj  Procopio*,  e  una  di  effe, 
con  nupvo  efempio  ,  e  fin  allora  inaudita  forino- 
la ,  fu  ,  che  forte  perpetua  -,  ed.eterna . 

CIV.  Il  piacere,  che  a*  due  Principi  dovet- 
tero apportare  i  primi  albori  della  rinafeente 
ferenità  ,  furono  nello  fteffo  tempo  turbati  dalle 
tempefte,  che  ad  ambedue  fovraftarono,  per  cui  - 
furono  in  gran  pericolo  di  naufragare.  Era  Cof- 
roe ,  dice  Procopio  b,  d'animo  inquieto,  e  a- 
mante  di  cofe  nuove  fino  all'  infania  ;  di  modo 
che  erano  fempre  i  fuoi  penfieri  in  tumulto  r  e 
.  non  folamente  teneva  in  una  continua  agitazio- 
ne fe  ftcflb  ,  ma  né  pure  a  gli  altri  permettea  di 
godere  d'  un  momento  di  requie .  Per  la  qual 
cofa  foffrendo  di  mal  animo  la  fua  dominazione 
i  più  arditi  e  rifoluti  fatrapi  della  Perfia ,  fecero 
tra  di  loro  configlio ,  e  conchiufero  di  deporlo, 
e  dì  mettere  altro  foggetto  della  ftefTa  famiglia 
di  Cabade  fui  trono .  Già  era  difpofta ,  e  prepa- 
rata la  mina  :  ma  mentre  i  congiurati  attendono 
un  tempo  opportuno  per  darle  fuoco ,  e  farla  Scop- 
piare ,  Cofroe  n'  ebbe  notizia  ;  onde  per  ficurez» 
za  del  fuo  regno,  e  della  fua  vita,  tolfe  dal 
Mondo  i  fuoi  fteffi  fratelli ,  che  avevano  alla  co» 
rona  miglior  diritto  di  lui ,  con  tutta  la  loro  pro- 
le mafehile ,  e  tutti  quei  nobili  Perfiani ,  che 
erano  flati  gli  autori ,  o  in  qualunque  modo  par- 
tecipi della  congiura . 

CV.  In  molto  più  grave  pericolo  incorferoil 
regno  e  la  vita  di  Giuftiniano  per  una  popolar  fe- 
dizione  ampiamente  deferitta  dallo  ftefloProco- 
pkf c ,  e  da  Teofane ,  e  dall'  autor  della  Cronaca 
AlefTandrina  .  Non  V  ha  perfona  cosi  poco  ver. 
fata  nelT  iftoria  ,  cui  non  fiano  note  le  due  fa- 

O  o  a  mofe 

a       fuf.c.  12.      b  ibi4.c*ii+       c  ibid.  c.  14. 


Digifced  by  Google 


436      Istoria  Ecclesiastica  a.$ii. 

mofe  fazioni  de'  Prafini  e  de*  Veneti ,  o  de'Ce- 
rulei  e  de' Verdi  ,  così  denominate  da*  due  colo- 
ri ,  di  cui  fi  valevano  i  cocchieri  nelle  loro  divi  - 
fe  5  quando  per  gli  pubblici  fpettacoli  compari- 
vano co'  loro  cocchj  nel  circo .  1/ emulazione 
nata  fra  i  cocchieri  de*  due  colori  fi  era  in  tal 
modo  comunicata  al  popolo,  che  erano  quali 
tutti  o  Prafini  o  Veneti  ,  fecondo  che  favoriva* 
no  o  l'una  o  l'altra  fazione  .  Non  era  la  fola  fec- 
cia del  popolo  ,  che  vi  prendefle  partito ,  ma  an- 
cora qualunque  genere  di  perfone;  né  folamente 
regnava  l'emulazione  tra  le  diverfe  faringite* 
ma  ancora  nella  fteifacafae  famiglia  erano  in 
diftordia  per  tal  cagione  i  congiunti ,  e  i  mariti 
differivano  dalle  mogli ,  e  i  figliuoli  da'  padri  * 
né  tra  di  loro  erano  in  pace  i  fratelli .  Nella  ftef- 
fa  Corte ,  o  ciò  fofle  di  concerto  fra*  due  regnan- 
ti ,  ì^veramente  per  genio ,  mentre  Giuftiniano 
fi  dimoftrava  poco  favorevole  a*  Veneti  ,  efli 
erano  fpecialmente  protetti  da  Teodora .  Anzi 
v'  ha  chi  pretende  ,  aver  effi  ftefli  fomentate  le 
loro  gare  ,  elafciati  in  gran  parte  impuniti  ì  loro 
orribili  eccedi ,  o  affinché  veniflfero  alla  fine  a 
diftruggérfi  gli  uni  gli  altri  ;  o  perché  fe  mai  ac- 
cadefle  [  come  pur  troppo  fotto  i  precedenti  Im- 
peradori  era  fovente  avvenuto  J  che  una  parte  fi 
follevafle  contro  V  Imperadore  ,  ei  fofle  foccorfo 
ed  affittito  dall'  altra  per  amore  ed  in  favor  dell' 
Augufta  .  Ma  fe  fu  quefta  la  loro  politica,  effa  eb- 
be un  efito  sfortunato  .  Le  due  fazioni  con  tutto 
il  popolo  ,  che o  all'  una  o  all'  altra  parte  aderi- 
va ,  e  che  era  tirannicamente  angariato,  e  im- 
punemente veffato  da'giudici  ,  eda'miniftri  im- 
periali ,  non  folamente  fi  unirono  per  la  comune 
difefa,  ma  ancora  per  is balzare  lo  fteffb  Impe- 
ratore dal  trono .  Per  ordine  del  prefetto  della 
città  effendo  alcuni  faziofi  condotti  all'  eftremo 
fupplizio ,  imitili  i  due  partiti ,  e  fcagliatifi  fu  le 
guardie,  tolfero  loro  dalle  mani  i  colpevoli  :  c 
forzate  le  carceri,  a  quanti  vi  erano  rei  di  qualun- 
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quc  delitto  ruppero  le  catene ,  e  fecero  in  pezzi  fi- 
ho  ad  uno  quanti  vi  trovarono  de'  miniftri  appar- 
tenenti al  prefetto  è^Quti  cittadini  ,  che  non  vol- 
lero prender  parte allaìedizione  ,  fe  ne  fuggirono 
alla  parte  òppofta  del  continente ,  mentre  la  cit- 
tà tutta  ardeva ,  come  fe  folle  itata  prefa  per  af- 
falto  da  un'armata  nemica  .  Oltre  il  gran  tempio 
di  (anta  Sofia  ,  altri  pubblici  edifiz; ,  e  moltiflì- 
me  cafe  di  ricchi  cittadini.,  con  un"  immenfa 
quantità  di  oro  e  di  argento  furono  confumate 
dal  fuoco.  I  faziofi  prefo  avevano  per  loro  tef- 
fera  o  fegnale  ,  a  effetto  di  riconofeerfi  ,  e  di  ani- 
marfi  alla  pugna  ,  la  Greca  voce  nika,  cioè 
vinci  ;  ond'  ebbe  ancora  la  fedizione  il  fuo 
nome»         '  - 

CVI.  Intanto  l'Imperadore,  chef!  tenea  nel 
palazzo  colla  fua  moglie,  e  eoo  alcuni  de' fe- 
natori  ,  pensò  primieramente  ad  acquietare  il  po- 
polo con  rimuovere  dalle  cariche  le  due  perfone  , 
che  gli  erano  le  più  odiofe  .  Quefti  erano  il  pre- 
fetto del  pretorio  ,  e  V  afleffore  o  queftore  dei 
medefimo  Augufto .  Esercitava  la  prima  carica 
Giovanni  di  Cappadocia  ,  e  la  feconda  il  celebre 
Triboniano  .  Era  il  primo  un  uomo  fenza  lettere* 
e  fenza  niuna  tintura  d'  erudizione  ;  ma  non 
la  cedeva  ad  alcuno  quanto  alla  prontezza  e  viva- 
cità dell*  ingegno  nel  cogliere  il  vero  pur.to,  c 
nello  fciogliere  i  tiodi  de' più  intricati  negozj  . 
Il  mal  era,  che  di  quefto  fuo  talento,  e  fua 
facoltà  fi  a  bufa  va  la  fua  malizia,  che  era  in 
lui  fuperiore  a  auella  di  tutti  i  mortali .  Nel  fuo 
animo  non  ebb  ero  mai  accetto  né  il  timore  di 
Dio ,  né  il  rifpetto  degli  uomini .  Accumulate 
in  breve  fpaziodi  tempo  colle  rovine  delle  fa- 
miglie ,  e  con  gli  eccidj  delle  città  immenfe  ric- 
chezze,, s*  era  dato  fuor  di  modo  alla  crapula  , 
folito  di  cosi  dividere  il  giorno,  che  fino  ali" 
ora  del  pranzo  era  occupato  in  ifmungere  le  for- 
tune de'  fudditi  ,  e  il  rimanente  della  giornata 
in  ogni  fona  d'ofeenità.  Tali  erano  i  coliumi, 
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e  tale  V  indole  di  Giovanni.  Quanto  a  Tribo- 
niano ,  egli  aveva  i  fuoi  naturali  talenti ,  che 
erano  grandi ,  in  tal  modo  coltivati  collo  ftudio* 
che  era  giunto  al  fommo  della  erudizione ,  né 
vi  avea  tra  i  mortali  chi  in  quefta  parte  lo  fu- 
peraffe .  Ma  come  uomo  d*  infaziabile  avarizia! 
fcrviva  folamente  al  guadagno ,  ed  era  venale 
appreffb  di  lui  la  giuftizia  :  eJera  gran  tempo, 
da  eh' ei  faceva  traffico  delle  leggi ,  cui  faceva 
o  valere,  o  non  valere,  fecondoché  conveniva 
gl'intereffi  di  chi  ben  lo  pagava  per  averlo 
favorevole  nélle  fue  caufe .  All'uno  e  all'altro 
fu  permeilo  di  peccare  impunemente,  finché  il 
popolo  fu  diftratto  per  le  fcambievoli  gare  nate 
dalla  diverfità  dei  colori;  Ma  di  poiché  dalla 
loro  Unione  era  inforta  la  l'edizione ,  delle  loro 
contumelie  tuttala  città  rifonava  ,  e  il  popolo 
cercava  le  loro  tefte  per  vittime  del  fuo  furore  . 
L' Imperadore  adunque  pensò  a  placarlo ,  e  a 
conciliarfene  gli  animi ,  col  rimuovergli  dalle 
cariche  :  e  ad  em  fcSitui  nella  prefettura  Foca,  e 
nella  qucflura  Bafilide,  ambidue  patrizi  5  e  di 
nota  clemenza  ed  integrità,  etenaciifimi  della 
giuftizia;  e  nondimeno  andava  fempre  crefeendo 
della  fedizione  1*  incendio.. 

CVII.  Era  già  percompierfi  il  quinto  giorno, 
da  che  aveva  avuto  principio,  quando  Giufti- 
jiiano  fu  la  fera  fece  intendere  ad  Ipazio ,  e  a 
Pompejo,  nipoti  da  canto  di  forella  d'Anafhfio 
Augufto ,  di  ritirarfi  alle  loro  cafe  ;  o  che  egli 
temeffe  per  le  loro  vite  ,  o  che  a  ciò  gli  traefle  la 
loro  feiagura  .  Effi  per  timore  di  quello  ,  che  poi 
avvenne ,  d'  efTer  dal  popolo  forzati  a  prender 
V  Imperio,  differo,  che  avrebbono  fatto  con- 
trai 1  loro  dovere ,  fe  in  un  sì  grave  pericolo  a- 
veffero  abbandonato  il  lóro  Imperadore  .  Ciò 
accrebbe  maggiormente  il  fofpetto  ,  e  però  Giu- 
ftini*no  fece  loro  lignificare ,  che  incontanente 
ufciffero  dal  palazzo  •  Il  dì  feguente  ,  appena 
fpuntato  il  fole ,  divulgatofene  il  rumore  per  la 
,  città, 
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città  ,  il  popolo  da  tutte  le  parti  concocfoappref- 
fo  di  loro  j  acclama  Ipazio  lmperadore  ,  e  lo 
conduce  al  foro  5  perché  ivi  prcfnda  le  redini  ddl 
,  governo  .  II  fiegue  Maria  fua  moglie  ,  donna  di 
celebratiflìma  caftità  ,  e  prudenza  .  Ritenendo 
eira  il  marito  ,  né  polendolo  abbandonare  ,  con 
alta  e  flebil  voce  gridava  ,  che  il  fuo  marito  era 
condotto  al  maculo,  ed  implorava  T  ti  j  U  t  O  Ci  1 
tutti  i  fuoi  congiunti  ed  amici .  Ma  prevalendo 
la  moltitudine  >  fu  per  forza  distaccata  da' fuoi 
fianchi  ;  come  altresì  per  forza  e  renitente  fu  Ipa- 
zio menato  al  foro  di  Coftantino  ,  ove  dal  popo- 
lo fu  falutato  Augufto ,  e  in  mancanza  del  dia- 
dema 5  e  de  gli  altri  ornamenti  imperiali  gli  fu 
cinta  d'una  collana  d'oro  la  fronte.  A  lui  ac- 
corsero i  fenatori  ,  che  non  erano  attualmente 
alla  Corte ,  e  molti  erano  di  parere  5  doverfi  an- 
dare in  quel  punto  ad  invertire  il  palazzo  .  Un 
folo  de'  Padri  per  nome  Origene  fi  oopofe  alla  co- 
mune opinione  .  Il  rimanente  della  turba  era 
impaziente  d'ogn' indugio  ,  e  poneva  nella  ce^ 
lerità  la  fperanza  delia  vittoria.  Né  con  minor 
calore  Io  fteflb  Ipazio  comandava  d'  efler  con- 
dotto nel  circo  • 

CV1IL  Intanto  appreflb  Tlmperadore  fi  met- 
teva in  deliberazione  ,  fe  piuttofto  gli  conveni- 
va di  reftare  nella  città  ,  od' imbarcarti  e  pren- 
der la  fuga  .  Effóndo divifo  tra  V  una  e  l'altra 
parte  il  configlio ,  Teodora  Augurta  con  una  sì 
grave  orazione  dimortrò  ,  quanto  foffe  per  eflere 
difdicevole  ,  e  vergognosa  la  fuga  ,  che  riaccefe 
ne  gli  animi  il  quafi  eftinto  coraggio  ;  onde  tut** 
ti  j  deporto  il  penfiero  della  fuga  ,  fi  rivolfero  a 
penfare  al  modo  di  difenderti  ,  quando  il  popolo  • 
averte  perfiftito  nel  temerario  difegno  d' in vefti- 
re  11  palazzo.  Per  buona  forte  di  Giuftiniano 
erano  giunti  a  Coftantinopoli  Mundone  dall'  IF» 
lirico  ,  e  Belifario  dall'  Oriente  ,  ambidue  con 
una  numerofa  comitiva  di  fcelta  e  brava  gente  , 
1  il  primo  di  Eruli ,  e.  il  fecondo  di  foldati  ,  che 
:      »   /  O  o  4    -  >  fiera- 
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fi  erano  trovati  in  molte  battaglie ,  ed  efercita-  i 
tiffimi  nella  guerra.  In  elfi  pofe  principalmente  ■  1 
la  fua  fiducia  V  Imperadore  ;  né  furon©  delufe  le 
fuefperanze.  L'un  dopo  l'altro  ufdti  perdi-  , 
verfe  parti  dal  palazzo  >  fu  quella  infinita  e  con-  ' 
fufa  moltitudine ,  che  fenza.niun  ordine  era  af- 
follata nel  circo  ,  di  repente  fi  fcagJiarono  e  con 
tal  impeto  >  che  fattane  un'  orribile  ltrage  ;  con- 
venendo tutti  gl'Iftorici  in  fare  afcendere  i  mor- 
ti oltre  il  numero  di  trenta  mila;  diffi  paiono  il 
rimanente  ,  e  quei  che  poterono  >  fi  falvarono 
colla  fuga.  Intanto  Boraide  e  Giufto  nipoti  per 
parte  di  fratello  di  Giuftiniano,  gettato  Ipazio 
dal  foglio  >  il  prefero  con  Pompejo  r  e  gli  pofero 
nelle  mani  di  Augufto  ,  per  cui  ordine  furono  te- 
nuti fotto  dura  e  ftretta  cuftodia  .  Ivi  Pompejo 
non  avvezzo  a  fimili  cafi  edifaftrt,  fi  UCciò  an- 
dare alle  lacrime  ed  a* lamenti;  di  che  Ipazio  ! 
acremente  Io  fgrida va  dicendo  ,  non  convenire 
un  tal  pianto  a  chi  moriva  innocente Da  prin- 
cipio efTere  (lata  ad  elfi  fatta  violenza  dal  popò-  | 
Io ,  né  eiTer  poi  venuti  nel  circo  con  mal  animo 
verfo  l' Imperadore.  Contuttocid  furono  il  fe- 
guente  giorno  uccifi  da  i  foldati  9  e  i  loro  cada-  | 
veri  furono  gettati  nel  mare  .  Non  fola  mente 
tutti  i  loro  beni  furono  conficcati,  ma  ancora 
quegli  de*  fenatori ,  che  fi  erano  uniti  con  eflì  : 
ma  dipoi  sì  i  figliuoli  de*  fudderti  Ipazio  e  Pom- 
pejo ,  e  sì  gli  altri ,  furono  dallo  fteifo  Giudinia* 
no  riabiliti  ne' loro  gradi  ;  e  delle  loro  facoltà 
rendè  a'  medefimi  tutte  quelle  ,  che  non  avea  da- 
te a  Riamici. 

ClX.  Indi  il  medefimo  Imperadore  rivolfe  fu* 
bito  T  animo  a  riedificare ,  o  riparare,  ed  ezian- 
dio ridurre  in  più  nobile  e  augufta  forma  gli  edi- 
fizj ,  che  erano  flati  o  confumati ,  o  danneggia» 
ti  dal  fuoco  .  E  cominciando  da'  facr?  T  e  dedi-  1 
catt  al  culto  divino  *  il  fuo  primo  penfiero  fu  di 
fabbricare  fotto  lo  fìcffo  titolo  di  fanta  Sofia  un 
nuovo  tempio  incomparabilmente  più  fplendido 


Digitized  by  Google 


■ 


A.i%i.       Libro  XXXIX.  441 

e  più  magnifico  di  quello ,  che  era  fiatò  pafcolo 
delle  fiamme.  Si  era  accefa  la  fedizionea'  13. 
di  Gennaio  dell'anno  j}2.  ed  aveva  durato  per 
fette  giorni,  cioè  fino  al  ventèlimo  delmedefi- 
mo  mefe  ;  e  a'  a  3.  del  feguente  Febbrajo  fu  da  - 
to  principio  alla  fabbrica  del  nuovo  tempio  .  Di 
e/To  abbiamo  un1  ampliffima  descrizione  in  Pro- 
copio *  ,  il  quale  primieramente  ofterva  ,  Iddio 
aver  permeflb  la  ruina  del  primo  prevedendo  , 
qual  era  per  eiTere  del  fecondo  tempio  il  decoro  ; 
di  modo  che  fe  taluno  moflratane  a'  Criftiani  la 
nuova  effigie  ,  gli  aveffe  interrogati ,  fe  bramaf- 
fero  ,  che  dalle  ruine  del  primo  forgeffe  queflo 
nuovo  edifizio  ,  tutti  avrebbono  defiderato  ,  che 
quello  fofTe  diftrutto ,  per  vederlo  riedificato  iti 
tal  forma  .  Il  generofo  principe  non  pofe  niuna 
mifura  alle  fpefe  ,  e  chiamò  per  tal  opera  gli  ar- 
chitetti e  gli  artefici  da  tutto  il  Mondo;  tra  i 
quali  tennero  il  primo  luogo  AntemioTralliano, 
e  Ifidoro  Milefio,  due  uomfni  dotati  in  queflo^ 
genere  di  tale  fpirito  e  intelligenza  ,  che  per  una 
parte  Sembravano  efTergli  flati  per  ifpecial  prov- 
videnza preparati  da  Dio  ,  e  per  V  altra  davano 
occafione  di  ammirare  la  gran  mente  del  princi- 
pe, che  aveva  faputo  fcegliere  per  la  maffima 
di  tutte  l'opere  le  perfone  maffimamente  idonee 
a  ben  condurla  ad  effetto .  Così  la  chiefa  riufeì 
il  più  bello  e  il  più  ftupendo  fpettacolo,  di  cui 
Procopio  deferì  ve  didimamente  le  parti ,  e  fog- 
giugne ,  tal  effere  fiata  di  ciafeuna  la  magnifi- 
cenza ,  la  fimetria ,  la  vaghezza  ,  che  niuna  di 
effe  permetteva  a' riguardanti  di  fiffarvifi  per 
lungo  tempo ,  perché  ciafeiuna  come  a  gara  ra- 
piva gli  fpettatori ,  e  gli  forzava  a  rivolgere  ver- 
fo  di  efTa  eli  fguardi  •  Con  un  moto  perpetuo  la 
villa  ora  lì  porta  verfo  una  parte ,  e  ora  verfo 
r  altra  ,  fenza  faper  definire ,  qual  fia  più  de- 
gna di  maraviglia  ;  e  coir  inarcar  delle  ciglia 
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tutti  dimoftrano  di  non  poterne  comprendere 
T  artifizio  ,  e  fempre  n'  efeono ,  come  per  V  af- 
petto  di  cofe  incomprenfibili  ,  attoniti  eftupe- 
fatti  .  Chi  potrà  mai ,  fiegue  a  dire  il  medefimo 
autore  ,  efprimere  colle  parole  la  varietà  delle 
colonne,  e  de'  marmi  ,  che  a  tutto  il  tempio 
fervono  d'  ornamento  ?  Par  che  uno  fia.  in  m$z- 
zo  a  un  prato  tutto  veftitq  di  fiori ,  de'  quali  in 
altri  fi  ajnmiri  il  colore  di  porpora,  in  altri  ir 
verde,  in  altri  il  rofleggiante ,  in  altri  il  rif- 
plendente  candore  ,  e  tutte  le  altre  varieediflì- 
mili  fpecie ,  onde  la  natura  aguifa  di  maeftre- 
vol  pittore  gli  ha  vagamente  coloriti  y  o  dipinti  . 
Quando  alcuno  vi  entra  perorare,  torto  com- 
prende, non  elfere  quella  un' opera  dell'umana 
arte  o  valore,  ma  della  divina  potenza  ,  e  al- 
zata la  mente  a  Dio ,  facilmente  fi  perfu:ide  , 
non  e/Terne  e(To  lontano  ,  ma  compiacer/!  d  i  fpe- 
cialmente  abitare  in  quel  luogo  come  da  lai  elet- 
toli perfua  fede.  Né  un  tal  penfiero  vien  fola- 
mente  nel!'  animo  nuovo  Spettatore  ,  ma  gli 
ritorna  alla  mente  qualunque  volta  di  nuovo  fe 
gli  prefenta  allo  fguardo.  Niuno  fi  faziòmai 
di  mirarlo  :  ma  quei  che  fono  nel  tempio ,  fi 
compiacciono  di  quel  foaviilìmo  afpetto  ;  e  poi 
che  ne  fonoufeiti,  trionfano  ne'  difcorfi  ,  che 
ne  fanno .  Non  mi  dà  poi  V  animo  di  annove- 
rare diftintamente  la  preziofa  fuppellettile,  loro, 
T  argento ,  e  le  gemme  donate  dalla  pietà  dell' 
Augufto .  Da  quefto  folo  potrà  il  lettore  pren- 
derne congettura  ;  che  il  luogo  del  tempio  maffi- 
mamente  facro  ,  e  ad  ogni  altro  inacceflibile, 
fuorché  a'  foli  facerdoti ,  qual'  è  V  altare  ,  ha 
elfo  folo  quaranta  mila  pefi  di  argento 

CX.  Al  tempio  di  s.  Sofia  era  prò  (fimo  quel- 
lo df  fanta  Irene  a ,  e  tra  V  uno  e  r  altro  erarlo 
fpedale  già  fondato  per  gli  poveri  infermi  da  fan 
Sanfone  .  Siccome  ancora  quelli  edifizj  erano 
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ftati  divorati  dal  medefimo  incendio  ;  così  elfi 
pure  furono  riedificati  da  Giuftiniano;  e  quanto 
alla  chiefa  di  s.  Irene  ,  non  fu  dipoi  in  Collanti* 

•  nopoli  ,  dopo  quella  di  fama  Sofia,  quafi  altra 
chiefa  ,  cui  effe  cedelTe  nella  grandezza  :  come 
pur  lo  (pedale  fu  per  fuo  ordine  rifabbricato  con 
maggiori  comodi  di  abitazioni ,  e  dotato  di  più 
ampie  rendite  per  maggior  numero  di  malati . 
Né  di  ciò  contenta  la  fua  pietà  ,  dirimpetto  a 
quello  di  s.  Sanfone  altri  due  ne  fondò  nelle  cafe> 
così  appellate  ,  d*  Ifidoro  ,  e  d'Arcadio  ,  aven- 
do  per  cooperatrice  e  compagna  in  quefte  fue  pie 
opere  Teodora  .  Tanti  poi  furono  gli  altri  tem- 
pli ,  fiegue  a  dire  Tllìorico,  edificati  dal  no- 
ftro  principe  a  Crifto  ,  che  diftintamente  non  fi 

'     pofTono  numerare .  . 

CXI.  Indi  imprende  il  medefimo  Iftorico  a  . 
descrivere  i  templi  di  Maria  Vergine,  sì  perché 
intendiamo  ,  com*  egli  dice  ,  così  piacere  all' 
Imperadore  ;  sì  perché  l'ordine  dell'  iftoria  così 
richiede,  che  partiamo  da  Dio  alla  fua  Madre . 
Molte  adunque  furono  le  eh  efe  per  fuo  ordire 
fabbricate  a/Ja  Madre  di  Dio  in  tutto  il  Roma- 
no Imperio ,  ed  effe  così  grandi  ,  e  tanto  fun- 
tuofe  ed  illuftri ,  che  fe  taluno  prende  a  mirarne 
una  fola  feparatamente  dall'  altra  ,  può  efTer.  ten- 
tato di  fofpettare  ,  non  aver  effo  fatto  altra  cofa, 
ed  e  fiere  fiato  tutto  quel  tempo,  in  cui  tenne 
T  Imperio  ,  colla  mente  tutta  occupata  in  queir 
opera.  Ma  di  prefente  trattiamo  folamente  di 
quelle,  che  fi  vedono  nella  città  di  Bizzanzio^' 
E  perché  a'  lui ,  come  a  quello  ,  che  ancora  a*  v. 
tempi  del  zio  con  fomma  autorità  amminiftrò  i 
pubblici  affari ,  conveniva  anche  aferi  vere  le  o- 
peredi  Giuflino;  perciò  in  primo  luogo  prefe  a 
descriver  la  chiefa  pofta  alla  Vergine  nelle  Bla- 
cherne  ;  che  così  era  nominato  quel  luogo  prefTo 
alle  mura  della  città  ,  e  fu  la  riva  del  mare  .  Un* 
altra  ne  fece  di  quafi  uguale  magnificenza  in  o- 
nore  della  fteffa  beatiflìma  Madre  in  un  luogo 
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àmen ifli rao  detto  al  fonte;  e  una  terza  in  un  luo- 
go detto  T  Ereo  ,  della  quale  non  era  facile  di 
dare  colle  parole  la  giufta  idea .  Le  dué  prime 
erano  fuori  ,  e  appretto  le  mura  della  città  ;  cioè 
la  Blachef nea  al  lido  del  mare  ,  ove.  quelte  co; 
minciano  ;  e  l'altra  preflbair  eftrpmo  baftione, 
affinché  aguifa  di  due  inefpugnatjili  cittadelle 
rcrviffero  alla  flefla  città  di  difefa .  la  quel  luo- 
go della  città  ,  che  era  nominato  il  fecondo  ,  de- 
dicò un  tempio  nobiliflìmo,  e  affatto  maravi- 
gliofo  in  onor  di  s.  Anna  ,  che  alcuni  credono  , 
dice  Procopio  ,  effere  ftata  madre  dell  i  Madre 
di  Dio ,  ed  ava  di  Crifto .  Conciofli achè  Iddio, 
nella  maniera  eh' ei  volle,  fatto  uomo  ,  non  ri- 
cusò di  avere  il  terzo  grado  della  generazione  ,  e 
fecondo  1'  umano  ufo  é  deferita  la  profapia  della 
fua  madre  .  Indi  a  poca  diftanza  fece  un  tempio 
auguftillìmoallafanta  martire  Zoe.  E  avendo 
trovata  in  Bizzanzio  una  chiefa  di  s.  Michele 
troppo  angufta  ed  ofeura ,  né  degna  d'  un  Ar- 
.  cangelo  ;  perché  nulla  riteneffe  dell'antico  fqual- 
lore  ,  demolitala  fino  da'  fondamenti ,  ne  fece 
un'  ampliffima  ,  e  ne  riduffe  a  tal  punto  di  per- 
fezione r  ornato  ,  che  era  un  oggetto  ben  degn  o 
di  maraviglia . 

CXII.  Anche  «prima  di  effere  Imperadore  •  al- 
zato aveva  una  chiefa  in  onore  de' fanti  Principi 
degli  Apofloli  Pietro  e  Paolo  predo  alla  regia 
detta  di  Ormifda  ,  ov*  era  la  fua  cafa  ,  che  a- 
vendo  fatta  ornare  con  tal  magnificenza  ,  che 
avea forma  e  dignità  di  palazzo,  fatto  di  poi 
Impe^dore  F  uni  all'  altra  regià  ,  e  vi  aggiunfe 
altri  due  magnifici  templi  in  onore  de' fanti  mar- 
tiri Sergio  e  Bacco  :  i  quali  templi  aggiungono 
decoro  sì  alla  città  ,  e.si  allojfteflo  palazzo .  Era 
in  Coftantinopoli  un  tempio  consacrato  a  Did  in 
onor  di  tutti  gli  Apofloli  ,  e  n'  era  ftattfibnda- 
tore  l'Imperador  Coftantino .  Poiché  pareva, 
•  che 
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che  già  minacciale  rovina*  Giuftinfano,  fat- 
tolo demolire ,  ne  fece  un  nuovo  e  di  più  vada 
capacità  ,  e  di  più  vaga  forma  e  bellezza  .  Ri- 
dotto a  perfezione  il  fantuario,  gli  Apoftoli  » 
dice  Procopio  ,  vollero  a  tutti  render  palefe  , 
quanto  gradi/fero  il  culto  renduto  loro  da  Giuftw 
niano  ;  eifendofi  in  quella  occafione  feoperti  i 
corpi  de  gli  Apoftoli  Andrea  ,  Luca  ,  e  Timo-  * 
tco ,  che  erano  affatto  ignoti  >  e  che  parvero  , 
aver  voluto  permettere  all'Augufto  in  ricompen- 
fa  della  fua  Fede  di  vedere ,  e  di  tgecare  quelle 
loro  facre  reliquie ,  e  di  prenderne  quei  foccorfi  , 
che  indi  provengono  in  benefizio  dell'anima  e 
della  vita .  Perché  ove  il  principe  è  religiofo  ,  i 
cittadini  del  cielo  non  hanno  a  fchifo  i  mortali  > 
ma  godono  di  trattare  con  efll ,  e  della  loro  ami. 
cfievole  compagnia  .  E  chi  ,  foggiugne  Proco- 
pio y  può  mai  pafTare  fotto  filenzio  il  tempio  di 
s.  Acacio  ?  Minacciando  anch' eifo  rovina  5  fu 
effo  pure  rifatto  da'  fondamenti  5  e  ampliato  mi- 
rabilmente .  Colonne  d' eccellente  candore  il  fo- 
ftengono ,  e  di  fimil  marmo  é  ancora  il  pavi- 
mento 5  onde  riluce  tanto  fplendore  ,  che  tutto 
il  tempio  pare  afpcrfo  di  neve  .  Indi  commemora 
il  martirio  di  s.  Platone  fplendido  e  augufto  !  e 
vicino  al  foro  di  Coftantino  ;  e  quello  del  marti- 
re s.  Mocio  il  più  grande  di  tutti  ;  e  quello  di 
s.  Tirfo  parimente  martire  >  e  quello  di  s.  Teo- 
doro all'  ingrefTo  della  città  ,  e  la  chiefadi  fanta 
Tecla  fui  porto  nominato  Giuliano  :  e  quella  di 
fanta  Teodota  nel  fobborgo  di  Settimo  :  i  quali 
templi  furono  tutti  edificati  da'  fondamenti  y 
quando  Giuftino  imperava  :  né  era  facile  di  far- 
ne la  deferizione  ,  né  poteva  fecondo  il  lor  me- 
rito lo  fpettatore  ammirargli .  E  lo  fte/Todice 
1'  Iftorico  del  tempio  di  s.  Agatonico  :  cioè  che 
non  avea  vocaboli  atti  a  rapprefentarne  #ia  ma- 
gnificenza ,  e  il  decoro . 
CXI II.  ir  Ponto  Eufino  e  il  mare  Egeo  ,  che 

fi  uni- 
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fi  unifcono  nel  Bosforo  Tracio  a ,  che  divide 
l'Ada  y  e  1'  Europa  ,  a  guifa  di  corona  cingono 
da  ogni  parte  Coftantinopoli ,  «ccettochè  in  un 
angufto  intervallo »  che  di  quella  corona  fembra 
eflereìl  nodo  v  e  vi  formano  tre  vaghi(fimi  feni .  * 
In  quello  di  Ceras  ,  così  detto  dal  nome  tli  Ce- 
roifla  madre  di  Bizzante  »  V  antico  fondatore  del- 
la città  ,  non  efTendo  alcuna  fabbrica  degna  de' 
celefti  abitatori ,  Giuftiniano  imprefe  ad  ornar- 
lo di  tali  fabbriche  con  imperiale  magnificenza  . 
L*  ofcuro  e  tenebrofo  martirio  di  s.  Lorenzo  >  che 
era  nella  finiftra  parte  del  feno  »  ridufTe  in  quella 
forma  ,  dice  Procopio  b  ,  che  di  prefente  vedia- 
mo .  Indi  fiegue  il  tempio  della  Madre  di  Dio 
nelle  Blacherne  ,  che  abbiam  di  fopra  defcritto  . 
E  dipoi  fabbricò  a' fanti  Prifco  e  Niccolò  una 
nuova  chiefa  molto  frequentata  dal  popolo  di  Brtt- 
zanzio  y  trattovi  in  parte  dal  culto  e  dall'  ammi- 
razion  di  quei  Santi ,  che  vi  fono  prefenti  y  e  par- 
te dal  piacere  che  pruo vano  nel  mirare  quel  tem- 
pio; del  quale  l'Imperadore  ,  fatta  forza  alla 
violenza  de' flutti  ,  avea  porti  i  fondamenti  nel 
profondo  del  mare  .  AU'eilremità  del  feno  in  ar- 
duo e  fcofcefo  luos>o  era  1'  antico  tempio  de'  fanti 
martiri  Coli mo  e  Damiano  y  che  per  ordine  del 
medefimo  Imperadore  y  come  abbiam  detto  di 
fopra,  fu  rinnovato*,  e  ridotto  in  magnifica  ed 
elegante  ftruttura  in  memoria  e  riconofcenza  del- 
la ricuperata  falute  .  E  finalmente  alle  fteife  fau- 
ci del  golfo  c  alzò  il  tempio  della  martire  Ire- 
ne, ove  in  uno  fcavo  fattovi  da  gli  artefici ,  co* 
me  fimilmente  abbiam  di  fopra  narrato ,  trovate 
furon  le  reliquie  de*  40.  Martiri  dell'Armenia  . 

CXIV.  Quanto  a  gli  altri  due  feni 4 ,  così  efll 
furono  dal  medefimo  Àugufto  nobilitati  con  pre- 
clarilfimi  edifizj .  Sopraftavano  al  golfo  dall*una 

.  edair 
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c 'dall'  altra  parte  due  templi  dell'  arcangelo  fan 
Michele;  de' quali  uno  era  nell'Anaplo  alla  fi- 
niftra  di  quegli ,  che  navigavano  verfo  il  Ponto 
Eufino  ;  e  1*  altro  nell'  oppofto  lido  da  gli  ami* 
chi  nominato  Prooftos .  I  facerdoti  ,  che  fervi- 
yano  ad  ambedue  ,  temendone  per  la  loro  anti- 
chità la  rovina  ,  pregarono  l'Imperadore  di  vo- 
lergli riftabilire  nella  loropriftina  forma  .  Con- 
cioflìachè  nel  fuo  principato  rton  fi  potè  fe  non  a 
fpefe  di  Cefare  o  fabbricar  nuova  chiefa  >  o  ripa-  • 
tarne  alcuna  che  minacciale  rovina  ,  e  non  fo~ 
lamente  in  Bizzanzio ,  ma  ancora  in  tutto  Tor- 
be Romano .  Prefa  una  tale  occafione  ,  fece  to- 
rto gettare  a  terra  V  uno  e  1*  altro  edifizio ,  e  fab- 
bricarne due  nuovi  .  Del  primo  ,  che  era  nell' 
AnSplo  ,  ed  era  tutto  di  marmo  di  d  iverfi  colori, 
dice  Procopio ,  che  era  circondato  da  un  portico, 
che  andava  a  terminare  verfo  la  parte  Orientale , 
e  che  non  era  polli  bile  di  rap  presentarne  con  di* 
gnità  e  le  penfili  gallerìe  ,  e  la  gfatiffima  varie- 
tà de'  marmi  ,  onde  fplcndevauo  il  pavimento  e 
le  mura  ,  e  l' immenfa  copia  dell'  oro  così  denfo 
e  folgoreggiarne,  come  fe  il  tutto  fofle  ftato  d  oro 
maflìccio  .  Soggiugne  Procopio ,  che  nél  deferi- 
vere  quello  tempio  avea  parimente  fatta  la  de- 
fcrizionedi  un  altro  ,  che  poc'anzi  Giuftiniano 
in  onore  di  $.  Giovanni  Batifta  avea  fatto  edifi- 
care nell'  Eddomo  :  non  eflendo  Hate  quelle  due 
chiefe  in  altra  cofa  diflìmili ,  fe  non  che  quella 
era  difeolia  dal  mare  •  Deli'  altra  chiefa  ,  fotto 
i  1  medefimo  titolo  dedicata  nel  lido  oppofto ,  di- 
ce lo  Hello  Scrittore ,  che  era  degna  e  dell'  Arcan* 
gelo,  del  quale  portava  il  nome  ,  e  dell'  Impe« 
rador  Giuftiniano  ,  che  n'  era  ftato  l' autore  • 

CX  V.  Ma  di  tutte  le  precedenti  forfè  più  gra- 
ta a»Dio  ,  e  più  utile  al  pubblico  fu  quella ,  che 
unitamente  fecero  nel  medefimo  lido  lo  fteflb 
Augufto ,  e  Teodora  fua  moglie  *f  che  tutta  un' 

ami* 
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antica  Regia  vj  jconfacraroijo  al  di  via  culto. 
Soffifteva  tuttora  in  Cpft^ntinopo}i  V  infame 
commercio  ,  che  pubblicamente  taceyanp  i  traf- 
ficanti dell'  aQqrujrpudic^ 
donne  ritenute  fotto  la. loro  IcWvitft  i\e*  poftri- 
boli  iran  forzate  ad  eflere  mirabili  vittime 
dell'altrui  quotidiana  mcojQtinenza .  C^iyftinia- 
no  e  Teodora  da  quell '  abominazione  purgarono 
la  città  ;  e  affinché  quelle  mifere  donne  mcffe  in 
libertà  ,  e  averterò  onde  vivere ,  e  anche  il  mo- 
do di  foddisfare alla  divina  gijiftizfei  di  queir 
antica  Regia  fecero  uno  fplendidó  monaflerio  per 
quelle  che  ravvedute  e  pentite  purgar  vpleffero 
con  opere  di  pietà  della  p affata  vita  i  disordini  > 
e  però  con  vocabolo  atto  a  ciò  fu  nominato  ouel 
monafterio  la  Penitenza  .  Al  medefimo]  T  ufloe 
l'altra  attribuirono  ampie  rendite,  e  vitfecero 
molti  appartamenti  ,  e  molto  fplendidi  e  ornati  > 
perché  la  loro  vaghezza  fervi/Te  a  quelle  /empii* 
iie  di  follazzo  »  onde  le  tetre  imm^gini,^'  p^fla- 
ti  piaceri  non  tqrnafTero  a  ingombrarlo  la 
mente.  t  -  v,n  m ,  f . 

CXVI.  Finalmente  dopo  ayer.Procqpiocjele- 
brati  altri  facri  edifizj  fimilmente  o  fetti  di  nuo- 
vo ,  o  riftorati  >  o  ampliati ,  ocon  augufta  ma- 
gnificenza  ornati  da  Giultiniano  ;  quali  erano  e 
il  tempio  del  fanto  martire  Pantaleoqe  in  un 
promontorio  del  medefimo  golfare  1q  fpedale 
per  gi'  incurabili  nel  luogo  nominato  Argrroiyo; 
e  un  altro  auguftiflimo  tempio  di  gliele  >  a  i 
giàdefcritti  in  niunacofa  inferiore  ,  e  poftonel 
lido  appellato  Moc^dio  ;  e  la  chiefa  del  martire 
5.;  Trifone  nel  vicolo  della  cicogna  ;  e  quella  de* 
fanti  Mena  e  Meneo  nell'  Eddomo  ;  e  il  marti- 
rio di  fant'Ia  all'  ingrefTo  della  oorta  d'oro  fu 
la  mano  finiflra;  alja  fine  concniude  :  E#ciò 
baftt  aver  detto  de -facri  edifizj  fatti  da  Giufti- 
niano  in  Bizzan  io .  Quanto  poi  a  gli  altri ,  che 
furono  da  lui  fatti  in  tutto  V  Imperio ,  troppo 

grave  imprefa  farebbe  l'avverargli  dilhnta- 

men- 
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mente,  né  \r'  ha  eloquenza  ,  che  il  pof%  f  r 
degnamente  .  Ma  quando  di  alcuna  città  o  prò* 
vincia  ci  occorrerà  di  fare  nominatamente  men- 
'  rione ,  allora  opportunamente  ferveremo  anco- 
ra de'  loro  templi  . 

CXVH.  Indi  imprende  a  deferi  vere  i  profani 
edifizj  ,  e  altre  grandiofe  opere  o  ri  dorate ,  o  ri* 
fatte  di  pianta  dal  medefimo  principe ,  perchè 
ftateo  danneggiate  9  o  confumate  dal  fuoco,  o 
aggiunte  di  nuovo  per  maggior  comodo  e  orna- 
mento della  ftefTa  città  :  cioè  i  nuovi  palazzi a ,  # 
la  nuova  Regia  ,  il  foro  ,  la  curia  ,  i  portici  »  i 
porti ,  gli  acquedotti ,  le  cifterne  ,  e  le  fonti ,  e 
l'ofpizio  per  comodo  de' poveri  foreftieri ,  che 
obbligati  ad  andare  in  gran  numero  o  per  liei ,  o 
per  altri  affari  a  Coftantinopoli ,  ben  fovente  fi 
trovavano fenza  ricovero,  efenza  tetto.  Om- 
mefTa  la  deferi zione  ,  che  Procopio  fa  di  tutte 
queft'  opere  ,  folamente  ci  fifTeremo  fn  quella  , 
con  cuidefcrivela  ftatua  equcftre  di  GiUftiniano 
fopra  eminente  colonna  «ofta  nel  foro  detto  Au- 
gufteo  )  in  memoria  del  gran  tempio  per  fuo  or* 
dine  fatòricato  ,  e  dedicato  a  fanta  Sofìa  ,  cioè 
fotto  un  tal  titolo  alla  divina  Sapienza  .  Erano 
dunque  *  nel  fuddetto  foro  fette  ordini  di  pietra  , 
difpofti  e  collocati  gli  uni  fopra  gli  altri  in  tal 
guifa,  che  formavano  una  figura  quav'nngolare, 
e  una  -fcalitìata  di  fette  gradi  comodi  per  federvi  * 
e  fu  T  ultimo  e  più  alto  ordine  era  piantata  la  ba- 
fe  della  colonna .  Era  quefta  non  d'un  folo  ,  ma  . 
di  più  pezzi  ,  quali  vediamo  effer  quelle  di  Tra- 
jano,  e  di  M.Aurelio  Antonino  .  N'erano  le 
commeflure  per  maggior  fermezza  e  ornamento 
cinte  dipiaftredi  metallo  a  guifa  di  altrettante 
cortfne  ;  e  fe  quel  metallo  cedeva  alquanto  all' 
oro  puro  nello  fplendore ,  quanto  al  prezzo  quafi 
uguagliava  V  argento .  Su  la  fommità  di  effa  cor 
lonna  era  un  cavallo  di  bronzo ,  o  dello  fteffò 
Tom.XriL  P  p  me- 
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metallo  ,  colla  faccia  rivolta  vcrfo  V  Oriente , 
c  come  in  atto  di  muoverli  ,  e  di  anelante  a  pro- 
feguire  la  corfa  .  Stava  fopra  di  elfo  la  ftatua  co- 
IoflTea  di  Giuftiniano  veftito  all'  eroica  >  e  cor 
elmo  fu  la  tefta  >  che  pareva  agitarli  e  fcintillare 
come  una  lucidiffima  ftella  •  Mirava  verfo  quella 
parte  del  Mondo  ,  onde  viene  a  nafeere  il  fole , 
come  incitando  il  cavallo  con  tra  i  Perfiani .  Nel- 
la  mano  fi n  i  lira  teneva  un  globo  in  fegno  del  fuo 
dominio  fu  tutto  il  giro  della  terra  e  del  mare  . 
Non  era  armato  né  di  fpada ,  né  d' afta  ,  ma 
della  fola  Croce  polla  fui  medefimo  globo  in  fe- 
gno che  ad  effe  fola  ei  dovea  e  le  vittorie  ,  e  l'Im- 
perio .  E  per  fine  colla  deftra  verfo  1'  Oriente 
fembrava  comandare  ai  Barbari ,  che  ivi  erano  > 
di  non  muoverli  >  ma  di  rtnerfi  dentro  i  loro 
confini  . 

CXVI1I.'  Nello  fteflb  tempo  che  Giuftiiiiano 
trattava  per  mezzo  de'fuoi  Legati  di  finir  la 
guerra  di  Perfia  ,  era  ancora  applicato  ad  eft in- 
guere ,  fe  fofle  flato  poflibile ,  anche  le  ultime 
Scintille  dell'  altra  guerra ,  che  ardeva  tuttavia 
tra  i  Cattolici  e  i  difenfori  del  finodo  Calcedone- 
fe  ,  e  ifeguaciedifcepoli  di  Severo.  Per  tal  ef- 
fetto chiamati  a  Coftantinopoli  feivefeovi  dell' 
uno ,  e  fei  dell'  altro  partito,  ordinò  loro  di  con- 
ferire infieme  fu  diverfi  articoli ,  che  erano  il  Ag- 
getto del  la  loro  difunione  ,  edifeordia.  Per  par- 
te  dei  Cattolici  furono  invitati  alla  conferenza 
Ipazio  arcivefcoyo  d' Efefo,  Giovanni  di  Veli- 
na ,  Innpcenzio  di  Moronia ,  Stefano  di  Seleu- 
cia  9  Demetrio  di  Filippi ,  e  Antimo  di  Trabi- 
fonta  ;  e  per  parte  de'Severiani  Sergio  di  Ciro  > 
Tommafodi  Geripanicia,  Filolfetio  dj  Pulichio, 
Pietro  di  Teodofiopoli  >  Nonno  di  Cercefina 
Giovanni  di  Collanina  ,  Prima  della  conferen- 
za Giuftiniano ,  chiamati  a  fe  i  prelati  cattolici 
nel  palazzo  d'Ormifda,  dichiarò  loro  privata- 
mente la  fua  intenzione  ,  e  gli  efortò  a  conferire 
co'  Severiani  [  benché  foffe  accaduto  ,  che  que- 
lli 
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ili  fi  foflero  inafpriti  ]  con  jfpirito  di  manfuetu- 
dine  ,  e  con  dolcezza  .  E  aggiunie  ,  che  non  fa- 
-  rebbe  egli  fteflb  intervenuto  in  perfona  alla  con* 
»  ferenza  ,  ma  che  in  luogo  fuo  vi  avrebbe  affitti- 
to il  patrizio  Strategio  .  L'  adunanza  fu  tenuta 
in  una  fala  del  palazzo  Imperiale .  Per  parte  de] 
Cattolici;  e/fendo  caduto  infermo  Demetrio  di 
Filippi  ;  foli  cinque  vefcovi  vi  fi  trovaron  pre- 
fetti ;  ma  eran  con  eflì  il  venerabile  Eufebio 
prete  e  teforiere  della  gran  chiefa  di  Coftantino- 
poli  ,  e  i  feverendiflìmi  Eracliano  e  Lorenzo  pre- 
ti e  fincelli  deir  arcivefeovo  Epifanio  ,  ed  Ermi- 
figene  ,  e  Magno ,  e  Aquilino  preti  ,  ed  econo- 
mi ,  e  apocrifarj  della  Chiefa  di  Teopoli  o  An- 
tiochia ,  e  Leonzio  monaco  e  apoenfario  de* 
Padri  o  de  gli  abati  della  fanta  città  di  Gerufa- 
Iemme;  come  pure  dal  canto  de' Severiani ,  ol- 
tre i  fei  vefcovi ,  erano  alcuni  chierici,  e  mo- 
naci della  lor  fetta .  "  • 

CXIX.  Effendofi  i  vefcovi  porti  a  federe  , 
Strategio  rivoltofi  agli  Orientali ,  efpofe  loro  il 
motivo  ,  per  cui  erano  dall' Imperadore  ftm 
chiamati  a  Coftantinopoli  ;  cioè  per  conferire 
co  i  vefcovi  cattolici  da  fua  Maeftà  deflinati  ad 
intenderei  loro dubbj ,  e  a  fpianar  le  Jifficultà, 
che  finora  gli  avevano  ritenuti  dal  comunicar  col- 
la Chiefa  .  Coll'efempio  d'Appio  fuo  padre ,  che 
effendo  natio  dell'  Egitto  ,  avea  feguito  lo  fcif- 
ma  de' vefcovi  di  Ale/Tandria  ;  ma  che  fi  era 
riconciliato  colla  Chiefa  ,  da  poi  che  avea  con 
animo  docile  intefo  le  ragioni  ,  che  dagl'Impe- 
radorigli  erano  allegate  ìndifefa  del  fi  nodo  di 
Calcedonia  ;  gli  efortò  a  proporre  con  una  Ami- 
le docilità,  e  fenz*  animo  di  oftinatamente  con- 
tendere, i  lorodubbj ,  come  conveniva  a  perfo-. 
ne  del  loro  grado .  Rifpofero  gli  Orientali  ,  cioè 
i  Severiani ,  che  avevano  prenfentato  una  carta  •• 
air  Imperadore ,  nella  quale  avevano  efpofto  c 
la  loro  Fede  ,  e  i  loro  motivi  di  fcandolo  contro 
la  dottrina  e  la  Fede  delia  Chiefa .  Ipazio  arci- 

P  p  a  vefeo- 
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vefcovod*  Efefo,  per  la  cui  bocca  parlarono  tut- 
ti i  fuoi  colleghi  ,  come  già  gli  Apoftoli  erano 
•flati  (oliti  di  parlare  per  la  bocca  di  s.  Pietro  : 
Abbiamo  ,  difle  ,  veduto  quel  voflro  fcritto  »  • 
nel  quale  yi  lamentate  del  concilio  di  Caicedo- 
nia ,  e  di  ciò  che  in  efTo  è  flato  decifo  contro 
V  Eutichiana  erefia  ■  Diteci  pertanto  ,  quale  opi- 
nione avete  di  Eutiche  ?  Non  {blamente  ,  ei  dif- 
fero  ,  il  teniam  per  eretico  ,  ma  anche  per  capo 
e  principe  d'erefia.  E  di  Diofcoro,  e  del  Aio 
fecondo  concilio  d' Efefo  ,  foggiunfe  Ipazìo  * 
qua!  è  la  vofìra  opinione  ?  Come  di  ortodoflì  , 
rifpofero  gli  Orientali .  Ma  fe  condannate  ,  e 
.  tenete  Eutiche  per  eretico  ,  replicò  il  veficovo  , 
come  potete  voi  tenere  per  ortodofll  Diofcoro  , 
e  il  fuo  concilio  ,  che  lo  hanno  giuftifica to  ,  e 
'hanno  condannato  Flaviano  ed  Eufebio  di  Do- 
ri leo  ?  Forfè ,  ei  rifpofero  j  lo  a/folverono  come 
penitente.  Ma  com'è  egli  da  voi  anatematiz- 
zato, infitte  U  vefcovo,  s'ei  fi  pentì  del  fuo 
fallo  ?  Non  fa  pendo  coloro  a  quefta  interrogar 
zione  che  fi  rispondere,  aggiunfe  Ipazìo :  La 
verità  però  è  »  che  tanto  Eutiche  fu  lontano  dal 
rooftrar  fegni  di  penitenza ,  che  anche  prima 
che  fofle  dato  compimento  alla  lettura  de  gli  atti 
fatti  contra  di  lui  a  Coftantinopoli ,  già  V  ave- 
vano aflbluto ,  e  condannati  com'  eretici  i  fud- 
detti  jFlaviano  . ed  Eufebio  ,.  Se  Eutiche  fi  fofle 
pentito,  non  fi  avrebbe  dovuto  condannar  quei 
duevefeovi;  non  avendo  potuto  la  fua  peni- 
tenza in  altro  confi  fiere ,  che  in  riconofeer  con 
elfi  in  Gesù  Grido  le  due  nature ,  e  in  confortar- 
lo confuftanziale  al  Padre  fecondo  la  divinità , 
t confuftanziale  alla  Madre  fecondo  l'umani 
tà  .  Flaviano  ed  Euiebio  il  richiefero  di  fare  una 
tal  confelfione  ;  ma  Diofcoro  ,  in  vece  d' efigerr 
la  altresì»  approvò  Eutiche  ,  il  quale  difle  Io 

riconofeo  in  Gesù  Crifto  due  nature  avanti  Tu- 
rione ,  ma  dopo  V  unione  non  ammetto  fe  non 
lana  fola  natica  ;  e  coftrinfc  tutti  quegli  del  fuo 

parti- 
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partito  a  gridare  :  Eutiche  è  ortodofTo  ,  e  Fla via- 
nò  9  ed  Eufebio  fono  emp)  ed  eretici.  I  Seve- 
rìani  convennero  ?  che  Diofcòro  avea  dovuto 
efiger  da  Eutiche  la  confezione  dell'  cffer  Crifto 
confuftanaiale  al  Padre,  e  confuflanziaJe  alla 
Madre  ;  e  che  fu  fua  gran  cecità  ,  fe  loammife 
fenza  una  tal  confezione  •  Allora  Ipazio  ftrinfe 
i  Severiani  in  tal  modo,  che  gli  forzò  non  fo- 
to a  nuovamente  concedere ,  efTer  Eutiche  flato 
eretico ,  ma  ancora  >  che  Diofcòro  colfuo  con- 
cilio lo  avea  ingiù ftamen te  aflbluto,  e  iniqua- 
mente condannati  Flaviano  ed  Eufebio,  e  che 
per  correggere  tali  prevaricazioni  e  ingiuflizie 
del  fecondo  concilio  d'Efefo,  era  fiata  necefTa- 
ria  la  convocazione  del  finododi  Calcedonia. 
Ma  fu  quell'ultimo  articolo  ,  benché  eglino  con- 
cedeflero  »  effere  ftata  giufta  e  legittima  la  con- 
vocaaione  del  nuovo  finodo  ;  nondimeno  ecci- 
tarono delle  difficoltà  contra  il  fuo  modo  di  pro- 
cedere* epretefero  non  eflerne  flato  altresì  giuflo 
e  legittimo  il  fine  .  Ma  l' efame  delle  loro  dif- 
ficultà  fu  rimefTo  al  fecondo  giorno  della  mede- 
fima  conferenza . 

CXX.  Eflendofi  adunque  i  vefeovi  nuova* 
mente  adunati;  e  avendo  lo  ftefTo  arcivescovo 
d'  Efefo  richieftoi  Severiani  di  propor  le  loro 
difficoltà  contra  il  concilio  di  Calcedonia  ;  que- 
fti  in  primo  luogo  f  accufarono  di  novità  nella 

•  Fede,  perchè  aveva  decifo,  doveri!  riconofeere 
in  <3esù  Crifto  due  diflinte  nature  dopo  l'  unio- 
ne; laddove  ,  fecondo  s.  Cirillo,  e  i  vefeovi 
fuoi  predeceflbri  >  a*  era  fatta  di  due  nature  dopo 
l'unione  una  natura  di  Dio  Verbo  incarnata  . 
Ipazio  gP  interrogò ,  fe  riprovavano  la  dottrina  m 
delle  due  nature  o  folamente  come  nuòva ,  o 

eziandio  come  falfà .  E  come  nuova  ,  et  rifpo- 
fero,  ecomefalfa:  perché  avendo  il  beato  Ci- 
rillo ,  e  il  beato  Atanafio  vefeovi  di  Alexandria, 

c  due  Romani  pontefici  $.  Felice  ,  e  s.  Giulio  ,  e  . 
Gregorio  Taumaturgo  »  e  Dionifio  l'Arecpagi- 
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ta  ,  dichiarato ,  non  avervi  dopo  V  unione  fe 
non  una  natura  del  Verbo  ;  il  concilio  di  Calce - 
donia  non  area  dovuto  prefumere  di  definirvi 
dopo  V  unione  e  di  predicar  due  nature.  Ipazio  < 
francamente  rifpofe  ,  che  tutte  le  accennate  au- 
torità de  gli  antichi  Padri  eran  falfe  .  Conciof- 
fiaché  fe  foflero  Hate  vere  e  fincere  ,  s.  Cirillo 
non  avrebbe  ommeflTo  di  citarle  e  nelle  fue  lette- 
re contro  Neftorio  y  e  nel  primo  concilio  d*  Efe- 
fo,  enelladifefa  de' fuoi  anatematifmi  contra 
gli  faitti  di  Teodoreto  ,  e  di  Andrea  di  Samofa- 
ta  y  e  contra  il  concilio  de  gii  Orientali  >  che  gli 
aveva 9  non  fi  fa  come,  addogato  difeguirle 
opinioni  di  Ario  ,e  di  Apolltnario .  Anzi  aven- 
do lo  fteflb  Canto  nel  fuddetto  concilio  d'  Efefo 
prodotti  dodici  teftimonj  de' più  antichi  e  glo- 
riofi  padri  ;  cioè  di  s.  Pietro  vefcovo  d' Alexan- 
dria e  martire  >  di  s.  Felice  vefcovo  di  Roma  e 
-martire  ,  e  di  Cipriano  vefcovo  di  Cartagine  e 
piai  tire  ,  e  del  beato  Atanalìo  e  del  beato  Teo- 
filo vefcovi  Aleflandrini ,  e  di  Giulio  vefcovo 
della  Chiefa  Romana  >  e  di  due  Gregorj  ,  e  di 
Ambrogio  >  e  di  Bafilio  ,  e  d'Anfilochio  n  Ico- 
nio »  e  di  Attico  di  Coftantinopoli  ;  niun  di  cfll 
produfle  in  teftimonjo d'una  fola  natura  .  Il  che 
certamente  non  avrebbe  mancato  di  fare  fpccial- 
men  te  in  quel  fi  nodo ,  fe  ne  aveife  avuta  noti- 
zia .  Avendogli  pertanto  ignorati  ,  mi  mara- 
viglio *  come  di  prefente  fiano  da  voi  meifi  in 
campo  .  Sofpettate  voi  dunque  ,  dittero  i  Seve- 
riani  ,  che  noi  ftefli  gli  abbiamo  falfificati  ? 
Non  voi  ,  difle  Ipazio 9  magli  antichi  difcepo- 
li  di  Apollinario  :  né  altri  eretici  fono  flati  im- 
muni da  un  fomigliante  attentato  .  Onde  il  me- 
defimo  s.  Cirillo  >  fcrivendo  a  Giovanni  vefco- 
vo d'Antiochia  ,  accufa  i  feguaci  di  Neftorio  di 
aver  falfi ficaio  la  lettera  di  s.  Atanafio  a  Epitte. 
to  vefcovo  di  Corinto.  Replicarono  i  Severia- 
ni  ,  che  i  teftimonj  de'  Padri ,  che  avevano  no. 
minati ,  erano  flati  prodotti  da    Cirillo  ne'fuoi 

libri  < 
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libri  contra  Diodoro  di  Tarfo ,  c  Teodoro  di 
Mopfueftia  .  Ma  Ipazio  indi  prefe  motivo  di  fo- 
ftenere,  che  quei  libri  foflero  itati  adulterati; 
#      condoffiaché  fe  a  fan  Cirillo  foifero  fiate  note 
cjuelle  teftimonianze ,  pruttofto  le  avrebbe  pro- 
dotte contra  Neftorio  vivente ,  che?  contra  due 
autori  e  due  vefeovi  già  defunti .  Ma  fe  noi ,  re- 
|        plicarono  i  Severiaai ,  vi  farem  veder  tali  cofe 
negli  antichi  efcmplarj  ,  che  fi  confervano  nella 
!        città  di  Aleffandria  >  che  direte  ?  Se  quegli  efem- 
'        plari  5  rifpofe  Ipazio ,  faranno  più  antichi  del 
j        tempo  di  s.  Proterio  *  e  di  Timoteo  Salofaciolo  , 
ei  faranno  indubitabili .  Ma  s' ei  faran  più  mo- 
derni ;  effendo  dopo  di  efli  caduta  quella  Chiefav 
1       e  da  gran  tempo  gemendo  fotto  la  tiranna  de  gli 
eretici  ,  che  negano  le  due  nature  ;  avrete  la 
bontà  di  perdonarci  ,  fe  dalle  mani  de*  noftri  ne. 
mici  ricuferem  di  ricevere  quei  teOimonj.  Ed 
taggiunfe  di  aver  provato  chiaramente  ,  edere  di 
Apollinario  Ja  famofa  lettera  da  ttti  attribuita  a 
1        s.  Giulio  :  e  che  né  pur  lo  fteflb  Severo  ammet- 
terebbe come  paro  da  ogni  alterazione  lo  fcritto  , 
che  avean  citato  fotto  il  nome  di  s.  Gregorio  fa- 
J       citor  di  miracoli .  E  finalmente  quanto  a"  libri , 
!  '      che  vantayano  come  di  $.  Dionifio  ;  Ce  me  9  dif- 
*       fe,  potete  yoi  dimottrare  ,  che  fiano  véramente 
di  lui  ?  Se  fodero  flati  fuor ,  non  farebbono  fla- 
ti incogniti  a  s  Cirillo  .  Ma  che  dico  del  bea- 
to Cirillo   Quando  ancora  mi  fi  prefenta  il  bea- 
to Atanafio  5  che  molto  prima  di  lui  gli  avreb- 
be citati  contro  le  beftemmie  di  Ario  nel  fino- 
dodi Nicea.  Se  dunque  ni  un  degli  antichi  ne 
ha  mai  fatta  menzione  ,  non  vedo  ,  come  di 
prefente  vi  fia  poifibile  di  provare,  che  meri- 
tamente portino  in  fronte  il  nome  di  Dionifio^ 
Non  ebbero  i  Severiani  ,  che  replicare  àque- 
,       fte  ragioni  d* Ipazio  ;  onde  ommefla  quefta  con- 
troverfia  di  critica  ,  chiefero  al  medefimo  ve- 
feovo  *  perché  la  lettera  finodica  di  fan  Cirillo  » 
ov' erano  i  dodici  anatefliatifmi ,  e  checrafta- 
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ta  infòrita  negli  atti  del  concilio  EfelTno,  non 
era  poi  ftata  ammefla  dal  fìnodo.di  Calcedpnia  . 
Rifpofe  Ipazio ,  che  quantunque  l  Padri  Calce  - 
donefi  di  quefta  lettera  non  aveflero  fatto  cf- 
prefla  menzione ,  non  per  quefto  V  avevano  ri- 
gettata ;  triache  le  avevano  preferito,  come  più 
chiare  di  quella  ,  le  «altre  due  lettere  fcritte  dal 
medefimo  Santo ,  una  per  dimoftrare  la  confor- 
mità della  fua  dottrina  col  (imbolo  di  Nicea  ,  e 
T  altra  a  i  vefeovi  dell'  Oriente Che  appreffo 
alcuni ,  e  marinamente  appreflTo  i  Neftoriani , 
poteva  rendere  ambiguo  ed  ofeuro  il  fenfo  di 
quella  lettera  V  ufo  ,  che  il  Santo  vi  faceva  del 
termine  fujfiftenza.  ;  intorno  al  quale  era  già 
fiata  una  gran  difputa  fra  gli  Orientali,  e  gli 
Occidentali  *  e  maflìmamente  i  Romani  :  per- 
ché prendendolo  i  primi  per  efprefiivo  della  per- 
fona  ,  e  i  fecondi  della  natura  ;  ficccyne  a  que- 
gli ,  perché  nella  Trinità  ammettevano  tre  fufli- 
flenze  ,  gli  Occidentali  opponevano  4i  favorir 
rArianefimó  :  così  quefti ,  perché  una  fola  fuf- 
fiften?a  ammettevano  nello  ftcffb  mi/ierio,  era- 
nò  accufati  di  effere  fautori  della  Sa  bellina  ere* 
fia .  Che  $•  Atanafio ,  come  perito  non  meno 
della  Latina,  che  della  Greca  favella  >  tolto 
aveva  l'equivoco  *  e  agfiiuftata  la  contro  ver  fi  a  , 
e  fidato  il  termine  fujftftcnza  z  fignificar  la- per- 
itala ;  è  che  non  fi  poteva  in  verità  dimoftft*** 
che  s.  Cirillo  lo  aveiTe  prefo  in  altro  fenfo  ,v0rc* 
de  apprelTo  di  lui  una  o  due  fuflìftenze  non  altro 
fono  fe  non  due ,  o  una  fola  perfona  .  I  Severia* 
ni  infifterono ,  che  il  medefimo  Santo  nelle  ftef? 
fe  due  lettere ,  nominatamente  ricevute  dal  fino- 
do  Calcedonefe ,  fi  valeva  dell'  efpreflìone  di 
due  nature  [  ex  duabus  naturisi  ,  ma  noir  di 
quella  in  due  nature  £ tn  duabus  naturis  ]  v per- 
ché la  prima  fignifica  ,  elTerfi  fatta  in  Crifto  4qp 
po  V  unione  di  due  nature  una  fola  natura  del  di* 
vin  Verbo  incarnata  ;  e  l'altra  *  che  ficcenfc 
dopo  V  unione  erano  in  lui  due  nature  *  cori  vi 

foflc- 
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foifero  due  pcrfone  .  Rifpofe  Ipjzio,  che  tut- 
te quefte  tre  cfpreffioni  ,  di  due  nature,  in  due 
nature ,  e  una  natura  del  divin  Verbo  incarnata, 
prefe  in  buon  fenfo  ,  e  non  come  le  interpreta- 
vano i  Severiani  ,  erano  ftate  ufate  da'  fan- 
ti Padri  ,  e  dallo  fteflb  s.  Flaviano  nell'efpofi- 
iione  della  fua  Fede  al  giovane  Teodofio ,  né 
erano  ftate  rigettate  dal  finodo  di  Cilcedo- 
nia  ;  benché  quefto  avefle  preferito  9  e  fpecial- 
mente  adottato  la  formola  in  due  nature  perciò 
gione  dclP  abufo,  che  facevano  delle  altre  due* 
o  far  potevano  gli  Eutichiani  ■  Seguendo  poi  i 
Severianiad  infiftere  fu  diverfe  altre  lettere  di 
S.Cirillo,  nelle  quali  pareva  e/Fere  alcuni  luo- 
ghi alquanto  difficili  contro  la  real  fuffirtenza  di 
due  nature  ;  Ipazio  replicò  ,  che  quantunque  ci 
non  volefle  rigettar  quelle  lettere,  nondimeno 
credeva  ,  doverfi  ad  effe  anteporre  le  lettere  fino- 
eliche  del  medefimo  Santo:  e  per  lettere  finodi- 
che intendeva  quelle,  che  erano  ftate  ricevu- 
te, e  confermate  dall'autorità  de*  concilj  ;  qua- 
li erano  le  due  lettere  a  Neftorfo ,  e  a  Giovanni 
d'  Antiochia  ,  e  a  gli  altri  vefeovi  dell'Oriente  • 
Pertanto  poiché  in  effe  il.  fanto  vefeovo  aperti- 
mente  ammetteva  in  Gesù  Crifto  la  reale  efiften- 
za  ,  e  l'anione  infcparabile  ed  inconfufa  di  due 
diftinte  nature  ;  fe  in  altre  private  lettere  o  non 
aveva  parlatosi  chiaramente ,  o  aveva  ufato  al- 
tre frafi  ,  poteva  aver  ciò  fatto  per  una  certa  ccn- 
defeendenza  ;  la  quale  ,  benché  fia  degna  di  feu- 
fa  ,  non  però  debbe  fervire  di  legge . 

Dopo  varie  altre  cofe  dette  dall'una  e  dall'al- 
tra parte  fu  quefto  articolo ,  i  Severiani  pacaro- 
no a  lamentarli ,  che  ne' dittici  foffe  fatta  men* 
zione  de' concilj  ecumenici  ;  il  che  era  a  molti 
di beandolo  ,  e  in  vece  di  contribuire  all'  unione* 
piuttofto  fomentava  la  divifion  delle  Chiefe  . 
JLa  rifpofta  d' Ipazio  fu,  che  eflendo*  flato  già 
tifo  in  ciafeuna  Chiefa  di  recitare  i  nomi  di  eia- 
fcun  de'  fuoi  vefeovi  nella  folennc  celebrazione 
'   TwmXrih  Q/i  de' 
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de*  di v i ni  mi fterj  i  molto  più.  era  ragionevole  il.  1 
fare  u iì a  generale  commemoratone  di  quegli  , 

che,?  ©fi  ^9jti,lorp:  ficmij  e  fato  fe  &m^iwiti 

tefgli^  ^^c  ayeyaup  riporta^  così  «ili  e  1 
le  v  1 1  tori  e  *  affinché  la  loro  memoria  eccitale  i 
loro  polì  eri  a  glorificare  Dio  *  e  ad  imitare  in  fi- 
ipijixafi  gii  efempj  della  loro  eroica  fortezza. 
Che  i  folf  eretici  il  fcandalizzavano o  fi  poteva* 
no  fca^àliware  di  ;un  tal  cofìume  ;  ma  che  non 
era  da  iar  conto  di  tali  fcandol i  >  perché  altrimen- 
tij  cattolici  f^r,  b borio  flati  forzati  a  rinnegar  la 
fede ,  e  ad  a  bolir  gli  ftdfi  cpncilj  j  nonsfTepdo- 
venc alcurjo >  di  cui  gli  eretici  non  fi  dichiara ife^: 
ro  fcindalizzati ,  come  gli  Ariani  di  quel  4i  >NjV 
cea  >  t  Maccdoniani  di  quel  di  Coftantinc .polì  > 
i  Neftoriam  di  quello  d'Efèfo.»  e  gli  Eurichiani 
di  quello  df  Catcedonia  .  Ma  voi  ftejfi    et  Ag- 
giunte, non  avete  innovato  molte  cofe  per  mez>zft; 
de  gli  ecfftti  di  Z*enonc  e  di  Bafìlifco  >  e  i)ell§  $&t\ 
mola  del  tr  figio>con  grande  fcanclolo de .  i  fe^e ■ 
Indi  mofTcro  i  Séy ertaci  le  loro  mfficuJtà iCsoa*  • 
tra  il  concilio  di  CaJcedqnia  *  perché  in^ffa  «aran 
uà  flati  ammeffi  come . ortodoffl  Teodoreto*  e  : 
Iba,  edi  e^  cpme  toll  erano  parimenti  r#\  fa->  j 
cri  dittici  i  nemì .  Còsi  é  >  dille  Ipazio  >  ma  ci à  • 
fu  folamerte  %  poiché,  ebl?ero.anatemati2:zatC)  Ne-r  ' 
ilorio    Ma  Teodgietò^ Replicarono  f  Severiani*/  , 
ciò  non  fece  pi  buojoa  fede  ..  Che  dunque  ?  fog- 
giunfe  Ipazk)  >  perchè  Eufe.bio  di  Nicomedia  > 
e  Teogni  di  Nicéa  ^  è4  alcuni  altri  al  Nicena 
concilio  fóttotcriflerp  cori  finzioni  ;  e  dipoi  aper~ 
tatriente feguendó  Ario  >  devaftaron  la  Chiefa  * 
e  inoltri  fanti.  Padri  E^ftazio  d*Antiochia  »  e 
Atanafiod'AfcfopMa  >  e  Paolo  di  Coftantinp- 
poli  fecero i mandar^  la  fillio  i  per  cagion  loro^V  | 
non  dovremo  ricevere  i  né  ritenere  ne*  facri  ditv;  * 
tic!  ilfirtododiNicéa  ?  Non  intendiamo  di  ài-  \[ 
fendere  Teodoreto  ,  inf  Ja  verità  »  e  11  oojpcìKq 
di  Olccdonia;  il  ^Iercanirniféauefta  ^rco., 
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vo  alla  fua  comunione,  ciò  fece  i  ^rirttiWai^s-n-'i 
te  perché  Capeva ,  èflferiì      e*  Ir  ricoveri  iattyc^  f 
s.  Cirillo; d? cht  ìràtìo  fu ffiétèrtti  pràtici*  lè<  leti' 
;   tene  di  queflo  Santo  a  tatto  il  ffnodo  de  gli  Otm-  ' 
>  (    tati,  equellcche  in  fegnodamiritiàfcàfribievol- 
\  mente  s'erano  fcritte  gli  fleffi  due  vefcòvi  d'A. 
leffandria  e  di  Ciro;  e  nondimeno  il  concilio 
non  ricevè  Teodoreto  ,  fe  non  poiché  ebbe  pub- 
blicamente  anatematizzato  Neflorio  .  Qitaii  lfc 
fteffecofe  furono  dette  da  Ipazio  intórno  air  - 
accoglienza  fatta- dal  finódo  a  Iba.  Contra  e»  ' 
lui  iSeveriani  opponevano  la  fua  famofa  lettera  a 
Mari ,  in  parte  favorevole  a  Ne/torio  \  e  in  tur- 
to  ingiuriofiffima  a  s.  Cirillo.  Ma  Ipaz  io  pri- 
m  icra mente  oflèrvò  ,•  che  quantunque  quella  Jet-  ' 
tera  fìtoire  divulgata  vivente  tuttavia  il  mede- 
fimo  Si  Cirillo ,  ciò  non  lo  aveva  impedito  di 
affaticarli ,  per  rimetterli  affatto  in  grazia  degli  : 
OriéncàU  ,  e  di  riftabilire  con  eflì  generalmente 
la  pace  ;  di  che  adduce  fri  teftitriomo  la  Aia  letv  ' 
tera  a  Vakrianó  d'  Iconio  .  E  nondimeno ,  et 
foggiuhfe ,  né  pur  eflb  fu  ricevuto  dai  finodo  fe 
non  poiché  ebbe  anatematizzato  Neflorio,  e  I  1 
fuoi  decreti  j  e  i  fuoi  fcrittt .  Nel  qual  modo  non  ! 
foloeffo,  ma  ancora  Neflorio  ed  Euttche  farebJ  ' 
i     borio  flati  ammeifi  da'  finodi  ;  cioè  fe  averterò  ' 
anatematizzato  le  loro  proprie erefie .  E  final-  : 
Aierité  pffctvò ,  cheli  conciliò  di  Cafcedonia  eri  ; 
flato  più  -rigorofo  con  Tcndo/cto ,  e  còti  Iba  ' 
che^s.  CfrfHo  *  il  quale' rie!  ricòricili4rfi  con  loro,  1 
e  con  gli  altri  Orientali  noh  altro  aveva  efatrò  * 
da  effi  ,  fe  non  che  acrotifentiKIero  alla  depoti-  ; 

zion  di  Neflorio,  e  airordinàziotie  di  Maffi-'  * 
miano;  laddove  il  concilio  gli  àveva  eziandio  ' 
obWigui  ad  anatem3tizzàre!pubbliC3nicfite  Ne» 
ftorib .  Gli  avverfar;  parvero  foddìsfatti  fu  qué-i  '  > 
,  itó  articolo  :  e  còsi  ebbene  del  iccondó  aiornó  '  ' 
la  conferenza     '-?  *   -  '  ,  u,mu  ^iu*iw  . 

CXXI.  Méntre  ì  véfcovl  cattolicri  fi prepara-  : 
;  vano  a  nuovamente  cbhfériré'cò'^èveriarii,  è" 
i       "  <i<l  »  per. 
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furqno daU  Ir^Peruad°*, •  oarlalo ,  fecondo-  J 
profeta  i  ?  P°lJ*S£?  ■  cKaiarca  Epift«*o>  / 

tiienuti  àppteflb  J.  ft  S'  ^'^i  S«veria»l  - 

l^i^SS^^^  -st. 

fterfo  non  lo  avelli  udito  cuu«    f0nfabulato  *V* 

lprov  pcrchélSfena"he  i  Cattolici  non  am- 
bire air I^'adore >  che. . 

mettevano  »  *«e  »£l  della  fantina**"* 
bue  v  né  che  egl.  foffe  u no*        fona  Je  fofer- 

*Uà ,  nè -.che  iSperadoregl' 
;^rmorv*  Ce  tatcra  veramcHky        ,  afC:vefcovo 


la  fanti  ^~  le  fotterente  e  i  srfracoy 

fiate  confefia  »  ^J^^fona  dclooftfoS,- 


la-Neftor  anael  ^t^a"  Sianore  ha  fof&KO 

{fella Tfua  carne,  per.  W^£«SffiS*tf 
:foQdonQO.«iiyid<vic»: 
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dichiarare  r«flere  fiata1  la  fua  divinità  ihipuiTìi 
biicaleiltR:  fofFWvs  ndli  foa  carne  .  A/treiPconi 
fcffl amo,  efier  egli  uno  della  Trrhità  fecóndo  la 
divina  naturale  uno  di  noi  fecondo  furnahàie  pe- 
rò e  fiere  ancora  fecondo  la!  divinità'  confaftàntialé 


e  intero  è  perfetto  fecondo!*  una  e  l'altra  naturai 
CXXH.  Tal  fu  la  conferenza  del  terzo  glor-' 
no .  •  Dopo  di  efla  farti  per  la  quarta  volt*  intrcU 
durre  i  vefcovi  Cattolici  nel  palazzo  ,  e  ammeft 
%li  di  nuovo  alla  Tua  prefenza  4  dichiarò  loro, 
effendovi  anche  prefente  il  fenato ,  quaP  era  fia- 
ta la-  fua  premura  e  il  fuo  zelò  per  riunire  i  Seve- 
nani  alla  Chiefa  «  Che  animato  drun  tale  zelo  , 
dopo  te  loro conferenze  de'  due  pHra i  eiorri i ,  pri: 
ma  di  adunargli  tutti  in  freme  nel  fuocofpetto  ; 
entrato  peli'  oratorio  dell'  arcammo  s.  Michele , 
aveva  fatta  quella  preghiera  al  Signóre  :  Se  fi 
verità  ei  fi  hanno  da  unire  a  noi ,  opiirttofto  atti 


mi  mono  commi  ,  che  lia  Joro  tutta  la  colm  ,  è 
non  provenga  da  noi .  E  foggiunfe ,  cheìddio 
per  fuo  giufto  giudizio  di  queftà  fua  preshier* 
meno  aveva  efaudita  la  prima  parte ,  che  la  fe- 
conda; concioffiachd  dalle rifpofte  date  alfe  loro 
Vldai,e"SfoniI,^ft^  'oro  cofla  pof- 
imuemaniuetudine  ,  non  fi  era  lafdató"  vincere 
e  pervadere  fe  non  li  foló  Fildflenò  Vefcóvo  dì 
Uulichio,  ma  che  degli  altri  *  cònofeendo  il  Sii 
gnore  la  perverficà  de*  «oro  cuori ,  talmente  le* 
gneaveva  te  iingde,  che  fe  «on  vdlléro  accon'- 
ientire  alla  verità  ,  né  anthè  poterono  difendete 
i  loro  errori  ;  e  però  delia  loro  pervertirà,  noli 


i"iit  iiinaiCTo ournan  nona  loro  marf- 
cosi  accadde  di  molti  de*  loro  chierici  i 
i  i  quali,  effendofi  mvfedutfy  ft  n* 
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noi  ancora  motti  attri  àbbiamofedoefi .  «JW '  « 
«Vano  ;  che  lo  Spirito  fantò  ^■pM!Kta  JE 

,;ftvacottwnionc  •  Nof  preftayamo  fede  o 
cmrotó  ,  ed  eravamo .  ingannati*  ,  g» 

rbi©v<htfci  ha  fatto      ^ejiX  .Tipo- 
ha  riuniti  collcfante  Chièfi ^d  »po 
Coliche  ;  onde  altresì  nella  f«a  bontà  connata 
•  •       li  )?A*ri  fnrra  e  virtù  di  poter  «condurre 
nio>  che  a  darà  tórxa  e  vinu  ui  w  COmu- 
per  gloria  del  ^o  nome  qujcUMvtaH  alla  co 
Eione  ì  e  all'  unità  della  Ch.efa.  Tal  *  I  e«o 
quella  celebre  eonfèrenta  tenuta  l;a«h0  53*' 

4  i?feg«ènte  in  ^«£tSS^ 

-  '  ti  eli  atti ,  ma  ne  abbiamo  una 

4  fedele  in  una  Icttert^^*^^?^:. 

minato  Tommafo  da  Un  di *Bg*£fS ^JEJ. 
a  venne»  ,  cioè  da  Innòcénxio  vefeovo  d«  M 

48.  N<m  lafcerem  di  m^g^A' 
ftata  la  prima  volta ,  ^S^SSSSSSm  •  I 
le  opere  attribuite  a  *  Dionifio  A«jPfS"  . 

•non  ne  ammife  1  '««tomi .  e  ■ Mc 

^rigettò  come  opere  fr*1*' *n<gJ? JUmen- 
'coutra  di  effe  uno  o  due  .fM^JYmoSnl^- 
ti',  di  cui  fi  fervono  comunemente  t  moderni  « 

Sci  per  dimortrare ,  ^g^SS^SSSS^ 
So  di  queir  antico  difcepolo^  de  gli  Apoftoh ■ 

S  il  filenrio  di  tùtti-.g]  antich. 

non  avrebbono  mancato 'di  «rtert ;«*|gg£ 

•  h  ,  fe  ne  aveffcroàvuta  notwla  :  e  tpecu 

«  è  Silo  non  avrebbe  tràtomo^a^ 

•  nelle  ftìc  m^.**<ffi, flS® 

<     Neftorio ,  e  molto  ptvma  di f  fc ^ 
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1  ftcmmie  di  Asrio  v  che  *i  WSte**  «;unM«WUjtà 

/    trotnerfia  ^rfcte  per  1' una  parte»  e-pcr^>  «(lu^ha. 
(     avuto  tali  difenfori  *  ^cd  oppugnatori  ar4^*>mrila 
\    ii  può  aggiogare  alfe  loco  ragioni ,  per  fotlcnere, 
•    o  abbattere  la  già  comune; opinione ...  •  0  5^ r  ic  n 
i    CXXIII.  Se  t  Severiani  oppofero  neU*  con - 
iferenza come  abbiami  veduto ,  a*  loro  *;vv*r- 
'  far}  ^<h'ei  negaifero  r  eflerc  Gesù  Grifi  >  uno 
t  detta  confuftan^ial, Trinità  ,r  e  avere  Iddi  >  o 
3  il  Figliuolo  di  Dio  fofferto  nella  Aia  -carne y<ed 
t  effere  la  fanta  Vergine  veramente  e  propriamen- 
te Madre  di  Dio  :  ciò  c0i  fecero  fecondo  11  coftu- 
rne  ,  che  hanno  comunemente  gli  eretici  >  o  al- 
tre perfone  maligne  v  di  attribuire  indi (\ inca- 
rnente ai  Cattolici  9  o  alla  Ghicfa  ,  o  alle  comu- 
nità religiofe  gli  errori  decoro  particolari ,  odi 
~.  alcuni  y  che  talora  fon  tollerati  per  qualche  ternpa 
nella  cattolica  comunione  .  In  fatti,  non  man- 
cavano in  Coftantinopoli  perfone  di  qualche 
a  merito  per  cagione  del  loro  «lo  contro  l' Euti- 
chiana  erefia  ,  che  rigettavano  Je  tre  mentovate 
propofizioni  ,  e  fpecialmente  quelle,  che  Gesù 
Cri  fio  Ha  uno  della  Trinità  facrofanta  *  e  che  il 
Figliuolo  di  Dio  abbia  patito  nella  Tua  carne . 
vMa  quelle  perfone  erano  in  piocol  numero;  e  Ipa- 
Aeìo  Umilmente  >  come  abbiano  vfdutq  ,  Jtchwa. 
.  [rà  nelìa  medesima  conferenza  >  efler  quelli  il 
Cut>  Pentimento  e  de*  fuòi  colleglli  ,  e  anzi  di 
tutta  la  Chiefa .  Fin  da' tempi  di  Ormifda  ffe 
n*  era  cominciato  a  disputare  in  Coft  intinopoli 
con  grande  ardore.  I  monaci  della  S;tzia  vi  ave- 
<  rvano  meiTo  il  campo  a  rjirnore  ,  per  ottenere  § 
che  quella  proporzione  d'uno  della  Trinità  fat* 
toccarne  forte  da  tutti  adottata  per  un  articolo 
^  .  appartenente  alla  Psde .«  Ed  eflendo  loro  con* 
|       traddetto  da  Diofcoro  un  de*  Legati  della  Sede 
^ppftojica  ,  fe  n'erano  venuti  a  Roma  >  ove 
trovar^  *  Ormifda  del  mediato  parere  ;  c 

v^q  4  non 
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r^pn  i^nc no  QnHtMCt<<ajCanontnaupé  quella i/prof-  i 
^QUtfis.RWiChé-cfro  pure  temeva*?,  che  fótto  di  etfa  ; 
5WJ^^  ^afco^^^fet^^^a3ch$  Jcgiòetcì  Veleno deitf  * 

iafo,<ÌQvcff 


•  - 

7?F 

c  t^i  ;PÓPQj4io  4i  iCalcedonia  ,  e  dd  pontefice 
K  Leone  j  e  perché  fof pc c t a  v a  *  che  quei  monaci 
non  nv'raflfero  a  fcreditar  l' uno  e  l'altro  come  . 
Amicanti  ntlk  loro  definizioni  d#  una  formoli^ 
«e$e#aria  contro  T  erefie  di  Eutiche  i  e  di  Ne*  * 
iìorìo.  Ciò  non  ottante,  efla  poi  prefo  aveva 
tal  voga  eziandio  tra  i  Cattolici  «eli*  Oriente*, 
the  era  di  venuta  come  una  tefleia  della  Fede  co- 
mune a  tutte  le  Chiefe  Orientali  fpecralmen te 
contro  la  Neftoriana  erefiaj.e  folamente  perfi* 
ljevano  a  dimoftrarfene  alieni  >  e  ad  impugnarla 
alcuni  monaci  *  i  quali  per  quefta  cagione  di- 
vennero ioi petti  di  non  ben  fentir  nella  Fede  , 
Quefti  erano  i  monaci  Acemeti  *  i  qaali  a<  tera* 
pi  de'  pei  fidi  Imperadori  Zenone  ed  A  nafta  fio  ii 
tifano  acqui  flato  gran  merito  ,  e  gran  fama  pe  . 
Uwo  combattimenti  contro  T  Eutichiana  perfr«* 
dia  *•  Ma  a  poco  a  poco  di  fovefcchio  rifcatóatofi 
4 dono  zelo ,  né  moderatola  effi  fecondo  la  feien* 
za  ,  gli  traife  finalmente  fuor  del  diritto  fentie* 
ro  v  e  per  opporli  più  fortemente  aTeguaci  di  Se- 
vero ,  cominciarono  ad  u  fa  re  un  linguaggio  piut- 
tofto  convenevole  »>o  favorevole  a'  difcepoli  di/ 
Netforio  »  -e  a  negare  ,  ciferfi  uno  della  biniti 
fatto  carne ,  e  avere  il  Frgliuol  di  Dio  patito 
nella  fua  carne  ,  ed  effere  la  beata  Vergine  ve- 
ramente e  propria  mente  Madre  di  Dio  .  E  per- 
che la  Sed£  apoftol tea  per  gli  accennati  motivi 
ricufato  a vea  di  approvare  quella  prima  propofi* 
zione,  dalla  quale  negata  in  fenfo  Neftoriano 
nafeeva  la  necefàcà  di  dover  anche  rigettare  te 
due  feguenti  proporzioni  ;  perciò  quei  monaci  e  . 
godevano  ruttavi*  della  Cattòlica  comunione  , 
e^rofeguivano  impunemente  «turbare  colie  lo? 
Kooftfnatedifpute  la  nanquillità  delle Chiefe> 

CXXIV, 


-  » 
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I  jf*S3  ?.      a  L  1  I  K  o   XXXIX-  * 
V    CXXIVi  Mentre  in  Coftantin^li  WltV**. 
I  Botali  <ifafpuec  i  Severo  >  uno  de  gfr  Stf&laftiCftf 
■  avvocati  della  fletta  città  ,  de  fiderò  di  fapefè? 
in  quai  concetto  iFertando  diacono  dd!a<Gft?cfi 


ea*  individua  Trinità  .  Benché  il  Canto  dfàtóno 
«  folfc.un  uomo  di  tanta  fapien^a  e  dottrina  V  ^he 
Vi 'era  giunti  la  fama  fino  a  Corta ntiriópóli  ;  tfòrf- 
^dimeno  perchè  in  eflTo  non  era  minore  dd  feperd 
l>  umiltà  r  percrò  nel  principio  detta  fila  rifpofb* 
ad  erto  Severo  fi  lamenta  con  eflTo  ,  d'àmgM  Ìih 
giunto  un  affare  da  non  appoggiarli  te  nfoflr  ad 
uomini  grandi  ,  edef  quale  la  tenuità  del  fuo  iflP 
gegno  appena  poteva  y  o  non  ard/va  ìiv  tifiid 
modo  d' incaricarti  .  E  chi  fon  io ,  ci  foegitfgne;* 
oqual  fon  io  ,  cui  fia  lecito  di  profferire  di  cofe 
dubbie  una  determinata  fentenaa  ^  Piaccia  a  Dia 
di  concedermi  di  clferc  in  tal  moJo  contento  di 
quella  Fede  femplicey che la  Ghìefa  infegna  per* 
tutto  *!  Mondo  i  che ,  **époffibile  ^attendendo 
per  rutto  il  tempo  di  quella  miferabtl  vita  àttd 
preghiera  ,  e  a'  digiuni  *  pianga  co*  picedlt  mfefc 
fratelli  i  moki  e  gravi  peccati,  che  o  mi  tfolgftr 
di  ayer  commèfB  r  o  che  per  la  fragilità  deli* 
carne  mi  troro  quali  iiriHKeflùà  di  commettere  > 
Allora  siche  mi  terrò  per  veramente  beato,quar- 
\do  pofto  nel  filenzio  dei  mona  fi  ero  ,  ad  o^ni  mo- 
mento potrò  cantare  quel  verfetto  del  Salmo  : 
*  Diifi  ,  cuftodirò  kiiiie  ?ie  ,  per  non  peccaré 
nella  mia  Jingu*,, .  Parlino  ft  predichino  colo- 
ro,, a  cui  dà  il  diritto  e  V  autorità  d' infegtiara 
l'onore  del  facerdoz io*  Quanto  a  noi  ,  fiamo 
difpofti  a  imparare ,  ma  non  prefumiam  d*  info- 
gnate. Interroga  dunque,  pruden  ti  Almo  uomo  y 
fip  brami  di  apprendere  la  verità,  in  primo  luogo 
e  principalmente  chf  prefiede  nella  Sede  apoftohV 
ca  ,  di  cui  non  Colo  è  oertarnente  congiunta  co1  U 
verità  ,  ma  ancora  /ottenuta  dal  pefo  d1  una  fe- 
mori tà  la  dottrina .  Interroga  ancora  piià 


re- 


Di 


I$TORIA.'ECCrXSIAST5C 


ti 


,  bufami fe  rJfflS3Si«»^N  y 

.idonfei *^feWvt  f  e 'nSl  fagMi-  / 

:  B«f ,l  Aor ?S *  eu2J della  «merita  . 

4imeno  p<*ch«M  Vuotale 
talmente  «a  tMtt  l.F€^i'^TuC  lo» ridiede 

jiy*«l         jVllaFede  eh  e  ine»»,.  ^**"T.  u*« 
,;la  ragione  delia  rette  *.  rieBsò'did|cM»- 

,  f peiania }  =pwio  Fer rando  non  dell'.  Io  - 

SS  a  Severo  »  A^^JS^  contai*  due 
umazione  lafua dj  Mettono»  e  con  - 

pppofte  efcG^' Eut^0Vinvittifl1mi  arguenti 
mirato!  c^arezM»  »^o  di  te^imonjdeUeia- 

fondati  ^VSSSSSn-I^SR 

ore  lawete  dimottrd.» elitre ,  #»  v  '  ,tuIf  ^yp- 

<*e  negavano,  Trinità  <  dice  P»f- 

.«no  della  fanta «  J^J1^  parole  dichiarava- 

neramente  ,,  ^V"0^  Circa  la  Trinità,  e 
nofanamente  U i  loro  Fede  area  d  moI?0 

j  Ì^^SSS  naleffero  ad  efori-/ 
«arare ,  d,  quaU  terrain»  pdò  credeado- 

«Kte  la  brodetta  ^^^USWa.«Bftk- 
«tf  P^SSS^cSSrineoff  ,  com- 
rarc  i  pPKhe  alGtt,n'  il  noftro  Signor  Gc- 
erto  dice ,  negavano  ^f^Xifibile  Trinità. 
s^Oifto  «no  ^^./^odTp^tea  rendere  fo- 
E  foggiugne ,  2»Jg2258»Sili  uno  la  tra©: 

va-  al  Nettorianiimov.v  ftmbrw  a  .«■ 

fetta  d'  EatichiatMCmo ,  <M ^  fi  ^ 
durre  U  diftioiionedi  più-D^o  di  pi»  ng  , 


_piaiiiz«d*rGi)og[e 


r 

) 
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1  buféttpHi  nWcéflltà  dì  dover  dire  pfuttofto  j  te  fi 


f  -àrievà<tas  fpfé^a^e  fl  fcnfo  cattolico ,  effcre  Gc- 
Jr'  <^?rto'tfrtà^(o^ 
«5  l£iat  T*finft*v  Nòndiflftcìn^iesl!  avyefte  di^atfer 
t      °  dò  dfett^ftrfftplioemente  ,  e  fenz'  animo  di  còti- 
\    •  traddfre  né  a  quei  4  che  volevano  yxiè  ^ì  «qoef  9 
I    -  éheuoiv  volevano  ufarla ,  perché  fin  dal  princi- 
V   pio  della  lettera  fi  era  efpreflb  ,  che  no*  età  in 
|  iftato  di  poter  con  certezza  decidere  la  queftione  - 
*    E  tìonctitfcde  S  che  a  fuo  giudicò  fi  doveri  de- 
fiftefé  dal  contendere  t  e'pnattofto'afpettafe  ^  e 
(offrir  con  pazienza  quefta  dubitazione  y  fiaché 
r autorità  della  Chiefa  averte  giudicata  quel- 
la efpreflì ore  o  degna  di  approvazione  ,  o  meri- 
tevole di  tfenfiara.  r 
- "  t*  GXXV.  Con  una  Umile  indifferenza  non  eira 
■  riguardata  quefta  contefa  da  Gftiftf mano .  Da 
'  principiò  egli  era  anzi  che  no  flato  avverfoà  i 
monaci  della  Scizia  :  ma  indi  a  poco  s'  era  ma- 

*  tato  1  -e  fcfcitte  a  v^e va  lettere  fopra  >  lettere  a  Or- 

mifda  ,  per  indurla  a  dar  loro  vinta  la  caufa  . 

Noli  avendo  potuto  riufeirvi  i  nòti  fi  legge VaVer 
poi  fatto  appretto  i  feguenti  fommi  Pontefici  per 
Io  fteflo  fine  altri  patti  •  Intanto  egli  s'era  forfè 
applicato  ad  aflìcurarfi  del  confenfo  delle  Ghie* 
fe  re  de*  vefeovi,  c  de' monaci  dell' Oriente. 
Effendogli  felicemente  riufeito  per  quefta  parte 
^  r  intemo  ,  volle  obbligare  anche  i  monaci  Aée- 
trtetfa  convenire  nel  comun  fentimento  e  spar- 
lare il  comun  linguaggio  *  e  a  riconofeere  eJCdn- 
feflare  \  eflere  il  noiìro  Signor  Gesù  Cri  fio  Urto 
delh  fanta  e  adorabile  Trinità  ,  ed  elTere  là  bea* 
ta  Vergine  veramente  e  propriamente  Madre^i 
Dio.  E  perché  quei  monaci  dovevano  teneri! 
feldi  nel  loro  proponimento  di  non  ammettere  né 
V  una  né T  altra  prcpofizjone ,  e  fpecialmente  la 
primà  ,  si  perché  noà  folamente  non  era  itera 
approvata  >  ma  anche  rigettata  da  Ormifda ,  sì 
{-  còl 

a  taf.  1 1 . 
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col <p&^odi,fKK) t  mancare  pfcrUpe^  doYU*o>ai)  ( 
$9G8tì  fai  fiapdo  /4i.C^lap4(mi*ioeaite)jQtioi«  l 
« Ji  lai  mw*$oj$  pensà  dt  ^pofito  a.  1 

d  »{ann  argli  4 ivmWW  4i*4U  /pectofi  prctefti  « 
Pcf  ^i7qf^«a  a&in  viarfc  *  Rima  due  ve* 
fcpvi  de  più  esteri  per  1*  loro  pietà  ^  caperla  lo* 
ro  .abilità  negli  affari  »  con  un*>  fua  lettera  a 


delle  più  vive  efprcflioni 
del  fyo  filiale  rifpetto  verfo  la  Sede  apottolica  t  ( 
e  contenerne,  um  iblenn*  profeflìoqe  delia.  fW 
Fede  fu  r  Incarnazione  dei  Verbo  con  ero  leida* 
oppoaeereftó  d!:  Eliche  *  e  disNefictrio  t.  ewlla^ 
PWft?  di* annettere  qualmente  ,  che  ine  pri- 
mi conqilj  di  Nicea  *  Ai  Coftantinopoli  ,  ed'  Efe* 
10  *  anche  IVultimo  di  .Gdcedortia.;:  di  jfcodo 
che  minio  aveiTe  motivo  di  fofpettare  f  cheie d*> 
nuovo infifteva  per  V  approvartene  delia  mento*; 
yata  proporzione  non  approvata daOrmiidaf, 
ciò  egli  facefle  oper  mancanza  4i,rifpett<>,vier£o^ 
la  rantfi  Sede  ,  o per  qualche ffua  prop^nfionfe 
ve$?  T  Eatjichianifjnp  f v&chè  wtelfè  inaU 
cun  modo  pregiudicare  m*  autorità  ctello  fttìfop 
Concilio  di  Cak^donia  *  Per  ^upfta  legazione  , 
esportare  a  Roma  *  e  prefentare  a  4u%  Santità 

Juefta  lettera  r  furono  deltinati  da  Giuftiniaoo 
paiicv arcivefeqvo  d*  £feft>»  $  Detaetriovefco- 
Y9  di  Filippi, ri.quzli&rtwm  pr  anzi  afliftU, 
traila  <^nferen?a  co;i  Sevtrteni  *  &  il  primo  ne;  / 
a vef  5*i*ndio  foftenutp^op  gran  vigore  e  alacri- 
tà tutto  il  pefo.     kV:  ,turfn     'OWJinùVjr  'ìiw-jsV 

f Giunti  i  due  yefcqyi  ;  *  Ranfia  presentarono* 
pannila  lettera  di  Giuftiniam»  in  cut  gli, 
,vm*?9>  Che  eflendogJjYej^prfra  suore  di  ren- 
dere ,  come  figliuolo  al  padre  *,.à  Beatitudi- 
ne r e  alla  Sede  apoftolica  il  dovuto  onore  ;  pe- 
rò ancora    era  Tempre  fodiatt*  db  (alleatamente* 
informare  la.qiedefuiu  &ntaSede  di  quando  ap« 
parceneva  allo  fta^o  dellf  XDhiefe  *  :*  jdi  iridar  le 
medefime  ad  ^yere  j  e  tener  con  elTa  una  perfetta 2 

e  iAviplabUe  uiUon?^  <&miQ  fagp  gU  cn»  ytorii 


feito  ; 
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*  (cito  ;  cccettoché  la  pace aftfvérfale  tra  turbati 
|  per  ia  contraddizione  di  akttfti  pochi  i&  frittiti* 

*  articoli  yde^t^ 

nifefta  fa  Tenti  •,  nondimeno  a  vea  tòlueò  fhfttfr! 
I        marne  Tua  San  tir  à  y  molto  da  quel  tnédefimó  ié4 
\      lo,  per  coi  amava  di  non  trafcorar  y étthià  ofct^à^ 
1     fione ,  onde  crefcer  potette  V  onoré  dfeHà  fua-SéS 
V  de  -  Dopo  quefto  preambolo  imprende  a  dite* 
)  che  alcuni  pochi ,  infedeli  ,  e  alieni  dalla  Tanta 
"   cattolica  e  apoftolica  Chiefa  di  Dtos  giudaica* 
mente1  negavano veiTere  il  noftrio  Sigrior  Gesit 
Grido  tino  deilaTantà  c  confuftahzial  Trinità  i 
nèdoverfi  adorar  come  tale  Unitamente  còl  Pài 
dfe  v  e  collo  Spirito  fanto ,  né  efler  lo  ftefTo  C6n* 
.  1  u itanz ialc  al  Padre  fecondo  là  fua  divina  natu- 
ra,  e  alla  madre  fecondo  l'  umana  ,  né  effer  lo 
fteflb  paffibile  nella  carne,  e  impaflìbile  nélla 
divinità  ;  ondepareva ,  che  feguitaffero  VtrÙ* 
pià  dottrina  di  Neftorfo  *  che  non  ammetteva' 
attraiunfone Te  nòrf  per  adozione  e  per  grazia  ',  *vé 
altra  diceva  eflToreJa  per  fona  def  Vèrbo ,  e  altra 

iuentemente 


• 


qual  era  contro  quefta  empia  dottrina  là  Fedb  ài 
tutti  i  facerdoti  della  Chiefa  cattòlica  ed  apoftcH 
lica,  e  degli  archimandriti  de*  monafterj ,  e  pe- 
rò qual  era  ancora  la  fua  ì  E  In  quefta  profetfio*- 
v  ne  di  Fede  fpecialmcnte  fond  efpreflì  gli  articoli 
^  d' eflere  il  Figliuol  di  Dio  fatto  carne  un  della 
fanta  e  confuflanfcial  Trinità  >  è  d*  eflere  Mlriar 
Vergine  veramente  e  propriamemé  madre"  *dl 
Dio  .  Indi  fiegue  la  protetta ,  che  tutti  avevano 
■'  in  ugual  venerazione  e>  rifphtò  i  quattro  fkntr 
concili ,  E  finalmente  ft  iftanza  a  fua  Santità  ; 
non  folamente  a  fuo  nome [j  ma  ancora  dèi  pa- 
triarca Epifanio  \  il  quale ffcrìmente  per  gli  ftéfti 
Vefcovi  Ipazitf  e  Demetrio  %ll  àvea  inviata  per 
lo  fteflb  fioQ  Un*  lettera  ;  di  vblef  dichiarare ,  che 
ficcome  riceveva  néUà  fua  comunione  tutti  qué- 
gli r  Che  della  efp&fta  dottrina  5  facevano  profef- 
llonc ,  così  di  tutti  quegli ,  che  la  rigettavano  >' 
*LU  ^  ccn- 
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condannatala  perfidfa  :  Onde  vcoudlf 
più  s' infiammi  verfo  di  voi  l'amore 
ddU  wftia  Sede  fcmpre  crefca  auto*!** 


1     **3»~  < 

ichwde ,  vie*  Y 
dcT  popoli ,  e  f 

totitàu  Scrif-:  » 


m 

-    ^  -      -  .  ) 

fece  pubblicare  un  editto  ,  del  quale  inviò  le  co-  / 
pica  Roxnai,  aGerofalemme ,  ed  altrove  >  con-  J 
tra  le  fteift  cardie  di  Eutiche  9  e  di  Neflorio  >  e  / 
ove  fon  condannati  quei  che  negano,  e  Aere  la  / 
fanta  e  gioriofa.  Vergine  Maria  in  verità  e  prò-  v 
pria  mente  madre  di  Dio  ;  e  quei  die  non  Con- 
feffano.)  e/Tere  il  Figliuolo  di  Dio,  per  noi  fat* 
to nemo  e  crodfiflb  ì  uno  della  confnitanzial  Tri- 
nità.  La  lettera  a  Giovanni  II.  in  un  antico  cò- 
dice Vaticano  porta  la  data  de'  fei  di  Giugno  fot> 
to  il  terzo  confolato  di  GiufHniano ,  cioè  deli* 
anno  5 1    c  V  altra  lettera  ad  Epifanio  la  data 
de*  z6 .  di  Marzo  del  medefimo  anno  ^  onde  fa n 
d'  uopo  ,  che  o  V  una , o l'altra  di  quelle  due  da-'- 


tefìafalfa,  perché  in  quefta  feconda  lettera  è 
mentovata  la  prima  .  Parimente  l'edita)  nel  ; 

f principio  del  primo  libro  del  còdice  1:  fegriatò  ciò!-: 
a  data  de*  1 5.  di  Marzo  fotto  lo  fteifo  terzo  con- 
folato di  Giuftiniano  ;  e  nondimeno  nella  Grò-  , 
naca  Aleflandrina  fi  legge,  che  fu  pubblicato 
a'  so,  di  Novembre  di  qùefto  medefimo  anno  .  * 


GXXVfc  Intcfa  imohaei  Acemeti  la  d^dte^  ; 

tata  legazione  de*  due  vefcovf  y  fpedtròno  kn$ )\*  * 

elfi  due  de*  loro  a*  Roma  ,  Ciro  ed  Eulogio  *  $  * 

fine  di  foftenervi  contra  i  Legatf  di  Giufliniano 

la  loro  caufa  ;  e  di  tener  falcio  il  Pontefice,  e  di 

alienarlo  dal  penderò  di  approvare  una  proporr 

2 ione  ,  che  un  fuo  nrcdeceflofc  di  tanto  fapere  h  "■ 

difcernimefcto  >  e  di  tantò  merito ,  qual*  àra ffe*  }{ 

to  s.  Ormifda ,  coftàntemente  ricuQttò  àVca  di  ^ 

approvare  ,  benché  a  ciò  fofle  flato  iftigatò  dalle  1 

replicate  lettere  del  niedtfijiiQ  Giuftiniano 
-      —  ^  ^ •  •         ^  dalle 
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V  dalle  ptè  vive  iibnze  *  e  da'  più  efficaci  manég*  . 
tgi  de' monaci  della  Scizia  »  Dovettero  in  fatto  i 
I  Legati  imperiali  trovar  i1  animo  di  fua  Santità 
molta  piò  renitente  di  quel  che  forfè  fi  erano  im- 
1      raaginati  »  a  recedere  dall'  efempro  d i  Ormifda  j,i 
V     onde  la  loro  dimora  in  Roma  per  tale  affare  fu/? 
\    di  molti  mefi  ;  non  eflfendooe  elfi  partiti  colla, 
V  rifpoila  del  Papa  favorevole  alle  lettere  e  alitali  t- 
\todiC?iuftiniano  fenon  l' anno feguente dopai 
^25.  di  Marzo .  Fu  certamente  d*  uopo  procedere 
con  gran  cautela ,  e  confiderar  molte  cole  in  un  / 
così  delicato  >  ed  importante  negozio v  E  giao»  : 
chi  Ormifda  avea  già  avuto  le  fue  ragioni  per 
non  approvare  la  più  volte  mentovata  propoli*-., 
zione ,  fu  di  meftiere  di  efattamente  ponderar  lei 
ragioni ,  che  di  prefente  fi  allegavano  a  fua  Bea* 
titudine  per  approvarla  5  e  vedere  y  fe  quefle  era* 
no  di  tal  pefo  ,  che  non  potefle  dipoi  opporfi  alla  v 
Sede  apoflolica  da' fuoi  nemici  di  aver  mutato 
cqnfjglio  fenza  la  dovuta  maturità  ,  finoapro-^ 
porre  a  Fedeli  una  propeffizionc  già  efofa  ndnmm 

gran  Papa  ,  per  un  articolo  appartenente  alla 

Fede..    V:  ,;v/;rti  ti  , 

CXXVII.  Mentre  in  Roma  fi  difputava,  è 
fi  andava  esaminando  quefta  materia  ,  Anatolia 
diacono  della  Chiefa  Romana  volle  intendere  (u 
di  eifa  il  parer  di  Ferrando  ,  dei  quale  >  anchf 
^giù  che  it\  Coftantinopoli  *  doveva  in  quella 
città  eiTer  celebre  il  nome  .  Abbiam  veduto ,  co*  1 
me  interrogato  da  Severo ,  non  fi  era  arrifchlato 
a  decidere  la  quefiione ,  e  a  profferirne nna  certa- 
e  diffinitiva  fentenza  ;  ma  dalla  rifpofta  ad  Ana* 
tolio  apparite  y  che  dopo  quei  tempo  non  fe  Ter* 
dimenticata  ,  pi  V  avea  perduta  di  villa  >  ma 
vi  fa  era  più  profondamente  internato  j  ondeno»/ 
pii»  dubita  va  del/a  verità  ed  efattezza  della  men* 
tovata  propqfizione  r  Un delia  Trinità  ha  foft  u 
ferro  ntìl»  tua  carne,.  La  queflione.in  quella  Jet- 
cera  di  Ferrando  d  difeuffrfeoo  tal  difcqrniraento 

— .•.■•>c,,,  \. .js{j\;  '  »>:•:.  »,  ■    Opra»  ti 
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c  profondità  meffa  in  un  sh  Bei  loti»!»  e  con/ 
tal  deftre*za  ne  fono  fetaite  ..cttte>irllff&£akà*I 
e  tutti  i  nodi  »  eia  fentenza  affermava  vièm*) 
coferieta  con  tal  faviezza,  e  confermata  con  tal 


de  gli  avverfarj  con  tanta  forza ,  che  nulla  più 
fi^irrcbbeftowto  deflderare  dal  pià acuto  e  pc* 
net rantc  ecologo  delle  fcuofcu  Dice  adunque  ,~  C 
foitiene ,  che  quella  proporzione  ,  Un  della  Tri 
nità  ha  fofFertQ  nella  Tua  carnet  fungi  dal  favo- 
rire il  Neftorianifmoi  p  V  Etttkhianifmo  ,  a» 
zi  ,ferve  come  di  acutodardo  a  oafisgere  c  l'una 
e  V  altra  erefxa  .  Che  il  predicato  di  efla  baila 
a  determinare  il  foggetto;  perchè  avendo  foladi 
mente  V  unicp  Figliuolo  cU;  Dio  prefo  i'  umana 
farne ,  ciafeuno  intende  »  eifer  egli  folo  4 uell* 
uno  della  Trinità,  che  ha  potuto  foffrire  nelU 
fua  carne .  Efler  lo  fteflTo  il  d/re  >  un  della  Trini* 
là  5  e  il  dire  *  Iddio  ha  f offerto  , .  ed  è  m  >r t o  nel- 
la, fu*  carne   Ed  aggiugne,  ;che  <wanttf  ra^  fi* 
fon  vene  vole ,<  e  talora,  polTa  anche/fere  aece(fa-p 
Sia- ,  per  ifchifare  lo  fcandolo  delle  perfone  igno^ 
Tanti  ,  o  de  gli  eretici,  queir  aggiunta  ,  nella 
fua  carne  ;  phò  nondimeno  anche  dirfi  afibluta- 
mente:  ìddip  ha  fo/fcrto ,  ed  è  morto  ;  perché 
i  Fedeli  bene  idruri  ben  fanno,  chefltfiMoit 
Figliuolo  di  Di<*  impacile  ed  imroorMte  «dta^ 
natura    che  ha  a b  etern  j  dal  Padre  ,  non  ha  por 
luto  e  (offrire  e  indire  fe  non  nella  carne  ,  che 
ha-prefa  temporalmente  .nei  feno  della  fua  Ma* 
«Jre .  Tutto  quefto  p  da  lui  dichiarato  e  copfer, 
ciato  mirabilmente  con  quel  luogo  degli  Atti  de 
gli  Apoftoli ove  s.  Paolo ,  chiamati  a  fe  apr 
pre ito  Mileto  gli  anziani  della  Chiefa  :  »  Àtfien» 
dete  ,  ditte  loro  •,  a  voi  fteflì  ^  e  a  tutto  il  greg- 
ge ,  in  cui  lo  Spirito  faw>  vi  ha  pofti  come  *e- 
feovi  a  legger  la  Chiefa  di  Dio,  che  acqui  (tò 
*ol  ùìo  ido&xz  „  •  Concio^ìa^  rivofta  il  «kfcor- 

•  4  %  $  i*Vi  »hA  w> 
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fo  allò  fteflb  &  Paolo  >  così  Ferrando  gli  paria 


Dicci  r  odottar  delle  genti  ,  erifpouaid  qualr 
-che  coti  ychc  m>l  pur«  a  talami  rdfcfovecch  io  tem-» 
polofi  polliamo  parimente i rispondere  •  Hai  dee* 
to  >  avere  Dio  acqui  (tata  la  Chiefa  col  iato  fan- 
gue ;  perché  non  aggiungerti  il  Figliuolo^  £ 

^che,  fe  alcuno  penfa  ,  quello  efferc  itató  tl  Pa* 
SAre  f  e  che  ^  fe  alcun  àltro  lo  prende  per  lo  Spi- 
ato fanto*  giacché  fenza  dubbio  e*l  Padre  é 

/  Dio  1  do  Spirito  faiìto  •  Ma  concioffiaché  no- 
minarti  feinpltccmcnte  Iddio  ,  e  di  celti  ,  aver 
etto  acquiftata  la  Chiefa  col  fuo  fangue  ,  alme* 
no  a  vefli  fpiegato  ,  in  qual  modo  Iddio  abbia  il 
(angue  »  e  avelli  aggiunto  ,  che  fecondo  la  carne; 
onde  niuno  avefle  a  penfare  ,  che  anche  la  divi- 
nità polTa  avere  ,  e  poffa  fpàrgerc  il  fangue .  Bea 
foquel ,  che  a  quefta  interrogazione  può  rifpon^ 
dereiiVafo  d'elezione.  Tiénbca,  o  figliuolo! 
la  mia  dottrina  ;  pertanto  come  ti  può  parer  dub- 
biofa  ed  ambigua  la  mia  fentenza  ?  lo  già  dilli a: 
„  It  Padre  non  perdonò  al  fuo  proprio  Fisliuolóf 
ma  lo  diede  per  tutti  noi  alla  morte  „  affi  nchè  tè 
genti  cmiefleto,  il  folo  Figliuolo  effer  morto \ 
Già  diflfi  S  ch'ei  prefe  la  forma  di  fervo  ,  e  fi 
umiliò  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte,  e  mor. 
tedi  croce  ;  onde  tutti  credeflerò  ,  non  effer  egli 

anorto  fuorché  nell'umana  foftanza .  Conofco* 
0  s.  Paolo ,  la  tua  dottrina  pcmffima  di  verità; 
né  in  quel  luogo  de  gli  Atti  Àpórtolici  mi  fu  mal 
dubbiofa  la  tua  fentenza  . ;  Intefi  ,  non  eiTeie  fta- 
to  Iddio  ,  che  la  fua  Chiefa  àcquiftò  col  fuo  fan- 
gue, fenonCrifto  Gesù  Figliuolo  di  Dio;  né 
aver*  avuto  fangue  fe  non  fecondo  la  foftanzà. 
della  carne.  Ma  ho  detto  tali  cofe  per  cagion  di 
coloro ,  che  di  prefente  udendo ,  avere  uno  della 
Trinità  patito  >  dicono  Vaggiugni ,  fecondo  U 
xarne,  come  fc  v  quantunque  non  Io  aggiugnef- 
fi  i  dovelFe  intenderli  in  altro  modò  ;  o  foflfe 
"4  Tom.Xni.  R  r  mol- 

imi       l      i  imi  i        ,-|   ,  fr  , ,  ,f  ■  intm&^kmmm+mtommmummmmmmm 
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piafpfciqu  ^umcnti  della  contraria Jfentcnza  . 
c'r**  c^èqu^U  prQpofizior>é  i  fccoh4ochè  alo*-? 

ni*  dicevano  ,  era  itata  profferita  pél  concilio 
Olqedpnefq  dati'  Àpócrifario  di  Eutich'é   #  che 
il  fi  nodo  non  fc  ri*  era  valuto  ne*  fuoi  decreti  >  J 
pice  Ferrando  S  non  dover  quella  ragióne  muo-/ 
vere  aiqmò  *  Che  fovente  parla  ancora  per  la4 
b&ccà de  gì*  ignoranti  là  verità  :  ;  e  che  i  noftri 


eh i ararlo  cattòlico  ,  né  la  ftéfla  fehtehzi  vollero 
inferire  nelle  loto  cattoliche  definizioni  >  per  non 
parere  di  aver  piuttofto  approvato  il  fenfo  di  co- 
lili, chcpaHaya,  che  le  paròle  ;  ma  che  d .poi; 
lo 'Spirito  fan to  aveva  mirabilmente  dato  a  ro- 
nofeere  ai  Fedeli >  che  anche  p^r  qiiefla  TjeiuenzaV; 
nella  qualeé  una pierià  confeUìonc  di  ^  d^c  jaatV*; 


I4  fanta  e  beata  Vergine  veramente  e  propria- 
mente Madre  di  Dio  .  E  finalmente  ^èr  propone 
una  certa,  com'ei  Vi     "  '  " 

chi        t  .   f      m  m> 

eretici'  ,  delle  fiiddétte  pcppotiionT  j  è  \«V^^ 
Quelle  dichiarazioni  q  protese  doveva  cffeiie  b  &t 
fèguire  in  tutto  e  per  timo  il  conciliò  Calcc^òne» 
le,  e  la  lettera  di  fan  Lèone .  Il  chenondìm?no  (t 
d^bbe  intendere  ,  finché  averterò  duratoi  le  con- 
uròverfie  ceciate  pel  aift  ianefimo  dalla  N^florla- 
uà  hi  e  dall  Eutichiana  ejrefta^ ,  «j  ;  •  .7 

;  CXXVlXt  Noa  dubita  ,  che  a  Roma 
gtunfe  a  tempo  quefta  lettera  di  Ferrando \  apn 
fia  flati  di  gran  Jum^  a*  Teol^t  pon^jfiq^  ^ 

— — !  t  :  .  , ...  '■;  Ji  .s  i..?  ■ 
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non  àb&ià  htoitó  cóntf inulto" a 
beffar  fó^imó  Pontefice!*  decidue  hi  còhfttfvérfia 
cóitk  lblentó  àbproÌrà^foWc<  clc?ffk  fcctcfà  , J,^!  *<fél? 
edittb  r ^eir/profcaìòrie  di  Giuftinfaho  /  Niel- 
la Ietterà  >Jtóti  fcri/fe ,  loda  bnmferamént^ 
fuà  Santità  l'  ardoré  della  fui  Fede*  tìnd'età 
\moffo  ai  rendere  àlla  Romana  Sede  il  dovuta  rjfi- 


,i  ràfei  te  nite  pecore  „  :  ed  efftr  la  fteiTa  yeràr 
rfiìentè  H  capo  dì  tutte  le  Chiefey  il  dìchiàtkriè 
e  le  regoledfe* Padri ,  e  le  còftituzfon i  de* Prifr 


cfpf ,  e  T  atteftanò ,  rflce  ad  efTo  ,  della  tua  pie 
tà  le  feveréudiffime efpreffioni  •  Nulla  è,  che 
cdn  maggior  chiarezza  rifplertda ,  che  la  retta 
Fede  nel  principe  .*  nulla  v  che  pofTa  meno  fo*- 
giacere  alt*  occafo ,  che  h  verà  religióne  ;  con» 
tìotfiàfhe  V  una  e  F  àltfci  riguardario  T  autore 
detla^ftó  e  M  luttie;>  ed  eftludon  le  tenebre;, 
népoffbttò  foggiacèrè  a '  difetto  .  Quéfto  è  >  ché 
coriferriia  li  Póltra  imperio  ,  éi  vbflri  regni  éoh- 
férvk:  perdìé  la  'pace  della  Chiefa  ,  e  V  unità 
dtìla'  rérigione  mànténgonò  i  Principi  i  ctó  té 
pfoitìuovohò ,  ih  Una  gioconda' ttanquillftà  .  Dò: 
pò  qiuefto  proemio  >  dice  di  aver  ricevuto  "tòtld 
%tà  lolita  riverenza  la  lettera  a  nome  Tuo  preferì - 


diythezzó  le  macchine  degli  eretici  -  e  perché  lof 
afvea*  trovato  conforme  aifa  dottrina  apoftòlfea/ 
perefò  r  avea  còlla  fua  autorità  confermato  .  Iri- 
di inferito  tutto  il  tenóre  détta;  ft'èfTa  lettera  iff 
Gruftiniano»  altamerite  U  celebra  ,  è  la  coà^ 
fei-ma*  é  dfcé ,  quelli'  elfèré  h  véra  Fede  v  e 
dùdla  ìi  vera  rèligroitéS  *e  cjuel  the  aVevanò 
iinòta  prècftcatòS  e  ih  violabilmente  cuftòditó 
tuttì  i  padri  di  beata  memoria  ,  e  tutti  i  pon- 
tefici -delti  Ch  icfa~  Romana  fuòi  predeceffty* 

R  r  *  1       -       .ri  i 
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nfhi £pttàAQv$ifi  icrtvere  fedelmente  «tfkta- 
,  *5ftte fa'  c^ori  r ?e,  guardar qon  geiofia nome  fc^ 
iHVRi Ife  4^«froccb}  *:Qiegli  foli  §1  £àibg§iugite  *  . 
.<i<>ppQngonf>  alle  noftre  profelfioni ,  di  cui  paria  % 
la  divina  Scrittura  dicendo  *  ;  Hanno  pofto  la 
Jtìifo^aiìaa  #elJaìmcn*ogjui,    £  che  fecóndo 
il  Profeta  dicono  al  Signore b  9f  ;  Scottati  da  noi,  /  , 
che  non  vogliamo  la  faenza  delle  tue  fi rade  „  f 
jfcpftp  f:^jimqqe<;ontraddicea  qttefta  cqnfefltorie  y% 

*rqut&%  Fede  ,  fe  fteflb  Radica alieno  dafla  f 
JuDta  «^unione*  e  dàlia  Chtefa  cattolicar .  i  Così 
-  #gli  fcriyftva  priccipalmen»:  per  cagion  di  Gii» 
c  d'  Eulogio  inviati  a  Roma  dal  monafterio  de 
f5gU  Ac^meti  >  per  foflenere  *  che  Gesù  Grillo  non  ^ 
è  uno4eJlaconfuftanzial  Trinità  ,  e  che  la  fan-  ' 
;ta  Vergiti  non  è  propriamente  Madre  di  Die*  . 

Il  fante  Padre  a vea  fatto  tutto  il  poflìbile  a  fin 

di  rimettere  quelle  pecore  rea  viate  nel  diritto  ftn- 
jtiero  j  ma  perchè  erano  ftatf  fordi  alla  voce  del 
J>uon  pallore  ,  a vea  ti cw£a{** di  *m mettergli  nel- 
ci*  fua  comunione  ^  *  gii  ayea  cacciati-  fuor  dell  * 

JOtfilt  ut  feparati  dalla  Chiefa  cattolica  ,  finche 
,  rion  avdfero  depolìo  i  loro  errori  ,  e  abbracciato 

Ja  vera Fede» Nondimeno  prega  V  Imperadore  di 
^volergli  <non  Solamente  ricevere  nella  fua-corou- 
nione  r  ma aucora  nella  fua  benevolenza  ,  e  nel- 
la fua  grazia  ,  quando  poi  vogliano  rav  vedutL* 

/af  ritoro*^^  a  lettera/ 

.fognata  coli*  datar, d&  di ^ i Marzo i  fptQot  il 
inatto  conforto  -dir^iuftiniafioU  che  t&bè  in 
,mo  per  collega  Paolino  ,  U;(he  avvenne  l'  a*!- 
A  quello.  Paoli  no.y  che  fu-  <x>nfcle  per 
^arte,d^  una  lettera  del 

te  Atalarico  c  feritagli  in  <qu$lla  occafame  di 
.rfO&fcrirgli  U  dignità  confolare>i:eun?aitra  nelJo 
4ì^lfo  tempo  fcmta  al  fenato  *  ,  amkdw  piene 

delle  lodi  del  nuovo  cQnfoIe  ,  e  di  Venanzio  fuo 

{ud*e  r*  della io*#  famiglia  de'  Deg  ,  dfc»ii 

i'iq  dice 

-~~in  rrr  «  — Mx— gfc—— mnapÉri  ~  — — — "   •  » 


Digitized  by  Google 


■  • 


dice  cri  Ir  altre  ede  ,  eh1  era  fiata  co<\  feconda 
.  d1  uomini  grandi  ,  c  però  era  Hata  si  irequento 
t  mente  onora ta  delie  infegne  del  confola to  ,  the 
*  faceva  cITervi  di  venuta  come  ereditari*  H  ftcriTa 
con^r  dignità,  i-w/t;?  uMvJb  e'. 

Della  riferita  legazione  dv Ipazfo  e  4rDcft*i- 
tno  fanno  ancora  menzione  Liberato  diacono  * 
a  Anaftafio  bibliotecario ,  e  Procopio .  Secondo 
il  primo r  che  in  quefto  tempo  era  in  Roma ,  al- 
-  le  coli  già  dette  debbi  amo  aggiugnere  *  )  eh*  al- 
cuni monaci  di  Roma  fi  fepararono  dalla  comu- 
nica di  Giovanni  per  cagione  della  folenne  ap- 
provazione da  lui  fatta  di  quelle  due  proporzio- 
ni d'  uno  della  Trinità  incarnato  ,  e  di  Maria 
propriamente  madre  di  Dio  ,  e  che  feguirono"  i 
Legati  de  gli  Accmeti .  Il  fecondo  aggiugne ,  che 
Giuftinianoper  gli  fteffi  vefeovi  fuoi  Legati  of- 
ferì al  Principe  de  gli  Apoftoli  no  irato  d*  oro 
del  pcfodi  cinque  libbre  circondato  di  gemme  ,^e 
due  ca tic!  di  argento^  ciafeund  del  pefo  «di  (ti 
]  i  bòre  ,  :  e  due  akrf  calici  firn  il  mente  di  argento 
>di  libbre  quindici  ,  e  quattro  veli  teffuti  d'oro  . 
finalmente  il  terzo  ne  parla  da  uomo  politico, 
ìk  oche  non  tra  criftiano ,  o  non  era  fe  non  efteN 
na mente  ,  e  per  far  piacere  all' Imperadore ,  e 
quanto  bafta va  y  o  per  non  incorrere  la  fu  a  dif- 
s  grazia  ,  o  per  non  cadere  dalla  fua  grazia  .  Ve n- 
t  nero  v  egl i  d ice  S  al  Romano  Pontefice  col  t itolo 
di  lagati  Ipaaio  vefcovO  d*  Efefo*  e  Demetrio 
vefcovo  di  Filippi ,  a  fine  di  trattai  eoa  eflb  d'un 
dogma  fpettante  alla  religione  >  intorno  al  quale 
diiienrono  tra  di  loro  i  Criftiani  .  Quantunque 
mi  ila  ben  nota  lacontroverfia  >  contuttociò  ttii 
aiìcrrò  di  comnhcmorarla  v  perché  tengo  per  uh* 
iHfana  arroganza  il  ricercare  qua!  fia  la  natura 
di  Dio  ;  non  e/Tendo  V  uomo  valevole  a  CòrH- 
prendeite  le'cofe  umane  y  non  che  quelle  che fp£c* 
tan6  alladiVin*  natura  >  Quanto  a  ntc ,  tóng© 

per 
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p^r  'lo1  èiù  'ncWò^atPtó^di'ònxjVar  còl  Cfénzió; 
quély  thè  nónfcfiI^^n^c^iaécné'^rtdraré- . 


iC  rito?  con  Urta  A  crédulità'f  é^ùftU?  (old  itti; 

té  biionO',  eche  11  tutto  tgH  abBracci*  colli' fuà \ 
infinita pdténia;  Ma  di  Cali  Soft  tiàfcuno  parli,'  ; 
o  fia  Titcrdote  j  ©  fià  perfona  privata  ,  fecondo  ; / 

il  'fuorentimcnto .     '  ■      '  ';rl*  f 

CXXlXv'Con  u«ia  tìTattaé  profàiir^; bTàfi-.;  % 

Efòle  ihdtfFerènta  non  m irà van^'tina'  tal  tiifpu-  ; 
»  -.-.Vi  ttlWrtS;  p  m^onifiri  TfeffrinraèrdéLRo'nia-  ' 

;e  pie 

namente  iirruicua  c«  ui<»i«»«., 
Giovanni  feri  fle  una  lèttera ,  nella  quale  e/pofc 
loro  non  folamenté  i  tre  punti  del  fuo  aogtnafidò  ; 
decréto',  ma  ancora  i  teftimonj delle  Scritture  e 
de' padri  ,  che  a  xiafetina  delle  fiiè  definizioni 
fervi  to  avevanòdi  fondamento .  I#  lèttera; è  'te* ; 
dirizzata  a  gt'llluuri  é magnifici  ^m^nT.A;viti.; 
nò  i  Senatore , ,  Liberio',  Severino  ,;Fèdfelè  ^A:'; 
viro ,  Opilio ,  Giovanni ,  Sìlvèrió  ,  Cfótìrón- 
So ,  e?d  Ampelio  ?  Tré  èrano ,;  *<£  \U  5  g  ' 
quefliòni,  delinquali  fi  difpt.tava  ,  fécondoché  . 
avete  potuto  ConòTcéré  dal  tenor  della  lettefa  del 
noftro  figliuolo  r  imperàdor  Giuftiniàno  i  Sé  ; 
uno  dèlia  Trinità  pofla  dirli  fl  nòftrd  Sìgnoré  e 


rondo  gH 

Narianzeno  eH  NiiTcno  1  s.  Profcto  f  s.  Gratin 
•  no ,  s.  Cirillo  ,  c  i  due  fommi  Pontefici  >  s.  Leo- 
ncini le  Tue  lettere  a^oren^ea-Ftavramne 
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3.  Gelafìo  nel  (119  libro  delle  due  natufe  ;  e  la  Iet> 
ter  1  di  ^ejprjjo^  ^óin'egii^ 

beat;o  Agoftnjq  >  e  eia!  concilio  Affocano  ,;.Noii. 
folamente  il  Tanto  Ponteficc  appruova^copic  con»- 
forme  alle  facre  lettere  ,  e  alla  dottrina  de'  Pa. 
«  dri,  la  propoli iionc  d*  uno  della  Trinità  fatto 

*  carne ,  ma  ancora  ,  a  effetto  di  rimuoverne  qaa-j 
lunqi^e  equivoco,  vi  aggiugne  tutte quell*  fpic- 
#  «azioni  e  dichiarazioni  *  che  da  Ferrando  nella 
fui '.lettera  ad  Anaiolio  erano  fiate  .'preferita;  y y 
ondi?  fprfe  potrebbe  congetturarli  f  *vpre  il  fanfa 
to  Padre  fatto  grand*  ufo  di  quefb  lettera.  Fet> 


] 

• 

re  >  che  uno  della  Trinità  foffe  morto  ;  o  fe  aa& ì^- 
va  diparlare  più  cautamente ,  mi  non  infedel- 
mente v  doveva  dire  %  che  una  perfona  delle  tre 
foffe  morta^ f  xoncioffiaché  la  Aeffa  cof*  fia  dire  » 
une  dèlia  Trinità  ,  e  una  perfona  delle  tre  di  vK 
ne'perfone •  N.pA fenza  motivo  dilfe  Ferrando  » 
cautamente  y  ma  ngn  infedelmente  ;  perché  tdlo* 
ja.Ncttoriofion  avea  ricufato  di  ammettere  V  uV 
n ione  nella  perfona  ,  infedelmente  valendofi  d1 
una  tal  voce ,  non  in  quanto  fignifia*  fuififtensaì 
o  i portali  y  ma  fecondochc*  é  puro  termine  di  di* 
•gnità  :  E  però  i  monaci  della  Scizia  tenuti  ave*  , 

ftwamfoi^  coloro  . ,  che  jn  vece  di  dire,;*™ 
della  ri  fi  tri  tà  j  dicevano ,  una  perfona  della  Tri» 
nità  fatta  carne .  Il  Pontefice ,  a  fin  di  togliere 
nella  fua  lettera  quefti  equivoci  ,  dichiarò,  cfte- 
re  Gcrsù  Crifto  uno  della  Trinità  ;  cioè  delle  tre 
perfone  de/la  flefla  fanu  Trinità  una  (anta- per- 
fona ,  xj> fuflG  (ten^a  ,  che  ^  i  Greci  chiamano  ipo? 
ftifi  Sul  fine  della  tìfifa  lettera  aggiugne  >  che 
la  Chiefa  Romana  condannava  i  monaci  Acc* ■« 
rutti ^e^nfettiddK crefi*  di  glorio  ;  e  pc-v- 
+7+***  it  *ì  a(ì'.'       !  •  ì  ro  a v* 


i  -  ,JL    M.  t      •  .'I. 
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rò  avverte  i  fcnatori  di  né  anche  parlar  con  effi  , 
fecondo  il  canone,  che  proibiva  colle  perfone 
fcomunicate  di  aver  qualunque  commercio. 

CXXX.  De  gli  undici  fenatori ,  a*  quali  è  in-  ' 
dirizzata  la  lettera  di  Giovanni ,  alcuni ,  co- 
me Opilione  ,  Clemenziano  ,  ed  il  Senatore, 
avevano,  come  (lati  confoli  ordinar;  ,  i  loro  . 
nomi  ne'  falli .  Sotto  il  nome  di  Senatore  viene  / 
il  celebre  Caffiodoro  ,  il  quale  ebbe  queft' anno 
dal  re  Atalarico  la  importantiffima  ,  e  fpinofif-  t 
(ima  carica  di  prefetto  del  pretorio .  In  quella 
occafione  fcriffe  una  lettera  allo  lleflb  Papa  Gio- 
vanni ,  che  ben  merita  di  efTere  riferita  come  un 
egregio  argumento  della  fua  infigne  pietà ,  ezian- 
dio mentre  viveva  in  una  Corte  Ariana ,  e  fra 
i  tumulti  del  fecolo ,  e  prima  di  fepararfi  ,  come 
poi  fece  ,  dal  Mondo  .  Nel  principio  della  let- 
tera* egli  attribuito  al  merito  de*  digiuni  ec- 
ckfiaftici ,  cioè  dello  fletto  Pontefice  ,  e  del  fuo 
clero  ,  e  all'  efficacia  delle  loro  lacrime  ,  e  delle 
loro  preghiere ,  l' edere  (lato  o  prefervato  ,  o  li. 
berato  il  popolo  dalla  fame  ;  1  eflerfi  diffipate 
le  nuvole  della  trifterza  ,  e  più  predo  di  quello 
che  fi  f  pera  va  ,  fgravato  lo  Stato  da  un  giogo , 
fotto  il  cui  pefo  gemeva  .  Indi  prende  motivo 
di  fupplicare  con  maggior  confidenza  fua  Santi* 
tà  ,  perchè  voglia  continuare  ad  offerire  al  Si-* 
gnore  le  fue  preghiere  per  la  falute  de'  Principi  ) 
onde  lungamente  confervi  la  loro  vita  ,  e  dimi« 
ninfea  i  nemici  della  Romana  repubblica  ,  e  le 
conceda  la  tranquillità  della  pace  ;  e  quel  che 
ferve  di  ornamento  alla  medefima  pace,  da' 
granai  della  celefle  abbondanza  le  doni  la  necef- 
faria  copia  de'  viveri  .  Pregate  ancora  ,  eifog- 
giugne  ,  per  me  voftro  figliuolo ,  perchè  jni 
apra  il  fenfo  della  intelligenza  ,  onde  fiegua  I* 
cofe  ,  che  veramente  fon  utili  >  e  mi  guardi  da 
quelle ,  che  fono  da  evitarli  :  quel  fuperno  vigo- 
re 


a  iib.  1 1.  cp.  2. 
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re  dell' anima  ragionevole  ci  dia  configlio;  la 
faccia  della  verità  ci  rifplenda  >  e  impedisca  , 
che  dalla  corporea  caligine  non  ci  (la  ingombra- 

•   ta  la  mente;  e  ftando  attenti  a  quel  eh* è  dentro 

i  di  noi  9  non  andiamo  vagando  fuor  di  noi  ftef- 
fi  :  eziandio  nelle  funzioni  di  giudice  mi  moftri 
degno  figliuolo  della  Chiefa  cattolica  ;  e  la  fan* 
ta  virtù  fempre  in  efTe  ci  cuftodifea ,  perché  al- 
lora appunto  ci  troviamo  efpofti  a  più  gravi  in- 
fidie  dell'  antico  a  vverfario  ?  quando  riceviamo 
i  fuoi  doni .  Non  vogliate  gettar  tutta  Còpra  di 
me  la  cura  di  cotefta  città  ,  e  della  cui  fìcurezza 
in  voi  ridonda  la  gloria  .  Effendo  il  padre  comu- 
ne ,  il  voflro  amor  non  ha  limiti .  Benché  a  voi 
principalmente  appartenga  di  fpiritualmente  pa- 
icereil  gregge;  contuttociò  né  pur  quello  vi  è 
permeffo  di  trascurare ,  che  propriamente  appar- 

\  tiene  alla  foftanza  del  corpo  ;  ed  effendo  V  ao- 
mo  comporto  di  fpirito  e  di  materia  ,  e  di  quello, 
e  di  quella  dee  prenderti  tutta  la  cura  un  buon  -  pa- 
dre. Dopo  aver  parlato  al  Pontefice  come  figliuow 
lo  »  fe  gli  prefenta  nelle  feguenti  parole  come  di- 
fcepolo  :  Ammonitemi  di  quel  che  io  debba  efe- 

I     guire  :  almeno  fotto  la  voftra  correzione  defide- 

;  ro  di  operar  bene;  concioffiaché  più  difficil- 
mente erra  la  pecora  >  che  defidera  di  udire  le 
voci  del  fuo  paftore  :  e  chi  ha  fopra  di  fe  chi  del 
*  continuo  lo  avverte  ,  non  diviene  sì  facilmente 
viziofo .  Quantunque  giudice  del  palazzo ,  con- 
tuttociò mi  fo  gloria  d'éfler  voftro  difcepolo  ; 
cfon  perfuafo  di  non  errare*  quando  fieguo  le 
voftre  regole  ne'  miei  grodizj .  Defiderando  io 
dunque  di  effere  e  atnraonito  da*  voftri  configli  *, 
-  c  aiutato  dalle  froftre  orazioni ,  fe  ouegli ,  o 
quefte  mi  mancheranno  ,  a  voi  pure  dovranno 

;  effere  attribuiti  della  mia  prefettura  i  difetti  ^ 
Cotefta  voftra  Sede,  mirabile  a  tutto  il  Mon* 
do  )  conviene  5  che  i  fuoi  <Hvoti  protegga  con 
una  fpeciale  affezione  •  Benché  a  tutti  general- 

;  mente  prefieda  >  a  voi  foto  é  localmente  prefen- 
TmXfiln  Ss  te  : 
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te e  fe  i  noftri  peccati  non  ce  ne  rendono  alfe- 
ni ,  vi  teneniamo  qualche  cofa  de  gli  Apoftoli 
in  proprietà  :  e  quelle  confeflìont  >  che  tutto  t 
V  univerfo  defidera  di  vedere  ,  Roma  più  felice  '  ■ 
meritò  di  aver  nel  fuo  feno  «  Se  dunque  non  mi 
mancano  le  oraiioni  di  chi  prefiede*  non  ho 
culla  di  che  temere  fotto  tali  avvocati  »  *  Se  di 
fomiglianti  miniftri  tbffcro  provvedute  tutte  le 
Corti  cattoliche ,  e  fe  a'  loro  Ioli  configli  fofle- 
to  predate  le  orecchie  >  quanto  felici  farebbona 
e  il  facerdozio  >  e  1*  Imperio  I  * 

CXXXL  Giuftiniano ,  poiché  al  ritorno  de* 
fuoi  Legati  ebbe  intefo  dalla  lettera  del  Ponte- 
fice ,  che  V  una  e  T  al  tra  delle  più  volte  mento* 
vate  propofiztoni  erano  fiate  dalla  Sede  apofto- 
lica  dichiarate  dogmi  di.  Fede  \  pubblicando  di 
nuovo  quefto  medefimo  anno  5  34.  a'i^di  Mag- 
gia il  fuo  Codice  accrefciuto  di  nuove  leggi  e 
coftituzioni  ;  fotto  il  titolo  della  ibmma  Trini- 
tà r  e  della  Fede  cattolica  >  y9  inferì  la  fua  leu 
tera  al  patriarca  Epifanio ,  affinché  aveffe  in. 
perpetuo  forza  di  pubblica  legge  .  L*  abbiamo, 
in  Greco  >  e  in  Latino  .  Né  ci  permette  di  du- 
bitarne. Faconda  vefcova  Ermianefè  y  che  ef- 
prefTamente  la  cita  nella  fua  opera  de*  tre  capi- 
toli dedicata  al  medefimo  Imperadore  9  y  come 
contenuta  fotto  quel  titolo  ,  e  tra  Jealtrene  ri- 
ièrifce  le  feguenti  parole  :  „  Lo  fletto  fanto  con-* 
cilio  Calcedonefe  ricevè  ancora  c  confermò  la 
lettera  fcritta  dal  gran  Proclo  a  gli  Armeni  fa 
queir  articolo  >  che  dir  fi  debba  *  effere  il  no* 
Aro  Signor  Gesù  Crifto ,  figliuola  di  Dia  >  e 
Dio  nofìro,  uno  della  fantiflìma  Trinità.  Quan- 
to alle  lettere  di  Giuftiniano  a  Giovanni  >>  e  di 
quefto  a  Giuftiniano,  alcuni  Novatori  hanno 
negato  effer  legittime ,  perchè  mancano  in  alcu- 
ni antichi  esemplari  del  Codice  fcritti  a  penna  * 
La  loro  opinione  dottamente  confuta  i'  Eminen- 
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tifllmo  Baronfo  ne'fuoi  Annali a.  Quelle  lettere  a 
buon  conto  fi  truovano  in  fei  antichi  codici  dàU 
i  la  biblioteca  Palatina  trasferiti  in  quella  del  Va- 
'  ticano  .  Effóndo  T  una  e  r  altra  lettera  al  Pon- 
tefice Giovanni ,  e  al  patriarca  Epifanio  ddb 
fteflb tenore;  Giuftiniano  anche  quella  prima 
volle  inferire  nel  codice ,  perchè  da  così  elprcfla 
approvazione  della  Sede  apoftolica  ricevevano 
un' invitta  fermezza  quelle  due  prop-ìfuiom  di 
#Crifto  uno  della  confuftanzial  Trinità  ,  e  della 
f  beata  Vergine  veramente  e  propriamente  ma- 
dre di  Dio  •  Ma  i  Greci  pofleriori  d'animo  fem- 
ore avverfo  a'  Latini ,  ommetfa  la  lettera  al 
Romano  pontefice  >  nel  Codice  folamente  riten- 
nero l'altra  lettera  al  loro  patriarca  Epifanio» 
Finalmente,  acciocché  quella  famofa  propofi- 
zione  più  dolcemente  rifonafle  nelle  orecchie 
de' popoli,  e  più  foa  veniente  s* infirma  ffó  ne* 
loro  animi  ,  Giuftiniano  V  inferì  in  un  inno  da 
lui  fteflb  comporto  ,  perchè  foffó  cantato ,  co- 
me feri  ve  Teofane,  nelle  chiefe.  Quell'inno 
tuttavia  fi  canta  da'  Greci  nel  principio  del  fa- 
crifìzio:  e  da  erudito  Scrittore,  e  verfatiffimo 
ne*  Greci  riu  S  ne  fono  riferite  le  feguentiparo^ 
le  r  „  L*  unigenito  Figliuolo  e  Verbo  di  Dio  fat- 
to uomo  ,  e  noftro  Dio  crocififlb  ,  conculcante 
Colla  morte  la  morte  è  uno  della  fanta  Trinità  , 
ed  é  glorificato  col  Padre ,  e  collo  Spirito  fanto, 
ora  e  fempre  ,  e  ne*  fecoli  de'  fecoli  „ .  Amen . 


a  Jhm.H4.  n.z?. &feqq*       b  Goar+not.ndrheoph. 
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toli fu  la  grazia  .  ?  2  1 .  fig.  xl  v.  224*  xlvi.  Sue  gcflc  , 
fuo  epitaffio  ,  e  tempo  incerto  delia,  fua  morte.  *?a. 

fig.  LXV.  *  Peli- 
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Fcliciano  di  Rufpa  •  Ftt  difccpolo  ,  e  fuccetfbrc  di  $.  Fulgen- 
zio •  3H>  fig»  ItA  J^J. 

Ferrando  discolia  .  Se  abbia  fcritto  la  vita  di  {.Fulgenzio  : 
fiie  lettere,  queftioni  ,  c  richiede  al  Santo,  n« 
feg.  Sua  nobili Ifim a  lettera  a  Regino.  145.  fegg.  tvi. 
«Sua  umiltà  .  svi  .  V.  Regino  «  Suo  Breviario  de*  canoni; 
ordine  di  citò.  3+9.  feg.  lvii.  aja.,  lviii.  Suoi  fenti- 
mcnti  fu  la  famofa  proporzione  de'  monaci  Sciti  •  46/. 

CXXIV.   471*  ftgg'CKXVll. 

s.  Flaviano  patriarca  d'Antiochia»  Conofcc  per  divina  ri- 
velazione la  morte  dell'  Imp.  AnaiUfio  :  Muore  io  efilio  . 
xxxi v. 

Franz e  fi  .  Guerra  tra  elfi  »  e  i  Borgognoni  •  2  3  e>.  xn  i_. 

5.  Fulgenzio  di  Rufpa  •  Varie  Tue  lettere  »  o  perdute  ,  o  con* 
fervate  :  Suoi  libri  ad  Eutimie  fu  la  remiflìon    de*  pecca- 
ti :  e  a  Monimo  fu  due  forte  di  prcdcftinaxione  ,  full* 
uguaglianza  delle  tre  per  fon  e  divine  ,  e  full'  interpetra- 
sionc  di  due  luoghi  della  Scrittura»  jS8.  xci.  fegg»  E 
contro  Faulto  di  Ries  j  perdita  ,  e  pregio  di  quella  fua  ope- 
ra •  I  p^./ff  .xtl  v*  Suo  ricorno  in  Africa  dall'  cttlio  nella 
Sardegna;  accoglienze  fattegli  da'  popoli  •  198.  feg» 
xcvii.  Suoi  libri  fu  la  predetti  nazione  gratuita,  e  fu  la 
grazia  per  fc  fletta  efficace  .  10 2.  feg.  xc  ix.  Efemp!  della 
fua  umiltà  s  provvede  alla  quiete  del  fuo  mona/ter  io  ,  c 
del  popolo  di  Matti  mia  na  :  efficacia  dca  fuoi  fermo  ni  .27/» 
xxvii.  feg.  Difputa  ,  e  feri  ve  eontra  Fabiano  Ariano  ; 
fuoi  fen  tini  enti  oppotti  ad  un  moderno  Scrittore  •  170» 
fegg.  xx  lx.  Sua  lettera  a  Teodoro  :  quando  fc  ritta  •  2§2* 
fegg.xxxi»  V.  Teodoro»  Si  ritira  neil*  ifola  di  Cucina 
per  prepararli  alla  morte  :  Ritorna  al  fuo  gregge  ;  fua  ul- 
tima infermità,  e  tempo  della  fua  morte.  330.x1.1x. 
feg.  Sua  vita  da  chi  fcritta  .  3 3$»  feg»  la*  Sue  lettere  in* 
Eruttive  a  Ferrando  diacono  >  e  fuo  libro  della  Fede  a 
Pietro  .  })3  feg.  lii  i*figg*V.  Regino» 

Fufcina  Torcila  di  s«  Aviti»  di  Vienna  .  Suo  elogio  •  14C.  feg* 
xvi.  »  «- 

C 

...  , 
s.       Alla  vedova  •  Suo  elogio;»  e  fua  mira  culo  fa  vinone  • 

Vi  1 8^.  xc.  feg» 
Calile  •  Ambizione  de'  fuoi  Principi  forgente  di  molti  fune* 
iti  avvenimenti .  390»  lxxv.  feg»  Santi  ,  che  vi  fiori  feo* 
no.  BP7'Lxxix»fegg. 
5.  Gallo  d*  Ovcrgnc  .  Saccede  *  s4  Quitti  iano  ;  incende  un 
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tempio  «V  idoli  :  fuo  defiderio  del  martirio,  aorf* 
lxxv  ni.  Saggio  della  fua  vita  fino  al  vefcovado  .  4»}. 

fig£t  LXXXV.  t 

Germano  di  Capua  ,  e  Giovanni  vefeovo  .  Sono  con  altri  da 
Ormifda  papa  inviaci  Tuoi  Legati  in  Oriente  per  la  ri- 
conciliazione  tli  quelle  Chiefc  con  la  Romana  1  come 

-  iftruiti  dai  Santo  :  come  accolti  e  trattati  nella  Macedo- 
nia »  e  in  CP.  Efito  del  loro  arrarc  ,  e  loro  condotta  in  ef- 
fo  .  96.  feg*  xlv./^.  E  in  quello  dc'mooaci  della  Scizia» 

-  116*.  nli../i&£«I-or°  elogio.  149»  txxn./*£. 

Gesù  Criito .  Non  e  figlinolo  di  tutta  la  Trinità  »  ne  di  Dio 
come  uno  in  natura  •  e  fuffiltente  in  tre  divine  perfone  , 
ma  dei  folo  Padre  :  Si  coufutano  i  faifi  fentimcnti  d'  un 
moderno  Scrittore  fu  ciò  .  *79'fegg*  xxix. 

Giovanni  di  Cappadocia  vefeovo  di  CP.  Succede  a  Timoteo 
con  grande  utilità  della  Chiefa  :  fua  condotta  fra  le  ac- 
clamazioni del  popolo  .75.  kxkyi.  fegg.  V.  CP.  finodo  di 
CP.  Anfiofo  della  riunione  delle  Chiefc  ne  fcrive  a  s.Or- 

mifiia  p«p«  •  9 t'fig* si  unifcc  C0,U  Scdc  «HM- 

-  ca  .  102.  XLix.  Sua  morte  .  i+S.feg.  txx. 
Giovanni  di  Gcrufalemmc  •  V.  Sinodo  dì  Gcrufalcmme  . 
Giovanni  di  Nicopoli  nell'  Epiro  .  Succede  ad  Alcifone  :  fuo 

elogio  ,  e  fua  lettera  a  s.  Oimifda  papa.  37.  feg.  xiv.  Fa 

-  con  gii  altri  vefeovi  dell*  Epiro  ricorfo  al  f«  Padre  contra 
«   Dorotco  di  Tcflalonica  loro  perfecutorc.  o*o.xxvui. 

V.  $•  Ormifda . 

Giovanni  di  Tarragona  .  Sinodi  da  lui  tenuti  :  fuo  zelo  per 
f  ccclefiaftica  disciplina  ,  ricompenfato  da  s.  Ormifda  • 
49.  xxt  t . feg*  5 

Giovanni  Legato  di  s.  Ormifda.  V.  Germano  di  Capua  .  Er 
fieramente  maltrattato  in  Teutonica  .  108.  feg.  l. 

Giovanni  monaco  apoftata  .  Suoi  eccefli  :  acclamazioni  »  c 
anatemi  contra  di  lui  •  84..  feg.  xxxix.feg* 

Giovanni  prefetto  del  pretorio  .  Suo  talento  ,  e  fuoi  pefltmi 
coltami  :  è  rimolfo  dalla  fua  carica  •  43  ?>fe£'  cv1, 

s*  Giovanni  I.  papa  .  Succede  a  s.  Ormifda  :  è  con  altri  Uhi- 
ftri  perfonaggi  dal  re  Tcodotico  inviato  a  CP.  >  e  per- 
chè :  fua  gencrofa  rifpofta  al  Re  :  Accoglienze  ivi  fatte- 
gli :  fuo  miracolo  .154.  xxu.  feg.  Sua  condotta  ,  ed  efito 
della  fua  legazione  :  Varie  opinioni  fu  ciò:  fentimcnto 
dell*  Autore  .  167.  feg*  xxin.  287.  fegg.  xxx.  Muore  mar-' 
tire  :  pompa  del  fuo  funerale  onorato  con  un  miracolo  : 
fuo  corpo  trasferito  a  Roma  •  ivi  • 

Giovanni  il*  papa  ♦  Succede  a  Bonifazio  lU  Suo  zelo  con- 
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tra  i  Simoniaci .  4 o 8 ,fcg.  lxxxvii  t.  Sua  foggia  condotta 
nella  caufa  de*  monaci  Acemeti  :  iAruifcc  i  Senatori  Ro- 
mani fu  i  punti  della  loro  controversa  •  47  i.cxxvi  •  474, 
cxxv  1 1 1»  feg,  V.  Monaci  Acemeti  • 

Giovanni  vefeovo  dell'  Etiopia  •  Sua  elezione  •  2 16,  feg, 
1»  Da  chi  fia  Aato  ordinato  •  217»  figg*  ivi  • 

Giudei  •  V.  Omeritide  • 

Giuliano  d' AlìcarnafTo  •  Editato  fugge  in  Egitto*  iij.ii. 

Giustiniano  conte  »  e  poi  Impcradorc  •  Scrive  a  s.  Ormifda 
per  la  riconciliazione  delle  Chiefe  Orientali  colla  Roma* 
na  •  OC  xl  1  v.  E  contra  gl'  inquieti  monaci  della  Sema  » 
e  per  avere  da  Roma  alcune  facrc  reliquie  «119*  feg.  lv, 
E  indi  a  favore  de  gli  Aedi  monaci .  124.  lvi  II*  feg*  Sua 
dislealtà  e  barbarie  col  conce  Vitaliano  •  t  +  l-figg»  axvnw 
V.  &m  Ormifda .  InfauAo  fuo  matrimonio  con  Teodora. 
3H'  x.  Suo  innalzamento  ali'  Imperio  :  eccelli  d'  alcuni 
Scrittori  nel  formare  il  Tuo  ritratto.  308.  xxxvii*  feg* 
Suo  fapcre  >  e  fuo  zelo  (ingoiare  contro  gli  eretici  .512. 
xxxtx.feg*  Codice  delle  leggi  Imperiali  per  fuo  ordine 
comporto  :  pregio»  e  difetti  di  quell'opera,  a  5^.  fegg.^xi* 
V.  Cabade  .  Sue  curc.per  la  conquida  dell'Africa  >  e  dell' 
Italia  :  Difficoltà  di  tal  infprcfa  ,  e  mezzi  degni  d'  un  eroe 
crifliano  da  lui  ufati  per  ben  menarla  ad  effetto:  miracoli 
a  fuo  favore  :  principi  >  e  popoli  per  opera  Aia  conver- 
tir ì  alla  Fede  >  e  collegati  con  lui  .  4 1 1  •  xc«  feg*  Suoi 
editti  contra  i  Gentili,  e  gli  eretici  :  conseguenze  di  tù 
fi  •  410.  xci  v.feg.  Suo  rifpctto  a  s.  Saba  •  422.  xcv.  feg, 
V.  5.  Saba  •  Sue  vittorie  contra  i  Perfiani ,  con  cui  tenta 
di  far  pace»  ma  in  vano*  428*  xcix*fegg.  Sua  perdita 
con  cffi  £  e  corichi  ade  finalmente  la  pace  .  412*  ci  l.feg* 
Corre  pericolo  di  perdere  il  regno  >  c  la  vita  per  una  l'e- 
dizione ,  che  poi  vicn  difllpata  .  ^\S»  feg»  cv,  fegg.  Sua 
magnificenza  ne*  facrx  ,  e  profani  edifìzj ,  c  in  altre  ope- 
re grandiofe.  4*0.  feg,  c\x»fegg.  Suo  zelo  per  riunirei 
Severiani  alla  Chicfa  .  450.  cxvu  \>ftgg*  E  per  la  Fede 
contrai  monaci  Acemeti  :fao  rifpctto  alla  Sede  apoftoli- 
ca  .  4*2iJ£&l  cxxv«  v»  Monaci  Acemeti  •  Inferifce  nel 
fuo  Codice  la  condanna  di  eflì ,  e  contra  del  loro  errore 
compone  un  inno  »  4?2*  feg*  cxxxi  » 

GiuAino  Imp«  Succede  ad  AnaAafio:  faggio  della  fu  a  vita  fino 
alla  Tua  efaltazione  r  e  queAa  vantaggiofitiìma  alla  Chiefa  • 
71*xxxv.fegg.  Suo  cd'tto  in  favore  del  finodo  di  Calce* 
doni  a  ,  e  de'  fuoi  difenfori .  82.  feg.  xxxv  ili.  Dà  parte 
a  s.  Ormifda  papa  della,  fu  a  afiunzioac  all'  Imperio  ,  e  fi 
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adopera  perla  pace  delle  Chiefe  Orientali  xl ir. 
149.  lxx  1 1 .  Sua  lodevole  condotta  co*  Legati  del  Santo  » 
c  in  quello  grande  affare  .100.  xlvi  \+f*gg*  E  co*  Lega- 
ti del  re  Elesbaan  neU*  affare  della  fua  convcrnone  .114- 
fegg.L  Suoi  órdini  contro  Severo  d*  Antiochia.  1 1  **feg-  «• 
V.  Legazione:  «-Ormifda  :  Tzato  :  Cabadc  .  Sue  leggi 
contra  i  Manichei .  207.01.  E  court*  tutti  gli  eretici ,  c 
fpczialmeiu'e  gli  Ariani  •  247*  feg*  *v*  *^  0°°"  <**l«ì  fac" 
ti  al  Tanto  papa  Giovanni  andato  a  CP.  zG6*  xxi  1  §_*  387» 
xxx.  E  doni  datigli  •  191.  feg.  ivi  .  Suo  dolore  a  e  Aie  cu- 
re per  le  calamità  d*  Antiochia  .  }  o  1.  feg.  xxx  1  v  Prende  • 
per  fu»  collega  GiulHniano  1  muore  1  Tuo  elogio  .  jo3» 
feg.  xxxv  1 |. 

s.  Giulio  d*  Urge!  •  Sua  opera  r  tre  Tuoi  fratelli  vefeovi  ,  ed 

autori  ccclcfiaftici  .  a  3 5 >  lxx  ut»  ^ 
Godomaro  fratello  "del  re  s.  Sigifmondo .  Combatte  contro 

s  Franzefi  >  e  con  qua!  fuc  ceffo  » H*+f*g*  xi  v.  V.  clodo- 

miro  .  Suoiacquiiìi  »  e  Tue  perdite  .  390.  zxxv. 
Gondebado  re  de*  Borgognoni  •  Sua  iniqua  legge  in  favor  de* 

ducili  e  riprovata  da  s.  Avito  di  Vienna  i+z.feg.  xv. 
Gorda  re  de  gli  Unni  •  Si  collega  coJP  Imp»  GiufUniano,  e 

R  converte  alla  Fede  :  fuo  zelo  contro  l' idolatria  »  per  Io 

quale  è  uccifo  .  4 1  •*  *fig»  *c  1  ■  r- 

Grazia  divina .  V»  Fault  o  di  Rie»  :  vcfcov  i  Africani  :.  s.  Ful- 
genzio :  %•  Cefario  :  Sinodo  di  Orange  * 

9»  Gregenzio  di  Tafar  .  Dialogo  a  lui  attribuito  con  Erbano 
Giudeo:  fuo  zelo  nel  propagare  la  Fede:  Componi  le  leggi 
a  nome  dei  re  Àbrami»  .  2a9.7eg.vu.  Sua  morte  ■  134. ix» 

Greterede  gli  Eruli..  Si  collega  co'  Romani ,  e  fi  fa  cri* 
fthno  .  -fi  5. xct»  r 

Guerra  Per&ana  »  V.Cabadc  *  Vari  avvenimenti  di  effa»  415» 
feg.xtt.feg* 

Gurgene  re  de  gl'  Iberi  .  Per  zelo  detta  cristiana  religione 
fi  ribella  al  Re  di  Pcifia  *  e  fi  unifee  co'Ro.nani.  410+fg* 
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Iderico  Ariano*,  re  de*"  Vandali .  V.  Tr  afa  mondo  »  Sua) 
bonrà  (ingoiare  veifo  i  Cattolici  •  J97.  feg,  xevu 
Imperio  Orientale  «  E'  in  varie  guife  flabellato  da  Dio  »  2  8» 
feg*  vii i» 

lutalo  d!  Efefo  »  e  Demetrio  di  Filippi*  Vengono  a  Roma» 
Legati  di  Gìuliinlano  Imp*  a  papa  Giovanni  il*  +6%*  feg* 
cxxy,  V.  Conicrcaxa* 
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Ipazio  nepote  d'Anailano  Imp.  Combatte  contri  il  conte  Vi- 
taliano :  Tua  prigionia,  e  liberazione.  Ì5*feg.  il.  E* 
acclamato  Imperadorc  in  una  fcviizionc  :  è  deporto  ,  ed 
uccifo  .  4;8.cvu.  Jèg. 

Italia  .  Stato  infelice  della  Chicfa  »  c  della  repubblica  in 
c(Ta  .  \7o.  Jegg.  lxiv. 

-. 

i 

LEgazione  inviata  a  s.  Ormifda  papa 'dall'  Imp.  Anatrano, 
e  dal  conte  Vitaliano  .  7.  il.  E  dal  s.Padrc  ad  Analia- 
lio  .  8.  E  da  quefto  al  s.  Padre  .  $0.  f'ig*  x.  E  di  nuovo  da 
s.  Ormifda  a  lui  .  55.  xxva  1.  E  dallo  tteifo  Santo  ali*  Imp* 
Giurino  .  96,  xlv.  E  da*  monaci  Scici  al  medefìmo  Papa. 
118  liv.  Edal  /inodo,  e  da  Epifanio  di  CP.  E  dall'Imp. 
Giuftino  .  1  54.  lxxvi,  feg*  E  da  Eicsbaan  re  dell'Etiopia 
allo  tieffo  Giultino  .  214.  I*  E  dal  re  Tcodorico  .  2*4. 
fegg.  xxi  1.  E  da  Giuftiniano  Imp.  a  Cabadc  re  di  Perfia  . 
4I1.CI.  E  a  papa  Giovanni  II. 467.cxxv.  E  da**  monaci 
Accmcti  allo  fteffo  *  470.  cxxvi. 
5.  Leone  Magna  »  Acclamazione  del  popolo  ,  e  fentenzi  del 
finoiadi  CP.  per  mettere  il  fuo  nome  nc'facri  dittici  .  77* 
/^.xxxvi  .  feg*  1 

liberato  primate  della  provincia  EizzacenaJ  nell'Affrica.  V. 

Sinodo  Cartagincfc  » 
libcrio  pattizio.  Sue  lodi.  xliii.  V.  $.  Cefario  ; 

Fa  edificare  »  e  dedicare  una  chicfa  in  Oran»e  •  322.  feg*. 

xiv.  Si  fottoferive  a*  canoni  del  fecondo  concilio  ivi  ce* 

iehrata  »  31/.  xlvi. 

*  m  ■  • 

MAcedonia  di  Co ftan  t  in  «poli  .  V.  Eufemb» 
MagUtriani .  Chi  fodero  .  119.  iv. 
Manichei.  Sx>n«  in  più  luoghi  fevcramente  puniti.  a  07» 
f'g*  ci* 

Maria  madre  di  J>io  .  Tempio  dedicato-  in  onore  di  lei  in  Ti- 
ro ;  è  dato  in  potere  de  gli  feifroatiet  :  acclamazioni  del 
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.Mcrmeroe  generale  dc'Perfiani.  Sua  feon fitta  l  430.  c. 

Miracoli*  V*  Macedonio  di  CP.  s.  Apollinare  di  Valenza: 
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Monafterj  di  facre  vergini .  Accetto  ad  elfi  a  chi  »  e  coiti* 
fotte  permetto  .  44.  x;x. 

Monofifiti  •  Si  moltiplicano  nell'  Oriente  :  fono  combattuti 
da*  Cattolici  »  e  da'  Ne  Soriani  •  1  75.  lxxxv. 

Montano  di  Toledo.  Sno  zelo  per  la  Fede  ,  e  per  V  eccitila* 
Aita  difciplina»  384*  lkx  1 1.  y.  Sinodo  di  Toledo  * 

'  .'.*•»    •    •  » 

M  • 

•    m   •  ' 

NErìoriani  .  V.  Monofi/iti  r 
S.Nicczio  di  Trcvcri.  *ag$io  della  fua  vira  finche  fu 
eletto  vefeovo  :  «uà  gcneroia  protetta  in  tal  occaiione» 
49*+J&  lxxxv  1  • 

O 

Occidente.  Stato  delle  fue  Chicfe .  l4$.fegg.  txiv. 
Omcritide  •  Conversione  de'  fuoi  popoli  dal  Gui  Jaifmo 
alla  Fede  .al?,  fegg.  I.  Sedizioni ,  e  vicende  de*  Criftia- 
DJ ,  e  de* Cinici  ivi  §UfiMt$  .  1 1  l'feg.  il.ai |.  v  1 .  feg. 

Z  1  a. 
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a 3 i. [tu*  iK.  Succcflìone  de*  fuoi  Re  .ivi  .  V«  Diraiouc  : 
Pcrfccuzionc  • 

*Ormifda  papa*  Rifpondc  a  due  lettere  dell' Imp.  Analta- 
fio,  e  gli  fpedifee  Tuoi  Legati  con  ampia  irruzione  •  7*  ti» 
fili*  Sua  accortezza  ,  e  Tuo  zelo  per  la  pace  della  Chie- 
(2.  ivi*  3  1  .fcg.  x  j  .  Suo  gaud  o  per  la  riconciliazione  di 
molti  vefeovi  con  la  Sede  apoliolica •       xi  II  feg.  For- 
inola da  lui  inviata  da  (óttoferiverfi  a*  veicori  dell*  Epi- 
ro •  39»  feg*  xv  1 .  V.  Poi  li  one  .  Informa  s.  Avite  di  Vitti- 
ut  dello  flato  delle  Chicle  Orientali .  41.  feg.  xvnu 
Suoi  decreti  generali  pei:  le  Chicfc  delle  Spagne  «si* 
xxi  il»  Nuova  legazione  da  lui  fpedita  a  CP.  per  abbatte- 
re lo  fettina  de'  Greci  :  Tue  lettere  fu  quello  affare  ,  e  fu 
.  la  perfecuzione  moda  da  Dorotco  di  Tcffa Ionie  a  contro  i 
vefeovi  dell'Epiro  :  Iftrozione  a'  fuoi  Legali  «SI*  xxy  1 19 
fegg.  Confola  ,  ed  anima  i  monaci  della  feconda  Siria  » 
e  gli  altri  Cattolici  dell'  Oriente  a  nuovi  combattimene! 
per  la  Fede  •  6j»  fegg*  xxxi  1 .  Sue  lettere  all'  imp.  Giu- 
rino ,  e  ad  altri e  nuovi  fuoi  Legati  aCP«  con  oppor- 
tuna i/iruzionc  a  fine  di  riunire  le  Chicfc  .  pr.xL  •  v •  fegg» 
Altre  fue  lettere  per  la  feguita  riconciliazione  della  Chic* 
fa  di  CP.  colla  Romana  »  e  per  riconciliare  le  altre  ,  e  in 
favore  d'  alcuni  vefeovi  >  e  contro  Dorotco  di  Teflfaloni- 
ca  .  io  1.  fegg.  xl  ix. 1  1  o.feg.  l.  Ricorfo  a  lui  fatto  da* 
monaci  della  Scizia  nella  famofa  loro  queftione  1  e  fax 
condotta  in  tale  affare  •  1181 1  v.  fegg  Suoi  lamenti  con- 
erà di  effi  •  140» feg.  lxt  1 .  Iftruifce  ti  vefeovo  Po  (Te  flore 
fui  libri  di  Faulto  di  Kiet  •  14  6,  feg.  ixix.  Sua  f'ileci* 
tudiue  pel  differito  ritorno  de' fuoi  Legati  da  CP.  148. 
ixxi.  Sua  moderazione  nel  rifpondcrc  ad  Epifanio  nuovo 
vefeovo  di  CP»         Lxxv.  I  danze  a  lui  fatte  dallo  fi  tifo 
Epifanio  ,  e  dal  Jtnodo  di  CP.  »  e  da  Giuftino  Lmp.  »  e  dal 
conte  Giuftiniano  per  la  permilTìone  di  ritenete  ne'  dittici 
i  nomi  de'  vefeovi  morti  nella  comunione  d'  Acacio  ,  c 
per  1'  approvazione  della  proporzione  de'  monaci  Sciti  : 
fue  rifpoflc  •  1  si* fegg.  txxvi  1  *  léu  lxxx.  feg.  Sua  de- 
gna rifpofta  ali*  empio  Dorotco  di  Tcflalonica  »  che  (i 
Spaccia  per  innocente  •  itfi.txzix.  Notabili  feliciti  del 
iuo  pontificato  t  fua  morte  .206  c»  feg. 
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*ao!o  d*  Antiochia  •  Succede  ali*  intmfo  Severo  :  d'acuita 
incontrate  nella  Aia  elezione  ,  c  ordinazione  :  Suo  zelo 
per  !a  Fede  .  1 1  l  i  1 .  Rieorfi  fatti  tonerà  di  lui* 

rinunzia  il  vc&ovado  ;  non  fu  fautóre  de'  Monofifiti .  x  c  S. 
fegg.  lxxxil. 

Pellegrino  di  Mifeno  •  Sua  legazione  a  CP.  per  parte  di  s.Or- 

mifda  papa  .  j  c.xxvi  i . fegg. 
Pe  rozze  generale  de*  Perfiani  •  Sua  alterigia  »  e  fua  feonfit- 

ta  .  42  ?  xcix. 
Pcdcuzionc  de'  CriftUni  nelJ'  Omeri tidc  Cotto  il  tiranno 

Duna  ano  1  martiri  »  che  ia  efia  fi  fcgnalarono  •  2  1 7.  feg. 

u  fin* 

Pietro  d'  Eleuteropoli .  Succede  a  GioTannl  di  Oerufalemrae: 
Invia  s.  Saba  a  Coiiantinopoli  •  42  i»  feg»  xcv.  Si  prende 
cura  di  lui  malato  :  Interviene  al  Aio  funerale  «  427.  feg* 

'   XCV  I  IL. 

Pietro  fallo  vefenvo  d*Apamea  -  V.  Monaci  della  feconda  Si" 
ria  •  E'  anatematizzato  »  e  acculato  di  orribili  eccefft .  91. 

XLH.feg* 

Pollione  fuddiacono  della  chiefa  Romana  •  €ommi(fione  da- 
tagli da  s.Ormi&ia  papa  per  gli  vefeovi  dell'  Epiro  •  }S. 
xv« 

PofTciTbre  vefeovo  nell'Africa  •  Suo  elogio  .  s  9  •  xxv  t  L.  Sua 
condotta  intorno  a' libri  di  Faufto  di  Rica  *  1+2»  feg* 
lxv  1  1 .  V.  s.  Ormifda  - 

Predellinazione  divina  .  V*  Vescovi  Affricani  :  i.  Fulgenzio  • 

Proba  vergine  •  V*  Rudi  ciana  » 

Procopio  •  Sua  perverfa  politica  •  477.  feg»  cxxvi  1 u 

.  W  « 

REgtno  conte  •  Chi  egli  Forfè  :  fua  domande  a  a.  Fulgenzio) 
e  a  Ferrando  ;  è  dal  primo  i  mi  tu  in  un  punto  di  Fede, 
e  dal  fecondo  fu  i  doveri  d'  un  criftiano  comandante  di 
milizie:  fuo  elogio  .  3  45  'fegg  •  L  v  1 . 
Reliquie  facre  •  Loro  venerazione .  44*  xix.iao.  tv.  z\j> 
feg.xi  I.  101.  xxx.  ^01.  lxxxhi.  Sparti  recato  »  e  nome 
loro  >  ed  alare  cofe  notabili  (ù  effe  •  tao.  feg.  lv,  Lo- 
ro virtù  fupran n sturale  •  4 1 1« feg. xc. 
e.  Remigio  di  Rems.  Lungo  fuo  ve  (co  vado  :  fuo  teftamea- 
co  9  e  fua  morte»  19%.  feg*  ixxx»  Suoi  fanti  discepoli* 

Ì99* ******  feg* 
Romana  Sede  *  Suo  principato  >  e  Aia  Aip/ema  autoriti  •  • 

feg.  xxxi.  1*4*         *!«•  Mitisvili  154.  lxxv !./<#• 
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5»t.  ictv.  3*7*  f'M*  xlyIii.  ì7C.  txtx.  feg.  47J. 
cxxvi  1 1. 

Romano  Pontefice,  Abufo  introdotto  nelU  Tua  elezione  con- 
tro la  libertà  della  Chiefa  .  i$+.feg+  xxxi  1.  %y%.  lxv. 

Ruffino  Legato  dell'  Imp»  Giuftiniano  a  Cabade  re  di  Pcrfia  » 
colloquio  tra  lui  e  Cabade  per  la  paee  •  411  *  feg*  ti  • 

s.  Ruma  marcire  •  V*  s.  Areta  » 

Rofticiana  moglie  di  Severino  Boccio  •  Elogio  di  erta  ,  e  il 
Proba  »  e  di  f.Galla  fu  e  Torcile  .  1  Sa.  ixxxv  i  i  \-figg* 

Rudiciana  nipote  di  Severino  Boezio  «  Quanto  (ode  Annata 
4 a  s.  Gregorio  Magno  .  i8<?  feg,  xc 


«.  Q  Aba  abate  .  Glorio!!  combattimenti  di  lui  .  e  di  s.Teo* 
O  dofio  ccnobiarca  per  la  Fede  Contro  lf  Imp.  Anaftafio  : 
ordinazione  di  alcuni  loro  fatti  memorabili.  i#.  fegg. 
vi  !•  V.  s.  Elia  di  Gcrufalemme  .  Sollecitudine  di  •  Saba 
per  far  mettere  ne*  dittici  i  quattro  concilj  ecumenici  : 
fu oi  miracoli  •  %3.feg*  xxxvi  il.  Incontro  fattogli  da'  ve* 
feovi  di  Cefarea  »  e  di  Sci  topo  li .  ivi.  Per  motivi  di  ca- 
rità va  aCP.  Accoglienze  fattegli  dall'  Imp»  Giuftiniano  • 
e  fuc  promette  ,  e  domande  in  tutto  cfaud ite  all'  Impera* 
dorè  ^  Tornala  Paleftina  9  e  vi  pubblica  ordini  di  GiufH- 
niano a  prò  de'  popoli  :  fua  predizione  a  Cirillo  di  Scito* 
poli .  41 1  .feg.  xcv.  fegg.  Sua  morte  ,  c  notabili  circoftan- 
*e  di  effa  .  427.  fig.  xcvti  I. 

Salmodia  perpetua  •  V.  Agauno  r 

Saiufìio  di  Siviglia.  Sito  zelo  per  P  ccclefiafKca  dttctplbt 
•     lodato  da  s.  Ormifda  papa  ,  che  1*  ìAituifcc  fuo  vicario  . 
54«  xxvi* 

Samaritani  .  Per  non  Farli  eriflianl  fi  ribellano  all' Impera- 
dorè  Giù  ini  a  no  :  loro  eccedi ,  e  ftrage  »  420.  xci  v  *  feg* 
Scifma  d'Acacio  •  V.  Coflantinopoli» 

Semipelagiani  •  V*  Sinodo  di  Orange  ì  a.  Cefarìo  di  Arie*  • 
Scnaja  falfo  vefeovo  di  Gcrap oli  •  Sua  lettera  a'  monici  di 
Scarni  quando  (crina  :  fuo  cfìlio  :  tue  calunnie  ,  e  fuoi  la- 
menti contro  i  Cattolici  :  Confetta  il  prl.nato  del  Romano 
Pontefice  come  i  Novatori  :  Aia  orinazione  >  e  fua  mor- 
te s  e  celebrato  »  e  venerato  da'  Giacobiti  »  17  i.lxxxiii. 

fa 

Sergio  di  Ciro  .  E'Jepufto»  «perchè.  %7é  txxxv. 
Sevcriani  •  V.  Conferenza  • 

Severino  Bucai*  »  Sua  gloria  {ingoiare  nel  confutato  di  due 
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fuoi  figliuoli  ancor  fanciulli.  1  8*.  fcg.  txxxvi  1  / Senza 
ragione  viene  in  odio  al  re  Tcodorico  :  e  calunniato  »  e 
iniquamente  condannato  all'  cfilio  »  c  meno  in  prigione 
Col  patrizio  Albino  .  248.  xvi  l.ftg*  Scrive  i  libri  della  • 
Confolazione  »  c  il  trattato  della  Trinità:  faggio»  e  giu- 
dizio di  quelle  opere  :  fi  difeioglie  un  dubbio  fu  la  prima: 
a  5  a. xix.feg.  Sua  magnanimità.  258.  ivi.  Altra  Tua 
opera  fmarrita  ;  fuoi  pretefi  delitti,  e  fua  difefai  è  mef- 
fo  ai  tormenti  »  e  muore  :  fuo  elogio  •  26  i.fegg*  xx  I«  Li- 
bri da  lui  dedicati  a  s.  Gio.  papa  •  26 4.  xxi  1. 
Severo  falfo  vefeovo  d'Antiochia  •  V.  Monaci  della  feconda 
Siria  .  Acclamazioni  del  popolo  ,  e  fentenza  del  finodo  ^ 
di  Cl\  conerà  di  lui  .75.  xxxvi.  ftg.  E  del  popolo  ,  e  dei 
finodo  di  Tiro  •  84.  xxxi x.  feg.  Suoi  ecceflì  •  ivi  .  Accu- 
fé  ed  iftanze  d*  alcuni  EcclcfiaftJci  e  monaci  d'Antiochia 
contro  lui  :  è  anatematizzato  .        xli.  feg*  Ordini  di 
Gi  urtino  Impcradorc  conerà  di  lui  ;  fugge  iu  Egitto'.  Ha. 

feg.  li* 
Sigerico  .  V.  f .  Sigifmondo  . 

f.  Sigifmondo  re  de'  Borgognoni .  Suo  fallo  ,  e  fuo  ravve- 
dimento .  +**feg»  xxi.  V,  s.  Apollinare  di  Valenza  .  Fa 
morire  Sigerico  fuo  figliuolo  ,  calunniato  dalla  matrigna  ; 
fa  penitenza  del  fuo  errore  s  riedifica  il  mon  alte  rio  di 
Agauno»  e  riccamente  lo  dota  ,  e  vi  aduna  più  vefeovi  » 
da'  quali  vuol  e  (Te  re  idruito  •  a  fi*  *  t  •  feg»  V.  Sinodo  di 
Agauno  •  Si  muovono  contra  di  lui  i  fuoi  nemici  :  fua 
(confitta  9  e  prigionia  :  è  fatto  barbaramente  morire  :  fuo 
corpo  trasferito  ad  Agauno  »  e  onorato  da  Dio  con  mira* 
coli.  2i9lxi\\,feg. 
Silvano  Samaritano  •  Sua  empietà  :  profezia  di  t«  Saba  con-  » 

tro  lui  •  8*.  xxxv iti* 
Simmaco ,  e  Boezio  figliuoli  eli  Severino  Boezio  •  Loro  eoo* 

folato.  ito. feg.  ixxxy ti. 
Simmaco  fuocero  di  Severino  Boezio  .  Sue  illuda  figliuole. 
1Z2.  lxxxvi  1 Diviene  immeritamentc  odiofo  ti 
re  Tcodorico  •  24*.  xyi  1.  E'  da  lui  fatto  morire  :  fuo  elo- 
gio .  xCZ.fegg»  xxiv. 
Simonia  ■  Decreti  di  Bonifazio  II.  papa  »  e  dei  Senato  eoa- 
tra  le  fimoniachc  elezioni  de*  Papi .  $74.  Jeg.  txvn*  B 
del  re  Atalarico^  4Q$*feg£*  "xxvi  1 1. 
Sinodo  Cartaginefc  ,  generale  di  tutta  l'Aurica  »  tenuto  da 
Bonifazio  di  Cartagine  in  difefa  del  primato  delia  fua  Se- 
de 9  c  dell*  efenzioni  de*  monaflcrj,  contra  Liberato  pri- 
mate della  provincia  Bizsaccna  ,  c  il  fuo  concilio  di 
Giunc* .  27  U  xxv.feg.  Sino* 
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Sinodo  ài  Agatino  p  cs  confolare  ed  iftruire  il  re  Sigifmondo , 
€  per  celebrare  la  rinnovazione  di  quel  monafterio ,  e  p  cr 
ben  regolarlo  •  %\l*feg* 
|  •    Sinodo  di  Carpentras  •  Su*  canone  »  c  Tua  lettera  ad  Agre* 
ciod'Antibo*  J&7.  lxxiv. 

Sinodo  di  Coftantinopóli  Tocco  Giovanni  a  favore  di  quel  di 
Calccdonia  ,  e  de'  Tuoi  difenfori  ,  c  contro  Severo  d'An- 
tiochia .  8  o  •        xxxv  1 1  • 

Sinodo  di  Collant  inopoli  fot  co  Epifanio  per  dar  parte  a  s*  Or-  • 
«lifda  dcll'afliinzionc  di  erto  al  v  eleo  vado  :  lettera  del  fi- 
nodo  al  u  Padre  •  154* feg.  xxxv  I.  V«  s.  Ormifda  • 
é    Sinodo  d'  Epaona  •  Come  convocato  •  e  celebrato  :  funi 
canoni  più  notabili .  4*.  feg.xix. 

Sinodo  di  Oerufalcmmc  fotto  Giovanni  per  mettere  ne'  dit- 
tici iquactro  concili  ecumenici .  8}.xxxvnt. 

Sinodo  di  Girona  .  Suoi  canoni  fu  varj  punti  della  difeipiioa 
ccclcfiattica  •  5    feg.  xxv. 

Sinodo  di  Giunca  •  V.  Sinodo  Carcacinefc  • 

^v 

Sinodo  di  Lione  celebrato  da  $.  Vi vcnriolo  per  un  matrimo- 
nio incelinolo Santi  vefeovi  che  v '  intervennero  :  loro 
gcnerofa  condona  •  ^l.feg.  xx  1. 

Sinodo  di  Grange  celebrato  da  u  Ccfario  di  A rles  contro  gli 
errori  de'  Semipdagiani  •  Occafione  »  e  canoni  di  c(To  ,  cui 
fi  foferivono  ,  oltre  i  vefeovi ,  alcuni  fecola  ri  ,  e  perchè. 
321.  xlv.  feg,  v.  Sinodo  di  Valenza  :  Bonifazio  il. 

Sinodo  di  Roma  foc co  papa  Bonifazio  il.  per  1*  efame  della 
caufa  di  Scefano  di  LarttTa  contro  Epifanio  di  CP.  3  7 

LXX. 

Sinodo  di  Tarragona  .  Suoi  canoni  più  ofTervabiH,  e  malli - 
%  Diamente  fii  La  condotta  da  tenerti  da  gli  Ecclcfiaflici  con 
le  loto  parenti  ne  ceffi tofe  ,  e  nel  fervixJo  delle  chiefe  dei- 
la  campagna  .  +9. feg.  xxU. 

Sinodo  di  Tiro  fotto  Epifanio  contra  i  nemici  del  finodo  C  al- 
ecdonefe  ,  e  in  favore  de' fuoi  difenfori .  SÌ.  feg.  xl. 

Sinodo  di  Valenza  nelle  Gallie  contro  i  Semipelagiani  •  Con* 
ferina  i  canoni  Arati  fi  cani  ■  ja*.  feg.  xlv  fi. 

Sinodo  generale  di  Calcedonia  .  E*  porto  ne' (acri  dittici  • 
77»  feg»  X*xvi.  fegg.  V.  CofianunopoiU  Sinodo  di  Co- 
ilantinopoli  :  JTito*  finqdo  di  Tiro  .  Numero  de'  ?  ecco- 
vi, che  il  riccvettcco  fotco  Giuftino  Imperadore  .  04. 
feg.  XLlli.  Sua  autorità  fo  (tenuta  contro  i  Se  veri  ani  . 
4ft*cicix.  fegg. 

Sinodo  fecondo  di  Orleans  fu  la  disciplina  ecclefiaflica  ,  t  fu 
la  riforma  dcVcoftumi  •  òui£  canoni  più  oflcrvabili  •  3v*« 
LKxviii,  Sino- 
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Sinodo  fecondo  di  Toledo  lotto  Montano  pel  decere  e  man* 
tenimente  dell'  ccclcfiaftica  dift  iplina  :  Varie  opinioni  fui 
tempo,  in  cui  fu  celebrato  •  5*4.  lxxi  I.  feg*  Suo  cano- 
ne per  la  buona  educazione  de'  chierici*  3  j  t*  lxxiv. 

Sinodo  fecondo  di  Vai  fon  •  Suoi  canoni,  fu  la  ecckfiiilica  di* 
fciplina  .  388.  feg.  lxxiv. 

Sitta  generale  de'  Romani  •  V*  Eelifario  :  Txanl . 
«  Stefano  di  Lari  (fa  .  Accufc  prefeniate  ad  Epifanio  di  Co* 
fìantinopoli  ,  fentenza  intruda  »  c  violenze  contra  dì  lui  : 
Appella  alla  Sede  apollolica  :  Suol  awerfarj  ,  c  fuoi  di- 
fenfori  •  nC.  lxix.  feg.  y.  Sinodo  di  Rema  • 


TEode  governator  delle  Spagne  •  Ne  divien  re  :  fua  mot- 
te •  3*2.  LXXI. 
Teodora  moglie  di  Giadiniano  Impèradore.  Sue  peffime  quf 
licà  •  235,  X.  Sua  grave  orazione*  43?.  evi  11.  Sue 
opere  pie  •  443»  ex.  447»  cxv» 
Tcodorcto  di  Ciro  •  Audace  attentato  ivi  commetti  per 

onorarlo*  1  76.  lxxxv. 
s.  Tcodorico  abate  •  Saggio  della  fui  vita  >  e  fuol  miracoli. 

401»  Jjkgm  LXXX1I. 

Tcodorico  Amalo  re  deli'  Italia  •  Aia  fpedizione  contra  il  re 
Sigtfmondo  »  e  fue  conquide  •  340.  feg-  x  1 1 1  •  Prende  a 
fdegno  i  Cattolici ,  e  gli  tiranneggia  :  fua  iniqua  e  barba- 
ra condotta  con  Severino  Boezio  »  e  Albino  •  247.  xv  1 1. 

,  feg*  261,  fegg.  xxi.  Invita  tu  Giovanni  papa  a  Coftanti. 
nopoli  :  Comajiflìone  datagli  a  favor  de  gli  Ariani  :  Sue 

J  minacce  contra  i  Cattolici.  264.  feg.  xxit*  Fa  empia- 
mente morir  Simmaco  •  270.  xxi  v»  E  s.  Giovanni  papa» 
3  '7a fegg*  xxx«  Pregiudica  al  diritto  della  Chicfa  nell'ele- 
zione del  Romano  Pontefice  .  1 9  4.  feg»  xxxi  1 .  Prepara 

s  editti  violenti  contra  ì  Cattolici  :  fuo  carattere  ;  fuei 
■ucceffori  da  lui  desinati  •  29$.  xxxit  ù  fegg. 

Teodorice  re  d'Audrafia  •  Sue  conquide  >  e  fuoi  tradimenti 
contro  il  re  Ermanfrcdo,  e  il  re  £lotario  fuo  fratello  :  Sor* 
gente  di  effì  •  1 90.  fegg.  txxv.  Sua  divozione  verfo  s.Tco- 
dorico  abate*  401 .  ixxxu.  Suo  amore  verfo  s.  Gallo  d* 
Overgne  .  405»  feg.  lxxxv.  Suo  rifper.ro  a  s.  Nicezio  di 
Treveri  :  fui  morte  :  fuo  carattere  •  ivi.  lxxxv  1 .  feg. 

Teodoro  fenatore,  e  gii  confole  •  Sua  legazione  a  Coftand- 
nopoli  con  s.  Giovanni  papa  •  i$o.  xxii.  E'  meno  in  pri- 
gione a  Ravenna  •  387.  feg.  xxx#  Rinunzia  al  fcceio  ,  e 

con 
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eoa  U  moglie  fa  voto  di  continenza  »  e  quando  ;  è  lodato, 
ed  iftiuko da  u  Fulgenzio,  ly*.  fegg.  xxxi. 

s.  Teodoro  ccnobiarca  .  V.  s.  Saba  ;  Antiochia  :  Cirico  • 

Timoteo  «di  Coftanttnopoli .  Sua  empia  condola  ,  e  fua  mor* 
te  •  62*  feg**xxitt0 

Tiro .  Acclamazioni  del  popolo  coatro  i  nemici  del  fin  odo  di 
C  a  1  c  ed  o  ni  a  •  84.  fegg*  xxx  l  x. 

Trafamondo  re  de* Vandali.  Sua  (confitta  :  Obbliga  invano 
I Merico  Aio  fucceuore  a  perfe^uitar  i  Cattolici  :  Tua  mor- 
ie .  105.  feg.  xcv.  feg* 

Tremoto .  V.  Antiochia» 

Triboniano  celebre  giureconfulco  •  In  che  -Ta  egli  degno  di 
lode  ,  odibiafimo*  358,7%.  lxi.  417.  evi.  E*  rimof- 
£6  dalla  carica  di  quefWc  .  ivi  . 

Trifolio  prete  •  Scrive  contro  t  monaci  Seul ,  ma  poco  feo* 

ratamente  •  1  a8.  fegg*-Lxxi*  V.  Monaci  Sciti  • 
^furibio  governatore  di  Carpctagna  .  Suo  zelo  per  la  Fede  » 
e  per  la  giuftizia  •  3  $4»feg*  Lx^i  U 

Tzani  -  Loro  efferatezza  ,  e  rapine  :  fono  domati  da  Sitta  » 
e  fi  fanno  cri ft  ani  •  417*  xcw 

Tzato  re  de'  Lazzi  •  Sua  converlionc  alla  Fede  :  come  accol- 
to >  e  onorato  da  Giuftino  Imp.  aoo*.  feg*  c* 


V Andai! .  V.  Cabaone  :  Trafamondo  :  ìlderico  • 
Vcfcovi  Africani  cfuli  nella  Sardegna  .  Efpo  Azione  dcllt 
Fede  fu  T  incarnazione  9  «dia  grazia»  e  Predcftinazione 
ad  elfi  inviata  da'  monaci  Sciti  .  1  *#.  fegg.  1x1  1 1.  Loro 
,  'rifpofta.  1 38.  fegg*  lxv.  Altra  lettera  co'iibri  di  Faufto 
di  R ics  loro  indiritta  da'  mede-fimi  monaci  fu  la  grazia  e  il 
libero  arbitrio,  e  fu  l'origine  dell'anima,  cui  cflp  ri- 
fpondono.  I  94»  feg*  xciv.  19$»  figg*  xcv  1 1 1 .  Ritorna- 
no alle  loro  Chicfe  :  cfultazianc  de'  popoli.  198.  xcvi* 

fa 

Vigilio*  V.  Bonifazio  il.  papa  . 

Vitaliano  conte  .  Per  zelo  delia  Fede  prende  Tarmi  contra 
di  Anaftafio  Imp. ,  e  con  qual  Accedo  .  5  *  faggi  lI*  Sollc- 
cita  l'iinp.  Giuftino  A  punire  Severo  d*  Antiochia  ,  e  Giu- 
liano d'  AlicncnalTo .  n  ì* **\*  Prete ggc  i  monaci  inquieti 
della  Scizia.  H{,fa>LiH.  **\*  fig*  Ml«>  E*  crea- 
to confole  nell'Oriente  :  è  «adito  dal  conte  Giuftino,  e 
trucidato:  fuadifeia  contro  le  accufe  del  Baronio  •  \A1± 
feg*  txvi  l  i. 

'  Vit. 
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Vittore  diacono  .  Sua  controverfia  co*  monaci  della  Scizia. 

HO.  tu  1.  fegg* 
Vittorio  di  Cranobie*  Dubbia  lui  prodotti  a  s. Avito  di 

Vienna  fu  le  cbiefe  de  gii  eretici  9  e  iopra  un  matrimonio  ' 

inceltuofo  :  rifpofta  fattagli  dal  Santo  •  45» 
s.Vivcnziolo  di  Lione  •  V*  s.  Avito*  Celebra  un  Hnudo. 

48.  xxi»  Y*  Sinodo  di  Lione* 


*«  2*< 


Ofuna  monaco  •  V*  Antiochia  • 
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Di  alcuni  Libri  (lampa ti  in  Roma 
DA  NICCOLÒ,  E  MARCO  P  AGI  I  A  R  IN  T  * 

ÀDotf  is  (  Archiep.  Viennen.  )  Martyrologium  >  ab  Hcri- 
berto  Rofw ciclo  jam  pridem  ad  mss.exempl*  rccenficum, 
nunc  ope  Codicum  Bibliotheca*  Vaticane  recognitum 
&  adnotationibus  illuftratum  ,  Opera  &  Audio  Domimi 
ci  Georgti  .  Accedere  Martyrologia  ,  &  Kalcndaria  ali. 
quot  ,  ex  Vaticana  ,  &  aliis  Bibliothecis  cruta  ,  nunc 
primum  in  iucem  edita.  fol.Tom.z.  Home  174*.  * 
S.  Agostino  La  Cittì  di  Dio  tradotta  neW  Idioma  Italia* 

no  dal  P.  D.  Ce  fare  Benvenuti  .fi.  Roma  1 7+3. 
Aguirrb  (  Joftph  Sane  )  Colleaio  maxima  Concilioru  m  om- 
nium H  iipania?,  &  novi  Oi  bis,  Epiftolarumque  decreta- 
lium  cclcbriorum  ,   necnon  plurium  monumcntorumf 
veterum  ad  illam  fpecìantium  $  cum  notis  &  di^erta- 
tionibus  quibus  S.Canones  hiftoria  ac  Difciplina  Eccle- 
fiaftica  ,  &  Chronologia  accurate  illuftiantur  .  Autore 
Jofcpho  Catalano  Orator.  s.  Hieronymi  Charic*  Prcf- 
bytero  .  foU  tom.6.  Roma:  1 75  175/* 
Anastasii  Bibliothecani  Vita?  Pontificum ,  cum  notisi 
varianti  bus  leCtionibus  Jo.  Vignolii ,  &  Baldini  .4.  lo- 
•o  a,  Roma;  175 51 
Armagni  (  Carlo  )  la  Felicità  introdotta  nelle  famiglie  dal 
Crifiiano  iftrtiito  nella  fua  Ugge  del  P.  Paolo  Segneri  •* 
8.  Roma  17 55. 

EfereiZsio  ut  ili  fimo  per  eaminare  ogni  dì  dell*  Setti- 
mana alla  Divina  prefent**  .12.  Roma  1755*  * 
•  I  trazione  per  facilitare  il  modo  di  acco/iarfi  a' ben  ri* 
cevere  il  Sacramento  della  Crefima  >  ricavata  dalla* 
raccolta  di  alcune  notificazioni  della  S.  di  N.  S.  Papa 

BENEDETTO  XIV.  I  1.  Roma  17$  J.  ' 

s.  Aure  li  i  Augutiini  Hippontn.  Epifcopi  De  Oraria  Dei , 
Libero  Arbitrio  hominis  ,  &  pr*dettinatione  Sah3o- 
jum  Opera  Teiera  .  B<littonem  emendatifs.  &  varftslfc* 
aionibus  undique  colUais,pracipuc  vero  ex  Codd\mss. 
Vaticanis  adornatam  curavit  Petrus  Frane.  Foj^foius . 
la.  Rom.  tom.a.  17 54*  " 
Bnchiridion  ai  Laurentìum  ,  (ìve  de  Fide  ,  Spt ,  & 
Cantate  libcrunus,  fiiicio  emendatifs.  cum  varìislc-' 
cnoiubus  •  12.  Roma  1754*-       .  . 
«~  V  v  Ba- 
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Iaconi!  (Frfbgiri)  Opti  Majuj  »  ad fclemtntem  IV. 

primum  a  Sairuelc  Jcbb.  M.  D.  Londmi  cditum  i7U* 
T  ;  <        vero  dtfigenter  rcvHnm  .  AcccduTroIogas  6arcV 
tus  in  rcliqua  Opera  ejufdcm  andoris  .  -yen*  17/0.  4» 
Hall  ah  itti  a  Pettfr  XDc  Jure  Divino  &  Naturali  circa  Uf* 

ram  L  ih.  IV»  4  toro.  2»  Bonontc  .  1747. 
S.  Basilio  Magno  Onte  Ite  fcelt e  tradotte  daiGrpco  in  To* 
^4»*  ^  Angiolo  Marta  Rieti  con  una  Omelia  greci 
inedita  di  S.  Andrea  Crei  enfi  4.  Firenze  17**. 
Bbsozzi  (  Raimondo)  Storia  della  B  afilla  di /anta  Croce k 
,      Cerufa lemme  .  Roma  17  io.  4. 

Borbone  (  Armando  Principe  di  Conti  )  /0Wff#  A  Gf*»- 

lìotcovicM  {Rog.Jof.y  prò  bbnbdicto  xiv.  Seteria .  4. 
Ro«.  im*« 

Brigida  (  Agoftino  )  V  ufura  /velata  contro  il  Ubro  dell1 
impiego  del  Danaro  del  bdaffei  .  4.  Torino  1747. 

^ULLARSUM»  fivc  Colle&io  Bullarum  ,  Brevium ,  Decreto- 
rum  >  Referi  profani  &  Oracnlornm  &c.  qu*  a  s*  Sedi 
Apoftolica  prò  Ordine  s.Francifci  Cappuxcinor  um  eroa- 
narunt >  cutn  notis  ,  ac  variis  fcboliis  illultraca  a  PP. 
Michael*  *Tu#o  eW&  Orti,  fai*  max.  voh  7.  Roma 
1745»  *7S I» 

Colieaionis  Bullarum  Sacrortna.  Bafilicz  Vaticana  a 
S.  Leone  M»  ad  Bemedict um  XiV.  Pool.  Max.  noci* 
audae  «c  iUnftratn,  Aucloi-ibus  Dienyfi  ,  Martinetti* 
*  Cenni  e  j„ fd e «  Batti  et:  Uene&nae.  fo4.  io.  j .  A.  1 7  % 
».  Caroli  Eormmatt  Arek,  Mtd ol.  &  &>  JUE*  Cani  OfU- 
fculum  de  Chorcis  &  Spcflaculis  in  Feuii  diebm  non 
cxh.be udis  :  accedit  collegio  kleaarum  feotenciar^a 
cjjfdem  adverfus  Chofca»  &  Spe  eiacula  ex  e  ina  atatu- 
tis  ,  edactis  ,  in(Ht«tiunil>«s  ,  Homiliis  •  1  z-  Ko-  1  7*j- 
;  Castella*  i  i  ¥r,  Vmc.  Ait  Cmg*  $*  Marci  Or d.  Pr.  )  Pra- 
ees  Sr  Meditaci^  is  ex  di  vinài  aceipturis  dcpcooipt*  >  & 
paragrafi  Muftrata?,  ij«Rt»t»4  17  S«» 

 Orauom  **  Adedtcaxàom  cavate  dalla  *  Scrittura  > 

e  Ulu  irate  colla  Par afraji  .  *m*  hatim.  Mal  R.  W*> 
Ca? ajlca  <  F.-.D  ««unico  t  Jdcdécina  doi  cuore  ovvero  trai- 
tato  della  Patùen^a  riJ&rzo  alia  fu  a  vera  lexJont . 

Specchio  di  Croce  ridotto  alla  fna  vera  UfJoru  *  S. 
Roma  171 1.   >  ; 
Fr*r/#  ^r/U         «  8 .  JtaiM  175  4«  • 
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Difciplen*  degli  Spirituali  tèi  tr tifato  dilli  trenta 
Stoltizie  frc>  B.  Rom.  1757. 
Chaklas  (  Antoni*  )  Difputatio  Thcoiogica  de  opinioaum 

dclectu  in  qu*{tì*nibiis  mora  li  bus  .  4.  Kom.  t*f$* 
Cenni  (  C*jct*ni  )  de  Antiq.  E  cele  fi*  Hifpanae  Disertatici- 
«esili  duos  Tornos  di /tributa:  .  Iis  pratmittitur  Codex 
vetcrum  Canonuw  Icclcfix  Hfpan* ,  quo  illuit  ratur 
!  antiquitas  Eccicfia?  prefertim  Occidentali*  •  4 .  co m.  a. 

Home  1741* 
— —  //  Tomo  fecondo  ferrato  . 

Chiapponi  <  Jujìiniani)  A&a  Canonìzatiouis  Sandorum  ba- 

bir.  a  Clemente  XI.  fot*  Roma?  1720» 
Corsini  (  Eduardi  )  Di  acetati*  in  qua  dubia  adverfus  Mi- 
Dinari  R  egis  Nuroraum ,  &  no  vani  Arfacidarum  Epo^ 
cham  a  CI.  Erafaio  Froelichio  S.  J.  proposta  diluuA- 
tur.  4»  Rom.  1757. 
Corsi  (  Fr.  Rai».  Maria  >  della  Stiri*  Ecclefiaflica  dell* 
Antico  Te  li  amento .  Tomo  fr  imo  »  contenente  la  pri* 
ma  B  e  feconda  Età  del  Mondo  .  4.  te  17  ed. 
■        K#>e  a&£Ìi  Uomini  illu/ìri  in  fantità ,  e  dottrina  ne% 
frtmi  fei  fecoii  delia  Ghie/a  tomo  primo  *  r£*  contieni 
le  vite  di  u  tietro ,  *.f*do ,  «  /.  Giovanni  Evang. 
8.  /lem.  175 e».  :  t  ...... 

Dissertazione  di  un  Accademico  Etrufco  /opra  l9  Emifi 
far  io  del  Lago  Trafimeno  >  con  note ,  t  monumenti 
riguardanti  la  fiori*  do'  ààfft  tempi  -4.  few».  1755. 
G a  rampi  (JofepW  >  Memorie  EcclefiofUcke  Appartenenti 
all'  Ifiori*  del  Culto  dell*  B.  Chiara  di  Rimini .  4. 
Smm  17J5.         •*  *'        «  :  4..  .  _ 

•  Georgi  1  (  Dominici  )  Vita  Nicolai  V.  Pone.  Max.  ad  Pidem 
Ve  te  rum  Muti  urne  n  tot  11  m.  Acc  dir  ejuTdcm  Disquttitiv 
de  Nicolai  V.  erga  littcras  ,  &  Li  tee  rato s  Viros  patro- 
cinio.  4.  Roma»  1744»;*  ^  -       k  * 
srl  Giacinto  ,  0  Jfa  trattato  /opra  il  vero  modo  di  colti* 
vario  con  buon  eflto  fecondo  l*  efpeeienui  fattami** 
Giorgio  VoothHm  &c>  tradotto  dal  francese  dai  Sig 
BOrnn.t.Ronn  175^. 
Gkadonici  (  le.  Hier.  Gler.  R*£.  )  •<  Grcr*bts  M.  *ont; 

Kom.  a  eriinroariombu*  Cairoti»*  ladini  indicata»  ^ 
^  Jjcccffit  DifTertatro  Epiftolaris  de  nota  s.  Gregorli  M. 
edieionc  procuranda  ,  fcttmdis  cur-ìs  re  tramata  >  &  au* 
da.  8.Rom.i7n« 
Lanfredini  (  Jacoéfi  S  R.  E  Card*  )  Rcfponfa  juris  ex  ejus 
C  .d'i.  mss.  exfcerpta  totn»  I.  Juris  Canonici  Rcfpon  fa  ~ 
fonùncns .  fai.  Kom.  1747*  V* 
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cmLitmearia  «peditione  per  Pontìficiàm  ditioncn^ 
diinetiendos  duos  Meridiani  gradw  ,  &  corrigenda 
.  mappaia  Gcographicam  Juflu  >  &  Attfpictis  lawEin- 
cu  xiv.  P.  Ni.  fnfccpta  a  Ch.  Maire,  &  R.  J.Bofc^ 
-#       vich  S.  J.  4.  Rom.  175*.  cum  figur.  ) 
Marangone  (  Giovanni  )  Delle  Co/e  Gentile/che ,  e  Ero/» 
ne ,  tra/portate  ad  ufo  ,  «  adornamento  delle  Chufu 


4,  Rir/?«  1744* 

Delle  Memorie /acre  9  e  profane  dell'Anfiteatro  Fl+ 
vio  di  Roma  detto  il  Coloffeo  .  4-  K#«*  1 74*-  ~~ 
Massime  <MU  M»rdk/S»  di  SaUÌ  tradotte  dal  Franuft  ^ 

colle  note  di  A.  Al  F.  1  a.  Ito».  1 7  5  * 
Memorie  «A»  Wf«  ,  Afe***  .  Mintati,  e  Culto  di  S.L+ 
renio  martire  e  cittadino  Romano  &c.  8.  Rom.  1 7  $f< 
Modo  »r<*/M»  Confijfarfi  »  Comanicarfi ,  *tf 

/* ySwf*  Mejf/*  compojh  dai  P.  Pietro  Gaiia  della  Sali 
Domenicano.  12*  Rom.  17  f  6* 
Notizie  dell1  Origine ,  e  dell'  antichità  del  V.  Monafien 
di  s.  Ambrogio  detto  della  Majjima  di  Roma  .  4.  to-  | 

Paci  audi  (  P.  M.  )  Commentar,  de  Athletarum  Kv/gifm 
in  PaUftra  «Gra?corum  •  4-         «  7  5 * • 
Pmeus  Saccr  Agri  Bononicnfis  Comment.  illuftratus. 

Diatriba,  quaGra?ci  anagliphi  interpecratio  traditur. 
4.  Roma?  I7n«  cum  fig. 

fivc  de  Umbelle  Geftationc  Com- 
mentanus  •  4.  Roma;  1752»  cum  fig. 
De  Beneventano  Cereris  Augufhe  Mentore  Commeo* 
tarius  ,  cum  notis  &  cab.  «ri  incifis  Roma:  •  4.  1  75  r.  ' 
De  Cult*  s.  Johannis  Baptifts  Antiquitates  Chrifèia- 
nae  .  Accedit  in  Vetcrem  Ordinis  Hierofolimitani  Lf- 
turgiam  Commentarius  .  4*  Roma?  175*.  cimi  tab.  ari 
inciti*  • 

Pricrs  ,  &  Litania?  prò  felici  morte  impetranda ,  &  prò  lue 

contagiofaavertenda  .  trf.Rom.  17 
Hacine  { Gio.  )  l'Atalia  ,  e$»  E^r  ,  tragedie  tradotte  in 

Italiano  da  Paolo  Rolli  .  8.  £002.  1 7  s6. 
Tertulliano  le  Opere  tradotte  in  To/cano  dalla  Signor* 

Selvaggia  Borghi  ni  nobile  Pi/ana  .  +,Roma 
.  col  tejìo  latino  a  colonna . 
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